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hauèndolò  comporto  va 
fuo  leruo>,che  le  hà  confé-  1 
erari  non  meno  i parti  ; 
dell’ingegap,che  gli  ofse-  1 
qui  dpll  a perfona.  , 

Ma  quella  Dedicano- 
ne,  effe  necefsaria  per 
conuenienza  del  Sogget- 
to , e per  obligo  dell’  A u-  ( 
torà , è voluntaria  incora  l 
per  interefse  di  patroci-  j 
nio,e  per  aufpicio  difor-  j 
cuna , efsendoli  ofseruato, 
che  nella  Tua  Serenilsima 
,Gafa  Ila  propria  la  tutela^»  ‘ 
e fatale  la  felicità  de  i j 
Poemi. , , 
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Supplico  riuerentemen- 
te  V-  A.  di  riccuer  con  ag- 
gradimeneo queft’Opera-, 
che  le  fi  deue  per  tanti  ri- 
fpetti,e  che  nel  di  lei  glo- 
riofiffìmo  nome  fatta  par- 
tecipe dell’  Immortalità, 
renderà  perpetua  tefHmo- 
nianza  della  fua  benigni- 
tà, e della  mia  diuotxòn<L, 
conferuando  à V.  A. il  tito- 
lo herèditario  di  Protetto- 
re delle  Virtù , & à me- 
quello,  di  cuiambitiofa- 
mente  mi  pregio  di  efsere. 

Di  V.A.  Serenifs. 

Humiiifs.Diuotifs.ObligatifsSemo 
Girolamo  Grati  ani* 
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Omparue  a pen a 
nel  Teatro  deb 


- 


i» 


la  noftra  Citta, 

il  Poema  del  <57- 

>gftor^0jrolamà 

Grattanti  che  incontrando  me- 
riteuoltnente  l applauso  di  tutti 
i dotti,  potè  [ingoiarmene  jlo- 
rsarjt  dell*  affetto ycon  cui  fu  ac* 
colta  dalla  loro  llluHrifim a 
j4 cade  mia,  fi  le  F urie , da  cui 
prendono  il  nome  gloriofijftma 
£ Infuriathnon  fino  che  furori 
poetici  » elleno  non  poffi 

m *■*  Wx 


V > 


ili* 


.1 

n 


O 

4 


Digltìzstì  by  Google 


t 


Hinguerjv dalle  Grati  e » • ne  op- 
porjt  alle  Mufe  , che  fono  lafa- 
miglia  d' A polline  Prencipe  de* 
Poeti  ; ed  in  confeguenza  obli- 
gate  y farei  per  direy  a proteg- 
gere queHo  nobiltffimo  componi- 
mento del  nojìro  GRATlA- 
TSl l . Quindi èy  che  rifolutomi 
di  farlo  ristampare  di  nuouo 
per  compiacere  colla  molteplici * j 
ta  degli  esemplari  ridotti  anche 
in  forma  piu  commoda  alle  bra- 
me di  moltisjimiy  che  à gara  il 
’dejtderanoy  ho  voluto h onorarla  j 
colf  infcrittione  del  lort  Ulte- 
JiriJfimo  ?{owe  y e giustamen- 
te mi  perfuado  , che  latterà  ) 
quefto  folo  non  meno  à confer- 
mare  gli  affett  ionati  nelf  amo-  4 


' rettole  lorfentimento  , per  con- 
' f or  m affi  al  loro  limati ffimo  giu- 
ditto  ; che  a raffrenare  la  mor- 
dacità, de * Cinici  più  arrabbia- 
ti> per  non  irritar fi  contro  l*-> 
loro  generojifftme  Furie . Cose 
penfb  d' haucr  fodisfatto  a nome 
del  Signor  G ratiani  all obligùf 
con  cui  egli  è tenuto  per  st  ho- 
noreuole  flitna  alla  loro  jicade- 
tnia  ; e palefato  di  'vantaggio 
il  mio  proprio  affetto^con  cui  mi 
profeffo  ;>v 

* V 5-  'i 

Delle  SS#vy,Illuftrift» 

f ■ : 

Deuotifs.SeraJ 
D.  Fabio  T ar  emine* 


LO  stampatore 
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Sce  finalmente, 
in  luce  il  Con* 
“'odi  Gra- 
dopo  il 
giro  di  tré  la-, 
* fftrijche  fù  dal- 
l’Autore intraprefo  , e già 
proraeffo. 

Termine  affai  lungo,  fe_> 
fi  hà  riguardo  alla  breuità 
della  vita,  ma  fempre  breue, 
fe  fi  confiderà  , che  fi  {crine 
per  l’immortalità  dei  nome. 

Vai! 


Vati  impedimenti  G fono 
cppofti  alia  Tua  publicatione» 
Diftrattioni  domeftiche.  Ac- 
cidenti pericolofi.  Agitationi 
di  Corte.  Occupationi  conti- 
nue della  carica  in  congiun- 
ture fommamenre  trauaglio- 
fe.Viaggi  fatti  indiuerfe  par- 
ti d'Italia , e fuori  ancora  per 
graui  occorrenze  della  Sere- 
niffimaCalà. 

Qual  fine  fia  per  fortir«_» 
quell’ Opera , eh’ è parrò  di 
tanti  anni , dourà  ritnetterfi , 
al  Tempo  » che  colgiudicio 
vniUerfale  determina  le  vite 
de’Poemi. 


Intanto, per  quel,  che  puh 

toccare  in  quella  parte  à giu* 
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ftificare  innanzi  à sigranu 
! Tribunale  l’ incelinone  del- 
1 l'Aucore,èbene,che  fi  iappia 
che  nella  Fauola , la  quale  è 
l’anima  dell’Epopeia,  è dato 
particolare  il  fuo  (tu  lio. 

In  qucda  compiacendo  al 
proprio  Genio,,  & all’  ameni- 
tà deirHid,oria,hà  procurato 
di  allontanarli  da  Certo  fu- 
perCticiofo  rigore,  e formarla 
:<n  guifa,che  apportimaggior 
diletto  tenendo  fofpsfol’ani-. 
mo  di  chi  legge  colla  nouità,. 
e varietà  d’intralciati  auueni- 
menti. 

v Vedrai  però  quella  liber- 
tà dell’  Autore  regolata  da_» 
vn’auuertenza , che  non  la- 

•w  * ' • 
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Iciando  alcuno  de  {uccèlli 
otiofo,  fà  , che  feruano  tutti' 
d’inftrumenco  à chi  opera-., 
fiche  dalla  frequenza  degli 
Epifodi  non  retta  punto  di- 
fcompofta  l’vnità  dell’Attio 
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Nell’Eloquutione  egli  hà 
feguitato  il  parere  di  chi  ne_j 
hà  preferirle  le  regole  l’vfo 
de’due  maggiori  Epici  de"* 


• • 
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nottra  Lingua, la  cui  autorità 
è dal  publico  applaufo  auté- 


ticata  per  legge. 

Nella  Sentènza  hà  defide- 
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rato  di  congiungere  alla  gra- 
nirà l’affetto, e la  chiare 
per  fecondare  1’humoredel  . 
popolo , eh  e il  (oggetto , à 


cui  fi  Tenue  ; e nei  Coftumi 
fi  è ingegnato  di  addattarfi  à 
i Perfonaggr,àiTempi»&  al- 
le  Nationj,  di  cui  fi  tratta. 

Glièperòconuenuto  tal* 
hora,per  accomodarfi  all'  e* 
fpresfione  Spagnuòla»  intro- 
durre qualche  voce  nuoua  al- 
l’orecchie  Italiane)  e ta  horà 
anche, pernon  incontrar  du- 
rezze nell’  Idioma  Tofcano, 
gli  è bifognato  mutare,  od 
alterare  qualche  nome  di 
perfone , ò.  di  famiglie  Spa- 
gnuole , che  fonauano  poco  . 
co  bene  nella  noftra  Lingua; 
ma  fi  as&Eftra,che  la  neceflità 
di  ofleruàr  per  vna  parte  l’v- 
fanze  de’popoli»e  di  confor. 

. . > muM 


matfi  per  l’altra  alla  dolcezza  i 
della  fauella, farà  dalla  dilère* 
tezza  dell’vna  , e dell’altra  . 
Natione  compatita. 

Così  pure  io  (pero»  che  de- 

no  per  efler  condonati  que-  i 
gU.errori,  che.  non  ottante-*  . j 

qualfiuoglia  e fatta  diligenza,  1 

fono  fcorfi  nella  Stampa  col- 
la  muratione  de’caratteri,co. 
me  bebbe  per  beuae,e  fimili, 
che  non  faranno  petò,fe  non 
pochi,  e di  cui  non  fi  fà  nota 


per  rimetterne  alla  tua  pru- 
dera la  cogoitione,&  alla  tua 
cortefia  la  feufa. 


Staua  per  incominciarli  fa  , , 

Stampa, quando  lèguì  la  mor» 
te  fempre  deplorabile  della 


Sereniflima  Sign.  DucheflaJ  > 
VITTORIA,  di  cui  lì  parla 
nelle  Stanze  della  Dedica* 
cio^e. 

L’Autore  non  bà  voluto  'l 
alterarle ambitiofo  di  comi* 
nuar  quello  poco  tributo 
dell’  obligata  Tua  Mula  alla 
gloriofa  memoria  di  sì  gran 
PriftcipelTa. 

Non  |ne  prender  dùnque 
maratiigliama  godi , che  Ha  . 
riuerito  lo  fplcndore  della 
virtù, e pagato  il  debito  della 
gratitudine  > Quello  non.» 
offufcat®, quello- non  ifciolto 
dalla  Morte* 

Reità, che  tu  auuerta  ,che 
le  parole  Dea, Fato,  Deilino, 

• Idolo 


Idolo, Paradifo,  Adorare,  e fi- 
ttiiìi,  fonovfate  per  Vezzo  di 
Poefia,non  pèrerrore  di  cre- 
den2a  • la  vaghezza  delle 
forme  non  deue  pregiudica- 
re alla  purità  della  Fedo. 
Quelle  fi  ofleruano  per  deli- 
rie della  penna,  quella  fi  ri-  4 

uerifce  per  oggetto  del  cuo-, 

re.  Lo  fiile  tutto  poetico, o i 
Inanimo  Tempre  Cattolico, 
cosi  l’Autore  fi  procella } >_• 

tu  viui  felice. 
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Del  poema  . 
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NON  sò  qual  lode  fi  pretcndeffe*' 
ro  quelli  antlchijcUe  fotto  Io* 
vilissime  cottecele  de  rozzi  Si- 
leni godcreno  di  ricoprire  Jo? 

1 riueritc  ftatue  de'piiì  famofi 
lor  Numi  ; fé  però  non  fù , che  ricono* 
fcendole  bruttezze  dell’aderare  Deirà, 
vollero  con  proportionato  nafeondigiio  à 
gli  al  trui  occhi  fottrarle.  Quindi  fen^u 
fallo  meritano  appreflò  di  me  maggior 
jode  i Poetiche  fotto  vaghisfimefintio- 
ni,e fiuolofi  racconti  cuoprono  i più  ri- 
. iéuanti  fecreti  della  naturalciiìofofia,  o 
facendo  gareggiare  con  l’interno  valore 
anche  l’efterna  apparenza  non  meno  a* 
/empiici, ch'i  dotti  pienamente  compiaci 
‘ ciano  . Eccone  9pl  prefente  Poema  va* 
viuacisfìmo  efempio,  quanto  egli  è ben* 
intrecciato  ? quanti  marauigliofi  fuccef- 
fi  ?•  quanto  dilctteuoli  gli  Epifodi  j ì Pin- 
ucn  rione,  Pclocutione,  la  traccialo  itilo 
tutto  à marauiglia  piaccuoU , e gli  orec- 
chie gli  animi  gcatiofamente  alletta  . E 
pure  più- reconditi  fentimenti,più  ftupen- 


di  fcgreti  rcftano  da  penetrarli  fecce  di  i 
sì  bel la,e vaga  corteccia  ; c lafciando'al-  t 
l’arbitrio  de’bef  Ti  ngegni  il  rinuenirci  al-  I 
legoricpid  gentili,  io  così  alia  sfuggi ttu  i 
ci  ho  rau  ni  iato  la  feguente.  ; j 

Stimo,  che  la  Conquida  di  Granate*  r 
pofla  prenderli  per  l’aoquifto  della  felici-  c 
tàciuile,&  ecconeirilcontri  Tuoi  cosi  al- 
la gtoffa  • Il  Rè  Fernando  tiene  il  luogo 
della  Prudenza, ò d*vn  Heroe,cui  di  van- 
taggiosa Prudenza  habbia  Parte, e la  Na 
tura  fornite»  e come  tale  è capo  di  tutte  fc 
le  squadre  delle  tue  atrioni,  e Poptre  fue  ( 
tutte  indirizza  al  guadagno  disi  bel  pre-  r 


li 


fare  felice  • ne  meno  nelPordinè  della  n 
fSJ a tura  ferina  Tacco mpagnamento  delia  f| 


Pietà.  Gli  due  llluftrisfimi  Caualieri 
Hernando,eConfahio  adempiono  eccel- 
lentemente le  due  parti  della  fortezza» 
che  racchiudonfi , come  Al  vanto  degli 
antichi  Romani  in  quel  bel  motto, Ma, 


ì 


i 


I 


grtafaccrc  , & magna  pati  , Confaluo  jj 


opera  cole  grandi,&  Hernando  le  patifet 
fin  da  bambino  incerro  de*  Tuoi  genitori» 
esiliato  dalla  Aia  cafa»aIleuaro  tra  pafto- 
ri,  feruo  d’EIuira,&  in  quefti,e  fomiglii 
tipenolisfimuuuenimcnti  Tempre  gene# 

tj£o. 


il 


I 


9 di  flrtb,e  cotante.  diamoti , cheviVfa- 
nì-  trecciano,ne  fanno  accorti,che  l'ira  fcibi- 
i tk  le, di  cui  è miniftra  la  Fortezza, -non  mai 
[i(L  fi  feparà  dalla  Concupì  fcibile  , di  cui 
è feguace , più  che  compagna . Gli  amo- 
itL  ri  di  Confaiuo  con  Rofalba*  c d’Hernan* 
lici*  dcMCon  E lo  ira, perche  fonohoneftMiueti- 
I al-  eanofelici  * gli  Epifodij  de’  fuceesfi  infe- 
ogo  Jicid’Ofmino,  e di  Silucra , e de  poco  ao» 
ran-  «edu  ti  Amori  di  Darafia  .con  Armindo  ,« 
Va.  d’ Aretia con Datata, dinotano,  chetai* 
jt«  bora  s'incontra  il  danno  * dondemepo  fi 
fot  cerne*  echefia  opera  di  fegnalatovalo- 
>re-  re  il  proucdere  a'maJi  inamabili  coi 
i c6  foffcrire,ò cole  marne  alcun  bene*  il  che 
L»  negli  accennati  cafi  adiuiene  ; non  lat- 
iti- feian do  d'efler  confiderabilc,  negli  .amo- 
ila  ri  di  Belfirena  con  Hernando,  e di  Mòra» 
Ili  ftocon  Eluira*  che  gli  affetti  illeciti  , o# 
efi  mal  regolati fianosfortunati  pur  fempré. 
:!-  Ne'due  primi  Config  licri  di  Ferdinan dò. 

che  fonoi  Duchi  di  Alba , e di  Sidoniaii*  ' 
'fi  è fàcile  il  riconofcerc  le  due  Miniare  del* 
i»  Prodenza  nell’attioni  politiche  , . cioè  la 
re  Seueriti,ela  Clemenza Elleno  fono  era 
li  di  loro  opportele  pure  formano  vn  bel  li  £ 
b fimo  mifto,e  come  che  pota  I*vna,ò  l’aj. 
> era  efiere  in  fe  tata  innocente  ? ad  ognj 
b * modo  vni ramen te  congiun temono  libete 
* da  ogni  fofpctto  di  colpa . Per  vltimo  fi 

di-  : 


f 


. difcndc'Grabata  dal  coniglia  di  fialide* 
le.dalia  to  r^a  d’Almanforrc  ,e  d’ Orgon- 
i te,  c dagl'incanti  d’Alchindo  5 & in  ciò 
parmi,chen*iiifcgni  il  Poeta^  ch’il  con fe- 
igtiimcnto  della  felicità  ne  fia  impedito 
.da  vna  cattiua,e  mal  prefa  regola  del  no- 
ftro  vwere,da  vna  feroce»© ftoJida  fcroci- 
• tà, e dalle  ftrane,&  impenfate  murario* 
si  della  variabile, & in  cor:  dante  Fortuna» 
-onde  per  confcguirla  Hcrnando  fupcra 
gl’incanti, perche  vna  gencrofa  fofferenza 
lignificata  per  Hemando  teiera  ogni  feia» 
guia  , fenza  punto,  feemàr di  coraggio» 
Confaluo  ammazza  A Iman  forre,  & Her» 
riandò  Orgon  te, perche  vn- prudente  fo  r* 
tezsadebbe  cfcluderé  ogni  prefon tuofa 
teme  ri  tà . In  Ornare,  che  si  felicemen  tc 
perAiade  ad  Almanforre il  ritorno,al  Se*. 
ritfo. ii  foccorfo  di  Granata,  & à Baudeje 
la  difefa,io  rauuifarei  vna  fofiftica,&  ap- 
parente ragienc  di  fiato,  che  con  mezzi, 
fhe  fembrano  v fili  alla  Repnblica  > la 
manda  in  rouina  , & d egli  di  vantaggio  * 
fauorito  da  Hidragorre  con  iftraordina- 
rii, e prodigiofi  fucccsfi,  come  accade  fo- 

tiente,che  la  maligniti  de'moLzi  hafcbia  v 

ne’fuoi  principi]  fortunato  fucccflbaà  cui 
però  fri  poco  feguono  infeJicisfimijCgiut 
fi  amen  te  meritati  infortunii\&  al  contra- 
rio in  A!mircno,chcà  fiaudeie -là  deditio- 

m * 
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g0j‘  ne  con figlia  de!  Regno, figurante  io  non 
7 é crro^a  nati*  noftra  finderefi,  che  co!  lu- 
nfc  Rie  comunicatole  dall’Autore  delIaNa- 
dite'  *ura  Pfr  confeguire  vn  honorato  fine,  0 
Ino  sfuggire  i mali  più  perniciofi , ci  fpinge 
ocj.  ad  opere  per  altro  c difficili , c rincrc- 
tio  fccuali,e  noiofe  5 & in  ScrifFo  viname- 
,W)  te  veggio  l’intercfte  adombrato,  egli  fi 
cn  priua  d’ambi  i figli,  e raduna  vn  formi- 
ca dabil*  e farcito  per  difèndere  Granata,  e 
■js,  feonfiggere  Fernando,  poiché  fofpetta- 
i0)  do  di  non  perder’  il  fuo , a*  ingegna  d’v- 
.f,  furpare l'altrui,c  con  vna  temeraria  có- 
)r,  fidenza,di  guadagnare  ciò,  che  non  hà, 
fa  quan  to  egli  hà,prodigamente  difpcrge, 
[{  v cosi  prrdédoci J’eferci to, tifigli, auue- 
.*  ra,  eh*  i penfictnntcrefTati , & i configli 
\c  appaflìonati  fogliono  ìiufcire  mal  yen* 
v turofi,  e difgratiati.  Finalmente  fc 
f,  Baudele  non  perifcc , ma  fi  conucrte-^, 
a n’addita,  eh’ vn  appafsionata  regola  di 
) viuerenon  s’ hi  da  togliere,  ma  da^ 

. emendare,  ch’vnita  alla  pietà,  rende  l’a- 
nimo capace  della  vera  felicità,  anche 
l saturale^  • 

i . 
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AL  SIGNOR 

GIROLAMO  GRATIANI 


Il  Si?,  ji  nello  Lottieri  » 

AL  Guertier,che  lafciò  J’IIiache arene 
Tromba  pofcia  nel  Latto  il  Ciel  detona. 
Al  di  cui  chiaro  fuon  Paura  Latita  ■ 

Pari  non  afcoitò  note  ferene. 

De  la  tomba  di  lui,  ch'à  l'altrui  pene 
Sodisfece,morendo  in  Paleliina, 
li  pio  Liberator  Tue  glorie  affina 
In  Ciel.non  che  in  Parnafo,  ed  Hippo- 


Quindi  chiufe  le  vie  degli  alti  hooóri 
A i Poetica  gl  i Heroi  fembraro, quando 
Tu  cantaci  colui,  che  vinfeiMori, 

V ‘ 


E così  con  tuoi  metri  hoggi  Ferrando 
Chiaro  tra’primi  Eroi,  Tu  fra  Scrittor?» 
* Eterni  Tu  la  penna , ed  egli  il  brando» 


> 


( crene. 


Ali’Iftefso 


Dtl  Sig.  Anello  Sotij  . 

SV*1  più  erto  di  Pindo,  e verd*  alloro 

La  nobil  trombai  ond’il  Maroo  Tofcen# 
Cantò  l'armi  pietofe»  e *1  Capitano, 
Sofpefe  di  quei  cigni  il  Sacro  Coro . 

Nè  di  trattarla  poi  , fin  qui  di  lor o^ 
jtflcun  tentò  giamaii  fe  non  , ch’inuaao, 
Tranne  voi  GRATIAN,  cui  di  Tua  mano 
La  porfe  de  le  Mufe  il  Ré  canoro. 

Ita  ragion, s*ii  Taflo  in  Oriente 
Splender  fé  i getti  de  gl'Eftenfi  Heroi, 
Fiammeggiar  voi  gli  fate  in  Occidente* 


Quindi  gara  gentil  dettate  in  noi  » 

Se  fia  POrto,  ò l’Occafo  più  lucente, 
St  quei  più  forti  f è più  canori  voi» 


«b 
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ÀlTHtefso 


Il  Sig%  D.Antonio  di  Rofsi . 


LÀ  Tracia  Mula,  à far  prodigi  auuezza 
Temprò  la  cetra,  e diè  le  voci  ai  cauto , 
a Sirena  il  vento  i fuoi  fufurri  intanto , 

Di  merauiglia  ingombra,  e di  dolcezza, 

Màfe  in  grembo  eccitò , d’alta  fierezza 
Col  fuon  canoro , armoniofo  incanto. 
Già  non  poteo  da  la  naagion  del  pianto 
Trar  a luce  virai,  (penta  bellezza. 

Lo  «il  ben  può  di  tua  (onora  trombi 
Gl'eftinti  in  celebrando , Ifpani  Iroi 
Sottrargl’  al  fen  d’obliuiofa  tomba. 


fer  te , ch'à  Morte  ’inuoli  \ dritti  fuoi , 

Del  gràn  Ferrando  il  grid*  alto  rimbombo 
Dal  (noi  d’Kptiia  à più  ci  moti  Eroi, 


% 
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All*  Iftefso 


11  Sig.  Bartolo  Partiualla. 


SHentio,  ò Sfere,  ed  in  fembianza  humile 
Omai,cediàle  trombe  Attica  fcena, 
Hor  che  coflui  con  melo  dia  gentile 
Fà  di  Granata  infanguinar  Tarena. 

Scorgo  già  t fcerno  già  fatta  fenile 
Di  Smirna^e  Manto  ammutolir  la  lena» 
Miro  già, vedo  già  con  rauco  ftile 
Del  gran  Torquato  inaridir  la  vena . 

11  fuo  grido, il  fuo  nome  al  Ciel  rimbomba  * 
Da  lui  regole  apprende  ogni  concento  » 
Periui  di  nouo  il  Mauritau  già  piomba. 

Nèfiaftupor,  s’hà  cento  fpirti, e cento» 
Poiché  ogni  chiara,  e più  famola  tromba 
Da  l’Eftenfe  virtù  prende  argomento  . 
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Il  Sig.  Carl’Antonio  Stella. 
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Q Velia,  ch'in  difpiegar  Teffalo  sdegno 
■U.Recó  inuidia.  ad  Eroe  di  fama  ardete, 


I 


Pi 

1 


Tromba,  che  d’ilio  poi  le  glorie  fpente 
Ifprefle , c i pregi  del  Latino  Regno  • 

* . ' V • 
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Per  cui  virtù  , traile  fourano  ingegno 
Pofciadafacra  tomba  alt1  Oriente: 


Hor  ( tuo  retaggio  altier  ) d’ibera  gente 


Spiega  l’Eroiche  imprefe  in  fuon  più  de- 


Così  de*  Latri  fogni,  e degli  Achei 


_ 

1 

.'fWÀ' 


(gno. 


L’ombre  in  Tempre  fpreggiar,  palefi  intato 


Del  gran  Fernando  i nobili  trofei 
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Ond’al  tuo  merto  egual  non  fia  gran  vanto»  ' . - ‘ 


Mentre  s’hai  tromba  tal,  creder  ben  dei. 


ri 


Cb’eder  non  può, fenoli,  ch’eterno  il  cito. 
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•Àiriftefso 


il  Sig.Francefcò  Antonio  Cap » 
pone  • 


FVgòcoM  brando  il  nouo  Achille  Ibero 
Da  le  Betiche  mura  il  Moro  indegno, 
Ecoa  fue  palme  ne  PEfperio  Regno 
Fé  la  gran  Pianta  ei  germogliar  di  Piero, 

Hor  non  altro  di  Clio  mufrco  Arciero 
Dolce  ferir  di  tante  glorie  il  fegno, 

. E co’I  canto  eternar  Oampion  sì  degno 
* Potea  fuor  che  tu  faggio  ltal’ Omero. 

I Tuoi  trofei  tu  rifonar  Permeffo 
Fai  sì  ..che  de  Tobi  io  ^ingiurie  dome 
A l'Epico  valor  confine  hai  meffo  . 

Deb,che  non  pronte  ad  iagémar  tue  chioiae 
Di  fmeraldi  Febei  con  Febo  lite  fio 
Volan  le  Grafie,  ond’hai  tu  degno  il  aonae! 


i 


Il  Sig.  Giuseppe  Campanti*. 


•%  yr  Agnanimo  Ferrando,  «I  gran  balenò 

JV1  Del  brando  cuo  pietofamente  audace» 
Posò,  cinto  di  fangue  al  mare  in  feno» 

Del  barbarico  Bcti  i)  piè  fugace . 

Gl’habitator  de  l’vno.e  1’altro  Reno 
Impugnaro  à tuo  prò  ratta  pugnace  9 
B i baiti  feminati  in  quel  terreno 
Al  Chriftiano  Giel  fruttar  la  pace  . 

Et  hor.ch’Eroe  canoro  al  mondo  efpolto 
Uà l'alca  imprefain  carmi,  ammiriam noi 
Te  ne  Teteraitate  effer  ripofto . 

Fortunato  Gl ROLAMO.che  puoi 
Immortalar  cantando,  e girne  coito  . 

' Piane  le  tombe  à fufeitar  gli  Eroi. 
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MARIO  ROTA  ' 

Vip  cui  t'i  rifìamoata  Granata  con - 
qui  fìat  a . 

llSig.Gio.  Domenico  Agrefta 

Q Vetta  tromba  femofaJn  cui  rifuona 
Il  valor  » e*l  fausr  del  Rege  Hifpano, 
Che  dal’vltinaa  Elperia  il  v/auritano 
Trace  fógo,  ch’ancorla  fama  Tuona. 

i J * > * 

Da  l’ampio  mar , che  sgorga  d’Elicona* 
MARIO  fitto  Nocchter.  (aggio , e fourano; 
Ne  rechi)  e porgi  con  tua  dotta  mano* 
Rara  mercè  di  Pallai  di  Bellona  • 

Onde  le  Mufe  ad  honorarti  intente, 

Con  plettro  d’or  tutti  accompagnan  Clio» 
£ i pregi  tuoi  da  lor  cantar  fi  (ente  : 

Ammira  il  Mondo  vn  tant’honor , Se  io , 
Ch’odo  a la  cetra  mia  le  voci  fpence  • 
Fermo  per  riuerenz-a  il  canto  mio. 


Aimefso 


llSig.  D.Gio.  Pargas, 

■ 4 

PEona  immorta!,  che  pròdiga  ne  dal * ; 

O ue  il  Sole  ha  la  tomba, eterni  Soli  § 

Tu  con  neri  caratteri  ben  fai 
Fregiar  di  suona  luce  ambi  i duo  Pòli. 

A quei  viui  fulgor  non  fìa  giamai, 

Che  Lece  ingordo  il  chiaro  lumie  inuolif 
Nè  fia,  che  foura  sì  lucenti  rai 

Spargano  ombra  del  Tempo  i fofchi  voli  • 

* 

* 

• • . . . 

Per  te,  penna  fublime,  hor  fi  comparte  , 
Doppio  à i forti  d’iberia incliti  Eroi» 

Non  mai  vitto  fplendor  ne  le  tue  carte. 

Ma  qual  forge  .ftupor  quindi  fra  noi, 

Se  quelli  Soli  con  mirabil’arte 
Han  rèdittiche  lor  ne*  carmi  tuoi  t 

(Ut* 
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Àiriftefso 


Il  Si£.  Onofrio  di  CaHro. 


Intre  giri  GIROLAMO  ne’fogl? 

JV1  La  fpada  à fulminar  barbare  fchierti 
Il  Brando  per  temprar  penne  guerriere  « 
Dal  bellicofo  Dio  prendi)  e gli  orgogli . 

Se  poi  tra  l'armi,  dolce,  il  metro  fcioglf , 

Per  ammollar  macigni, e humanar  te  re, 
L'armonia  inuoli  à le  canore  sfere, 

Di  penna  in  vece, vn  dardo  d’Amor  togli 

AI  Tuono  de  l'horror  dettarci  carmi , 
Humiliar’altezze , inalzar  piani, 

Falche  pietà  di  furor  giudo  s’armi. 

Gli  affetti  fier, rendergli  (degni  h umani. 
Cangiar  ne  l’armi  Amore,  in  Amor  Tarmi 
Tanto  fol  fi  concede  a GRATìam , 


0 * 


. f* 

Ali  I/lefso 


’fqclito  Eroe, de  le  cui  glorie  il  Sole 
Chiaro  più  forfè  à l’Occidente  in  fenoi- 
E ch’atterro,  non  che  foppofe  al  freno 
L’orgogliofa  d’ Anteo  barbara  prole. 


S*auuien,che  più  famofa  hoggi  fe’n  vole 
laudato  di  Lete  al  rio  veleno, 

E le  mete  oltre  palli  in  vn  baleno  > 
Prefcricte  vo  tempo  àia  cerulea  mole  f 


Opra  è de  l’opra  ma, che  eterni  ottenne 
Applaufi  in  Elicona,  e che  le  ftrade 
Tutte  a la  mar^uigliaà  chiuder  venne. 


Vinto  dal  plettro  il  brando,hor,  che  no  cade» 
S’in  virtù  fol  d’armoaioie  penne 
4 l’immortalità poggian le  fpade  ! 


AL 


‘Airiftefso 


Il  Sig.  D.  Lelia  Brave  accio  Mar* 
ebefe  di  Monte  Situano. 

MOritì  su  i monti  à prouocar  le  delle 
Ergano  i (crocidimi  Giganti, 
cadrà  la  fuperbiflima  Babellef- 
Al  balenar  de’fulmini  tonanti  l 

Auido  d’acquiftar glorie  uouelie 
Efpong?  a l’Òceàn  pini  volanti  • 
Orgogliofo  Nocchier.  ch*à  vie  più  belle 
^-la  mortalità  Ipiegaiuoi  vanti . 

Doma  quel*  che  del  Mondo  è ver  fodegno 
Ogni  foi/a  mortai , ma  folo  impetra 
Dal  Fato  Eternità  diurno  ingegno  : 

Per  te  !a  Rota  Tua  fpezzi  da  Titra 
L^dabil  Dea  » e dal  fatai  fuo  legno 
Poi  nefabrìchi  vn’arco  a la  tua  Cetra. 


AH’Ifìefso 


PErche  ftuolo  infedele  à terra  cadi, 

?iù,che  d’ armi  d’ardir, s’armò  Fernando, 

E correr  vide  al  ful  minar  del  -brando, 
Tributane  vittorie  à la  fua  fpada. 

Ne’campi  in  sù  la  Betica  contrada 
Di  Baudde  fprezzó,  V ire  pugnando; 

E di  belliche'  palme  il  crine  ornandòj 

A fudati  trofei  s’aprì  la  ftrada. 

* ' V:  " v • >*:  itti.*-  n 
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Hor  mentre  tii,  con, note  peregrine 
Fai  di  GRANATA  i martiali  ardori  > 
Chiarina  l’Auftro  al  gelido  conti o e. 

Per  debellar  l’Ob'io  vincere  i Mori , 

Non  so  qua!  habbia  più  fublìme.  al  crine,  •*  * 
O Fernando  le  Palme,ò  tù  gl’ Allori  i - * 

“ • • i u.ì'uì  id-i  . 


All’Iftefso 


Sopra  grauuenimenti  d’Ofroino, 
c di  Silue  ca> 


ECorae  Ofmino  à te  la  forte  ogn’hora 
Protetto  ingiuriofa eterna  guerra, 

Se  ne  la  notte  il  Sol , che  t'ionamora, 

Non  miri,&  il  tuo  ben , nel  dì  t atterri? 

Errai, mentre  immortale , e ftabil  pace 
Ti  giurò,  t’offeruó  fortuna  amica, 

Ch’ò  Marte  Panni,  ò tratti  Amor  la  face  - 
Nel  tuo  crin  con  l’Allor*  il  Mirto  implica» 

le  mi  ferie  maggiori  Amor*  aduni. 

E ancor  col  Cielo  al  danno  tuo  congiuri» 
Che  pauentar  non  dei , fe  gl’infortuni 
Per  te  non  fian , che  fortunati  auguri . 

O che  bel  pregio?  eflfer  cagion, ch’appari 
IlModo  hor  nel  tua  male.hor  nel  tno  bene» 
In fouente mirar  giunti!  contrari, 
Chepofanle  tenapefte  effer  ferece» 


Parti 


Parti  Meffaggio' al  tiér, ritorni  Amarre, 

E io  predi  il  cor  tafci  a*  nemici  tuoi. 

Mi  ancorché  vinto»  nel  mede  mo  iftaace* 
Per  la  vittoria  trionfar  ben  puoi. 

Se  co*!  Rè  Ibero  il  tuo  parlar  non  v a ' fé  , 

A impetrar  pace»  Amor  làtiprómftò*  . 
Né  le  promeffe  lue  furon  già  .falle,  o 
S la  man»  che  giùrolle,  ai  fin  cVccife. 

Tu  fel  nemico1 , e pur  tn  amato  fè?  , 

E quei»  che  compartir  virtù  d' Amore > 
Spedo  fuo  1, giufti  premi,  aiti  trofei 
A te  inuolò  non  volimtario  errore  • 

Trouiin  contraria  fè  , concorde  affetto, 
Ch*al  par  di  te  l*amata,éin  Amor  fida, 
E par  nel  fuo,  tù  impiaghi  il  proprio  petto, 
E in  darti  morte,  ella  è di  fc  bomicida. 

Nel  deftrier  tu  la  vita  offri  a Siluera, 

E al  ferro  ftio  t*  affria  vittima  il  lato , 

Teco  ella  opri  l’ifteffo,  c forte  fiera 
Pur  ci  fc  incrudelir  nel  Ceno  amato. 

Col  fuo  venir  s ' il  generofo  Armonie  _ 
Tutbò  tue  gioie,  e tue  fperanic  offele, 
Tu  ne*  tuoi  fdegni  hai  fol  le  voglie  pronta 
Di  trattar  Paratia  vendicar  f«e  9ffefe 


Vinc; 


■w fri ”SÌW^*4 


Vinci, e del  Guerrier  vinto  inai  lo  feudo 

rit"'"’AriRh'  Per.tro««  P®>  fchermo; 
Ma  piu  Scuro  ito  faretti  ignudo , fmo. 

S hai  per  queir  arma  il  fen  di  piaghe  iafn. 

' P“f rritr’che  tè , ehi  fei  non  «ima 

Scorta  tal  ar.ua  a duellar  t’appella,  ma 

uÌclZla,ÌZ  aa»i'°'c™  «fo  opprf? 
lai Caualiero, offendo  vna donzella. 

S'sérhignLde,Sn,0rte  int,r'°  « foco 

Serbi  d Amor,  quella,  ch’il  cor  t-infiama 

PerI”eoiP1tgnCr,,a  V,ta  efl*r  be"  P«™  > 

Per  conleruar  la  tua  amorofa  fiamma. 

NegP^ietttemlofifiir  fcbtami 
Aquella  il  cor.  che  dentro  il  corru  porti 
Ciò alcolta.e  chi  c’adora.e perche  “and 
Cerca  in  amor  fedele  il  capo  torti . 

S accing’a  l’opre,  e vede  ( ah  fera  villa  ) 
Correre  al  proprio  mal  le  furie  vietici , 

n JCZ  tÌfcorSe’  e 'a'  poffanta  acquili. 

Il  diteli  che  toglie  al  cor  gli  vfati  offici  . 

Qui  lo  (lil  manca,  e negPafFetti  altrui 
iproptqfenrtruoj  la  penna  oblia, 

Cvnde  la  vita  miai’ vccifor fui , 
a,tra'  vccifolaó,  dicea,  r animami,. 
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Mà  crudo  il  ferro,  mentr*  il  fec  t’impiagà. 
Deh  non  creder  ofmin?  s’ei  fan  a ialina, 

E I tuo  morir  ben  la  tua  brama  appaga, 
S’hai  pei  man  dei  tuo  amor  martirio, e pai* 

( ou. 

Siluerà  e tu  confola  il  tuo  tormento, 

Poiché  mercede  eterna  haurà  il  tuo  zelo. 
Che  fe  nel  mondo  hai  l’amator  tuo  ipento 
Dourai  per  Tempre  vagheggiarlo '‘Cielo. 

Ma  Ofmin  felice, il  contemplar  tua  forte 
.A  inuidiar  jl  tuo  deiiin  m'inuita, 
S’ancorchea  danni  tuoi  s’armi  la  morte 
Non  ti  puote  arrecar , ch’immortal  vita/ 

E fe  ne  l’opre  altiere  il  Regio  faogue 
Moftrar  fapefte,  ch’il  natal  ti  diede. 

Tal  ti  icourifti  ancor, all'hor.ch’eflangue 

Spregiali!  1 empia,  ancor  che  patria  fede. 

. > 

Qumdis’àtèvien  meno  vn  doppio 
Da  l’Empireo  a te  forge  vn  più  bel  lume-  j 
E fe  Natura  alfin  moàtal  ci  vuoici  , 

Ti  sa  render’Amor  iinmorcai  N urne . 

Ne  Tecliffi  mortai  TAmor*  eterno 
Co’fuoi  fplendor  ti  rifchiaró  il  defio , 

E tu  prono  à cader  già  ne  l'Inferno  » 

Mercè  de  l’ali  fue , volarti  à Dio  • 


Ea  rimmenfo  fplendor,  doue  hortugodì 
Se  può  lume,  apportar  nero  d’inchioftro, 
-Che  fparfo  in  celebrar  tue  altere  lodi , 
Anch’accrtfce  fpleodori  al  fecolnoftro» 

lo  ben  vorrei  fpiegar  con  qua!  degn'arte 
Sout'i  fogli  il  difpenfi  amica  Mufa, 

Ma  che?  tal  pregioii  dici  non  mi  cópartf, 
Et  il  folle  ai  dinas  nto  il  mondo  accula. 

Però  taccio,  e la  vita,  e la  fatate 
Del  generofo  Ofmin,  piango,  lofpiro , 
JEtinficmcla  Gloria,  e la  Virtute 
Del  faggio  GRATI  ANI  iuuidiojaramrro 


AU’i/lefso 


il  Sig.  D, Scipione  BrancAfì. 

CHiari  del  gran  Ferraodo!  pregi  afcolco 
Saggio  cantor)Devcuoi  Tubi  imi  carmi» 

E per  te  vola  à gl’  vlcimi  Biarmi 
L'alto  fuo  nome, al  cieco  oblio  ritolto . 

Ond’é.ch’indarno  à danni  Tuoi  riuolco 
L'ineforabiI  inoltro,  e fre  ma.  e s'armi» 
Poiché  mufico  Arciero  in  vibrar  l'armi 
Fai, che  ne'  fogli  tuoi  retti  fepolto . 

Al  morto  Heroe  nouellavita  appretta» 

E perche  de  la  gloria  ei  s*  alzi  al  trono 
* Tua  dotta  Clio  dal  mortai  tonno  il  ditta 

i B sì  vaghi  ornamenti  hoggi  in  te  fono  » 

Che  di  fua  mente  Apollo  l voli  arreftt» 
Per  ammirar  de  la  tua  tromba  il  Tuono» 


All’Iftefso 


SPada  più g’oriofa  vnqua  non  flrinfe 
Delira  più  forte,in  più  fodat  imprefa. 
Penna, più  franca  à vendicars’intefa  t 
Da  Parnai  de  ^obiio  foglio  non  tinfe. 

Bel  nodo,  che  tant’anni  il  piè  t’auuinfe. 
Non  più  Granata, homai.chiamarc’offefa. 
Che  la  catena  tua  già  doro  ha  rela 
Non  só,  fe  chi  ne  Icriue.a  chi  la  fcinfe. 

Gonfi  pur  Lethe , e minacciofo  inondi, 

E ne’iucidi  Tuoi  gorghi  Ipumanti, 

Le  gran  memorie, e i Nomi  illuftri  affondi. 

Che  non  hauranno  mai  forte  ballanti 
Né  Pacque  fue,  né  Tuoi  vapori  immondi 
Di  si  bei  Sole  ad  ofeurare  i vanti. 
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Stretto  in  Granata  it  Rè  Pagan  ricorre 
De’fuoi  Guerrieri  al  prouido  configlio, 

E a quel^h’Aluante.ed  Almiren  dilcorre 
Cauto  s'atcien  nel  fuo  maggior  periglio. 
Paffa  il, facondo  Ornare  ad  Almanforre, 

. E’1  cragge  al  fin  dal  pertinace  eiiglio  j 
Poi  verTo  Africa  parte, e vien  guidato 
Da  frana  force  a la  Ragion  di  Stato, 

CANTO  PR|mO, 

O , che  jficgai  Con  amtrofi 
carmi 

* Sì*  l’Italica  CetraEgitty  ir • 
tori , 

Vò  cantar  con  la  trombaci 
al  /non  de  l’armi 

Granata  vinta,  e Aggiogati  i Alo rl^ 

lmperuerji  f Inferno,  Africa  s’armi  , > 

Fretti  Marte,  vfi  Amor  vetxi,  e furori  i 

v 'Valla  vai, tutti  cede,&  offre  d Cbriflo; 

Il  magnanimo  Re  l’alto  conquido  • 

A Tu 
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T uycb'algran  Padre,!?  al  gran  figlio  eguale 
Spiri  dt  tre perfione  vn  fot  defio , 

I fiottino > incomprenfibile , immortale 
Congiungi  in  tre  perfione  vn  fiolo  Dio 
Tu, che  traj porti  al  Liei  lingua  mortale » 
Scopri  il  futuro,e  fupert  V eolio. 

Degli  Angeli, ondy è cinto  il  tuo  4 fi  Trono  $ 
Forgi  d la  mente  Vali,à  i detti  ilfiuono . 

t%PTX? 

Tu  fiacre  Apollo  * la  profana  Mufia 
Del  Parnafio  diurno  il  fonte  addita  $ 

4 Onde  pofifia  goder  vinta  ogni  accufia 
Ne  i fiecoli  futuri  eterna  vita  • 

Tu  puriffimo  Amante  infipira,e  ficufia 
Quella  d’armi,  e d* Amori  hifitoria  ordita  $ 
Dammi,  ò fipirto  di  Dio, con  doppio  vanto 

' Spirto  d* aura  celefie  d Palma  j e al  canto • 

«ffcnSCx. 

T tu  di  tanto  P.è  chiaro  Nipote, 

De  P Atti  a Stirpe  genero/o  figlio  > 

Cui  le  genti  vicine,  e le  remote 
Danno  il  pregio  ne  P Armi, e nel  Configlie, 
Tu  gran  Francefco  à le  mie  fiacre  note 
Volgi  tranquillo  il  cor , fiereno  il  ciglio  9 
Sai,  cbe  cinfie  il  tuo  Lauro , orno  il  tuo  nomi Ji| 
le  mie  carte  altra  volta  > e le  mie  c biome . 

v-:  E ih  or, 
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£ /’&orS  che  mene  il  perfid*  Ottomano 
D'Afia , Libia  i numerofi  Regni  , 

Del  popolo  Fedel  tu  Capitano 
N’ andrai  de  l'empio  A rintux.x.ar  gli  /degni, 
0 come  all h or  de  la  tua  intatta  mano 
Lieto  celebrerò  Lauri  piu  degni , 

T u mentyt  à l'alta  imprefa  il  core  accendi  » 
Con  la  Spofa  Reai  miei  ver  fi  attendi, 

/ 

So»  qne di  degli  Herei,  donde  tr abete  > 

Il  fublime  natal , gli  duoli  egregi  , 

E cantati  da  me  qui  fenttrete  ^ I 

Di  lor pietà  >dt  lor  vaiorei fregf:  \ 

Voi  gli  ojferuate,  e rtnouar  potrete 
Con  lode  egual , ma  con  diutrfi  pregi  » 

L*vn  forte,  egiuflo , e l'altra  [uggia  t e iella 
Di  Ferrando  legione , e dy  1/abella, 

* * ' v • 

Già  il  confine  del  Verno  il  Sei  varcato  - . 
Col  decimo  anno  il  nouo  AprtUrahea  i 
Da  che  dt  zelo  il  gran  Ferrando  armato 
iMert  à debellar  l'armi  monca  » > 

■ E già  in  battaglia  il  Saractnfugato 
Alfin  richiu/o  entro  Granata  hauea , „ 

Che  di  ripari  , e di  guerrier  munita-* 

Vira  del  V incitar  /prextaua  ardita , 

» * . ' * • * » 

Ai  Sù 
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Sù  due  colli  Granata  altera  /tede  % 

E abbraccia  il  piani  che  fra  di  loto  è pcjloy 
SU  la  cita  a de  l'vn  / orto  fi  vede 
;•  :>  Il  Cafiello  Algazzare  d Borea  efpoflo  , 

La  Rocca  detta  Allambra  , ette  rtfiede 
il  Re,  s' innalza  four a il  giogo  oppofioy 
Qupffojfe  > alte  torriy  .eccelfe  murcu> 

La  Juperba  Città  fanno  Sicura.  . . . .1 

r *3?^ 

Gon  Vonde  iriflalline  il  Dauro  burnite 
Baciala  Reggia , e la  Città  diuide  , . 

JE  fuor  d'ejja  congiunto  al  fio  Genite 
Bagna  il  terreni  cui  lieto  il  Liei  arride  3 
Quitti  al  dolce  fpirar  d'aura  gentile 
Con  Jolleciti  fiori  U campo  ride  » , 0 • , 

'li!  Verfo  Aquilone , e donde  il  Sole  afeende 
Sino  à VOccafo  il  fertil  pian fijfendo  -, 

Ma  dkMonti  fcofcefi  afpra  catena  . j, 

Verfo  il  meriggio  in  fino  al  mar  s',  innalza, 
JE  di  nette , e di  giel  l' hifpìdafc bietta • 
Copre  Perno  continuo  à l'erta  balla  ti 
Confina  il  giel  con  la  campagna  amenti 
Eia  rigida  brinai  fiori  incalza  % 

Tal  con  affetto  vano  % e circondata 
Dafiagioni  dimrft  era  Granata. 


XI  Re  Chriftian , che  tntfpugnabil  mira 

Intanto  dt  Granata  il fito,  e l arte, 

No»  approdar  gli  affolli,  e in  fe  raggira , 
Cerne  il  J angue  dé'fuoi  ridarmi  in  parte  ,* 
Quinci  ebdomaf  con  lungo  affé  dio  afpiro 
JJoftinata  Cittade , onde  comparte 
Guardie  opportune,  e a le  riti  chtufc  gente 
Trocura d'impedir  noui  alimenti. 


Scorre  i campì  il  C ì'riftkm  e in  [ua  balia 
Sono  i luoghi  più  noti  homai  ridutti  « 
Allama  gli  vbbidfce,  & Almeria  , 
Onde  i cibi  à Granata  eran  condutti * 
j ycgrÀ  lato  in  tal-gufo  et  prohibia 
A la  turba  iti  fu  del  le  biade,  t i frutti  » 
£ fperfrik  e [pugnar  vie  più  ficaro 
Con  famèlico  guerra  il forte  muto.  • 

' 


JL 

:o; 

ili* 

■ \\ 


c ome  talkora  il  cacciato*  fagac e 

Per  le  Nòmadi  Selue  ,o  per  Vttttcnn*  y 
Se  binando  Raffrontar  belua  rapace. 
Suole  i varebt  ferrar , cinger  le  tane  i 
Cosi  intorno  chiudean  la  pertinace 
C ombattuta  Città  l'armi  C bnfitan* » 
Che  (correuano  i còlli,  e la  campagna. 
Qui  mille  col  tonile  il  Dauro  Ugtt^ 
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£ già  con  gratti  angofcie  il  popol  Moro 
Proua  d'hornda  fame  afpra  Jciagura , 

E nongiouano  in  tanta  angufiia  loro 
In/uperabil  foto,*  vafie  mura  f 
Sol  porgea  con  le  prede  alcun  rifioro 
M famelico (luci  là  notte  o/cura, 

M a que fio  ancor  già  cejfay  onde  il  periglio 
Cerca  dal  .Re  Pagan  prefio  configho , 

Va  cheinondar  con  barbari  furori 
V armi  Africane  il  bel  paefe  lieto , 

Volge an  mille  anni, che  fojfna  de  i Morì 
Vvfurpata  Città  giogo  fi  aero , 

Dopo  lunghe  difiordie , e vari  errori 
Allhor  de  i S arac  ini  hauea  l'impero 
Il  Tiranno  Band  eie  kucm , che  feroce 
Vi  (olitimi  e crudel , di  volto  atroce  » 

■ té  • 'i.v 

Tra  te  riffe  cìuil  queflì  agitato 

Hora perdente  , hor  vinci tor  diuenne} 

Sin  che,  V emulo  fuo  vinto , e /cacciato  l 
Lo  feettro  di  Granata  al  fine  ottenne  : 
Cbtefe  dunque  co  fi  ut  nel  graue  fiato 
Il  parer  de* più  Jaggiy  onde  à ini  venne 
Il /olito  Confi gUo^e  tn  varie  guife 
tenuemente  al  grado  ognun/  affife.  "... 


Sotto 
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Sotto  ferie o Citi  d*óro  flellante 

Ricco  Trono  eminente  il  Rè  premea, 

Eyl  giovinetto  Ofrmticye*l  vecchio  Alitatiteli 
AL  de/lra  Tvn , l'altro  à fimftra  bauea  t 
Jgfuti  di  virtute  egregio i e di  fembiantc 
Dal  regio  Sangue  origine  trabeai 
E col  proprio  valor  de’ f noi  maggiori 
Jl  le  glorie  aggiung  ete  noui  fplendori « 

«stufe. 

L'altro  grane  d‘etadeye  più  dyafpetto 
Del  gran  Rh  Tingitano  è Ambafciatore , 
Huom  a' accorto  parlar id* alta  intelletto  » 

Di  j pitti  ecce  l/i , e d'animo/o  core 
Venne  in  Granata  ei  ne* primi  anni  elette  » 
Che  la  guerra  auuampby  dal  fuo  Signore  » 

Di  cui  con  autorevole  fembianza 
ha  dignità  sortene  » e lapo/fan&a *. 

Siede  A gran»  affo  appte/[o  d lor  > che  tic#* 
Sovra  Varmi  del  Rè  libere  impero  , 

Di  lignaggio  Reai  la  Madre  Argene 
Lui  con  novo  fplendor  rende  più  altero  i ' 

Placido  nel  Jembiante  egli  ritiene 
Mt fio  à dolci  paniere  il  cor  guerriero, 

E congiunge  egualmente,  e JaggioyefirttJh  . 

Vani  de  la  militile  de  la  Corte . 

Segue: 


A 
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Segue  Almiren^che  de  i Fatemi  tetti 

Da  F burnii  finto  a i sommi  affar  del  Regni 
. Innalzar  pura  fc,  candidi  affitti. 

Antica  feruitu , cofiante  ingegno, 

Profondo  e ne  i penfier,  grane  ne  i detti  # 

Fa t Unte  al  f offrir , tardo  a lo  J degno  » 
Accrefcono  vigore  al  fuo  con  figlio 
Libere  le  maniere , aufiero  il  ciglio , 

Rimbetto  ad  Almiren  fiedono  appreffo. 
.OrmuJ[eì&  Algazelycb’ hanno  la  cura 
Del  Gouerno  ciuil,  quei  per  fe  fitffo  , 

E tardo  per  i età  fiotto  procura  : 

Quelli  vn  tempo  hor  fublime,^  bor  de  puffo 
Con  infiabil  tener  cangiò  ventura 
Caddete  ri/orfe,bor  grato  al  Re  s*  adoprti 
Scaltro  nel  f duellar , pronto  ne  L,opra%  ' , 

Omar  figuia  t che  tra  i guerrier  più  chiari 
Di  valore  ad  alcun  non  e fecondo  i 
Nutre  à i1  alta  fortuna  animo  pari, 

D'accorto  ingeguo,e  di  parlar  facondo  f 
F er  gli  afpn  AI onti , e per  gli  ondofi  Mari, 
■Mcjfagg.ero  del  Ré  trafcorfe  il  Mondo  f 
Fu  caro  d Febo,e  da  Fhonor  del  canto 
V inalzò  maggior  merlo  à maggior  vanto. 

Vi- 


■ ; '•  i • 
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Vedeanfi  pofcia  Acmetet  e Varmillano. 
Ambofcmfiin  armi,  ambo  fìranieri  i 
Quegli  in  Corte  fanciul  giunfe  di  Orano  , 
Quejli  in  più  ferma  età  venne  dì  Algieri  $ 

| Jvn  de  la  regia  Guardia  e Capitano , 

Regge  F altro  foggette  dfuoi  voleri 
Le  machine  diguerra»e  i fahri  tutti 
Gh'd  monelle , a comporle  erano  infirmi  ì 

ws? 

Quindi  ajji/o  eia  [cuti,  gira  il  Tiranno  • C 
Lo  /guardo  intorno^  dice:  A tutti  e chiaro  l 
Qual  /a  àelnofiro  affé  dio  il  grane  danno, 
Ch’ e dal  tempo  ogni  di  fatto  pià  amaro  j 
. » : Ter  folleuare  in  parte  il  noslro  affanno , 

Qui  v’hò  raccolti,  e di  Japer  mi  è cado 
JV>  lo  fiato  prefente  i [enfi  vofiri  ,-<• 

Dunque  ognun  ciàickè  meglìofà  me  dimofiri, 

. r4?  ’aGr 

Tacque  .il  Tiranno , e fra  color  ,ckihauieno 
Vie  la  gratta  di  lui  parte  maggioret 
F i/so  dopo  le  luci  in  Almtreno, 

Che  forfè,  e'oosì  dtjfe  al  fuo  Signore ? ^ 

La  no  fifa  Patria » ìnclito  Rè,  vten  meno» 

Cede  d rigida  fame  il  fuo  valore , 

E,  come  tu  preuedi.haurd  cadendo 
_ He  le  ceneri  jue Jcpolcro  borrendo • 

Ab 


à $ 
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Almeria  debellai  a.  Alluma  e prejai 

E noi  vinti ptà  volte  in  piu  conflitti 
; Horrinchiufi  qui  dentro  d la  difefa 
Siam  da  vari  dtf  agi  hcm  ai  [confitti. 

Dopo  sì  lunga >*3*  inegual  conte/a 
Che  ne  Itce  fperar  laceri  ,e  afflitti  ? 

Donde  aiuto  vtrrdì  troppo  lontane 
i'  Sano  al  njchio  vicm  Varati  Africane . 

, ,as,,c)F 

o/ 

U Tingitèn  , cui  deue  ejfer  fofpetta 
La  fùperbtu  d»  Spagna*  e la  fortuna  > > 

Benché  preftofoccorjo  ogni  or  prometta 
v . Pur  non  moue  fue forze,  e non  raguna  ; 
Meno  u rnrco3e'i  Soldanofhor  che s*afpeUt\ 
Se  non  re fla  per  nei  fp  cranica  alcuna  ? 

Al  or trem  con  la  Patria  ^illudre  inuero , 

"’  v ^ di  nofira  virtù  degno  e il  (enfierò  ^ 

.sk.se, 

rifiuto,  Si  gnor, ma  pii,  mì  aggrada 
.Quel,  che  può  fofìener  la  vita , e il  Regno  , 
Tutto  da  noi  fi  tenti,  e poi  fi  cada 
Quando  a vincer  non  reftt  altro  difegno , 

ÌV  tl'anguflia  preferite  vna  e la  fi  rada  , 

Al  à consueti, che  in  te  ceda  il  proprio  fdcgnO' 
Al  b sfogno  cornun  fatta  ragione 
Così  necrfihà  Le  leggi  impone. 


t 
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Si  richiami  Almanferre  vegli.  Cappotte 
In  si  grand* huopo  inafpettata  atta  , 

Egli  folpuò  la  fpeme , egli  la  forte 
Rinvigorir  de  la  Città  Jmanita. 

Chi  di  lui  più  temuto,  e chi  più  forte  T 
Qual  gente  più  feroce, e qual  più  arditat: 

Donde  fperar  FaJJediata  Moro  * 

Può  di  biadey e d*  armenti  e guai  rifioro,  ti 

. 

ve  già  chi  mi  [grida  \ hot  doue  fono> 

I fimi  in  noi  di.qutl  valore  antico  l 

Qual  maggior  [corno?  hauer  lo  jcettro  in  dottai 
Dal  Ribello , ò che*l  cedi  al  tuo  nemico ì 
Concederemo ,ò  chiederemperdonol 
Tu  d*  Almanfir,  tu  d*vn  fellone  amico ? 

Tante  cffej'c  impunite  > e non  fia  detto 
hù  di  viltà, che  di  dementa  effetto  l 

Tale  H vulgo  di/corre , il  vulgo  infuno  t,  x 

II  cui  cieco  parer  fprexjut  chi  regna 
Sia  vitale  il  licori  che  in  ogni  mano 
Di  gradirlo  Natura  à l'egro  injegna. 

Precipita  il  tuo  Regno  , e-penfi  in  vano ,, 

Qual  fi  pojfa  trouar  forma  più  degna. 

> Di  {ojfethrlo  ? ah  fia  il  rimedio  prefio, 
ottenga  i Infine,  e non  s'attenda  il  redo* 

A£  ’ Col- 

• * ti  » - • -, 
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Golpeuol  la  virtù  fouente  opprime  % 

E'I  lodato  valor  talvolta  offendei 
Perche  il  Regio  voler  giufiofi  fiime 
La  poffan\a  Reai  Parma , e’I  difende,  * 
Ciò  che  Jofiien  la  dignità  fublime  , 

Attorto , come  indegnoy  altri  riprende  » 

E' virtù, che  talhor  da  i Re  ne  Popre 

. S'ammiri  la  virtùy  ma  non  Padopre*. 

■ ' ’Sfo'W 


Che  prò  di  ritener  memorie  vltrici  » 

Se  mancan  poi  de  la  vendetta  i modi  ? 
Sia  virtù  P impotenza,  e i cori  amici> 
Riunite  y e Jpegnete , e Pire  > e gli  odi . 
Viuer  d’vn  fempre  amanti,  ouer  nemici 
Son  di  gente  vulgar  /olite  lodi , 

Ma  deue  alma  Reai  Jolo  nudrire 
guanto  giQuano  à lei  Pamoret  ò Pire, 


Ve  i regi  affetti  e Pvtil  fol  mi  fura  i 

La  cofianza  è trofeo  d3 burnii  fortuna  ; ! 

Lo  fctttro  a mantener  Pvfi  ogni  cura  , 

Li  e fi  curi  vergogna , ò lode  alcuna. 

Si  conferua  Phonor  fe  il  Regno  dura  / 

Se  qaefio  mancatogni  al?rfcpreg*o  imbruna-:^ 
Siano  i tatti  ineguali , 

J\  on  Pojprui  tagio) 


In 


In  quetta  gufa  al  Barbaro  Signore 
Il  fugace  Almiren  fuoi  detti  cfprtffe, 

E quafi  fujfurrar  d’api  j onore 
Erette  bisbiglio  al  fuo  parlar  face  effe 
Quindi  alXpsfi  Agramaffoyil  cui  valore , 
Sdegnò , ch’altro  compagno  horgli  giungere, 
Et  al  ritorno  d'Almanjor  i'oppofe , 

£ in  queftt  detti  i fuoi  configli  efpcfe. 

fuo  bene  empia  fortuna  armar  fuo  [degno, 
Signor » contra  di  te , può  vincitrice 
Mirar  già  diuenuto  il  tuo  bel  regno 
Del  nemico  furor  preda  infelice . 

Ma  de  l * animo  tuo  con  atro  indegno 
Oltraggiar  la  virtute  à lei  non  lice  ; 
Sprezza  qual. ferma  torre  Euro  fpirante 
Gl ' infulti  di  fortuna  alma  cofiante  * 

- *3FT3? 

Scorra  dunque  à fua -voglia  il  nofiro  impero , 
Tutto  abbatta , e difirugga  il  ferro  ho/l  ile. 
furche  non  mai  con  timido  peqfiero 
La  fortuna  talpe (ìi  il  cor  gentile . 

Ma  qual  farà  ( deh  non  fi' taccia  il  vero  ) 
Del  tuo  fiato  regale  atto  piti  vile  ? 

Che  ritorni  Almanjor  ? che  fi  richiami  j 
Che  fi  preghi  vn  ribello  lede  chfl  bramii 
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E a è eh' l per  fu  etiche  tu  Vaf colti  ? 

Tu  potrai  rimirargli  empi  ladroni , 
Varmi  trattar  ne  la  Città  raccolti 
Tinte  nel  /angue  ancor  delusi  Baroni  lì' 
Cosi  dunque  Almanfor  vedrà  riuolti 
Jn  applaufi,  e trofei  lacci)  e prigioni  ì 
La  man^ch3 à le  catene  era  yi erbata > 
partecipe  al  tuo  feettrohaura  Granateti: 

’2SPJ3Gt 

Uguale  indegno  argomento  indi  concbiufo * 

\ Di  viltà,  di  t mor  fi  a con  tuo  danno  ? 

Vi  sforzata  clemenza  inuttl'vfo 
Val  difprexxo  è feguito. , e da  Tingannoi 
Non  curi  tu  cìo^ebe  di  te  dtffufo 
Fra  i giudici  del  vulgo  altri  diranno  ? 

E pur  la  maeftà  (bafe  del  Regno  ) 

11  concetto  del  vulgo  ha  per  fofiegnt^. 

Ma  concedo^  Signor,  che  non  fi  curi 
Il  rumor  popular , che  non  fi  attenda. 

La  regia  dignità  , che  fi  procuri 
(.Sia  vergognaci  honor)  chi  ci  difenda , 
Ma,  per  Dio , chi  lari,  che  t'ajfìcuri  , 

Che  ti  rimedio  del  mal  piu  non  offenda  t: 

E che  l'impero  tuo  da  quell*  ifttffo  % 

Onde  aita  fperò,non  retti  opprejfoi 

Gin- 


! 
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Gente  feditio/a  » e folo  aue%za 

Ne  le  felue  à le  ftragi>  £?*  à le  prede , 

Che  ragion  non  conofce , e Dei  non  prezza. 
Che  prometter  cipuo  de  la  /, uà  fede  ì 
Cb3Almanfor  non  t opprima  baurai  certezza 
JEii  che  d3odio  in  te  ferue  l ancor  fi  chiede 
Perche  tideggia  odiar ì non  fufiì  offe  fi  \ 

Non  fai)  che  Voffenfore  odia  l3  offe  fi  ì 


Jggtungi,  che  il  f aperto  vn  tempo  vfato 
reggere  i feguact  à fio  volere  , 

Non  potrd  tólerUty  qual’kuom  p rinato , 
Sottoporre  i fioiftnfi  al  tuo  parere . 
Troppo  il  regnaritroppo  l'Impero  è grafo y 
Ne  la  debil  ragion  può  ritenere 
SÌ  feruta»  dcfiot  mentre  pmfigni  > 

Non  s3oJferui  ragion  pur  che  fi  i 


Soffriam  dunque  > Signor,  eh 
Accader  la  Città  non  fi  ri 
Che  prima  ad  impedir  la 
Di  Libia  il  Tingitan  £ 
Soffriamo  Signor  j cr 
E nel  rifehio  maggi, 

Speri  in  [e  fteffo  ognu. 

Al  fin  col  fio  valor  fi. 
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Tal  ragion*  A grani  affo,  à cui  difpiace, 
Emulo  d* Alman foneyil  feto  ritorno a 
- E del  publico  ben  tenta  fugace 
& art  ebe  ti  proprio  difegno  appaia  adorno . 
Altri  biafma  dlmanforre,ad  altri  piace  » 
Che  fi  richiami  ì fc?*  è diuifo  intorno 
Di  cofloro  il parety  come  contrari 
£on  ne  gli  animi  lor  gli  effetti  vari » 


Ma  ten  grane  fembiantti  e parlar  grane 
,m  Alitante  diffe  al  Re  : Degno  d’honore 
iV on  fompre  ioftimcro  quei,che  non  patte; 
La  prudenza  diuerfa  è dal  timore . 

Chi  biafmerày  che  in  agitata  natte 
De  rOcean  fra  il  tetnpeflofo  horrore 
Saggio  N oc cbier  con  prouidi  argomenti 
Cerchi  dar  loco  d\l' impeto  de  i venti  ì 


>>  Signor , che  qttefto  Regni 
'orbido  Mar  Naue  agitateti 
t il  poter  ere Jca  T ingegno  ; 
" (To  à conferuar  Granata  f 
'mori  animo  indegno 
Tira  prillata 
non  fi  mifura 
\ publica  cura . - 


Torni 


v 
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Torni  dunque  Almanfor  : vano  è il  fofpetto  -l\ . . ■ ._> 

Cb' altri  de  la  fua  fede  à te  proponei 

Di  lui  conofco  il  genero/o  affetto,  . 1 ■-* 

Che  abhorrc  indegna  colpa,atto fellone  « „ 

E fe  vn  tempo  a i tuoi  dàini  il  ferro  ha frette» 

Sacche  ne  far  /degno»  & honor  cagione» 

Che  fpinf ero  à vendetta  il  cor  altere , 

Non  delio  de  la  preda,  ò de  l'Impero  , * 

WS*? 

Quando  vdrà»che  Vinuiti, e cheto  prèghi 
De  la  Patria » e del  Regno  d la  difefa,  ■ >. 

Non fia»  che  quel  Magnanimo  ti  niegbi 
Di  riporre  in  oblio  Pira , e P offe  fa» 

Che  il  Regno  ad  occupar  P animo  pieghi  . ■> 

Non  lo  creder,  Signor, troppo  alta  imprifa~>n 

JP  ora  per  lui,  ne  ciò  penfar  con/ems 

£a  tua  ragion , lo  fiato  fuo  pre/t  me.  ,v> 

Tu  legittimo  Re , tu  r inerito  - 

Da  numerofo  popolo  diuoto , ~ ' • 

Il  mio  Rè » che  pii*  importa,  è teco  vnitò,  i 

Dei  pii*  chiari  Baroni  è teco  il  voto , " < 

£ faria  d'v/urpar  lo  feettro  ardito 
£l,  che  di  gente  noua  ì capo  ignoto  ? 

JLlman/orre  à fondar  tanta  fortuna 
Non  ha  ( credimi  0 Rè)  ba/e  opportuna. 


To.  ni 


il  CONQVIST©  DI  GRANATA 

Torni  Almanfortfi  e l'impeto  trattenga 
De  l afpra  fame*  e de  lo  Jluol  nemico  f 
Sin  che  di  Libia  à liberar  ti  venga  s 
Degno  del  mie  gran  Ri  foccorfo  amico  g 
S a il  m<o  Signor  quanto  per  Lui  conuenga 
Sa  il  bi fogno  nouel,  l'obligo  antico , 

, offeruerd , ma  fi  dia  tempo  $ armati 
l ^friea  non  produce  ifuot  Soldati , 


'3FfX? 

Tacque, e d*  boom  sìp  udente  A i faggi  detti 
Perfuafo  riman  dunque  il  Tiranno  ; 
Vengaì  dijfe,  Almanfn  Vive, e ifofpetti 
S ir nga  ilpubltco  rifebio > il ccrmin  dannai 
fifone  J legge  alcuna  i Rè /oggetti, 
t9  !j,rhe  Vile  tl  mio per.fier  diranno  ; 

l r -fimi  , purché  gioui  g al  Regio  fiato  } 
C il  Ragno  marnigli , tutto  è lodato , 

i ' • - 


^c‘rfr^f'nstre  àlmanfor  vadane  Ornare  j 
y,  .r  viS0r gioueni^  feìino  canuto , 
hgltfc  altro,  e facondo  atto  mi  pare 
mettere  il  feroce  in  noflro  aiuto  f 
Udo , che  ciò  conc hittfo,  tì pafjì  il  mare 
Urne potrq  furtiuo,  e fcono(ctuto% 
mofìri  al  Tingit an, quanto  vicine 
S>ano  al  nofiro  cader  le  fue  mine. 


i 
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, A le  voci  del  Ri  tolto  / accheta 

Il  dtfcorde  drappel%ceffa  il  bisbigliò  • 

Et  in  ferpbianzA  riuerente te  lieta 
Altri  applaude  co* detti,  altri  col  ciglio  ; 
Quinci  il  Rè  con  Altea  hit  in  più [ter et  (La 
Ratte  fi  ritiraro,  e'I  lor  configlio 
Difhnfero  ad  Omar  e, & è difpofio 
Come  da  la  Città  parta  najcofio. 

* ' ' * T 

. wap 

» 

E porche  ad  Almanjor  dubbio  fa  tuta 

Di  qualche  inganno  non  ingombri  il  petto , 
Gli  ferine  Aluante  ifieffo , e V ufficiar  a 
In  nome  delfuo  Ri  d'ogni  fofpetto  j 
Gli  ferine  anco  il  Tiranno , e lo  f congiura , 
Che  prefii  intiera  fede  à quel, che  detto 
Gli  fin  dal  mejfaggier,chefi  prepara 
A par  tir  quando  l'Alba  il  Citi  nf chiara ... 

•a 5"2p 


Da  l*  affé  diate  mura  efee  ne  Vhora, 

Che  la  Stella  d'amor  col  erin  di  [delta 
Sorge  à inuitar  la Jonnacchiofn  Aurora 
A tpar  da  l'onde  il  bel  purpureo  volto  i 
Fra  la  guardia  nemica  Ornare  Mot  a * 

Si  mefcefe  in  mezzo  à l'armi, e à i’  ombre  in  - 
Il  linguaggio  mentendo  à lui  ben  noto  {mito- 
L’e fermilo  Cbrifiian  trapajfa  ignoto . 


Poi 


s,\  #• 
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P;i  dal  trito  fentief  cauto fi' futa, 

E per  altro  camiti  /prona  vn  de/l  riero  ' 

Coti  Uggier , che  m paragone  bauria 
' Superato  lo  (ìral'tE Arabo  arcttro, 
lafcia  il  piano  d Jìniflra,  indi  s’inuid  ' k 
Verfo  i \lonti  vicini, oue  ha  l'impero 
Col  fuo  drappel  V indomito  Almanforre,  • 

Che  i campi  intorno  à fuo  piacer  traf corre* 

79 a che  il  falfo  Zegrindo  al  Re  Pagano 
La  Conforte  Maurinda  hebbe  accufata , 
Che  dal  valer  di  Catta  Itero  e frano 
Con  la  morte  di  lui  fu  liberata , 

Volle  tiferò  Alma nf or  di  lei  germano  i* 
Sfogar  cantra  del  Re  la  mente  irata  » 

Vtjlo , che,  fuperata  ancor  l’accufa,  . * y* 

N e Et/fata prigion  la  tenta  thiufa . “ i U 

J r'>-’  S . 

T~y-~r  f->  r-* 
li?  zia 

Vb:tm  dunque  alticrff  di  véndei! a'dmico  « 
Ecco  atto  al jì  multi'', me  fio  al  /offrire,  ' ^ > 
fin  andò  il  Regno  ditti fe  odio  nemico 
Ei offe  contro,  il  Cognato  il ferro, e Vite  j 
N e già,  poiché  Ba  udelt  il  folio  antico  " < V 
Ribebbe  in  guerra,  egli  perde  V ardir?*  - 
-Anzi  all  bora  moH  rondo  il  cor  pii*  forte  f 
Rie our off  ne  i Monti  a miglior forte  » 


m ' ». 


le 
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Le  di fperfe  rcliqM  Ut».  raccfilfe, . , : Vi. 

Del  fuggititio  efercìto  {confitto  % > 

Et  nidi  po/ci a ad  infejlarfi  volfe 
Del  ùacfe-vicìn  ìe  firade,  e’I  vitto ; 

P tu  volte  contra  lti  l\ami\rM[a  • 

Da  vari  danniti  Re  Pagane  afflitto,  ; 
Mail  valor  d’Almanfor  , Talpefirefitfi 

Fi*  indarno  affettato,  od  affatiti.. 

’>ì 


fi 


’ap’aff' 


□3  - 

r % 


Ferrando  intanto  à liberar  Granata 
Dal  i giovo  Saracin  moffe  la  Spagna , • 

Et  Almanfor  de  i.  M offe  de  l Armata 
Pedtl  (coffe  le  Ville , e la  Campagna , 
. Che  V vm,  e l’  altra  parte  i ngìunata 
Egualmente  ne  lyodio  etfe  campagna, 


•'  S m 


Egualmente  ne  Podio  fife  campagna, 
Dd’ entrambe  nemico  indifferente 
Predo  le  Terre , t molefiò  La  gente* 


w<1 


■M: 


b 


Yerfo  cofiurda  Upianura  aperta  ^ 

. &t  drizza  Omar,  prefa  la  via  piu  brtu> 

. . poiché  in  offa  pi» * occulta ,e  pit*  deferì* 

V Min  d- infidi/ nemiche  ei  temW  deus  > 
rapatala  forese  piega  al' cria* . 

. Queoià  vede  biancheggiar  Uveite,  * 

* 1 £ ’trafcorre.per  calli  boryalffhor  cupi  ^ 

Folte  macchso>aJpre (cktggie,  H*pMSsi{ 

‘ *T  v.:  . ‘ 


>v 


mi 
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Xel  fen  del  maggior  Monto  alfin  l'interna. 
Otte  angtifio J enfierò  apre  l'entrata , 

B girando  peruiene  à la  fuperna 
Cimai  che  d'ampie  Sei ue  e circondata  ,• 
Qui  nudre  al  giogo  alpi n la  nette  eterna 
Da  vn  rigido  Aqutlon  l'aria  agitata , 

E qtii  la  Terra  nel  piu  caldo  Cielo, 

* ette  ad  onta  del  Sol  manto  di gielo . 

Quiftà,  quello  è l'albergo , e qui  rifiede 
Il  feroce  Almanfor  con  fue  mafnade  j 
E qua  giunge  il  Guerrier,  quando  fi  vede 
Bar  fi  l'ombra  maggiore  al  S ol,  che  cade  i ' 
Vacche  tìhauealacura^àtthor  gli  chiede 
Come  là  giunga  , e per  l' alpine  firade 
Lo  conduce  oue  innalza  emulo  al  Monta 
Il  fuperbo  Almanfor  l' torrida  fronte . 


/ 


[•  La  pelle  d'vn  Leon  gli  copre  indoffo  •'  V.  v; 

1 Ifino  vsbergoi  ha  curua  fpada  al  fiancò  / 
Maneggia  vn  Pin  col  defiro  braccio ,e  d'offa 
l Graue  feudo  ferrato  alza  col  manco , 
f ÉÈÈ^frgopettOiOmpie /patte, e labbro  hd groffot 

tfirin  folto  e negro, occhio  fanguigno,e  bianco', 
Vmpatiofa  è U fronte , adunco  , l nafo, 

>■*  Mofira  barbuto  il  labbro , c'I  mento  rafo. 


Salta-» 


i 


CANTO 
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Salta  di  fella  Ornare , e in  effe  appena-* 
Ferma  lo  [guardo  il  Barbaro  feroce»  » 
Che  tofìo  il  riconofce  > e rafferena. _j 
(Perche  amici  già  furo  ) fi  volto  atroceg 
Con  faccia  intanto  di  me  flit’ a piena-» 
S'inchina  Ornare , e con  dolente  voce 
Del  Tir  anno  affé  dialo  alfier  campione 
1 prieghi  r*pprefentate  i rischi  ejpone  • 


Signori  cade  Granata , il nobil Regno, 
Che  già  m ite  anni  hanpojfeduto  i Mori $ 
Strugge  del  Reg&iìifpano  il  fiero  [degno  » 
E fatta  il  noflro  [angue  i fuoi  furori  • 
Scorrono  fenica  fren  , fenica  ritegno  " 

I campi  abbandonati  i vincitori 
Fra  le  flragi  Infoiando,  e le  fauiUc 
Difilato  il  paefe,  arfe  le 


Dm  lungo  ajfedio  la  Città  rifiretta La 

Foria  è pur,  ch’d  i di  j agi  oppreffa  ceda—', 

F che  detenga  de  l'iniqua  fetta-» 

Mifera  pompa , e lagrimeuol  preda-) . 

Già  i Tempi  il  fier  nemico  à terra  getta 
Spoglia  i Sepolcri , e i J acri  Aitar  depreda 
F doue  hoggi  da  noi  Macon  t’adora '-> 

Con  nono  mito  vn  Crocifijfi  honora-t . 
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Deh  tuT  da  la  cui  man  tutta  dipende 
Lafiperanxut  de  i Mori,  e la  ventura  , 
Soccorri  il  popol  tuo , che  mal  difende 
Centra  l'impeto  ho  fi  il  le  patrie  mura  f 
Se  tu  non  [ai , al  cui  valor  fi  rende 
Lieiee  ogn3imprefiafaticofa  , e dura  , 
Signorj  chi,  fa  non  tu,  che  tutto  puoi  * 

P nò  dal  giogo  vicin  fio  ttr arre  i tuoi  ? 

AU  finngt  il ferro,  e fìa  da  te  /predicato 
}l  trionfo  plebeo  d’opre  vulgarii 
Ardifciì  ajfialta , opprimi  inafpettato 
JJefercito,  Chrifiian  dentro  à i ripari , 
Quefiofia  d*  A Imanfor  pregio  lodato  / 
Queflifian  del  fuo  ardir  vanti  più  chiari 
Che  condutti'er  di  rusticane  genti 
Trionfar  de  le  biade, e degli  armenti , 

Genero  fa  pietà  Rinfiammiti  petto  ù 

Ve  lafìt  de  i parenti,  e del  paefie , 

E ceda»  tutte  al  publico  ri] petto 
L'ire priuate , e le  priuateoffefe . 

Troppo  ( lo  hiafmo  anch'io)  Itene  fiofipetté 
Ve  la  moglie  pudica  il  Rè  fi  prefie  i 
Erro , ma  [enfierà  ciaficun  l'errort , 

C h'tdi  troppa  credenxa,  c ( toppo  amori 


tj 
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Riunì  [ci  col  Ri  di  cui  fon*  io 

Amico  meffaggier , for{e,  e configli, 
y'è  comune  vna  patria, vn  fernet  Die, 

E fon  comuni  à voi  danni , e perigli  % 

Sia  quell* odio  prtmier  pollo  in  oblio  » * 
iVe#  piti  rigide  frìtte,  e duri  e fi  gli  i 
Cb'à  noi  ritorni  il  Re  non  f iti  già  bramii  - 
Ma  per  me  te  ne  prega,  e ti  richiama • 


Hai,  che  t'ojfefe,  intrepido fprezfafiì, 

E lui,  ch*d  te  ricorre,  amico  accetta  ; 

Ti  prega  il  Re  $ tanto , Signor  ti  bafii. 
Qual  più  degna  , e più  nobile  % indettai 
La  potenza  Reai,  che  tu  crollagli  » 

Coti  godrai > che  fin  da  te  protettai 
5»  à l3 armi , su,  già  con  nouelli  honori 
Ti  chiama  ogniun  liberator  de  i Mori « 


T acque, e diede  le  carte , el  Saracino 
Letto, e penfato  ch*hebb » il  capo  f coffa 
Indi  crollato  il  noderofo  pino 
Con  vn  grido  tonando  il  Ciel  percojfe  l 
&on  più  vendetta  i al  pub  lico  delfino 
Le  mie  offe  [e  con f acro, e le  mie  poffei 
Dono  Vere  d la  patria ; andiamo  ò mieti 
E perdita  l'indugio  i armi  s trofei* 


.1 
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Da  vn  liciti  faggio  vii  corno  adunco ,e  gratti. 
Dente  già  d’ Elefante >*$[0  pendi 
Depofta  la  ferrata  e^celfa  traue  , 
Infuriato  il  Saraci d lo  prende  ; 

Vaccofia  à i labbri , ir  variando  hot  caué3 
Et  hor  gonfie  le  guance  il  fiato  rende  » 

Il  fuon  prorompe  da  ffrorribil  tromba 
Tremano  le  cauerne»  e’I  Ciel  rimbomba, 

■ r%?T&  . . ' • 

tic  ■ • __  ,■?  . ; 4 

Conofce  ilfuon,  eloà  la  tentone  alletti 
lì  vulgo  habitator  di  quei  dirupi , 

Corrono  tutti  al  lor  Signore  in  fretta  , 

Dai  burroni  a le  grotte, e da  le  rupi. 

Chi  ba  lo  fpiedoy  e chi  l’arco,  e chi  1*  accettdj 
Chi  vette  pelle  d’Orfi , e chi  di  Lupi , 

Scote  ogni  un  l’armi, e con  terribd  faccia. 
Dimandando  battaglia,  vrlat  e minaccia . 

«3 

* j * 

Omar  di  quella  turba  impatienté 

Loda  il  feruido  ardir  con  Alman forre 9 
E come,  e quando  la  Cbri(ttana  gente 
Egli  debba  affalir  feco  difcorre, 

Ada  gid  volgendo  il  corfo  à /’  Occidente 
1 Regni  di  Marocco  il  Sol  trafcorre  , 

E (tende  per  lo  Ciel  la  notte  intanto 
jy  auree  Stelle  trapunto  il  fife*  manto  l 


- Coti 


CANTO  PR.IMO.  *7 

Così  po/aro  » infin  , che  il  primo  raggio 
Del  dì  l'Aurora  in  Oriente  acctfe  ; 

Ornare  allhor  riforfe , e il Juo  viaggio 
Di  Malaga  feconda  al  lito  prefe . 

Stette  A Iman forre , e con  lo  jìuol  feluaggh 
Apparecchio!/  à le  future  imprefe, 

E de  i vicini  habitatori  audaci 
A le  fue /quadre  aggiunfe  altri  fe guarì, 

«se.i3!2t 

Altri  ajfoldò  con  l'oro  altrui  rapito  t 
Altri  allettò  con  le  promefie  prede  t " 

Altri  infiammò  colgenerojo  inuito 
Di  fofener  l’boner  comun  , la  fede . 

Seimila  fur  quei , che  il  Pagano  ardito 
Schierò,  parte  in  arcione,  e parte  d piede, 
E,  poiché  ragunò  biade , & armenti , 

Ver  fio  il  campo  Chrifiian  mojfe  le  gentu  \ 

«scufe. 

Dai  monti  intanto, oue  Almanforre  alberga] 
Partito  il  mefjaggier  fegue  il  camino , 

E fcende  ai  fin  da  le  fajfofe  terga 
He  la  valle , cui  bagna  il  mar  vicino , x 
Agni prima, che  nel*  acque  il  dì  s'immerga] 
Difegna  rifiorayfi  il  Saracino  t 
taf  eia  dunque  la  fella  % & egli  Ranco 
Tofa  nel  molle  prato  il  duro  fianco • 

li  Ma 
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M«  fcefa  appena  ardere  intorno  ei  mira 
Il  torbido  fplendor  d'acce  fi  lampi  9 
Onde  il  tuon}che  del  Ciel  pttblica  Vira  » 
Copre  infoiti'  horror  gli  aerei  campi . 

Scende  la  pioggia , e mentre  l'occhio  gira 
fer  l'aperta  campagna , ou,' egli  fcampi  » 

Vede  il  Pagan}che  contea  il  nembo  atroct*àt 
Stende  ombrofo  riparo  antica  noce  • 

Là  correndo  s* inula , là  giunto  ei  vede , 

Che  la  noce  dagli  anni  il  feno  bà  rofot 
E dal  turbine  rio  comoda  fedes 
Stima  il  concauo  grembo  al  fuo  ripofo. 

M. a ne  l'arbore  d pena  hà  fermo  il  piede 
Omar9  che  fi  refiringe  il  feno  ombrofo  3 
La  corteccia>che  manca  appar  di  dentroi 
Uarbor  fi  chiude , e ferra  Omar  nel  centro . 

Qual  ne  Vhumide  reti  il  pefee  chiufo 
Tenta  indarno  la  fuga , e perde  il  rinàto* 

Tal  ne  la  pianta  il  Caualier  delufo 
lenta  indarno  l'vfcita>e  perde  il  moto . 

1 Mentrei  fi  f degna  attonito  > e confufo  , 
Scuote  la  noce  vn  fubito  tremoto  9 
Quinci  à i piedi  d'Omar  manca  la  terrai 
Et  d piombo il  Guerrier  cade  fon  erra  • 

£ Cade 
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Cade  ne  la  voragine  ìmprouifa 

Jl  Saracin  » ma  la  caduta  e breue  > 

Poiché  lui  nè  sa  doue  , & in  che guìfa 
D'vn  tenero  pratel  l'herba  ricette. 

Idei  loco  fotterraneo  il  guardo  affla 
Omar  fofpefo  » e qual  da  fogno  Itene 
Huomtche fi  defii^attonito  non  crede 
Quelli»  odt)quel)Che  toccale  qutl}che  9fit% 

rJLlfin  riuenne  > e dii  credenza  al  vere  * ~ 

Adiro  d'intorno  > e glifi  offerte  auante 
Nel  verde  prato  vn  picciolo  [enfierò  > 

Oue  con  dubbio  cor  moffe  le  piante . . 

Mentre  incerto  ti  mouea  Forme  r e il  penfiere^ 
Gli  fere  alto  folendor  l'occhio  vagante  , 

Indi  con  mille  faci  ardenti  » e chiare 
In  cima  al  prato  vna  Mefchita  apparti 

Colà  fi  drizza , e giunto  Ornare  appreffo 

Sente  dal  Tempio  vnfuono  altiert  che  gridai  ‘ 
O tu  t cui  raro  infolito  fucceffo 
JL  quefio  albergo  impenetrabil  guida. 

Qui  fi  ri f erba  al  tuo  Signore  oppreffo  9 
Opportuno  foccorfo  i entrai  e ti  fida . 

Tace^  mone  il  Cuerrier  ftn\a  paura 
L'ardito  puffo  d le  fuperbe  mura . 

*5  iparfa 
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Sfar  fèdi  fini  marmi  è la  Mefchita 
Che  fembran  tolti  d le  Numidie  coti, 

Va  foggi*  mano  * fitgi  d’or  J colpita 
Con  ricca  pompa , e con  lauori  ignoti  • 

La  Ragtottich’à  gli  Stati  il  Mondo  additaci 
Sta  conl'Hipocnfia  fra  t Sacerdoti 
Del  nouo  Tempio, e qui  confonde  l’oprey 
M eoi  vtl  di ptetà  Vtnfidtc  copre  , ' ■ - 

Qui  fi  à quindi  talbor  fenza  riparo 
Ne  gli  altrui  cori  tl  fuo  veneti  diffonde  i 
£ trajeorfo  è da  lei  ciò  , che  gir  aro 
IL  Sol  co*  raggi, e l’Ocean  con  Vende. 
t*  > » Genetta  in  ogni  loco , e benché  raro > 

In  fin  nep  capanne  ella  sìafconde  j 
Talhor  godendo  infra  i feluaggi  horrorì 
Conuerfar  co’  bifolchi > e coi paflori . 

Con  follecìta  cura  anche  frequente 
' Kele  Corti  Reali  ha  la  j'ua (ìania  } ' 
Nutrir  con  finto  rifo  vn*odto  ardente  , 
Farfua  legge  il  volere , e la  poffanzcLj. 
Sprezzar  ragion  di  fongue,honor  digentzj  r 
i Spergiurando  ingannar  con  la  fperanza-a, 

• Crefcer  ne  i danni  altrui,  tradir  gli  amidi 
Swe  quitti  di  Ut  V arti , egli  offici. . 
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v 

Intanto  à la  Mefchita  Ornare  atriua* 

Che  ne  Vallerà  foglia  entrar  defia, 

E la  Simulano» , che  Vvfcio  apriua 
Ue  l'occulta  magiont  (eco  s'tnuia. 

Qut  la  Furia  et  trovò j che  fi  copriva 
D'vn  manto  i c he  le  die  L'Hipocnfia , 

? Or [intuiate  alma,  e ptnfìer  c elette 
Colorata  d'aàxurro  era  là  peflèi  ' - •• 

Interne  à lei fatta  il  drappel  raccolto  » 

Cb'à  gli  offa  dd  Tempio  era  [aerato, 

£ t offa  in  trono  eccel[o,e  d'oftro  auuolto  j- 
r-  ’Eietd  Jedta  ton  duo  compagni  à lato « 

Cela  il  perfido  cor  placido  volto  y 
Infìnga  ilrifoi^T  aùuèlena  rifiato* 

Mira  quel , che  non  vuol  l'occhio  mendace^ 

< Uà  parole  fiamme  man  rapace, 

' WS*? 

VlntereJJc>t'lSofpetta  erótto  [eco]  f J 
D'Arpia  la f accia,  e di  [alatigli  artigli 
Rappte ferita  d primiero , e in  guardo  bieca 
Par , che  n egare  * òche  rapir  configli . 

Il  fecondo  hà  cent3 Occhi*  e occhiuto  cieco 
' tfon  vede  (e  preueder  crede  ) i perigli  > 

Uà  cent' orecchie^  e mentre  d tutto  attende % 
Di [ecttro,  edi  ver  nulla  comprende . 

. *4 


Luti * 
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Sarà  nel  mar  vicin  nane  fi  cura* 

M Di  cui  fieno  i Nocchini  i duo>  che  mirti 
jL* Intere [[e , eV  Soffietto , e h aurati  la  cura 
In  Africa  portarti  ove  defiri „ 
lui  nel  Tingiti » guerriera arfur a 
Pia,  che  teco  la  coppia  occulta  m/pirii 
Refi  a intanto , e farai  meco  foggiarne 
Sinché  al  partir  tinniti  il  nono  giorno-* 

Dijfe  9 er  burnite  ilmeffagier  rifpofe  ; 

0 gran  Donna  de  i RegniyAlma  de  i Regi*  f 
Che  fiuta  Valere  leggi  il  Cielprepofe 
Gl* Imperi  d moderar  con  notti  pregi . 

P rendo  t configli  t e per  le  piagge  ondofe 
Già  mi  commetto  à i tuoi  mimflri  egregi , 
Poiché  il  tuo / enne * e'I  tuo  fauor  mi  i fiotta* 
Già  l'opprejja  Città  veggio  rifirta • 

; VWZP 

Za  Furia  rimirolVo^  e fi  compiacque 
Di  [ho  paroline  difi  e ; lnuan  nonfperty 
Al  foccorfo  de  i tuoi  vedrai  peri*  acque 
Tratti  siti  Mauri  Abeti  i Regni  intieri  * 

La  cura  mia  fin  mio  l'bonor  ; qui  tacque » 

J Et  al  chiaro  fplendor  d*  aurei  doppieri 
Guida  Omarfdoue  fplende  in  varia  guifa 
Di  belle  li  fi  or  tu  vn*  ampia  fila  i nei  fi  * 

* * p i Q™ 
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J$uì  di  rare  viuande  a lauta  tnenfa 

Lo  fianco  meffaggier  prende  rifioro,  ^ 

Ma  parte  del  concito  anche  difpenfu 
A mirar  de  la  fata  il  bel  lauoro . 

£i  tra  fe  curiofo  offerua,  e penfa 
pi  chi  finn  le  figure,  e i cafi  loro , 

V altra  fugace  il  fuo  dtfit  ràccolfe* 
fi  finita  la  cena  à lui  fi  vol/e  . 

Si'io  pur  non  erro  , ò Catta  Iter  t vorrejfi  , 

De  le  figure  batter  nottua  alcuna  t 
£ penetrarci’ incogniti fucceffi , ' < \ 

£*l  nome  degli  autori , e la fortuna.  „ 

(Sonetti  fonò  i m.ei  cafi  , e i miei  progreffi 
Da  deprima  del  Mondo  hebbi  la  cuna  » 

"Ma  Vvdir  fari  a forfè  à te  noiofo, 

Gb  e fianco  dal  viaggio  ami  il  ripafo  * 

> 

tacque  > e dal  Saracin  fu  replicato  i 
T tt  fei  del  mio  penfier  Donna  prefaga 
Dunque  del  tuo  natale , e del  tuo  fiato  , 

Se  non  ti  e grane,  il  mio  defire  appaga + \ 

D’vdtr  ciò,  che  datemi  fia  narrato  ' 

file,  che  di  ripofar  la  mente  è vaga  » 

Poiché  , diffella,  il  tuo  voler  tn'infpira  , 
lontoflro,  e parlo , c tu  mi  afcolta , e mira-)*  j 


ftT'C  ANTO  P R I M O», 

Adir*  de  l’ampia  volta  il  qtruo giro, 

Doui  appar  la  fubkme  Empirea  mole,  - 
Dotte  in  trono  di. lucido  Zaffiro 
, Code  Dio  ciò,  che  vuol,  può  ciò,  che  vuole » 
Mira,  che  l'Angel  bello,  in  cui  fiorito 
1 raggi,  e lo  Jplendor  pria,  che  nel  Soler 
D tje fleffo  inuaghifcè,  e pien  difaflo 
Mcue  al  proprio  Fattore  alto  contrafio » 

*3&i32. 

Vedi  ycbe  ite  Citi  fra  i turbini  di  guerra 
De  la  Superbia,  e diZucifer  nacqui i j 
V e di  Ai  *cbcl,cle  i juct  nemici  atterra.  , 

Dt  cui  fanno  feruac»  io  mi  compiacqui  * 
Vedi , che  po*sco  i padri  miei  f otterrà 
Vinta  tn  battaglia  efiliata  io  giacqui 
Vftr  fermammo  fra  i ombre  anche  f confitti 
■H e le  pc  rdtte  eilreme  i cori  inuittu 

Ecco  il  quadropritnier,  vedi  in  quel  loca  % 

Che  Dio  da  la  gran  muffacene  giace a 
Confnfo  il  mar , la  terra , e Varia,  e ’lfoco » 
Con.  arte  onnipotente  il  Mondo  crea» 

Dt  l.nuouo  Par adifo  eterno  gioca 
sGol felice  manto  Bua  gode  a, 

^tiohd’io  V affai  fi  k e coi  fallaci  detti 
Del  Serpe  lufingot  gl’incauti  affetti* 

& C Qnitii 
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Quitti  già  perforo  il  folle  Adamo 
Al  fuppltcar  de  l'acida  conforto  9 
Cogliendo  il frutto  dal  vietato  ramo 
Coglie  al  genere  human  frutto  di  morti. 
Vincitrice  io  dipoi  di  ramo  in  ramo 
Scorfi  ne  i figli  fuoi  con  varia  forte » 

V per  me  diede  il  mifero  fratello 
Tacita  morte  al  favorito  Abello . > 

Del  mìo  raro  fauer  chiari  trofei 
Furo  i Giudici , e i Regi  in  lfraeSe9 
FpoJJo  annoverar  fra  i vanti  miei 
Ariflobuloy  Ammano,  e Acbitofelle > 

JKel  Configlio  famofo  à t metti  liebrei 

- Hebbi  di  Caifà  palme  novelle , 
lo  de  l’alta  fentenza  efprejfi  i voti , 

£ fui poifempre  amica  à i Sacerdoti  . 

'«*?' a? 

fior  chinagli  occhi , cala  feconda  parte 
De  Vece  tifa  parete  il  guardo  ajfifat 
£ mira  tu  > con  che  mirabiVarte 
Fra  Deità  Pagane  h fono  incifa  . 

Gli  eferciti  colà  Giove  comparte  r 
£ moue  al  Genttor  guerra.  impr  otti  fa') 
lo  motto  i fuoi  dtfin  j e le  fue  f quatte  e T 
Qnd'ei  f caccia  dal  Regno  il  vecchio ladre. 

' < Vedi 
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Vedi  tu  germogliar  le  mie  vittorie 
Per  fecoli  diuerfì  infra  i Pagani , 

£ publicar  le  pià  lodate  hijìorie 
Ve  le  mie  leggi  riaeriti  arcani . 

10  fu'l  Tebro  fondai  le  prime  glorie 
De  la  dottrina  mia  trai  duo  germani , 
Quando  Romolo  efprejfe  in  Remo  e/ìinto  , 
Che  dal  mio  fenfo  ogni  rif petto  è vinto * 

Stabilire  fra  tanto  il  nouo  Impero 
Sa  la  bafe  del  jc el  Noma  /agate  5 
Vedi  Siila  erudel , Mario  feuero  > 

Ve  f incendio  einil  gemina  face . 

11  fatai  Rubicon  varca  primiero 
Spinto  dal  mio  fauor  Cefare  audace » 

E nel  popol  Romano  i femi  Jpande 
V* ignota  /erutta  Tiberio  il  Grande  • 

’aF’af? 

Segue  l'altra  parete  : lui  difpont 

Con  gli  aùfpici  di  Sergio , e pià  colmici 
Altri  riti  t altre  leggi  il  tuo  Macone 
A gli  Ai'abi  felici  » CF  d i Sabei , 

Cuna  e delfuo  natal  la  mia  ragione  , 
Ch’erge  al  nouo  Profeta  alti  trofei } 

E quinci  à gara  il  fio  gran  nome  adora 
V ultimo  Aliante -.e  la  remota  Auròra 


'Patto 
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Tatto  Re  di  Tador  cangia.  Ottomano 

La  verga  in  Jcettro,e  la  capanna  intronox 
Conferma  pofcia  il  Valoroso  Ore  ano 
Il  Turco  Impero , e lor  tninifira  io  fono . 

Mia  primA  gloria  , e mio  Jpleodor  [curano 
Vedi  Mautnet  y da. cui  non  bà perdono 
Sfjjo , legge , od  etate  ; recide , e fcacccia% 
£ copi  la /corta  mia.  tutti  minaccia, 

Vedi  altrvue  portar  gli  ai diti  Meri  , , 

Telici  guerre  d incognite  contrade*,  \ 

£ correr  gioricfi , e vincitori.  _ % 

De  la  tara  t e del  tnar.  l’ vii  ime  firade  * K 

Moderò  La  tn:  a.  guida  i lor  furetti 
Quando  varcay  i termini  di  Cade* 

Fer  vendicar  del  Conte  il  guitto  Jdtgtio % 

£ fondar  ne  la  Spagna  il  novo  Regno  * 

e&,3z. 

Meco  l*  vi  timo  quadro  > lui  moft  ratti 
Fai  rei  quante  mine  , e quanti  danni 
io  faccia. tra  i Cbr  fiiftni,e  con  quali  arti. 
Regni  tra  lor  per  lungo  corjo  d’anni , 
Yedrefii  in  vari  tempiyin  vane  parti 
Setttire  al  culto  tmo  vari  Tirarmi  i ' < 

Ma  l'bora  e tarda > e tu  col  nono  raggio, 
pei  Jullgcito  vfci/c  al  tue  viaggio.. 

% 

Con 


■V 
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C osi  delfuo  natale , e del fuo  Flato 
La  Furia  palesò  t alte  venture  ; 

E de  rhtfioriey  ond’era  il  mure  ornato  > 
Fece  i titoli  noti , e le  figure.  . 

Quinci  perche  furtiuo  il  fanno  alato 
Sopiua  i Jenfi , e raddolcia  le  cure  » 
Ella  parte  > e depoflo  ogni  peri fiero 
Prende  vn  cheta  ripojo  il  mejj'aggiero*. 

2 i * -X  « + * \ f li  . * 


IL  FINE  PEL  PRIMO  CAUTO. 


A°  argomento. 


il  feroce  Almanfor  con  le  fue  genti  , 

Porta  al  Capo  Chriftian  guerra  impelata* 
E a fua  voglia  introdotti  ampi  alimenti 
Col  Ré  fi  ftringe  à cuftodir  Granata. 

Dona  ad  vn  brando  ilCrel  tépre  poffenti» 
Soccorre  Ofmin  la  fua  Siluera  amata  y 
So  ne  turba  ^Itabruno,e  per  Eluira 
L’iadoaiito  Moraftoarde,e  fofpira.. 
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Vperatv  baaean  già 
U cammino 


j % * d'ft ri*ri  del  Solnel  coi * 

ltm /«  */«•> 

1 % da  Tatto  del  Citi  $'ver 

&ando  *1  ‘bino-  X 

£jr-§ 

jtffcipiiac  voltano  il  carro  aurato* 

- 

XgtarM  il  fero  Almanfor  ginn  fe  vicino > 

Oste  il  campo  CbriJUano  era  attendato* 

& J>z  vn  colle  mirò  m l’baflc  Ibere- 

r-  v-s  99 

Xtotìov  pennoni  ^ondeggiar  bandiere* 


; CANTO  SECONDO  ,41 

’ •*  V ^ i X 4 N *?  ^ . 1/  m *'  W#  ; 
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Qual  feroce  Leon,  che  mai  pafciuto 
Lungo  dtgiu n per  moltt  dì  non  babbitt  l 
\l  defiato  pajlo  alfin  veduto 
Con  la  codate  col  piè  batte  la  f abbini  I ' l 
fi  ugge, e gonfia  lo  nari,  e*l  collo  hit  futi 
Scote , egira  le  luci  ebre  di  rabbia  a 
La  dentata  cauerna  apre , & in  ejjd 
far,  che  voglia  inghiottir  la  felua  tfiefft £ 


Tale  il  crudo  Pagano  allbor, che  fcorfe 
Gli  fiendardi , i ctmier, l'armi, e V impubi 
Si  Commojfe,e fremendo  in  lui  rifer/e  ; 

* - L *ira,cbe  notte  furie  al  fen  gli  accefe,  ijY 
Crollò  l’borribd  cspo,i  labbri  morfs > \ 

£ vibrò  l'bafta,  e foura  vn’erta  afcefe., 

E del  vulgo  feguace  i e or  feroci  ; f- 

A la  pugna  infiammò  con  quefie  voti. 


wv? 

V , ..  • ' - , , V * V ; 

fuetto  è il  campo,  ò Soldati,  eue  ci  afpwd 
Qfamofa  vittoria , ò infame  e fighe  ; 

La  de  l*  empio  Chriftiangiufta  vendetta. 
Là  perpetuo  t*honer,breue  il  periglio. 

• Se  vi  accende  virth , preda  vi  alletta , 
Non  cercate  altro  loco,  altro  configlio  , 
Gemme,  porpora >CF  or  d*  ah  ara  Corte 
A voi  co»  poco  rifi b io  offre  la  Sorte  t f 


Sprez,' 


è - 
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SPr"ftf  ’1  %mfi°  Spa’nol  1»  r.oftr*  gente  , 

'e  noftre  dijcordie  mjnperbito  t 
Onde  colto  ìmprouifo  ageuolmente 
Sarà  vinto  d/t  noi  pria  ctfajjalitfi.  • • ' 

► J parenti,  e la- patria  ecco  preferiti  i - 
Supplici, ,e  lag  rimi  fi  h ve  gl,  addito , - Z - 
Andiamo  àjolleuar  gli  amici  opprejfi / 
Erriamo  in  loro  à cvrrjc'rtfar  noi  Pi  e J fi  4 

Corriam  dentro  Vefercito  Cbrifiiano  5 
U primo  ferirò  le  [quadre  bofiili , * 

Thonferem  del  gran  Tiranno  Hi  [pan* 
on  de  jpzzi  tuguri,  e degli  ouìli, 
cu  pria  i nemici  d in  fan guinar  la  mano 
guanto  orgoglio  fi  pisu , tantQ  pfo  vnj. . 

Vlarl  «{vofiro ferro  ilCtel  defiin* 
ò cruaggn  f è Ui,ertà , gloriai  o nana. 


ww 

Maf}e  v'indugio  , e indarno  fio  miei  diletti^ 
Ciha.trut  danni  prolungo  ,e  la  miafpeme  ? 
^ voi  miei  compagni  eletti , 

*1  pianto  habbiam  cobattuto,  e vinto  infiemel 
la  preda,  a Thonor  j M ojfo  à tai  detti 
Je  maggio  drappello  arme, arme  freme, 
con  gli  atti , e col  volto  actefo  d'ira 
^^Ci.ra)f/ingtie,terror  minaccia, e /pira. 


Quinci 

■ ! . 


Quinci  affé  gnu  Ahnun fot  de  lèfue  genti 
Scelta  fquadraà  M orafo,  e gli  dà  cura 
"De  le  biade  raccoltele  de  gli  armenti 
Il  foce  or fo  condurre  entro  le  mura , 

Doue  meno  i Chrifiiam  etano  intenti 
Quefti per  via  piùlung*,e  più ficura 
■JDenno  entrare  in  Grartdta,  i»  cui  già  iittlé 
Sancita  il  Re  dai  fedii  mejfoinfiruttof  ^ 

• 

Ve  i timpani  Alman forre , * de  Utrombe  > * ^ 
Vuole  atlf^r.che  minacci  il  fuonfieiìèdnb. 
Già  fi  apprtfianò  gli  archi  ,epìdxlefrombet 
Già  fi  vanno  appreffando  al  cìtmp'o  Wfpane 
Indi , quafi  falcon , che  d*alto  piombe 
Scura  formo  d3  augelli,  Ufier  Pagano* 

Spronò  ti  de (lricro,e*l  fe  volare  à folto 
Centra  i nemici  al  fa  tigni  nofo  affato*  '•  • 


Qual,fe  iatre  cauerne  Eolo  differra,  - 
Oue  imprigiona  i venti , e le  procelie , 

Borea  prorompe, e con  terribil  guerra 
Sferza  il  mar, crolla  i monti,  e i bofehi  fucile, 
0 quale  vfeendo  ad  infettar  la  terra  ‘ - 
Vibra  iferpi Megera, eie facelle, 

• E fparge  doppiamente  in  ogniloco 
Da  la  bocca * e dal  crin  veleno, e foco • 
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Tal  non  men  far  io fo,  è men  veloce 

• De  Infuria,  e del  vento  allhor fi  mojfe 
Precipito fo  il  Saraci n feroce, 

T de^  Chrifiiani  il  primo  fimi  percojfe . 
ile  semai  /ragli  augei l’Aquila  atroce 
'Suol  far  l’auido  rofiro,  ò l'vngbie  rojfe , 
itfè  il  Lupo  incrudelir  tra  greggic  imbelli  » 
£?*??  dltnnnfor fece  tra  quelli* 

%M  gente  di  Valenza  hauea  in  tal  parte 
§*a  cura  di  guardar  quel  dì  le  tende  ; 
Vvrta  il  crudo  Pagan,  Vapre,  e la  parte* 
Caualli , e Cancheri  d terra  fende . . 

-,  Tifi0  il  J angue  fiillante,  e l'armi  [parte 

'Vie  piu  nel  fero  cor  l'ira  s’accende  ; 

T'1  con  jcrnbiante  bombile  fi  getta 
■ ^ta.lafchiera  nemica , cu’ è piu frettai 

* — i 

ftre  d B lafco  la  gela,  à Diego  il ferro', 
i?  lafinifira  ad  Art  man  recide , 

Si  che  il  defi  ne  r 3 che  piti  non  j ente  il  fritte, 
Jmperuerfa,  e da  fe  tofio  il  diuide  • ' 

Fd  la  calca  girar,  sì  il  brando  appieno  > 

Cbe  Sarmento,  e Ferrer  d’vn  colpo  vcctde, 

X a lo  [pitto  vital  del  buon  Garzi» 

& e la  defitti  mammella  apre  la  via • 
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Tra  vn  ciglio , e l’altro  d Redimirò  in  fronte  ' 
Immerge  il  ferro  t e d*  vna punta  fuen a 
\ i Lope  di  Villapando,  e P intimorite 
Fa  d’vn.  vrto  cader  {aura  l'arena . 

A S aneto  d'Elche,  d Fattila  d' Amontè 
Trapaffa  à quefio  il  ventre  td  quel  la  [chi end  j 
D'vn  rouerfeio  nel  volt»  Alcone  arritia. 

Gli  parte  il  nafo,  e de  la  vifia  il  Pria  a* 
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Diffidato  da  vn  fot  già  fi  confonde  1 
dlpopol  di  Valenza,  e intanto  arriué 
"La  gente  d’Almanfor  % che  fi  diffonde 
Xfe  gli  Sleccati,  onde  ciafcun faggina ^ 
Tal  pria  davh  lato  con  le  torbide  onde 
Il  Pò  fuol  penetrar  l’oppofla  ritta > 

Indi  vfeir  da  pii*  bocche*  e del  fuo [degno 
I trionfi  {piegar  fenica  ritegno 


Éf 


> 


A i gridici  ftton  de  l’armi,  d le  peri  offe,  * r * ! 
- Al  rumor  de* guerrieri  »e  dei  cattali » ' * ‘ 


‘ . •'  / 


a 


’ guerrieri  ,eaet  cattati t . fBStff  : 
Gonfiar fi  i fiumi,  e la  Città  fi  {coffe, 


j: 


Tremato  i monti,  i rifonar  le  valli • 

Tuonano  d l’armi  ; à l'armi  ogniun  fi  tnoffe 
Al  replicar  de* concauimt talli. 

Fiammeggia  il'Ciel  de  l'or, del  ferro  à i làhift, 
Indi  forge  la  polite  > e adombra  i campi  . 
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4 6 CONQVISTO  DI  GRANATA 

j6ljeg<o  paiigli^ne  arriua  intanto 

Il  rumore  b’  è pii*  grane  ogni  borfentito,  . 

£ co  i Baroni  il  gran  Ferrando  à canto 
A fcdare  il  tumulto  erane  vfcito  , 

M ae/ìofo  ei  rifplende  in  aureo  manto 
Con  lieto [guardo, e con  fembiante  ardito  ? 
JZ  per  numi)  veloci  à i fuoi guerrieri 

donali  il  rifhio  cbiedea  manda  gl* imperi, 

% 

Frena  con  la  fmìflra  vn  deflrìer  J, auro 
Ne  i pafcbi  de  la  Betica  contrada 
Nato  di  maire  ibera^e  padre  Mauri 
Che  col  pie  diuorar  fembra  la  firada . 

Con  pomo  di  diamante, & elfe  d’auro 
Vibra  la  dtdra  man  l’inuitta  fpada  , 

La fpada  formidabile  , e fatale  » 

Che  formo,  che  gli  diè  fabbro  immortale, , 

wae* 

J^ueldì  primìer,  che  da  cele  fé  zelo 

Accefo  il  gran  Ferrando  incontro  à i Mori 
Mojfe  tarmi  pietofe , apparue  in  Cielo 
Nube  fparfa  d’infoliti  fplendori . 

^uefla  tonando  , e da  l’opaco  velo 
Seminando  d’intorno  aurei  fulgóri 
Rapida  fi  calo , qual  chiaro  lampo. 

Al  magnanima  Re  prefente  il  campo: 


/ 
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$'apre  la  nu\>e , e in  meta  à lei  fi  vede 
Vn  CauaUer  d'armi  si  bianche  adorno  , 

Che  di  puro  candor  la  neue  eccede , 

£ mille  rai  fparge  dagli  occhi  intorno  j 
Men  candida te  men  chiara  è allhor^he  rie  de 
V Alba  dal  Gange  dfar  lafcorta  al  giorno  ; 
yibra  vna  fpada  ignuda , e al  Re  con  queft^ 
VocifaueUa  fi  Caualier  celefie  i 

'fi 

lode  la  gloria  ^e  del*  impero  Hi  fan » 

IL  protettore  Apofiolo  fon' io  j ^ 

Ai  cui  fepolcro  il  peregrin  lontano 
Rende  in  Galitia  il  Jacro  culto , e piod 
La  fpada,  che  vibrar  con  quefa  mano 
Mi  vedi ,è  quella 3cbe  mi  (diede  lddio% 
Quando  mandommi  da  l' Empireo  giro 
A dar  prefto  foccor/o  al  buon  Ramiro . 

i3 

Pugnai  con  quefa , è fui  con  quella  io  vi  fio 
Tra  le  fchiere  Pagane  aprir  la  via 
De  la  vittoria  al  popolo  di  Cbriflo , 

Diffip *ndo  la  turba  iniqua  > e ria • 

E / boriche  moni  al  glonofo  acqui/lo , 

A te  con  quefa  il  Rè  del  C tei  m*  inula  » 
Perche  facci  con  lei  tu  P empia  fetta 
De  P ingiurie  del  Cielo  alta  vendetta . 

X per» 


v,  % 
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' E perch’ei  tà}  ch’à  pen/ier  giufti,  e fanti 

Eia , che  opponga  l’Inferno  armi  diuerfe% 
Vuol,  che  foto  tn  toccare  opre  d'incanti 
Vinca  il  brando  fatai  l * arti  peruerfe  . 
Tacque  il  Santo,e  di  nouodi  riguardanti 
Riunita  la  nube  ei  fi  coperfe , 

S'alzo  la  nube  al  Ctelo,  e il  gran  Ferrando 
Si  trono  ne  la  de/ira  il  /acro  brandy 

Ceffata  lo  (lupare  il  Rè  diuoto 

A fifa  verfo  il  Ciel  la  faccia  acce  fa  » 

£ V Apofìolo  adora , & afre  in  voto 
jìl  nome  fuo  la  deftinata  imprefa  » 

Scorre  intanto  la  fama  , e’I  cafo  noto 
A l’ e f eretto  pio  narra , e palefa  ; 

Onde  fonda  ciafcun  d’alta  ventura  ' 

Sb  il  miraeoi  diuin  fpemeficura^ 

aSfci  .£& 

Stretto  il  brando  fatai  dunque  s'inuis 
Il  Ri  Chriflian  verfo  il  nouel  rumore 'ì 
Et  à chi  foprauien  chiede  tra  via, 

Onde  proceda,  e chine fai* autorei 
Difperfo  intanto  il  primo  fi  uolf uggia 
Del  feroce  Almanfor  l'alto  furore  ,* 

£ tu  le  turbe  pallide , e fmarrite 
Fulminaua  le  m+rti,e  le  ferite. 

Fui. 


t 


A 
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V 

Wulgtren  di  M intrida  era  vicine, 

One  i Chrifliani  difiruggea  quell'empio. 
Mìa  [un  genie  in  con  tre  ni  Saracino 
inftigaua  co* detti,  e con  l’efempio. 

•Qual  rjcouro prendete , e qual  camino 
D*  infamia,  e di  timor  t corifa  fc  empio 
Di  voi  vn  vii  Pagan  ? mirate  , io  foto  ' 

Fé  con  efjo  affrontar  tutto  il  feto  Stuolo.  ' 

Tal  gridando  fi  vanta  il  Cavaliere,  ' 

Che  tra  i primi  in  orgoglio  tra  il  maggiore , 
JE  precorrendo  i fuoi  centra  quel  fiero 
jtiba/iè  l’ha  fa, e fpinfe  H corridore  • 

M a qual  faggio  robufiofo  [cogito  altiero , 
Che  de  i venti,  e del  mar  [prezza  il  furore , 
Tale  al  colpo^he  l’elmo  inuan  percojjè  , 

Il  feroce  Almanfor  nulla  fi /coffe . * 

M nel pajfat , che fi  colui d’appreffo 
Con  lafinifira  intrepido  barretta  ,{ ! * 

£ co'l  pomo , o co’l  pugno  al  tempo  ifitffe 
frange  con  t altra  man  l'elmo  > e la  tifa  j 
fccov*  attende  il  vii  Pagano  opprejffi. 

Chi  a trarlo  prigionitr  di  voi  ? appretta  t 
La  gloria  d’  /llmanforre  d voi  fi  /erba  $ 
Venite , d che  temer  gente  fuperbal 


. yo  » C«)NQy!$7®  9WWV¥ATA 

Con  tali  fcberni  il  Saracinjbaraglia 
De  la  fchiera  f del  gli  ordini  folti  % 

£ il  Duca  di  Candia  ne  la  battaglia  . 

Si  oppone  inuan  con  queiycbe  bauea  raccolti • 
Poiché  freme  Alman/orre , e fora,  e taglia » 
Qua  {centi  ibufii,  e là  diuifi  i volti  > 
Parche  con  fiuo  vantaggio  al  braccio  forti 
Concedutala  falce  babbitt  la  Morte  r * 


? 

c 


il  [uo  drappi  dietro  à tal  guida  audace  ■ 

Fa  del  popoì  Cbrihian  feempio  inhumano  * 
Da  la  maxfa  d'Ormanne  Ojorio  giace  , 
Suenato  da  S elin  cade.  Medr ano, 

Ordonio  altero , Hermofilo {agate 
. Gemon {fitto  Ifinaelle*  e Rarriadano , 
Trafitto  muor  da  l3vna  à l'altra  banda 
ter  le  mani  d'Aumar  Gua{co  d' Arranda, 


Con  l'accetta  Oradin-Ptlagio  atterra*  < ? i \ 
Dai  corpi  d' Attentar  Filippo  langtte , 
t&l  {uperbo  A&aman  calpefia  in  te  fra 
’f  ♦ , Col  pedante  deftrier  Qangaloefi angue , 

; Crefce  ogni  or  noua  gente, ar^c  lagtietra9 

i -Tutto  ingobra  la  polae,  e macchia  tl {angui 
jtjfordan- gli  vrli , i gemiti*  e le  {Irida 
Di  chi  muor j di  chi  pugna,  e di  chi  grida • , 

<Quiui 
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J^uiui  dunque  tede  a di/per/a, e rotta 
Al  furor  d*  Almanfor  la  gente  Ibera, 

' v H già  dal  gran  Ferrando  era  condotta 
(flì  C ontra  il  fero  Pagan  la  fua  bandiera  « 

fi  Quando  verfo  te  mura , oue  ridotta 
A on  lontana  Mora  fio  ha  la  fua  [chiara» 
fa  S’ vdt  nono  ramose  he  giunfe  al  Cielo» 

t • Zfi  Krinfe  à i Gkriftiani  il  [angue  in  girlo, 

w 

Agramaffo  è co  fluì»  che  parte  guida  V 

.ni  Degli  affediati » e con  Ofmin  la  [corta 

I,  Apparecchia  al  foccorfo,  e il  Rè  gli  affida 

Con  l’altra  gente  armato  in  su  la  porta  * 
Riconofce  Ferrando  à quelle  grida 
Ciò} che  penfi  il  nemico^  i fuoi  confortai 
il  E con  la  faccia  baldanxjofa  appella 

rp  II  Duca  di  Sidonia,  e gli  fauellai 

«!&x£& 

Di  verfo  la  Città  mone  il  Tiranno 
Co'rincbiufi  guerrier  rifcbio  nomilo 
V arnie,  e prone  di  tu,  ch’iui  alcun  datino 
. Ne»  riceuano  i miei  dal  popol  fello.  - 
i*<  Dette  Jtrage  crudel  quefh  empi  fanno  ' 

il/1  Io  di  qua  me  n*  andrò  co'l  mio  drappello  > 

Tu  rtfpingi  color  dentro  le  mura , 
i,  Ch'io  d f.  enar  qutfìi  altri  tauro  la  cura  . 
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Cosi  parte  gli  offici , in  finiil  gutf^ 

V accorto  agricoltor  s*  oppone  à l*x>vda~» 
De  la  piena,  che  torbida  , e diuija 
Minaeciofa  in  più  lati  vrta  la /pondo, 

F affa  il  Duca  oue  cede  d l’tm-rouifa 
Guerra, tl  valgo  Cbnfliar.o.e  lo  feconda, 
D' A rmonte  d’Jghilar  figlia  Sdutta, 
Ch’ha  in  teneri  fembianti  altnnguerrtra . 


Il 


*•  * 

Q aefta /degnò  con  marnale  affette, 

Di  fiudto  ftmintl  piacici’  hcnore,  { 

Chiufe  indomiti  fpirti  in  molle  petto* 

Strinfe  in  tenero  fon  bellico  ardore . 

Quinci  di  trattar  l'armi  hd  fol  diletto • 

E di  rara  beltà » d’alto  valore 
Wni/ce  i pregi  in  si  mirabil  forte , 

Che  non  fai  t’c  ptìe  bella,  è j’ì  pi» forte  , 


Jk fa  congiunte  fra  tanto  hauean  le  genti 
Agramnffo,  e Mora/lo,  e ne  le  mora : 

. Introdotto  ilfoccorfo , e glùalimenti 
ter  la  via,ch*è  più  lungo  àia  piantiti* 
MJfi  poi  di  ripofo  imp attenti 
De  1‘ affatto  fra  ter  prefa  la  cura* 

* Dottati  nemico  men  do uea  temere 
Vrtat  con  più  furor  le  prime  ft  bitrei 


! 
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; Strepi tcfi  s’vdir  da  vari  luti 

Le  trombe ,e  t cornai  timpani ,e  i talalti  ; 
i Quinci  Agramaffo,  indi  Ad  orafo  entrati 
Varcar  la  f offa  , ageuolaro  i calli*, 
i Superar  le  difefe,  e gli  /leccati, 

Soff  opra  ruxtfciar  fanti,  e causili» 
rf  Et  a prò  die  cloriche  gli  feguiro  , 

Vinfer  glJ  intoppi,  e l' ordinante  aprire* 

’a»*1 se* 

Q uai  da  Vallo  Apennin  gonfi  % è fpumanti  » 

C aggio n.  tal * hot  con  gemina  ruina 
Duo  fiumi,  e fanno  à gara  a gli  habitaati 
% De*  campi » e de  gli  alberghi  ampia  raptus > 

Se  congiungono  alfin  V acque  fonanti 
& iegan  di  gir  concordi  à la  marina » 

U,  Ma  contrariano  urtando  in  rauca  vaca 
• la  gloria  del  tributo  9tde  la  foce, 

■■■fi 

«S5..3& 

ili 

Tale  Agramoffo , e tal  M orafo  à prosa  ^ ' 

Con  difpietatagam  apron  le  febieret 
ti  Sbigottito  il  Cbri/lian  [campo  non  trotta 

Donde  Vhorribil  coppia  affale,  e fòro . 

Vana  e la  fuga,  il  contrafi ar  non  gioua§ 
Caggiona  padiglioni,  armi,  e bandiere  § 

Già  forge,  qui  con  Jpnutntofa  imago 
pi  corpi  vn  mente, ini  di  [angue  un  lago» 

C ) imnle- 


} 
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Emulo  di  valor  facea  non  Ivnge 
Ofmin  del  popolfido  afpro  macello  , 

A Remigildp  il  deflro  fianco  punge, 

E ne  trabe  Palma  in  tiepido  ruf celle  . 

Dal  bufi»  il  collo  d Simmaco  di/giunge  » 
D*vn  taglio  ad  Engerlan,  eh* è fuo  fratello v 
Fende  il  capo,  e ad  Argeo  da  Roncifualle 
Caccia  il  ferro  nel  fen , cb'efee  à le  [paliti 

'VFIX?  *' 

Hor  mentre da  coft or  battutele  /parte  - 

£on  le  squadre  Cbrifiiane  intanto  arrivai- 
Il  Duca  di  Sidonia  in  quella  partii  »'  - 
,M  conferma  lo  ftuol,  che  già  fuggiva . 

Ferve  di  qua , di  là  Pira  di  M arte  , 

E i cori,  infiamma  d l* armi,  e fi  ravviti* 

V aràtr.nc  fuggitivi,  e la  baldanza, 

Sì  che  pari  è il  valore,  ria  fperanfi*» 1 j • 


Cfixxan  gtbfcudi,e  pugnanPbafie  infirmi 
Guerreggia  man  conmanyfpada  con  fpad*M. 
Elaio  con  elmo , e pie  con  piè  fi  preme , 

E non  cede  verm.mentre  non  cada • 

Nonfi  curala  mortele  non  fi  teme, 

Foiohé  il  morir  piìt,  che  il  ntrarfi  aggradai* 
Così  fi  rette  fra  lor  fono  le  j chi  tre  » 

■ Sfanno  ombra-comune  hafiet  e bandiere .. 

O v.  yirJ0 


CANTÒ  fsfccÓNb 

Y erfa  nembo  dì J frai,pioggi a dimorte, 
f errea  nube  nel  Ciel /offende  il  giorno l 
A i dardi , à le  faette  in  frana  forie 
Sembrane  angu/ìi  i campi  » e Varia  intórni. 
Auuien,  che  rilanciata  offe  fa  porte 
A chi  pria  la  [cagliò  neljUÒ  ritornò 
JJhafià,  e che  dal  fuo  flf£l  rifàlt/dt»  ' 

Chi  frimàio  fioccò  rijflpìdgaiù.  ' 

' àfafà  più  di  ciafcun  Situerà  bell* 

Contra  il  vulgo'  ih  fede  t prone  ammtr 
feriti  di  fua  man^lafcian  la  fella 
J\i:de  affé  il  crudele i Ore  ano  il  grande.. 

Fu  ito  da  lei  rie  laftnijlrà  afe  ella 
I iferò  $ olitnan  l'ahitnÀ  fpatfde, 

I sù  la  fronte  Saladin  colpito 
Di piattoYh'juHÌdtr  eri  cade  /t'ord‘-“ 

F.oi  là  doue  miro  lo  flUol*  Ibero, 

Che  dal  forte  Agramajfo  Òpprejfo  gu 

’ In W 
Acce  fa  il  cor  di  genero], a face.  ^ 

Benché  lungi  jpreuede  il  feto  pendere  > 

Jv  r gta  tei  fc'htua  il' Saracino  audace 
Ma  contra  lei  per  la  me  de  [ma  [rad 
Biuolge  il  corridor  3 l’ir*)  e la  Jpada 

il  Vjì 
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Sh  gli  elmi  si  primo  tratto  ambo  colpirJS, 

, C he  rimbomb ar  quafi  funere  fqutllei 
Vitto  la  ttmpra  eletta  all' hor  ferirfi t 
ila  vfetr  dalfiw  tcciar  lampi, c favilla  «. 
Comincia  la  battaglia  ad  inajprirfi  t 
E r tuonano  i colpi  d cento,  a mille , 

Gii  di  penne  i cimier  refi  ano  ignudi* 

Son  rotte  Farmi,  e laceri  gli  fendi » 

■a G"z? 

Tante  giamai  da  le filatori  piante 

Aon  caggiono  F Autunno  aride  fronde  % 
Aon  li  (peJJ a giamai  nube  tonante 
Dal  nero  fen  la  grandine  diffonde, 

A è giamai  Unte  arene  Aulirò  fpirant » 
Ac  t difetti  dt  Libia  allea,  e confonde  t 
Quanto  frequente  la  tempefta  cada 
De  i colpi  lor  da  le  fulminee  Jpad**  ' > 


Coglie  vna  volta  il  Saracin  poffente 
La  magnanima  Donna  in  sà  la  fronte  * 

Si  che  fembra  per  lei,  che  co* l fendente 
Rumando  dal  del  cadefe  vn  monte  • 
JFafpra  pere  offa  d la  confufa  mente 
TÀ  parer, che  il  Cuoi  tremi , e*l  Sol  tramonta* 
E « di  {enfi,  e di  vigoria  / cote  » 

Che  le  groppe  al  deftrier  Filmo  perette  L 


C A N SECONDO.  $y 

0 

Qual  Palmo»cb* alcun  pefo  indarno-  opprima». 
Cb'out  piìt  carta  fio»  più  fi  follino» 

£ con  Jalda  virtb  t altera  cima. 

Superato  il  contrafio»  alzi  pilo  litui. 

Tal  la  Gutrritr a alto  valor  fublima 
Del  colpo,  à vendicar  fi  acerbo»  e greuo  » 

Tira  vna  punta  à la  fi  nifi  ra  cofia» 

Et  apre  e feudo*  piafira,  t maglia  oppofia, 

0 

Ventura  htUe  il  Pagan,  ebe  nonpercoji 
Il ferro  appiè»  dom  colti  dnztollo  | 

Pur  fin felonio  feri  Ilo,  e Pormi  rojje 
Lafctò  d'intorno  al  fianco, oui  Jquarciollo . 
Non  sì  borritile  « it  mar»  ? Euro  il  commojfe » 
Non  sì  fero  il  Leon  » l*  altri  piagolb  j 
Quanto  il  Pagan,  ebo  vinto  ogni  fu*  feberm è 
Sento  il  J angue  fpicciar  dal  fianco  informo. 


Lo  furie  fue * le  forze  fui  raguna  • - f 

Tutte  in  quel  pùnto*  corre  ù la  vendetta* 
E falò  intento  à l' vi  urna  fortuna 
Prefo  il  brando  d duo  mangio  feudo  getta  » 
Non  fraglia  ò fajfofo  ftral  madrina  alcun 0 
Con  impeto  fimil»  con  igual  fritta  » . 

C o me  in  ano  fifcbtando  in  fuon  tremenda 
Se.  tft  centra  Situerà  tl  ferro  borrendo  • 

C * dum- 


kz  n vA 
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tnnge  dal  Saracin  /finge  il  cauallo  ‘ f 

La  prouida  Guerriera,  e* l colpo  fchiuay 
Che  del  tutto  però  non  fc'ehde  in  fallo. 

Ma  in  paffando  il  defirier  da  tergo  arriua  >> 
La  barba  i che  dilucidò  metallo 
Con  fregio  triplicato  il  ricopriùa, 

Ko’l  puòfaluarda  la  nemica  fpadav , 

Sì  che  à terra  ferito  egli  non  cada  • 


r 


Cade  feto  Situerai,  e9lfier  Vagano  ,V  ' ; * 

Per  ca lpefiarlay  il  corride r fof piago'. 

Ma  quefii  inciampay  e fi  tiuerfa  al  piana » 
v Col  fuo  Signor.,  che  foura  lei  fi  firinge . 

Libera  dal  deflrier , pria  coti  la  mano; 
Stluera  il  Saraciiì  da  fi  ttfpmge  , . 
f Indi  foco  del  parforgedr  terra-» y *>! 

E.  luifcbe  T afferrò del pari  affeYrdJ 

fQon  lèrobulfe  braccia*  ambi  fi  fanno'  ' ^ 

Afpro  ritorte r,  indMubil  àodi  , 

Ambi  di  qua , di  là  tentando  varino 
N ’oui,  per  atterrarfi  , e vari  modi . 

. Arfibi  a gara  inlor’Mtai  <&  in tor'  danno 
. ' "Tutte  adopran  le  forte,  ì/fan  le  frodi, 

Hor  l’vno  incalza  V altra , hot  V altra  ce  J*  A, 
S’incurua  hor  queJlatbor  quei  frapone  il  piede. 


LX-J 


J£  quafi  in  cerchio  i duo  campioni  accòglie  »> 
S i froi  cafi  obliando-  à P altrui  guerra-* 
Vende  intento  ciafcun  con  dubbie  -voghe, 
intanto  il  Saracin  per  l'elmo  afferra* 
Situerà , e*l  tira  sì,  che  fi  difcioglie, 

JEt  efc'e  al  fin  di  capo,  ondi ella  refi  a 
Fra  lo  fittolo  Pagan  nuda  la  tefia~»  •.  * 


Tra  i lampi  de  l’acetato  il  erme  onaeggtg^f* 
'ton  perle  di  fodere  in  bel  lauoro' 

De  le  guance  la  porpora  rojfcggt*-* ... 
Piagavo,  e appagangli  occhi,  e dotte  in  lori) 
Tra  le  pompe  <P  Amor.  Viri  fiammeggia  ». 

* F in  jembianxu»  cùrtefe]  &dtcrbeìtsL> 
Qpnfeaue  rigor  minaccia^  allettéLJ,r 


Che  da  vittoria  fiminil  s'àcqusjta . 
Intanto  fiuta  lei  fini*  ritegno 
Corre  la  turba  furio  fa,  e mifia  $ 
Intrepida  Situerà  il  ferro  gira* 

H.r intatta  d. coler  l'impeto,  el  tra,. 


jyaleifi  fitalfe  ,i 
Il  Saracin  fi(peì 
Stimando  al  fu 


Ture. 
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9ur  eftinta  cade a , che  d'ogru.  lata 
Contra  lejoruenia  gente  ne  usila , . 
Mafopragiunfe  Ofrmno,  il  qual  gettai* 
Teodo/io  d*  Argonda  banca  di  fella. 

Spinge  il  de# riero,  e dove  ì pi»  calcata 
tl  popolo  mix  flint  o egli  flagella » 

£ co'lgridote  con  l'vrto , e con  la  fpada 
Nei  rmx.o  d i duo  gntrr  ter /affi  la  firada * 

Wfitl  tumulto , lo  Jfrepito,  e le  grida 
Qfmin  penetrai  e appena  il  guardo  affifa 
Nel  criniti  voltatone  tl  de  fio  lo  guida  $ 

Che  le  note  jembiannt  ecco  rauuifa. 

Trema,  fuda , arrojjifce  » e non  fi fida 
. Ve'  propri  fehfi  fan  ima  conqmja. 

Pur  vede, e par  faccetta  intento  in  e]f*  * 
Che  Situerà  e co  lei,  Silutra  i deffa , 

f J • ■ f 

La  vide  appena , e ne  divenne  amante 

N e la  Gorre  chrifiiana  il  giovinette  , 

Sin  quando  dal f no  Rè  co*l  vecchio  A luant 
Fu  con  Ferrando  * trattar  pace  eletto  . 

A le  care  maniere , al  bel  fembiantt 
V'meflinguibtl  foco  arfetl  fuo  petto i. 

Afentr  e face  chiede  a , gli  moffe  al  coro- 
lla nemica  beltà  guerra  d’amore . 

Vani*- 


CANTO  3E  CONDOLI 

l’anim a,  che  per  gli  et  chi  in  don  le  diede 
(Poiché  non  era  il  fauellar  concejjo  ) 

• Gradì  Situerai  e vicendeuol  fede 
Gli  fece  del  fuo  amor  nel  modo  ifiefio  » 

Ma  poiché  riportar -qual  fi  richiede 
la  pace  al  fuo  Signor  non  git  i permejfo  r 
Parte  Ofmin  da  la  Cortese  quando  parte 
Lafcia  in  Corte  di  fe  la  miglior  parte . 


Z benché  maiyda  che  tomi  in  Granata  * 
Riueder  poi  Situerà  et  non potejfe  9 
Pure  adorò  de  la  bellezza  amata 
Uimagin,  che* L defio  nel  cor  gl'impreffex 
All' hot  fol  ntrouolla,e  circondata 
La  rimirò  da  le  {ut  genti  ifteffe  , 

E d' amor  , da  timor  trafitto  il  fcno 
Lancioj fi  da  l'arcion  fourail  terreno t 


Indi  parla  * Situerà  : Ofmino  io  fona 

Ricopra  à i tuoi,  fu*l  mio  defirien  afcendif 
E m e fio  ancor  l'irreuocahtl  dono. 

Che  tifò  del  mio  cor , gradi fd,  e prendi* 

Si  riaolgt  Situerà  àcotal j, nono , 

E gli  rifpondc  : Inuan  non  mi  difendi  ». 
lo  fon  già  tua , nè  mi  faria  gradita -* 
f uor  che  data  tua  man  faina  la  vitato  l 


fft  G&ktiAfti 

Così  parlando  leggiermente  'àfcefe  \* 
Soura  il  defirier  dvn  /alto, indi  lo  /fin/» 

Et  inuoloflì  à le  nimicbe  effe  fé* 

E tra  i fidi  Guerrieri  ella  fi  firinft, 

Vide  in  parte  iljucrejjb  , e parte  intefa ; 
De*  lor  détti  Altatiruoo,e  fi  dipinft  W # 

Di  mortai  pallidézza , e flagellato!  f * 
SentYd*  acute  Jptine  il  ter  gelato  K : 1 4 


QutfVràel  crudo  limi,  che  il  giogo  altere» 

B abito  di  ? tre  ne  » %. Capitano  $ 

Seditiofoi  indomito , e fletterò  r 
Intrepido  di ecr  yfortè  di  mano,,  1 

Aneti  et  Stiverà  amò  dal  dì  primiero}:  * 

C he  giunfe  ne  titfercito  Chrifttano, 

Mala  Donna,  cialtrone  è gid  r molta  i,  f 
Boni! attende fitil  mirate  non  tiaf colti,. 

Dunque  amante  coflui , bench* 'alcun  fogni 
‘D* amor  e in  lei  non  feorgafi  lèi  fe*n  cor  fi ,, 
Ma  tardi  giunfe,&  auuampò  dif degno 
Quando  miro  ciò,  che  tra  quegli  occorfe  *. 
Ne  potendo  [offrir  qua  fi  men  degno 
Veder  da  laflua.  Donna  altri  preporfe * 
Quafi.  che  fia  del  fuo  difprezxjt  autore . 
Sprona. contro  il  riualetl  corridore. 


CANTO  SECONDO. 


W Defìtti  ,'ch'ì  immaturoy  entrambo /chimi, 
E / erba  in  altro  tempo  ad  altra  mano, 

E fa,  che  calca  impetuofa  anima  > 

Ch*  Altabrun  dal  riual  traggo  lontano. 
Vira  notte  Ha,  ondaci  nel  cor  boliina , 


Sfoga  Altabrun  nel  popolo  Pagano 
~ì  fci  * ' ""  ' 


£ fcorfo  nel  più  folto  in  varie  guife 
Vittime  del  /no  amor  cento  n vccifcs 


pur  tra  qutfìi  i più  noti  Arguite  >*  Viete  .• 
Che  nacquero  iti  Miferta,  ambi  cbrfariy 
£ cui  tra/fe  dPbonore  auidafete 
. Da  i maritimi  ftudt  à i militari  . 
ferini  muore  Aladino,  e Baiaste  , 
Mufìaffb , e Portali  caggion  del  pari 
£ foto  panno  fra  lor  forte  diuerfa->  , 
h’.vn  dal  collo,  vn  dal  fen  P anima  ver j 


Ctt 


ira  quefli  Altabrun  non  fi  trattiene  y 

PvT4  doti‘  l\  imftt0  e.4ia°° 

tia  oo 


Sàura 

lì  Duca  di  Stdtnia  bomai  foftiene 


**,  . Indarno , e col  cotffigTiot  e con  la  mono. 

Quitti  e fcorfo  Alman forre,  il  qualffnvttne 


Spinto  da  furio/o  ardore  infuno 
A sfogare  in  quel  lato  i feto)  furori , 
Qtt'ei  crede  portar  ftragi  maggiori. 
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Altri  fere,  altri  /grida,  altri  c alpe  fi  a » 

M erta  deipari  # forti , ifuggitiui  j 
/f  c£/7  bailo  di  inde  > à chi  la  tetta, 

Non  vai  dtfe/a  cue  il  /uo  brando  arriui ; 
ftazxa  di  tronche  membra  atra,e  funefià  * 
Grof/i  di  /angue  human  tiepidi  ritti, 

£>uafi  in  tragica  / cena  offrati  per  tutto. 
Simulacri  d’ horror,  pompe  di  lutto  * 

. * • 

A f a,  s'al  vulgo  fedele  ti  dà  la  caccia, 

Da  qut/la  parte  il  gran  Ferrando  altrouc 
Giunto  a la  pugna  i Barbari  di/caccia , 

Que  gira  lo  /guardo,  ò il  ferro  mone  . 

I per  luifejfa  ad  Argamor  la  faccia-»  », 

Da  la  gola  d*  Ar barite  il  f angue  pioue  , 
jVhuor  ferito  Rofiéne ,Ofmano,e  Agmetto , 

Vn  nel  fianco , vn  nel  ventre , Ó*  vn  nelpette . 

.V»  ?„  t i } 2 %.  , *»  J 4.  V * • V-  • « 

Sprona  il  defiìrieucht  par, ch'ai  cer/o  labbia  ala 
Nc  rar^a  il  Rè  foura  cofioro , 

, A Gorcuttf , e Corban  l*elmo  nòti  vàie  * 

N tgt'oua  la  corazza  à Vale  more • 

H 'o>  mentre  al  gran  Ferrando  in  gui fattale 
DiJJìpalo  cedeuà  ilpo^ol  Moro , 

Sorje  la  notte,  e l* ombre  fue  di  fi  e/e  , 

R.eoH.Aì  termina  l' ire,  e l'offtfe, 

Freua 


CANTO  SECONDO  *5 


Al  Regio  albergo , oue  ricotti  fono 
Ut  la  jais  maggior  dalfier  Tiranno .. 
A lui  chino  Almanj or  dijffe  : Il  p erdono 
Prolungami  Signor  d*ogni  tuo  danno» 
Sinché  in  emenda  de%paffati  errori 
Vedrai  per  guelfa  m^n  liberi  i Sfori» 


fra  le  tenebre  incerte , e $ dubij  aguati  » 
La  cieca  pugna  di  feguir  non  curalo 
gl  faggio  Re , ma  fhringe  i fuoi  Soldati  » 
£ gli  guida  ài  ripari}  e gli  sjjicurs-o  . 
Poi  difpon  none  guardie  àgli  /leccati. 
Perche  jotto  ilfauor  de  Paria  ofcurs+t 
L'ajfuto  S arac  in  portar  non  vaglia 
- A Pefercito/uo  nona  battaglia . 

li 

H 

» Mia 

v2?fZ? 

/ - ì jl 

Stanchi  da  Valtraparte  i M ori  entrar 0 
A.ripefarne  la  Cittade  amica, 

Et  Agramaffo,  & Almanfor  refiaro 
Da  tergo  a {'ottener  Vira  nemica , 

Con  breui  detti  r due  Guerrier  parlavo , 
Poiché  tra  lorfu  nemi/lade  antica, 

La  cui  dura  memoria  afcofa  in  Jeno 
Non  pojfono  occultar  nel  volto  appieno 

• ‘La 

• ▼ 

, flffT 

. . & • •• 

V 

| .1^; 

fra  i popolari  applaufi,  e in  titolo  a!  filone 
De  i bellici  in/lrumenti  effe  ne  vanno 

1 

: : 
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Ir.  in  * ariti  à i prieghi  miei  tuo  antico /degno 
Di  fo  [pendere  ancor  non  tt  fi  a grane  , 

Sinché  à prò  del  ino  honore,  e del  tao  Regno 
Co'L  [angue  ho  fitte  ogni  mia  colpa  laue. 
Soggìuhfì  tl  Re  : Qui  fol  Teatro  e degno  ’ 
AL  t uo^fmmènjò  valori  che  nulla  pauei  ' 
Sta  U patria , non  baine  horri4e)  e mute  h 
Giudice  i e teftimon  dì  tua  vir tuie  V ‘ ' * * 


Gli  ampie  [fi  accompagnando  d la  fiate 
E libera  Maurtnda  à lei  gui  dolio, 

A Maurinda  [ua  móglie  à lui  [creila 
Fornite  l3 accogliente^  onde  honorollo 
■Mr  tir  inda , ritienilo  E lui  r a bella 
A l Uè  figliuola , d lui  nipote , Eluira- 
Cxi primiera  in.  beltà  Granata  ammi 


• itfl  u'  x » - « 

t arte  intreccia  raccolto  , e in  vnlauoto 

corona  il  bel  enn  da  vnnafiro  aliato, 
Splende  [ubi  vmc  ^ parie  il  fuo  te  foro 
Su  la  fronte  difpenfa  inaneliifto-'7* 
Parte  ancor gih cadendo  vn  fregio eTòr.o\'  ~ 
Fà/u  l collo  d'auorio  al  deHro  lato , ■ . * 

E- par  con  arte  inufìtatAy  e vaga, 
h aureo  fi rale,ondi Amor  [anime  impiaga 


i > 


L/l 
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m ~ — ’mV  \ ?v 

La  bianca fronte»  l'alba  il  pregio  inuola, 
Quando  [par [a  d'argento  il  Csel  rischiarai 
Ne  la  guancia,  oue  Amor  qua? ape  vola  j 
La  roja , clgelfomin  ridono  àgata. 
Sembrato  d'alabajlro  ilfen,  la  golat 
£ ft'vn  ferico  vtl  la  nube  auara  » $ 

A l'autdo  dtfio  di  mille  cori 

Del  fieno  > anzi  del  Gietfiepréi  iéforfiT  * 


■ '4  *'  * - 


Di vezzo  fa ho  ne  fi  à lieti, ^ficWr^arìit 
Scintillano  i begli  occhi , anzi  le  sferri'. 
Onde  » vicenda  piouono  a gli  amanti  { . 
fiordi  pianto  influenze,  ber  di  piacére. 
Prettofi  Zaffir , fiamme  retanti 
So»  tM  jembianxj * a quelle  luci  altere  ( 

A quegli  Hckt } appo  cui  tanto  fon  lellet  . 
Quanto  fienili  àlor fonoU  Stelli'.  » 

qs"ac* 

....  ^ 

Confi  epe  di  rubi*  natura  thiufie, 

Candide  perle,  e ne  formò  la  bocca  , r 
E * péiregrmi  odori  in  lei'rinchiufé , : 

Che  dà  l'arco  de  i fior  Zefiro  fc  m , 

JQu  t tutte  Amor  le  fue  dolcézze  ir)Jufet 
Oetd'ebro  di  'piacere  vn  (or 
E qui  il  diletto  i e V alltytix&à 
41  tifo  lufingbier  cuna  di'fófe'.  : 


COtfQyiSTO  DI  GRANATA 

Mfofcoil  latte  ttd  è la.  brina  o/cura 

Apfo  la  man.  » che  mai  non  (purgo  à vita 
Nel  core  altrui  con  fortunata  arfura 
t htufo  fn  falda  di  neue  ardore  ignoto. 

C rafia , cb'e.  di  beltà  legge,*  mi fura , 
Accompagna  d'Eluira  i detti , e*l  moto  », 
Onde  feftd,  fe  mira , ofe  fauella, 

§**  dolente,  ojia  lieta , è fem pre  bella u-  t 

Vvn  purpureo  color  toga  nffeggia 
Quella,  che  Incapila,  (erica  ve  fi  a, 

I in  fuperbo  lauor  tutta  fiammeggia 
Di  ricche  gemme , e d’aurei  fregi  tntejla. 
D'adamanti,  e di  perle  ardere  lampeggi * 
La  gola  adorna , il  braccio  , il  fon,  la  tifi  a, 
M d più  d*  ogni  te/oro  ini  raccolto 
& retiofo  iti  te/or  del  (tu  bel  volto >* 

Tal  fa  cofi ei  nel  publico  cofpetto 
De  le  bel  lenze  fue  mofìra  pompe  fa  » 

Corre , & affìjfa  in  lei  gli  occhi,  e V affetto  , 
Attonita  la  turba , e curiofa . 

Colmo  ogniun  di  fiuport,e  di  diletto 
D ammirarla  non  ceffo,  e amar  non  ofa  % 

Tote  hè  graue  parta  ntfbei  fembianti 
Spargergli  amori  f e fpauentar gli  amanti* 


m 


♦ * 


CANTO  SECONDO*  C\ 

. j ì - ■ . 

Sol  V orgóglio fo,  e indomito  Mora/lo 

Di  qae  begli  occhi  il  frettar  non  prezza». 

4? Orche  il  [ape  rbo  cor , l’animo  vajlo 
U armi  fi  he  mi»  di  fe  in  in  il  bellezza. 

Afa  in  jno  danno  frouò , eh*  e frdl  conir  afte 
Contro  i colpi  jt*  Amor  natia fiertXjca, 

E in  vn  f-uito /enti , che  loftendàrdo 
D' Amor  piantò  nel  fon  ribello  vn  guardi  l 


Cubiti  nacque  in  Numi  dia , e vn  tempo 
Dt  gli  Arabi  ladroni  empie  mafnade, 

Sinché  lafci-indo  i Cuoi  deferti  éleffe 
Di  cerca  e filtra  fòrte,  altre  contrade . i 
- V arco  t ! ma',  gutnfe  in  Spagna, e Vani  fiejfe 
- 1 « Segni  con  Almanfor , predò  le  Jlrade i 
Dunque  Amor  guaflo  in  quelferig 
Degenera  in  vcitn,pajfa  furore  * 

Terminatigli  ampie f]i , e le  parole 

Di  cortefia , d'affetti  infra  i maggiori» 

Il  Re  fra  danze , e fra  conuiti  vuole  » 

Che’l  foccorfo  nontl  lieto  s’honori. 

S" odori  per  la  Città  freni,  e carole, 

E Jìrifcian per  lo  Citlfeditti  ardori, 

Dorme  ciafcun,quel , cb’d  la  notte  auanXa 
fien  d’ardir , d’ allegrezza , e dt / per an\at 


tl 


Jf 


g’òmento. 


Zfegrindo  Paccufa , e’1  proprio  ardore 
Narra  al  mentirò  Ernando  Eluica  bella. 
Ondagli  accolti  in  fen  fiamma,  e dolore 
Con. torbido  penfier  l' alma  flagella  j 
A fitroiiacc  hi  la  feri  nel  core 
Pur  s’oSre  pronto  a la  Reai  Donzella  j 
Indi  à Sireno  i cafi  Tuoi  comparte, 

E quei  del  fuo  natal  i*  informa  in  parte. 


O. 

. } , ; V*  . ■. 

EL  ripofo  eomun  infoia  Eluira 

Agitata  d* amor  pati  non  troni , 

E mentre  in  dolse  /catto  altri  rr« 
[pira. 

La  guerra  de  i penfier  feto  rinoni , 

Piti  dubbio  cor  vario  dejio  fuggirai  . 

^ - • ' - - - 

Onde  brami , t ricufi , abboni , e appronti 

' ' • ^ . 1 > * 'i  e* 

E quando  tutto  vuoi tutto  rinolui 
• . Con  hftabfl  voler  nulla  rifolui* 


Cerno 


A-Tiff  ANTO  TERZ  O.  .71 

A 

Come  dal  epe  ciaf  or  Cerna  piagata 
Sf  orrendo  vh  per  [olitane  piagg'te , 

Ma  f ugge  inuan  da  la  {netta  alata , 

£be  nel  fianco  fanguigno  affijja  tragge 
C osi  Eluira  dolente  erra  agitata 
t>a firn  vari penfter,  ne  fi  fottragge. 

Da  lo  ditale  d' amor ,per  cui  trafitta 
, Vtrja  in  lagrime  ogniqr  l' anima  afflitta . 


tgrtme  ogntfr  i t 

,rW 


Tal  la  mi/era  langue , e?!  inquieta 

Datando  al  [anno,  e neljuo  affanno  immerfa 
tfen  ripofa > non  dorme,e  non  t*  accheta , 

Fra fperan za>  et  mor  fempre  diuerfa . 

Pajfa  la  notte , e gtd  ridente  » e lieta  * f 
Vaghi  nembi  di  fior  V Aurora  verfat 
È con  ma*)  di  piròpo  in  Oriente 
Xafftd'  'otv  apparecchia  al  Sol  nafeente. 

Sorge  allbor  da  le  piume  al  par  del  giorno , 
RZoraida  fedel,  Zoraida  appella , 

Che  gran  tempo  con  lei  fece  foggiamo 
'He  la  raefia  prigionjua  cara  ancella, 
p £ lunge  da  color , che  fono  intorno 
Se*n  và  in  difparte, efiritrabe  contila  » 
Indi  con  frenando  il  duolo  atrocet 
Ghiufo  il  varco  a 1 (ofptr,  Capre 


CONQVISTO  DI  GRANATA 


Zoraida,  a la  tua federai  tuo  confi  gito 
Vò  fidare  il  mio  bonor  con  la  mia  vita , 
Poiché  tu  fola  nel  maggior  periglio 
Al  mio  male , al  mio  duol puoi  dare  aita. 
Tu  vergogna  importuna  hor  prendi  efiglio , 
S hi  che  palefo  almen  la  mia  ferita  i 
Sappiala  fol  chi  nè  cagion  primiera  i 
Tanto  finirà  richiede  , « pih  non  /poro» 

S tguìa\  ma  C interruppe  il  fuo  dolore , 

• Che  sgorgando  dal  fen  li  fparfe  in  piantai 
Di  cordoglio  ripiena -,  e di  fiuport 
Così  Zoraida  la  confola  intanto . 


Elutra , in  me  confida  # io  mi  dò  vanto  , 
CWhaurà  ciò , che  da  te  mi  farà  detto, 
Sepoltura  immortai  dentro  al  mio  petto ; 


Reprimendo  il  dolor  Zoraida  abbracciai 
E ferenando  l'vno,  e l'altro  Solo 
Soggiunge  à lei  con  men  turbata  faccia  è 
"Fuorché  d colui,  per  chi  il  mio  cor  fi  dolo$ 
Jr§>  che  à tutti  altri  il  mio  defio fi  taccia % 
T u,fe  non  con  pietà , con  merauiglia 
Afcclu,  almen  » qui  tace , indi  ripiglia. 


Lungi  tema  feruil  da  regio  corei 


atjuse.  ' 

RaJJtcurata  Eluira  à tai  parole 
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fatiche  noti  in  gran  parto,  ò mia  fedele , 

Sian  de  la  forte  mia  gli  afpri  accidenti  » 

Pure  auantiy  che  il  fine  io  ti  riuele , 

ragion, che  il  principio  io  ti  rammenti . 
Aggiungi, che  si  dolce  e la  crudele 
' Origine  fatai  de' * mW  tormenti , 

Che  fempre  m* è gradita , « fempre  cara 
De  i enfi  miei  la  rimembrano*  amara • . 

Ardean , ro  w‘$  l'vfantA  in  Regia  Corte  » . 

Zegrindo,e  Abeniarre  odi  mortali , . 

* ‘ Et  afpirauano  ambi  à maggior  forte , 

Emuli  di  nccbexxje  , e di  natali  . 

EJ  udrian  le  turbe  cortigiane  accorte, 
Sujfurrande  à lor  prò,  le  riffe, e i mali, 

’ E tnantenean  fra  le  fcmbiante  amiche 
Di  mentita  pietà  l’ire  nemiche • 

0/4  divieti,  di cortefia,  d'affetto  L '• 

Ceti  Abeniarre d l’emulfuo precedo  $ * 

l C£#  £**  predale , «■  il  comune  affetto  » 

jil  fuo  gran  morto  il  primo  honor  concede  }■ 
freme  d' affio,  d inuidia  e d*  difpetto 
t Zegrindo , e benché  vintt,ancor  non  cede » 
JB,-  f6«w  disfogar poffa  ifuoi  f degni  » 

45/r*  infefitffo  alti  difegni . 
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fra  quei,  che  i' Attutar  pregiane  i tm  Ai, 
Maurinda  fio  la  genitrice  mia » i 

Che  celebrò  con  meritate  lodi 
Sua  bontà , [no  valor , [uà  cortefia . 

Zegrmdo flabift  con  nuoue  frodi 

Sfogar  con  tra  lor  duo  V tra  natia, 

Non  è impietà , non  ardifca  t in  core* 

Oue  fpar fi  ClnuicUa  il  fuo  furore, 

Efecrabil  menuogna  adorna , « » 

C/?e  pria  fra  il  vulgo  infuno  era  diffu[*i 
E d'adultere  voghe , e dithonejle 
Amante  d'Abenzar  Maurinda  accufa , 

E poiché  infetto  à sì  maligna  pefie 
Vide  quale huno,  al  Re propon  S accufa  t 
E di  prouar  gli  fi  offre  in  paragone 
Maurinda  infame Abenzar  fellone'* 


V Ira,  e la  Gelofia  sformano  à gara 

Con  le  fiamme , e col  ghiaccio  il  regio  petti, 
E la  vendetta  à l'otite  fue  prepara 
Era  diuerfo  furor  concorde  affetto^,  : C 

Efclude  ogni  ragion  la  rabbta  amara, 

Che  fd  indiiio  il  penfier  j colpa  il  [effetto i 
Non  i attende  altra  proua , & altra  fede, 
E verace  1‘ accufa,  il  Rè  la  crede. 
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La  vendetta  tivfci  pari  à le  /degno  • 
Cb'auuampa  in  regio  corftnza  mi  furai 
Quinci  l'ira  nafconde , *7  rio  difegno 
Co»  volto  amico  ei  d'occultar  procura . 

D* ogni  officio  y d'egri* atto  » e d' ogni  pegno 
D'affetto  ad  Abenzar  nulla  tra/cura  i 
Sa,  che  vn  placido  volto , vn  finto  amore 
Sono  l'armi,  onde  l'odio  ì vincitore. 


Dotte  in  meteo  à la  Regia  ampia  fi  vede 
La  nobil piazza,  in  cut  di  marmi,  e d'ore 
La  fonte  de  i Leoni  altera  fiede 
Mirabìl  di  materia , e dt  lauoro, 

E*  condotto  Abenzaryche  non  s'auuede 
De  l'armi  hofiilt,e  de  gli  aguati  loro , 

M qui  da  numerofo  armato fìuolo 
Fu  in  vn  punto  affaldo  inerme , e filo, 

■as"a? 


Non  tenie,  non  pregò » non  fi  ritraffe, 

Bencbe  ftjfc  Aben\ar  colto  improuifo , 
Ma  rampognò  ,ioppofe,  e* l ferro  traffe 3 ' 
Uè* moti  audace,  t baldanzofo  in  vifo . 
Tur  virtù  non  bafiò  > eh' et  non  reflajfe 
Con  cento  piaghe  horribtlmentt  veeifo  i 
Di  ciò  don  pago  il  regio  fdegno,apprefia 
Ve  l'efiinto  Guerrier  pompa  fune/ a , 
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• » » ^ 

S#  conca  d’alabafiro  in  vafo  angui}  o 
La  ricca  fonte  il  chiaro  humor  diffonde, 
£>ui  il  capo  <T  A bendar  tronco  dal  bufo 
S'afitgge>e'l [angue [lilla entro  quel? onde  . 
Ne già  de  l’innocente  il  [angue giallo 
Ne  la  finte  fi  mefite, e Ji  confonde. 

Ma  raccolto  nel  fiondo  , otte  [fin  giacque» 
Miracolo  nouel , bolle  fra  tacque . 

'Non  re  fi  a qui  l'ira  del  Rè,  ma  vuole , 

Qhefian  de  l'altrui  fidilo  altri  puniti  » ~ ‘ 
Vuol,  che [ia [penta  d’Abenzar  la  prole  t 
Condanna  i rei  non  vifii,  e non  vditi . 
Quinci  d la  Reggia , come  ognora  et  / itole* 
Glifià  chiamar  con  feparati  tnttiti  , 

Viene,  e l'tftejfo  di,  nel  modo  tfiejfo, 

Vvn  dopo  l'altro  iui  rimane  opprejfio  . 

* * - , i£S  -iA 

la  "Fama  d ' Abtnzar , l'atto Jl Vietato 
Infiammò  la  Città , commoffe  il  Regno^ 
Auuampano  * tumulti , e'f  vulgo  armate 
Conir  a il  nome  reai  fittile  di  [degno  . 
i la  difcordia  germoglia  in  ogni  lato  » 

Corre  al  ferro  eia  fi  un  f*n{a  ritegno , 
S’accende  la  battaglia,  e manca  poco , 

Che  non  arda  Granata  al  proprio  foco  • 

0 c hf 
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0 che  il  Ciel  i che  quagih  tutto  prevede , 
Pietà  de  i nofirt  muli  alL'bor  prende 'ffe  j 
O che  mojfo  à turbar  la  no  firn  fede 
Vefircito  Chrt sitano  ogntun  temejfe  . 

A la  guerra  cinti  tregua  fi  diede , 

E fi  frenò  l’incendio  , e fi  reprejffe  , 
Benché  fopito,  ma  non  [pento  alfine  à 
ffuouamenti fpargefie  alt»  rame* 


Mhììmì  i tumulti , il  Ri  pale/* 

A l popol  fiuo  del  tradttor 
S*offre  Ztgrinào  in  J ingoiar  comeja 
Trouar  la  colpa,  onde  Maurinda  accufa  , 
Se  non  trotta  Guerri»t%  che  in  fu  a dife/a 
faccia  del  fallo  fuo  bafieuol  feufa  » 
Dentro  vn  mefe  Maurinda  è dal  confor ** 
Ctndennata  nel  foco  d cruda  morte 


In  f suor  di  Maurinda  à tutti  ì data- 
Liberti,  di  pugnar  per  fuo  campione  ( 
Solo  à t parenti  d Abenfar  vietata  » 
Ut  à quei,  di  Maurinda  } la  tenzone  ì 
Il  Rè  lo  prohib) , perche  in  Granata* 
Di  tumulto  non  fia  noua  cagione. 
Cedono  al  Ri  colort  ma  noi  fecreto 
Adirati  fremean 
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fin  d' ogni  altro  Almanfor  fi  cruccia , e appella 
Ingtujìo  il  Rè , poiché  gli  vieta  in  prona 
La  ragion  Jofiener  de  la  [ore Ila  , 

Z nefd  varie  infianpe , e le  rinoua 
Ma  pur' indarno  d prò  di  lei  favella. 

Vano  è il  pregarti  e'I  minacciar  nongìtua9 
Onde  conuicni  che  eedat  e che  nel  petto 
Serbi  d tempo  miglior  l'ira , e 7 eh] petto . 


fi  on  in  guìfa  però  cela  nel  fieno 

L'acerba  mgiuria,onde  il  fuo  còr fi  duole  » 
y Che  non  sfoghi  talhor  C od.o,  e 7 vene  no , 
Con  atti  audaci  tn  libere  parole. 

Con  Maurinda  io  re  fiacche  prefia  kauìeno, 
L che  / eco  non  hà  cbt  la  confale, 

E compagna  al  dolor  pianfi  con  lei  ' 

Lfe  le  fciagurc  fine  gli  oltraggi  miei» 


«5£u£& 


O che  fi  a tiferò  àceufiator  temuto 
O che  del  Re  lofidegno  altri  punenti} 
Non  è fra  noi  chi  ci  prometta  aiuto, 

E che  nofiro  campione  allbor  diuenti, 

Eri  a,  che  fia  dunque  il  termine  compiuto * 
Maurinda  vuol  da  le  flraniere  genti 
Chieder  Jeccorfioi  é procurar  Guerriero > 
£he  da  qucltraditor  difendati  vero  • 


A 
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Argilla  la  antica , e la  pi:*  fida, 

T ra  t' altre  ancelle  bebbe  di  ciò  la  cura, t 
Et  occulta  part)tquando  s*  annida 
Febo  nel  mare  , e diuien  l'aria  o feltra • 
Noi  rtftiam  p enfierò fe , f fol  confida 
Maurmda in  Jua  bontà,  cbe  Cafficura $ 
Cbe  in  va  core  innocente  inuan  dirette 
Son  di  maligna  a cu* fa  empie  fatti  e. 


Scorre  il  tempo  fra  tantoyepur  non  viene 
Alcuno  in  fuofauor , nè  fà  ritorno 
Argelia , in  cui  ripofia  è la  fua  fpeni  i 
Ond'é  certo  il  morir % certo  lo  f corno* 

Sòn  rimò  fi  gl'indugi , e al  fin  peruienc  ' \ - 
P refiJJ ? a la  fenton  V vlumopotnoxK  - 

£ ne  ià  piazzi  eb'd  tal  vfo  è fatta , 

Da  i Mini  fi  ri  del  Ré  Maurmda  è trotini 

Serge  di  fieri  panni  intorno  auuolto 
Nel  lato  inferior  feggio  eminente  : 

Qmj  s' afide  Maurmda,  e lieta  in  volti 
M offra  ne  gli  atti  audaci  alma  innocente! 
J5>uì  co»  lei fiede,e  s'è  con  lei  raccolto 
Apui  de  ^ancelle  fue  fittolo  dolente » 

Cbe  tutte , qual  Maurmda, in  vefti  brune 
Nel  fue  cefo  estimano  il  duol  comune* 


I 
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CZperto  vieti  d*vn  armatura  fina 

Vermiglia^  d*oro,e  [opra  gli  altri  auanta 
V accusatore  intanto , e la  Reina 
1 n/ulta  pie»  d*  orgoglio  , e di  b altari  na. 

Già  verfo  l* Occidente  il  Sol  declina » 

Poco  refi  a del  dì,  men  di  fperan\a , 
donando  ne  lo  fioccato  vn  Cau alierà 
Solette iap prefinta  aypate à neri* 

Preme  rm  defirier , che  qual  carbengià [pentii 
Hd  negro  il  pelata  il  pii, la  fronte > c'I  dorfa 
Biancheggia  alquanto , e di J'pumofo  argènto 
Fdfparjo  biancheggiar  V aurato  morjo. 
Lieue  paleggia  il  campo, e parche* l venta 
Sfidi  co*  (alti , e co'  nitriti  al  cor/o, 

Par  ,cbe  nel  moto  orme  di  foco  fi  ampi  t 
Ry  il  tremoto  ne  i pii , ne  gli  occhi  i iBltyì  { 

5f/  nolìl  portamento,  al  bel  fi  mbìante 

De  Refi  rati  io  Guc>  tur  pende  ciaf  cune  g - v. 
E gid  fpcra  ctajcun , che  l'arrogante 
Zegrindo  à rintuxxar  giunga  opportune  * “ 
Poco  lunge  da  noi  fi  ferma  auante 
^ i giudici  del  campo  il  Gucrrier  brune} 

Et  d lor ) mentre  ogniunghfà  cotona > 

€fn  ulta  voce  tngutja  t#l  ragiona  ; 
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Oda  il  Cielo , odaogniun  : Dico^he  mente > 

Chi  la  bontà  de  la  R e ina  ai  enfant  r 
Vo  dir, eh*  egli  è maligno  , effa  innocente f > 

Ch* e vera  l'bonefid,  falfa  Paccufa. 

Pria  veggiam  fe  Maurinda  in  me  confante  ^ 
Che  po/la  fia.  de  Vhmor  fiso  l afe  a fa 
Poi  con  Carmi  fi  vegga  in  paragone  ^ 

Se  piò  vai  la  menzogna , à la  ragtonti:  '• 


Tacque  , e feguteon fauoreuol  grida  \r  , - 
Le  fue  parole  il  vulgo  ,\  e la  Reina» 

La  fuadtfefa  al  Qaualier  confida 
Che  qui.tr  agge  opportun  Virtù  diurna  + 

Si  rinoua  iacea  (a  > e la  disfida  f 
Si  disgombra  la  piazzai  e fi  deftina 
Ji  luogo  ài  combattenti,  e.  ilSoìpartifeì 
Suonati  le  trombe i il  bellico fo  inaito  #. 


«VVJ 
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£? agghiacciò  il / angue  à i tìrtofiantì  in  petffè 
lx>  pia  d'ogn*  altra  impallidii  tremante  v , 
De  i ignoto  Cuerrier  ptetufo  affetto. . 
Sollecita  mi  rende%  & anbelante t : 

. Luffa,  io  credei  pietà  quel,  che  in  effetto* 
tion  / apendo  d'amar-,  mi  feco  amante ,, 

G radei*  Jmor  , tnfaufìa  forte 

Cuna  fra  le  battaglie  in  grembo  a morte * 


A 
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I un  fero  r corridore  l'hafic  xbhaffaro* 

,Xt  ajfahrfi  infante  i Canai  ieri, 

E fulmini  nel  cor fe  ambi  fembraro, 

E turbini  fembraro  d i colpi  feri , 
lerirfi  * la  gorgiera,  e ne  volato 
Mille  laceri  al  Citi  tronchi  leggieri  & 
L'efiranio  Caualier  nulla  fi  fcojfe, 
Ma  le fi  affé  ferie  /*  altro » e piegoffe * 


j 


n 


-5k.se. 


* # - % ,1.  ..  jr  '^l*. 

Ttaffer  lefpait,  e con  bo rribi l gu  erra  - 
Dieder principio  al paragon  fecondo, 

Con  quel  furor , eh*  al  cacctutor  fi  ferrei 
la  Tigre  d racquiftar  l'amato  pondo,  , 

E come  tmperuerjando  Euro  fi  sferra  ■ 
Da  gli  antri  Eolij  a perturbare  il  mondo  \ 
Di  leptreoffe  a ia  tempefia  , al  fuono 

Prorompono  da  l'armi  il  lampo t e'I  tuono* 

*.  - 
. * • 

» 
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ter  cote  il  tradi tor » ma  non  impia gày  1 ' 

L altro,  che  in  prona  d'armi  è pile  maefiro 

■ Il  nemico  Guerriet  con  larga  piaga 

Haferttonel.volto,  e al  fianco  deliro* 
y ria  ti  fr.llon  » cui:  l'arma  il  fangut  allagaci,  . 
Quali  prefo,  è piagato  Orfofilutfiro,. 

Arrabbia,  e l'trejptnde,  e t colpi  à voto:  } 

~ ' lontra  il  vai  orde  l Canali  ero  ignoto* 
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Ot*  y poiché  cominciò  f afpra  tenzone  ». 
Vn'horA  era  trafcorfa  » e già  pale fe 
Il  gafiigo  vicin  fcorgea  il  fellone 
Con  l*  armi  rotte  % col  fan  gnigno  arnefe  i 
Dìjptrato  mvn  colpo  allhor  ripone 
La  Jperanza  tu  l'vltime  difefe  > 

Edotte  il  collo,  àgli  bomeri  confine-» 

P ttcote  il  dtfenfor.  de  la  Reina-u 


Qua!  rifonante  ancudine  non  prezza-» 

Il  pc/at,  te  mar  tei  del fabbro  ignudo  » - 
dettai  rupe  de  i torrenti  d l * ire  aue{za , 
L’onderefpinge,  gàie  campagne  ì feudo», 
yaldi  Zegrindo  il  Caualter  di/prez^fi 
Senza  punto  crolldrfi  tl  colpo  crudo  » 

E gli tira  vna  punta  » & fpada. 

Tr*  il  fianco , e la  mammella  apra  lafiraUi 


*Xa" a? 


Eia  la  piaga  mortai  già  piout  il  f angue  9 
Manca  tl  vigoria  fpeme}e  pure  inf retta. 
Rtnuigorita  la  virtù  » che  langut , 

Alza  di  nono  il  ferrovia  vendetta lj. 

* Ma  raddoppia  vna'punta , eyl  fianco  efangue t 
Eoi  luogo  iflefjo  il  Guerrter  bmn  J netta -*  > 

Si  che  il  fcllon  dopo  ofitnattEguerra 
Cede  à L’alma)*  l'accufa.e  cade  in  terra-*». 


! 


CONSISTO 


Val  fine  hebbt  la  pugna,  i eminenti 
Dijiinti  ad  vno  advno  io  ti  dipingo  jp. 
ter  che  l alta  cagion  de  i miei  lamenti, 

In  rammentar  m’appago , emi  Infingo* 
"Fortunato  dolor  » dolci  tormenti 

Fer donate , tal  cor  non  vi  rtfirmgo* 

T eie  he  altera  per  voi  v’ e [ponzo  aborto 

trofei  de  la  mtafè,  de  gli  altrui* 


’dtP’dt? 


JL  j y"4  er  4e* — £«. 

T»  **/!”»*•  intanto,  e s’ «micino  s . * 

’■  F ragli  appiaufi  comuni  il  vincitore  *• 

X poiché  t’elmo  aprì  ,Maurinda  inchiniti'* 
Cbe gt*  * tri fiipenfitrf caccia  dal  core,  ' 
Ahi,  che  con  l'elmo  aprì  U mio  mina 
* arte  ne  farmi,  e/embra  m volto  Amore* 

X ~°rjf;tn  me  tlfow,&  ardo  tn  vn'ifi ante 
P‘*  *gneto  Guerriero  ignota  amante .. 


c 


*2Gn%? 


toint irrompe  Zoraida  impaciente  » 

terr  lu  orante  Fluir*? 

repente^ 

• lfcZte  hZf0ratd(h  Redolente- 

' if^P'gno  tl  dolor , che  tt  m art  ir  a t • 

ÌUJT;‘,m  €Urar  > t>Al  ‘««cordoglio-  . 
w ' tuo  nale  anch’io  mi  doglie.  . 


V 
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V anima  , dijje 

Per  impedir  Ventrata  al  nouo  affètto, 

Mà  indarno  à ia  beltà  cercò  d'opporfe , 
Che  imprejfe  la  fua  imago  entro  il  mio  petto» 
Infida  la  Ragion  Varmi  mi  porfe 
In  si  grand' buopo,  con  dannofo  effetto, 
Poiché  rapprefentò  co?  detti  fui 
Neceffario  il  mio  amor  nel  merto  altrui . 

rZFr%? 

f yenie  intanto  da  noi  congedo , t parìe 
Da  Maurindad  refiar  pregato  in  vano  , 

£ de  iSantmamia  la  miglior  parte 
S eco  rapifee  il'Caualiero  eftràno , 

IN  e già  men  di  feguirlo  è vana  ogni 
Poich'c  Jepolto  lidi  ne  l'Oceano  , 

IL  la  cale  a indi  flint  a,  e l’aria /cura 
Ogni  ftnfo  confonde  % & ogni  cura, 

Ubera  la  Reina  itiiutgo intanto 

Intuona  al  del  con  fremito  fecondo  » 

De  l'eflranio  Guerriero  a i pregi,  al  va 
Applaudendo  ciafcun  lieto, e giocondo . 

ÀI  a infellonito  il  Rè  da  l'altro  canto 
llg'udscio  del  Ciel /pretta,  e del  monde 
Onde  fu, benché  vinta  babbia  VaccuJ'a  , 
Ne  la  vfata  prtgion  Maurinda  cbìufx->» 
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Accefi  il  cor  di  gentrofo [degno, 
lafiio  la  patria ,e  con  armata  gente  y 
; Per  vendicar  fue  ingiurie,  ajjalfe  il  Regno* 
' . Quindi  JorJc’in  Granatati  foco  ardente , 

- Che  tana  anni  attua  mpò  Jenza  ritegno y 
E cb'efitnfe  pur  hier  ne  1‘  altrui  petto, 
il  comun  nfihto , il  publico  rijpetto* 


Accompagno  Maurinda  intanto  , * /eco*  ' 
Pici  carcere  primiero  io  fò  ritorno , 

E mentre  tpenfier ’ noni  tu  fen  mi  reco  ^ 
Onde  Ubera  vfcij  ferita  ritorno  , • < 


Quando  Argelia  fedii  cèfi  apprefenta—ì  y. 
Onde  [cerna  il  dolori  che  et  tormenta-*  4 


. tot  dice;,  lo  me  n'andai,  cornei tt  impofto », 
A rttrouar  rampion.  » che  te  Rema,'  •>  '}  '•  C 
Vcntfjc  a i,bt  rar  dal  fallo  oppofto.  • • \c. 

■ Jb  giic  poco  quel  di  |.  che  il  Rè  de  Rina  i ' . 


Adenti,  mi  fi  vjfèi  tua  tn  ne  (ito  aiuto* 


Allhor  fi*  eh?  Almanforre  imp  attente, 


•a s”ap 


£ ra  fitta  la  notte  ,el‘  aer  cieco  ' 

Le  campagne  del  Citi  coprtua  intorno , 


In  atto'  r inerente  ella  t'incbtha , 


• A. prouvr  tu.*  innocenza,  era  dtfioftcr 

, J\  è ani  or  ( tante  era  tl  tradì t or  temuto  ) 


z o 


Dlfptrata  ie  dottami,  $ tua  fuentura. _j 
Deplorava  del  Dauro  in  tu  la  rtua-j  > 
Quando  e fi  ramo  Guerrier  con  V armatura-» 
Sparj a di  brunfucr  d\na  felua  arriua _> . 
€ortefe  fi  mi  f aiuta  t e qual  fri  agura-> 

Mi  fpinga  ai  pianti ,tr  à ifofpir.ch'vdiua, 
Con fembiante  geniti  chiede , e promette  ( 

J or  de  l* ingiurie  miegnefie  vendetta  * 


la  gli  [piegai  de  la  maligna  accufa  d 


Uentm  prima  %ela  cagton  verace,,, , 

‘ ' fartuafeujaÉr 


■%  lo  pregai  con  l*arrm  afa 
Conira  il  fuperbo  accufator  mendace, 
la  periglio  fa  prona  et  non  ricufa->  » 
ìdodtftv  nel  parlar , nel  volto  audace^. 
Indi  lofio  , e filetto  inutr  Granata 
Fronde  meco  la  via » eh  è Mielata-»  » 


Seppi  da  Tu! , cl? egli  e figliavi  d*  Armonie  » __ 

Cb*bà di  Montigli»,  « d Aghtlar  la terroso 
Ch'egli  è Confai uo,  à le  cut  prone  conta 
Il  popol  nojlro  impalUdifcf  in  guerra . 

Cosi  n'andiamo,  e pria, che  il  Sol  tramonte 
Jfe  Canguflo  confin  di  Ztbelterra » 
lgl>  dame  fi  parte  > e feonofeiuto 
Ver  la  Lina  t inoltra  * darti  aiuto « 
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Ciò , che  dopo  fegui  t come  improuifo 
In  campo  fi  offerì  voftro  campione  f 
A voi  e noto  » e c or»' egli  b abbia  vccifo 
Ne  la  battaglia  il  traditor  fellone. 

V 3 aggiungo , che  pur  dianzi  ti  Pò  diuifo 
Da  me , cui  narrò  il  fin  de  la  tendone  9 
r Et  bd  fatto  ritorno  à fue  venture 
Con  l3  amico fauor  de  V ombre  o/cure ... 

• j » * * • • 


Qui  tacque  Argelta,  e qui  lafctommì  il: 
Dei  nome  di  Cenfaluo  imprtffo  m gufa*. 
Che  mai  non  caderd , ne  verrd  meno 
Sinché  Palma  dal  cor  non  fa  diuifa  .. 
Quindi  fìllio  quel  placido  venenot 
Onde  pi  la  mia  mente  ebbra,e  conquife 
Quindi  facrficaicon  ftabtl  voto . c 
or.  idol  di  Confaluo  il  cor  dinoto  f.  1 

i ' <*'  ■ ^ * • »■  . i «*'<*'  • t;_ 

rWasr 


pura  prigione  » e difperato  effetto  l , - 
Jleiigion  diuerfa , odio  natio , 

Non  ufi  fuelfe  dal  core  il  nouó  affetto 
Ma  fuegltòt  Jenfi , e J, limolò  il  defio . 

Fra  tante  anguflie  in  quefto  fen  riflrtttOn 
P » feroce  diuien  l incendio  mio , 

Come  rincbiufo  in  fotterraneo  loco  • 
fre/pe  ptkyigprofo  occulto  foco. 


TERZO. 

Così  lunga  fiagtonprtua  di  [pene, 

X del  corpo,  e del  cor  viffi  cat/iua. 
Mentri  fr » i'amoroft  ufpre  catene 
Co»  perpetuo  martir  l'alma  languiuo£ 
£ fatta  impati  ente  a le  mie  pene 
Speffo  la  voce  a le  querele  apriua 
jtecufando  il  deftin , ebe  in  fere  guifc 
6e  la  madre  /duo , la  figlia  uff  fa*  . 

; 

Infelice  dejfin  l coti  denta 

L'altrui  vita  comprar  la  morie  per#  f 
A l'altrui  libertà  non  fi potea~> 

Che  fra  le  mie  catene  aprir  la  via  ? 

S*to  non  era  d'amor  dannata  rea , 

La  materna  honefìà  non  fi  fcopdl^ 

£ fia  ragion,  ebe  di  fondar  fi  viete 
fuorché  sìt  i danni  miei  l'altrui  quiete  ì 

Si,  si  ; trgge  del  fato  è la  mia  morte  : 

PJ oh  la  rkujfiipur  ch'almen  non  " 

' Il  filentiofi  l'oblio  l'afpra  mia  forte, 
turche  le  piaghe  à cbi  feritami  io  [copra . 
le,  ebe  del  career  mio  fufti  conforto , 
Eleggo  , è mia  fedtl,  ministra  à l'obru 
Te  fila  eleggo , la  cui  fede  t 
Per  lungo  tempo  à tante 
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Tute  n andrai  $ quando fin  il  tempo  ni  baffo 
Nel  campo  boftil , più  che  potrai  , nafcofta 
So,‘  che  faprai  , non  eonofciuta , il  paffo 
discuoiarti  infra  la  turba  appo  fi  a . ' 

dui  moui  guardinga , e accorta  il  paffo*  K 
£t  opportuna  al  mio  Signor  t’accofta  , 
Sarà  facile  à te  , che  [ei  donzella,  v 

Cbrijfiiani ,«  la  f aneli  a * 


‘Xk 


• * • * 

<i  al  mio  Confaluo  ( ahi  nome  amate  à 
Che  dolcemente  mi  ri  foni  al  core  ) 

Narra  di  mie  fortune  il  dubbio  fiato, 

Offri  fi  lui  la  mia  fé',  ] piega  tl  mio  amore*. 
Sappia, cbe  per  lui  fóto  bà  il  cor  piagato,  ^ 
Sappia , c he  per  lui  foto  Eluira  more  » 

£afia  à me,  che  Confaluo  al  mio  martire 
Vna  lagrima  dXniy od  wfofpiref.  "= 

* ‘ I J • *• 

fi , » ‘ .J  fi  f m*  » Tk 

m *J  - r - _ ^ 

AI a,  [e pure  auuerrd  ( fpemt  importuna 
T enti  ancor  dt  mofiratmi  efca  fallace  1 
:yh  S’ auuerrd  pur , cbe  ne  la  mt a fortuna  * 

Il  mio  Signor  fia  di  pietà  capace . * 

Tu  J 'eco  trouera>  firada  opportuna  y 
Che  l’afflitto  mio  cor  guidi  à la  pace » 

Furcb  ioferua  d Conjaluó,  io  non  mi  fdigteo, 
l parenti  lafctarfia  patriafi'l  Regno* 


t-i 


‘ 


- 
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f1  ter  ritrovar  ? Idola  mio  diletto 
k A l'Inferno  girti,  non  cbe  di  Chriftian'v9 
Mira,  ò Zoraida  mia,  cbe  d te  Commetto 
"De  gli  occulti penfitrgl * intimi  arcani. 

A la  tua  fè  già  fuif  cerato  ho  il  petto  , 

Sta  npojlo  il  m.o  cor  ne  le  tue  manìt 
J&uefia  è l'aita  cagion  di  quei  defi  ri» 

Che  trufferò  da  me  pianti , e fofpiri  . 

Sai,  cbe  più  volte  al  mio  languir pietofa 
Chiedefii  la  cagiou  de * miei  lamenti  ; 

10  dentro  à la  prigion  la  tenni  afcofa , 

£ fin  fi  altra  cagion  d'altri  accidenti . 
f-Jor  cbe  libera  fono  ( Amor  tutt'ofa) 

Scopro,  e chieggio  rimedio  à i miei  tormento* 
'Rifpettofo  timor  fugga  dal  petto , 

Oue  domina  Amor  ceda  ogni  affetto  * 

Agili  tace , e sfoga  co*  fofpir , co'l pianto 

11  fuo  dolor  la  [confolata  Eluira, 

E rapita  da  fe  Zoraida  intanto 
Immobil  da  lei  pende , e lei  rimira . 

£ poiché  da  i penfierjl  fco(fe  alquanto 
Dal  profondo  del  cor  mefia  fofpira  , 

£ in  fuon  tremante , e come  à forza  furila 
Le  parole  dal  feti , coti  favella  ; 


-r 


I 


li 
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Hi 


E luira  i il  cft  primier , che  fico  io  fui » 
Ccnfecrat  la  mia  vita  d le  tue  voglie , 
S*ruiròt  penderò  dai  cenni  tui) 
Sinché  il  nodo  fatai  morte  df doglie. 
Andrò  fr a V armi ,e  trouerè  colui) 

Cb’è  la  fola  cagion  de  le  tue  doglie  » 

A lui  m' introdurr^ fari , eh' ei  m'o  d+ 
Soffrir*)  morirò)  fere  he  tu  goda. 


Val  braccia  Eluira,  e la  riflringe  al  fenìl 
E d;cet  la  tua  fi  me  n'affi  cura , 

E tu  ,fe  nel  dolór , meco  non  meno 
He  le  gioie  comune  haurai  ventura. 

M entrée proueggo  al  tuo  partir , tu  appieno 
D+l  canto  tuo  ciò  , che  conuien procura  > 
Coù  Eluira  fe'n  và}  Zoratd a re/la, 

V vita  ta  parte  contenta t e l'altra  mejldl 


/• 


M a,  poich*  folat  s fol  da i fuoi  martiri 
Si  vide  aljìn  Zoraida  accompagnata  y 
iV c L'intimo  del fen  chiufì  i fofpiri 
Tri  tal  guifa  proruppe  infuriata. 

Oh  mia  fede , oh  mia  fpeme,  oh  miei  defèrti. 
Mifcraferuità)  forte,  fpietatal 
Oh  faenturato  Hernando , oh  d'ogni  fc empia  ] 
Vifertjfimo  Amor  fune  fio  efempio  l. 


* 


Ama. 


Ama  Eluira  altro  amate?  He  mando  il  /enti? 

E *1  [offri  Hernando,e  viui  ? ab  , benfeidegvo 
Ve  le  mijerie  tue,  di' tuoi  tcrmsntiy 
Se  tolerar  gli  può  t animo  indegno , 
fJtngi  folle  dolor,  va<n  lamenti , 

Sorgan  fa  Gelcfia , t Odio,  e lo  Sdegno, 

Non  puZoraid» , io  fono  H.ern  andò.  Amore, 
Cedi  perfido  Amor,  cedi  al  furore. 


*£&•!£. 

Degno furor , giu  (io furor  giù  Ififfo 
V haliti  ftminUtgià  l’armi  prendo . 
lo  parto  già  da  quefi' Inferno  > e al  baffo 
Uerfo  il  carftfo  Qhnffian  rapido  (tendo. 

Già  fra  (armate  fi  hi  ire  io  mono  il  puffo , 

Giù  Jt fi  opro  Confaluo, e gidl  attendo 
Già  lo  fido,  l'affalgo,  egli  dò  morte  j 
Ob  vendetta  foaue , oh  dolce  forte  ì 

Ah  t ma  dotte  mi  tragge  > oue  mi  guida 
Dif per nto  furor  / dunque  ine ofiar, ts 
diluir  a tradirò,  cb*  il  cor  dot  fida? 
diluirà  vcciderò  nel  caro  amante  ? 

Ma  qual f e, qual  ragion  vuol, eh' io  mvccida 
C byà  me  tnfeJLel fin  per  altrui  cofiante  ? 

T raJtjci  Hern andò, otte  ad  Zluira  Jerui, 
Manchi  ad  Zlu;raf  cue  ad  Htrnwao  offerui. 


A 
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* . : 

-•  ^ 

Par  «goti  disegnala  Hernando  cedei  ->Jj 

Pere  b*  Eluira  gtoifca , Hernando  more  * 

A la  beltà  c£  Eluira  > à la  mta  fede. 

Offro  la  vita  tma^donoil  mio  amore . 

Felice  me , [e  il  del  giuntai  concede , 

C he  l'offa  mie , che  il  mio  fepolcro  hottore 
Unirà,  fol  cen  dir  : Quel,  che  qui  giace 
Per  me  viffe,  e mori:  ripofa  in  pace . 

’cKT’aC 

‘ ‘ > '*•** 

An  ir  orme  al  campo,  e trotterò  colui  ì 
Quel  felice , per  cui  mia  donna  languel 
Fonderò  su  il  mio  mal  le  gioie  altrui. , 

Per  l'altrui  vita  io  fpargerò  il  mio  jatigue  ( 
Compri  con  la  Jua  morte  i piacer  tui , 

O belli  firn  a Eluiray  Hernando  efangua 
Sappi  tu  la  fua  forte , e la  fuafedey 
Cb'ei  non  vuole  al  fuo  Amore  altra  mercedi, 

V Cose  parlando,  e dal  fuo  duol  portato, 

- Entro  il  giar din  reale  Hernando  f tende , 

E de  gli  borti  il  cufìode  iui  trottato 
Il  fuo  caro  Siren  per  mano  il  prende . 

E Jenevà  , doue  à vn  bel  fonte  à lato 
I>i  gelfommi  vn  padiglion  fi  fende, 

E quinci  offifo  con  Siren  su  l'herba  \ 

■ crn  lui  l* fua  fortuna  acerba. 

/ - » *-  .«•*.*.  V « I m - CU  " * * f ' I * ^ - * Tjllj 

i 

Pii*  ' 

V ^ «V”  * 

t-  • 


i C A 

■Piti  volte  la  e agi  oh  tu  mi  chiteyu  , 
js  Che  in  vefle  fcminil  mi  trajje  in  Corte ; 
là,  [prezzando  i tuoi  preghi  allbor  molcfii  , 
Il  mio  pender  t'afcofi , e la  mta  forte . 

Hor  richiede  ragioni  ch'io  manifefii 
f l cafi  mìei  ne  la  vicina  morte  % > 

t ' Io  moro  fìt  ma  pria,  eh*  io-mora , almené 
Vo , che  le  mie  fciagure  oda  Sirene . 


Ci*  il  no/lro  genitor  Situano  ejfintd  ] 

Sai , ch'io  [degnai  dt  paflurar  l'armento] 

E,  punto  il  cor  da  genero fo  ifiinto , 

^ Alzai  la  fpeme  à maggiori  opre  intente 
Erajì  allhora  il  gran  Ferrando  accinto 
perche  il  nome  Paganfia  domo, e {pento,  ' 

E d'ògn'intórno  raccoglila  di  Spagna 
i 7 popoli  feroci  d la  campagna . 

'acr‘3? 

• v * 

De  la  tromba  Chrìjtiana  il  fuon  guerrtro 
■,  p}  dii  Tagb  fonarla  patri*  riutu»  » 

Ou'io  f afrore  in  runico  meflierp 
- Fra  vii  capanne  alti penfìer  nudriua  » 
Ricino  di  frguir  V inulto  altiere  , 

Che-dì  glòria  ) * d'henotVàlma  inuaghiuaJ. 
E con  forte  miglior  loieuol  parmi 
Pajjar  dal  andar  gaggie  al  vefiir  Varrai 


I 
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M parto  occulto  »eme  ne  vo  filetto 
A Sala  mane  a,  che  vicina  (tede , 

E fono  anch'io  tra  quei  Soldati  eletto  « 

Che  in  campo  il  Rè  da  la  Città  richiede , 
Si  al  nofiro  Capitan  piacque  il  mio  afpetto , 
Che  gli  arredii  il  defirier,  l'armi  mi  diede , 
E raccolto  da  lui  ne  la  fua  fchiera 
Verfo  il  campo  iofeguij  la  fua  bandiera  i 

jsorst? 

fummo  appena  arriuati » oue  s'vma 
L'efercito  Fedel  dentro  d Siuiglut  t 
Che  fi  tinge  co*  Guerrier  d*  Andalutia 
T>i  Cadice  il  Stgnor  quei  di  Caviglia  . 
Son'io  tra  quefii , e la  più  occulta  via 
Verfo  Allama  propinqua  indi  fi  piglia  » 

E fra  il  tacito  horror  pi*  notte  ofeura 
lmprouifi  giungiate » fotta  le  mura  » 

•se,^ 

Saura  vn  placido  tollp  ip  fertil  piano 
Non  lunge  da  Granata  AlUmafièdp» 

Sì  che,  del  nouo  e f eretto  Cbrifhapo 
Da  l* impeto  ficuro  ella  fi  crede.  , 

•djfagliam  dunque  il  difen  for  Pagano  £ ■ ' | 
Ch*à  la  furia  improuifa  opprefio  cedei  . 

Il  popolo  Fedele  entra  per  tutto  t * 

li  la  terra  ejhujjyìM  empie  iti  lutto. 

..ir  1 - - 

f&m  -f  - : ‘ L gìù 


a 


CANTO  TERZO. 


ir 


Sia  i Monelli  trionfi  illnfiri  rendo  \ 

Col  foco  il  vincitor  tra  le  rame  , 

E de’ fusi  rifcht  ilguiderdon  già  prende 
1 Volto  si  [angue, d le  fiamme, a le  rapine  . 

: Ciòcche  il  ferro  non  [ir  ugge,  il  foco  incende  » 

^ Lo  [degno  militar  non  bà  tonfine  , 
Accompagnan  le  varie  horrtdefiragj 
!i  Sfogliate  le  hiefcbite,arfi  i Palagi . 

1 ^ ' « ' . * 

Qid  [erto  in  Oriente  il  Sci  pale  fa 
Ve  F aff  itta  Città  l' a f fra  fciagura , 

Val  crudo ferro , e da  la  fiamma  oc  afa 
Scampo  non  è , parte  non  è ficura  . : 

La  Rocca  tfiejfa  , cbefacea  difefa 
Con  alte  doni , e con  merlate  murar 
Cade  alfine  efpugnata  , e noua  appretta 
Al  nemico  furor  pompa  fune fia  • 


Gli  [culti  marmi,  e le  dorati  teaui,  ; 

Sere  di  Frigia,  Arabici  ornamenti,  . 

1 drappi,  e i vafi  d'or  gemmati, e granii 
Candidi  biffi,  t porpore  lucenti . 

Le  ttaiue  erette  dal  valor  de  gli  Aui 
■ Per  chiaro  eftmpio  à le  future  genti , 
Del’  AJfiro  / lauori  » e del  Fintoti  * 
Scn  dtt  ferro  , è del  foco  efea  trf  lire  » 
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La  Rocca  intanto  > e ciò,  che  in  lei fi  cela 
Ne  l'impeto  ccrnun  traf  corro  anch'io , 

Ne  fra  le  gemme#  l'orf  ch'altri  riuela 
Mercenario  j' appaga  il  mio  de  fio . 

Arriuo  al  fin  doue  dipinta  tela 
Ristretto  in  vn  bel  volto  il  Ciel  m* offrii^ 

£ fcritto  f opra  lei  con  merauiglia 
Leggo  f Al  Rè  di  Granata  Eluira  figlia, 

I 

’afr'or 

Dietro  à quei  lini  infidiofo  Amori 
tiauea  pofle  le  reti , e l'arco  tefo  « 

Onde  mi  fento  in  vn  fol  punto  il  core 
D a i lacci , e da  lo  ftral piagato , e pre/o, 
Chiufo  in  finte  fembtante  vn  vero  ardori 
D'alta  fiamma  lafciommi  il  feno  ac  cefo , 

£ in  quelle  tele  attonito  biuei 
Da  mentita  beltà  gl'  incendi  j miei  » 

Spìnto  dal  mie  defio  dal  muro  io  tolgo » 

Donde  affiffa  pendea  > la  bella  imago, 

' E mentre  lei  contemplo , e in  lei  mi  votgoi 

c E teda  de  la  mia  preda  in  lei  m*  appago . 
M a , quando  il  Regio  fiato  iti  me  riuolgo  , 
'Raffreno  il  mio  ptnfier  cupido » e vago , 

£ mi  par  troppo  à i miei  difegni  auuerfé 
La  mia  fortuna#  la  mia  f è UÌHtrfo, 


*- 
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fur  non  s'efiìngut,  anzi  s'accrefce  il  foco  , 

Onde  abbrucia  il  cor  mio  con  pena  tfiremcu: 
Mifero  io  mi  dtfiruggo  àpoco  à poco. 

Dal  dtfio  tormentato  pedala  tema . 

Bramo,  [pero,  e pauento,o  tempo , ò loco 
Non  mi  rifiora , onde  il  vigor  gid  [cerna , 

Ne  trouando  al  mio  mal  rimedio , è fcbcrmo» 
Frenetico  d' Amore  ioxaddi  infermo, 

W 

Cosi  vn  tempo  languendo  egro  men  giacqui, 
Sinché  alquanto  cede  lafebre  ria, 

Onde  rmuigorito  io  mi  compiacqui • 

Tornare  a refpirar  l’aria  natia. 

T u lieto  m* accoglie fli,  ed  io  pur  tacqui 
Del  mio  ritorno,  e de  l’ a [senza  mia 
1 veraci  fuccejfii  ed  te  da  quefii 
Altri  vari  narrai , che  tu  credefii . 

?Sl 

tufo  t io  fperai  » che  tra  i folingbi  borre  ri 
De  i bofci  opachi,  e de  le  piagge  ameno  • 

O ttdejjero  affatto  i m/et  dolori , 

O prouajfi  addolcite  atmen  le  pene. 

Ma  verdi  herbe % ombre  liete,  e vaghi  fiori 
* J^uiui  non  ntrouai  qual’hebbi  J pene  , 

Anzi  parue  al  mio  duolo  ejaterùato 
Tofco  il  C tei,  grane  V imbracando  il  prato  • 

E a Tei- 


vi oo  CONQV1STO  DI*  GRANATA 


Poiché  al  mio  male  ogni  rimedio  è vane,  •>  1 

- . F.  cht  la  morte  m a fcorgo  palefe,  '■i  ‘ 

Pevfo  di  gir  fra  il  popolo  Pagano  • ■ 

A veder  la  beltà ,cbe  il  cor  mi  accefe  , 

£ perche  l'ejjer'huom,  l'ejjtr  Chrifliano  , 
Era  in  tutto  contrario  à te  mie  inapre fe, 

•*  In  vefte  fornitili  rifoluo  appreso 

Cautamente  celarla  Legge,  e'ifejfo  , - * 


Perche  folo  non  baflo  à e)  grand*  opra 
Al/in  necejfta  mi  pervade  , 

Ch'io  t'elegga  compagno , e che  ti  J copra 
In  parte  ciò,  ch'io  bramo,  e che  m'accade . 
Emgo.eh'alto  pen/ter,degno,ch'io  copra.' 
Mi  sforzi  vfcir  da  le  natie  contrade, 

E in  vefte  feminil  tra  i Mori  vfata  '■ 
Occulto  penetrar  dentro  à Granata . - 


•sena».  ;« 

Quindi  meco  * venir  ti  ricercai  ' ■ " 
Nobil  compagno  à fatto  illujlre , e degno, 
Ch'vtile  i eglonofo  io  protettai 
A la  fede  Chrittiana,e  al  noftro  regno* 

:jk  T«  ripugna/li,  e t'opponefti  affai  t ; 

Per  diftornare  il  mio  noutl  difegn» , 

Ma, quando  il  mio  voler  fermo  fcorgejli 
, Dopo  lungo  contrago  alfn  cedevi , 


CANTO  TERZO.  - ioi 


ci n ve  m mirto  in  babito  mentiti 
E'I  arme  di  Zcratda  io  prtfi  allhora. ->  y 
E fcmbrai  donna  , poiché  il  fin  compiti 
Del  terzo  lufiro  io  non  kaueua  ancora  . 

\ E qui  pofcia  dato  fa  confeguito, 

D*  pò  lunga } e per  noi  gràue  dimora , 

Di  regio  giardtnier  ivjfficio  tn  forte , 

Che  ne  fio  guida , e ne  introduce  in  Certe . 

Tutto  ciò  (ai , e fai  ancor  eh* io  fui 

Co*l  melo  tuo  fatto  d' Fluirà  ancella  ». 

C be  con  la  genitrice  i giorni  fui  , 

Prigioniera  menaua  in  chiù  fa  cella  ». 

£ far%cb*vbbidientt  a i anni  fui  v 

guantai  nel  feruire  ogni  donzella  9 £ 

Si  che  nel  cor  d'Elmra  io  (letti  poco, 

Ch' he  ibi  tra  le  più  care  il  primo  loca 

■a?*as? 

lo  mi  iiflruggo  t e dentro  al  cor  t'muanza  . 
Per  lì  rara  beltà  l'incendio  mio , 

E ì benché  fia  tl  languir  Jenna-  jperanKJtr 
Code  ne*  fuoi  tormenti  il  mio  defio  . 

Tu  intanto, o d’efeguirfai  varia  in/tanzSr 
0 di  tornare  alfine  al  Ciel  natie  » 
lo  fempre  il  ver  t'af condo,  e fi  propone 
Sempre  à none  indugiar  nona  cagione  »■  - 

/ * t t m* 


n 


IO  CONQVISTO  DI  GRANATA 

Ture  io  tate  a nel  mio  [offrir  co  fi  ante  , 

Fur*io  vinca  nel  mio  penar  felice  f 
Hor  paleja  il  mio  mal  l'alma  fpirante , 

Hor  m*  muoia  ogni  ben  forte  infelice  . 
£lutrat  abi  laffo  I Fluirà  e d'altri  amante , 
Ahi , cb'  il  taceri  eh'  il  viuer  più  non  licei 
Fluirà  ama  Confaluo,  ella  ms'l  diffe  % 

£ col  fuo  dir  l'anima  mia  trafi ffe . 

Palesò  poco  dianzi  il  nono  ardore 
Fluirà  , e fi abili ,cbe  il  fuo  diletto 
Vfctffi  à ritrouar,che  del  fuo  coro 
A lut  manfeflaffi  tl  chiufo  affetto . 

Per  offeruare  Amor  manco  ad  .imo re  i 
F fon  del  proprio  mai  minifiro  eletto  5 
Altn  d goder  ne' miei  tormenti  inatto 
Mi  è da  la  mia  lingua  il  cor  tradito*. 

oKa&x 

• dndronne  al  campo  j io  lo  premi  fi  intanto 

L'armi,  che  qui  recammo^  occulte  appreficcjp 
Che  in  ctò  prender  mi  gioua  il  ferreo  manto%. 

F depor  lafeminea  intuii  vefia. 

1u  qui  m’ attendile  mentre  m altro  canta- 
Cerco  l'altrui  quiete  à me fune  fi 
Serba  d'Elutramia  l'imago  alterai. 

Gkifi  do  T arder  mio  fiamma  primiera*  . 

, • — * — ■ 


\ 


CANTO  TERZO. 


K s'auuerrà,  eh' d me  il  tornar  vietato 
( Gonio  deggto  fperar)  fiadala  morte > 
Forgi  ad  Elutra  il  Simulacro  amato, 
JL*l  mio  amore  à lei  [copri,  e la  mia  forte* 
Pereto  fol  di  mia  vita  il  dubbio fiato, 

M del  mio  cor  t'apro,  ò Siren , le  portei 
Non  replicar , non  contradire,  ò eh'  io 
gior  m vendo  , e preuengo  il  dolor  mio  % 


€%uì  terminò  de'fuoi  penofi  amori 

X*  varia  biftoria  il  tormentate  Hern  andai, 
E Siren  gli  rtfpofe  : l tuoi  furori 
Foie  he  curar  mi  vieta  il  tuo  comando- 
Toiche  non  vuoi , che  de' tuoi  lunghi  errori, 
Biafmi  le  colpe , e àia  ragion  dai  bandii 
lacerò,  ne  diro  y ch'vn  folle  amore 
A la  fede  prepongbi,  & à l*  fortore  * 


J)el  tuo  notai, de  l efjer  tuo  celai , - 

Che  tua  condition  si  vii  non  fura ».  . ’ ( 

Quando  di  lei  cio,ch'io  dirotti, virai. 

Sia  chiara  à te  la  tua  fortuna*  e allfora 
6 il  tuo  fermo  volere  efeguirai » 

O potrai  quindi  vfeendo  d nobil  vita 
ZU  laQloria  feguir  la  via  [mattila ..  ‘ * ' 


« $-.« 


**4  CtJNQViSTO  01  GRANATA 

Di  duo  tufi  ri  fornito  io  non  hauta 
Il  giro  ancora,  e da  Varjura  t fiuta 
Vti  di  la  greggia  à ricourar  trabea 
Del  patrio  Tago  in  lìt  l' herbofa  riua  .• 

£ già  verfo  Marocco  il  Sol  cade  a, 

Quando  à me  giunfe  alto  rumor,  cb'vf citta 
ùa  la  vicina  felua,e  intorno  io  fonte 
Vana  fonar  di  femintl  lamento , 

idi  volgo , & ecco  vfcir  da  la  forefia 
Donna,  che  il  Ciel  di  gemiti,  e di  pianti 
Àfforda , e che  ritiene  in  ricca  ve  fi» 

Bolli  nel  duolo,  e nobili  fembianti , 

Dietro  à la  Donna  fuggitiva,  e mefite 
Duo  Guerrieri  venian  poco  dittanti, 

€he  feguiti  da  molti , CT  affatiti 
Al  numero  maggior  ctdean  feriti  • 

" ~ f» 

ibigettito  a tal  vi/la  alto  le fi  ri  da'. 

Onde  Uve  echio  Sduan , che  del  figliuolo  ~ 

R iconofce  la  voce , accorre;  e guida1  ; 
Dirobuflipafiori  ardito fittolo . 
riè  pii*  intanto  la  Donna  infuria re  grida » 
Poiché  vede  caduto  e j angue  al  fuolo 
Pvno  de  i duo  Guemer,ch*era  il piìt  forte o' 
D’vna  punta  ntlfen  trafitte  a morte . ' 


CANTO  TERZO’ 


Vvccife  il  Capitan  de  la  ma/nada » 

Ch‘  h»  membra  di  Gigante  ,.i/petto  atroce». 

A*  cui  volto  il  Guerrier  prima, che  cada, 

Dijfe  à lui  » che  il  premea,con  debil  voce , 

Noi»  auuerrà , che  Jtmpre  altier  te'n  vada 

De  la  rma  morte  e fecutor  feroce  i 

Dal  j angue  mio  mi  viendal  Citi  predettai 

" fatta  del /angue  mio  gtu/la  vendetta. 

Cade , e /pira , / » Juoi  detti  dfcberno  prendi 
j Quel  crudo, t lo  calpefia , e giunge  infante 
St  iuan  cogli  altre , e tutti  a C armi  accende 
Da  Donna  rinforzando  t gridi  > e*l  pianto, 
terne  la  pugna , e nuoua  gente  fcende 
Dei pae/e  vieta  dal  ncftro  canto , 

SÌ  che  fuggirò  i mafnadieri  al  bofcoy 
Mentre  al  Sol, che  tramota, è iiCielgidfo/ea». 

L*  intricata  fir  e/i  a , e l'aria /cura 
Trattennero  i panari , onde  tornare 
A'  i loro  alberghi , « con  pitto/a  cura 
L'efitnto  Cauaher /eco  pori  ito  , 

X ol(e  l'altro  Guerrier  morte , ò paura  ». 
Porche  indarno  pii*  volte  il  ncb’om  ri» 

St'n  vd  con  lor  la  bella  Donna  afflitta 
L e.l* e/l  luto  campione  egra,  e tiafiita. 


S'ar- 


to6>  CONQVISTO  DI  GRANATA 


Manina  à le  capanne, e fi  depone ‘ 

Sottra  nifi  tea  bara  il  Caualieroy 
S l'infelice  à lacrimar  fi  pone  , 

Sa* l feretro  dtfie fa  , il  fuo  Guerriere. 
Hor  mentre  ella  fi  Ugna,  altra  cagione • 
Con  noua  pena  accrefce  il  duol  primiero 
Giunge  il  dolor  del  parto,  & ejpon  fuor* 
Duo  gemelli  la.  Donna,  e poi  fi  muort,. 


I 


Vvn [et  tu,  r altra  l Donna,  afpra  fortuna 
Ne  Vefefuie  vaperfe  il  dì  natale, 

J.  la  bara  funefia  à voi  fù  cuna 
Ccngiungendo  le  fa fee  al  funerale. 

Quindi  non  fi  iajetò  maniera  alcuna 
Vefìrtma  à celebrar  pompa  letale, 

£ m /acro  loco  da  t paftor  fu  data. 

Ala  Donna,  c al  Guerrier  tomba  bonorattu. 


Nutrir  vifemmo , e ne?  villaggio  ifleffoy 
Ma  da  vana  nutrice,  il  latte  bauefie,. 
guai  figli  di  Siluan , Ve  tate,  e’ifejf: ? 
Di  vigor,  di  bellezza  ambo  eccede/le. 
Il  termine  à*vn%  anno  era  gta  prejfo,. 
Dal  memcrabil  dì,  che  voi  nafiefìe  , 
guando  nrfeiuto  con  le  torbid'onde 
'Gonfio  il  Tago  vieta  ruppe  le  fpcndt.. 


1$: 
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CANTO?  TE RZa  ior 

JC#  campagne  allagò  l’acqua  di fper  fa 
Da  t.Juoi  ripari  imperite rfando  vfeita * 

£ la  capanna  fu  da  lei  fommerfa,. 

Oue  la  tuaforella  era  nudrita. 

Ella  morì,  ma  in  parte  affai  diuerfa 
Tu  fuflt  riferbato  à miglior  vita, 

Poiché  il  fitto  più  fermo,  e più  eleuato. 
lituo  albergo  falua  dal  fiume  irato». 

Cref ce ffi,e  al  nuoto,  e d la  palefira , e al  corfibi 
tu  le  membra  auezzar  tua  prima  cura,, 

D*  indomito  dtfirier  premer  il  corfo 
Schernire  il  gelo,  e deprezzar  f*  arfiura . 

Qui  fio  de  la  tua  vita  è il  vario  corfo , 
trattilo  d me  d’ amor,  non  di  natura . 

Vedi  tu,che  non  è sì  vii  ma  forte. 

Chi  per  He  ue  cagion  t*ef ponghi  d morti*. 

*36”d(? 

Seguir  volta  , ma  con  turbala  faccià 

Crucctofo  tìernando  al  fuo  parlar  /’  oppofizj t, 
E mofirando,  che  i detti  vdir  difpaccia 
Contrari  al  [ho  voler,  filettilo  tmpoje. 

Co  s'i  e forza  à Sirtn « che  ceda,  e taccia  » 
Mentre  fofpefc  à te  narrate  cofe, 

Rifinii*  alquanto  Hi  riandò, indi  i* dl\ft0,. 

E diufi  à Lor  cute  ambi  tornato. 

IL  FINE  DEL  C AXFO  TERZO . 
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lotto  i Tuoi  Duci  ogni  Tua  squadra  vede 
li  gran  Ferrando  in  bella  mollra  accolta» 
£ da  tré  lati  a trar  nemiche  prede 
JL’vfcita  di  Granata  al  Moro  è colta  . ; < 
Per  l’altrui  vihon  la  pura  tede 
Del  Rege  lipano  a voto  (acro  è volta  ; 
Con  feorte  incanto  inufitate  »•  e rare 
Giuuge  à Marocco  il  melfaggieio  Omar*. 


CANTO  OVARIO, 

• : •*  ’ i ■ ’■  ^ 

Ppartccbia  fra  tanta  il ) 

• Rè  Cbrift  tatto  ' f 

* ■ & 

Ptìt  gratti  p ffèfe  a la  Citi 

ta  nemica 


<8, 


Dr 
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2 dal  vicin  patfi  i e dui' 

lontano 


Chiama  à Pinfegne  fue  la  g ente  amica. 


Data  fredda  Pinne  al’Qctanoy 
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E da  i Cmtabri  d Cartagena  aprica^ 
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& altere  fuo#  de  la  famofa  tromba.  * j 
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Stimolati  da  i bellici  metalli 

A * Vvfo  martfal  corrono  i Regni , 

Traggo»  di  qua  di  la  fanti , e causili 
Q'  di  preda  , è <*’  var*  difegni. 

Calcate  da  i deftrier  gemo»  le  valli , 

T remano  i campi  intorno  à i re  gijf degni , 

Coprono  il  pian  le  numerofe  tende , 

£ /r*  /flw/?»  di  ferro  il  Ciri  rifili  hdc >V 


Quando  al  giorno  prefijfo  in  Oriente 
Jtperfi  lyvfiio  d'òrl'  Alba  primiera , 

A*  la  noua  ajjemblea  chiamo  repente 
V e [eretto  Chrifhan  tromba  guerriera-ai 
Si  appreflaro  j deflrier  , fi  armò  la  gente  , 
v Ogni  arredo  fpiegofjì , ogni  bandiera  , 

£ in  ordine  difi  mio  in  largo  prato 
Comparar  à la  rajfegna  il  Capo  armate . 

W3P 

Scura  Trono  fuhlime  il  gran  Ferrando 
Si  mojìram  vn  vefttr  [empiicele  fchietto» 
Tien  lo  feettro  la  de  franai  fianco  bd  brando 
Serba  con  maejlà placido  aj petto . 

Da  la  fin* fra  man  pari  al  comando , 

Com'e  pari  net-  metto  , e ne  V affetto 
Saggia  nmmen%  che  gènerofa^e  bella 
Degna  moglie  di  lui  fede  IfaoeLa, 
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Ho  CONQVISTO-  DI  GRANATA 


D'vn a rara  bellezza  Amore  accogli e, 

B nel  volto  di  lei  [piega  i tefori, 
tur  fua  beltà  non  dejia  impure  voglie  y 
Ma  di  fanti  penfìeri  accende  i cori . 
t regio  d'alto  fauer , ch'età  non  toglie  j.  . 
Di  valor , d’honefìà  gemini  bonori, 

Glorie  d’alma  Innocenza  in  Je  taguan. 
Stmjnc  maggior  de  la  reai  fortuna*. 

; ty  V»  ’ j (Cp»V*T4f  - 

Chiaro  honor  di  Mendozza  il  faggio  Piera) 
Jgui  di  porpora  f aera  adorno  fede,. 
D'animo  puro,e  di  parlar  J incero  *■ 

Di  candidi  co  fiumi , e d' aurea  fede* 
Graue  ne  gli  atti',  e ne  i fembtanii  a ufi  e r 
Il  canuto  Alar  con  f eco  fi  vede,, 

Huom , c£r  intrepido  [piegarne  conuitnjp. 

Con  libero  Jermon  rigidi  [enfi .. 

. . 

eRxifXìx. 

. t y •*  - o . * ‘ ' *.  C . ?*»  VfW 

panno  al  Treno  del  Re.  nobil  corona' 

Altri  per  opre,  e per  configlio  egregi  >, 

£t  altri » la  cui  fama  iìlufìrt  fuona 
11*  le  glorie  de  gli  dui,  è nt'lor  pregi*. 
Iuta  A' o à mille  trombe  il  Citl.rifuona  t 
fiammeggia»  l’armi  aurati  t,ei  nccbi 
% flrhte  »«  ordinanza  à le  bandiere. 
WU  il  feggio  real  paffuti  ùfchiere. 


■ 


CAUTO  QUARTO,  riF 

TJi  quai  genti fiori ff e , e dì  quai  Duci 

La  Spagna  allbor,dacbifue  leggi  haueffe, 
Mufa  ne  la-  memoria  a me  riduci, 

E di  qual'ire,  e di  quali  armi  ardejfe , 
Quindi  ne  i ver  fi  miei  fife  le  luci 
Mirin  degli  Aut  lor  le  glorie  efpreffe 
Igran  SRpoti,e  loro  accenda  il  core 
Con  emula  virtù-  fiamma  d’bonore.. 

Venner  primi  color  » che  di  Bi / caglia- 
L’alpeftre  abbandonai  ombro/a  terra , 

Che  quinci  d'alti  monti  afpra  bof caglia. 
Quindi  il  mar  di  Cantabria  intorno  ferrai  . 
A l* ingiurie  del  Cielo , a la  battaglia 
Indurati  fon  quegli , e aué\jci  in  guerra-*  , 

E de  l*otto  nemici , e de  la  pace , 

Hanno  in  corpo  robufio  animo  audace .. 

* ' - 

Aleron  dì  Gueuara  il  vecchio  Conia 

Gli  regge , il  qual  pur*  hor  da  lungo  efigli9' 
Richiamato  fra  gli  altri  alza  l » fronte 
Con  folta  barba,  e con  birfuto  aglio. 

Zi  (piega  ne  i infegna  aurato  monte  , 

Cui  forge  ne  la  cima  vn  fior  vermiglio > 

Z in  armi^ax.Kurre  ha  vn  corrtdor  leardo- 
Di  membra  fine  Ile,. e d'antmojo  fguardo . 


« t 
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Appo  cojloro  il  fiero  fi  noi  fecondo 

De  i Catalani  audaci  in  guerra  viene 
Che  lafcto  Barcellona  *e‘l  fuol  fecondo» 
Che  quinci  chiude  il  mar  }quindi  Pirone.. 
Delafiirpe  Moncada  il  buon  Raimonda 
J^ue  II’ orgoglio  fa  turba  à fren  ritiene , 

Che  fra  l'odio  cimi  d'ira  nudrita 
He  l’armi  è franta  » • ne  i perigli  ardita », 


.scuse* 


Capitan  fpinge  vndefiriero  al  corfo 
Gh’hà  manto  dt  c arbori , fpirto  di  foce  » 
x.appa  ilfuolo , e che  diuora  il  morfo  9, 
Sbuffa  sfalla , nttri/ce , e non  ba  loco . 

E gli  bà  d’armi  vermiglio  onufio  tlderfo ». 
E nei’ infogna  fua  con  vario  gioco 
Fra f enei  volumi  ondeggia  al  vento. 
Vergato  di  Zaffiri  angue  4*  argentea 


Tt&rTX? 

Dopo  feguia  la  numero  fa  fchiera  t 
Ch’bahuò  di  V ale nzd'i  molli  campi  i 
Che  d’armi]  di  Valor , di  fregi  altera. 
Spar  fi  d’  ferro  , t d’or  lucidi  lampi* 

La  d' lette fa , e placida  rimerà 
. Varale  tutta  di  gioie  arda.  & auampi  », 
E fra  care  d*htie  , e Iteti  amori 
Lu finga  ififfi , e intenerijce  i cori » 
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forgia  gli  regge  a,  cui  di  Gàndia 
Soggiace an  le  fiorite  amette  villt\ 

Oue  in  canne  feaui  il  Citi  nudria 
D*  nettarea  he  or  candide  filile. 

Egli  hà  fiotto  vn  defirier  » che  infiuftrbia 
Al  Juoteo , al  folgorar  di  fregi , e [quille. 
L'armatura  è d* argento  » e lo  ftendarde 
Uoftra  nel  campo  avverrò  tfptrffio  un  fardo. 


Con  Vinfiegna  vicina  > oue  rifipltnde 

PJ  il  ceruleo  color  Stilla  lucente  » i\ 

De  l'antica  Aragona  in  guerra  fietnde  ) 

Dal  fiajfiofio  terren  l'altera  gente  . . ; 

Jguì  tortuofo  gira  , e i campi  fende  . ;> 

Grato  a l ' agri  colf  or  l'  Hebro  corrente , 

E perge  à le  vicine  aride  fponde 
Ref rigir ieepportun  d'acque  feconde. 

WJF 

Tu  del  /angue  di  Luna>  o Pier  /agate  , 

Che  fai  tutte  di  guerra  * e Vani , e i rtooX  . 
Tempri  la  ferità  del  vulgo  audace  ‘ \ 

Cero  gt  nero  fi inganni  > e degne  frodi . 
Concede  al  tuo  defirier  Vaura  fugace 
fi el  corfo  al  paragon  le  prime  lodip  x 

Egli  bel  he  madre  Iberat  t padre  Moro , 
Varati  tue  fono  v$rdit  efiparfic  d'oro  • 


_ p 
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® ^ • 

2/  Duca  di  Sidonia  indi  fuccede  , 

Cb’d  i fublimi  natali  tl  metto  uguagli* 

► I cb'efra  i primi,  otte  il  bifogno  il  chiede*  ' 
Saggio  tn  configlto, intrepido  in  battagliai». 
Lungo  tl  crinjbrtut  il.  capo » asciutto  tl  piede 
Deftrier,the  pare  vn  vento, ò gtri,ò  (agli*-**, 
C atonica , & bd  il  cimiero , e l* armatura-*. 
§tn{a  fregio  verna  candidai  pur tu»  *. 

“ * * > • # 

tafeiar  Siuiglia  qutùche  à frette  et  tiene 
Oue  Tacque  co’l fiume  il  mar  confonde ». 

E de  l’ Andalusa  le  piagge  amene , 

Che  l’Hefperio  Ocean  bagna  con  Tonde,y 
Sin  doue  d Gorgoglio  fu  bum  atta  [pene 
Alcide  collocò  Tvltime  fponde , 

M offa  dal  venticel  ne  la  bandiera 

f * m,  » *4  4 

Trema  in  campo  vermiglio  vna  Pantere** 


' • m m /V. 

.sense. 

Quei , che  Maiorca , e Tifila  vicincL* 


■* 


22 e Tv  fi  de  la  frombaefircitaro , 

E di  caccie  nutrirò  ,e  di  rapina  • • ;,T/  [ 

Sotto  il  forte  Romen  i’ infigna  aliare.  * 
fn  deftrier,rhe  par  nette  in  piaggia,  alpina  l 
Li  preme, ejjt  vna.  Tigre  al  Ciel.  (piegato  » 

A nbi  à tergo  cinge an,  frombe%.  e faretre* 

C t>n.  la  dtfira  feotean  {ante,  e pietre .. 


* \ 


< 

* .■  y !-praÀ 

& * 7. 
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Soura  vn  defìtteti  che  grane  tipetto , e*l  dot  fa 
Da  le  I piche  mature  il  color  prende  , 

Di  Z amora  trahtndo  alto foccorfo% 

Ricco  di  gemme,e  d*or  V'afco  rifplendeji . 

Ne  Pinfegna  ha  vn  Leurieti  che  fuia  al  coffa 
E dal  ceppo  d' Ac  ugna  ejjb  difcendci 
&e  fol  primiero  al  fero  fiuol  cimando 
Ma  ibl'Hebro  vieta  regge  Miranda  * 

Seguian  quei  di  Galitia,  otte  dinota 
VApoJìol  Santo  il  peregrino  adorai 
Al  cui  nubd  fepolcro  offerte  in  vota 
Mille  lampade  accefe  ardono  ogni  bersi 
Qui  ut  aperta  la  boccat  o*l  piede  immota 
Tien  la  giumenta  à lofpirar  de  l'or»t 
E da  Paure  feconde  in  vn  momento 
Qoncepifce  i deflricr  litui  qual  vento» 

iffcuStV 

Yn  di  quelli  reggea , che  ti  pelo  ha  nero  r 
Stellato  in  fronte , e da  tri  piè  b*lx»n» 

Di  Monterei  fecondo  il  Conte  altere 
Per  fermo  illuftreie per  valor  di  mandi 
De  la  Zunìca  Jtirpe  honor primiera 
Quelli  de  la  Galitia  è Capitano. 

E ne  P infogna  rancia  bd  Parìe  or  verder 
Gke  per  folgore » ò gel  foglia  non  perde  r 

Vi» 


®L 
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Tt I poi  guidi , Altabruno,al'  Afftmblea 
Lo fiuolt  eòe  tutto  ardifee,  e nulla  paue, 

JS  che  de  i Pirenei  lafciate  banca 
V alte  cime  neuofe,e  Paergraue. 

>7<?  Pinfegna  fublime  il  mar  / cotta ■ 
Combattuta  da  i venti  tccelfa  nauti 
C b'à  l affatto  nemico  immobil  refi  a, 
h i turbini  di/prc{za,  e Intempefia-e 

«SfeuStv 

Vn  corridtr  premi  Altabrun  gagliardo , 

Ch’ha  il  pelo  innanellato , e *lpte  velluti  >- 
Nato  di  madre  Trifa , t padre  Sardof 
Con  fianco  Tiltunto,  t collo  hirfuto, 

Pii  con  torbido  afpetto,  e bieci  sguarda 
F ale  fa  in  tri/le  cure  il  cor  perduto, 

H per  meglio  f piegar  la  fu  a fortuna 
èrmo  il  am  tro,eP  armatura  ha  bruna. 

Spine  ài  griffa , fiamme  di  fdbgne 
Sofferje  quell’ al tier  dal  dì  che  aita 
Ofmin  diede  à'Stluera,e  fé  difegne 
Al  nemico  riunì  toglier  la  vita . 

Giuro  d'inni àiar  cimo, e d*ira  pregete » 
Curar  col  /angue  altrui  la  fua  ferita 
R gl* infi / gara  à la  vendetta  il  ceri 
stimili  di  fuptibia,  t difurete, 

**• 

{ ■ --  - 
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Paffa  quinci  il  drappelli:*  bcbbt  l’onda 
Di  Guadiana,  e che  [ego  le  bifide 
Di  quel  fertil  paefe  , optila  inonda , 

Quc  s’apre  / otterrà  occulte  firade. 

Paffan  quei+cbedi  Cordona  gioconda 
'Habitat  le  felici  alme  contrade  » 

Oue  le  piagge  amene?  e i campi  lieti 
Dando  tl  nome  à ptk  regni  innaffia  il  Seti 

J£ueft  ':}  che  fon  raccolti  in  vna  fchier a* 

■ir monte  cC ri gkiUr  conduce  in  campo» 

E canale h vn  deHrier  di  rat%a  Ibera  » 
Bianco  quale  armili  in  , Ite  ut  qual  lampe  . 
Se  vede  torreggiar  ne  la  bandiera 
V nn  Rocca  d'argento  in  aureo  campo , 

£ con  ricco  lauor  la  foprauefta 
Di  fine  gemme  azzurre  era  contesa.  ■ 

C 

La  gran  figlia  da  vn  lato  indi  venia t 
Situerà , eh’ e d'Ofmino  amante  amata* 

E che  per  nuoua  fpeme  allber  nutria 
Lieta  Patetica  fiamma  in  fe  celata . 
fda  da  l'altro  Confaluo  egro {eguia~» 

Che  di  feruido  ftral  Palma  hd  piagata  » 
£ ne  gli  atti  palefa  > e nel  colore  » 

Cbe  tfe  cenere  e il  volto » e feto  il  cere» 
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ghtcfii,  eh' e pur  fuo  figlio,  in  campo  ottiene 
Di  vaiar,  di  maniere,  i primi  vantit 
E da  C alpe  non  > fino  à Pitene 
Chi  Pananti  d'ardire , ò di  [embianti . 

Per  Rofalba  perduta  afflitto  ei  viene , 

E fi  face  in  fofpir , fi  fìrugge  in  pianti * 

Per  Ro  falba  fuo  amor,  Rofalba  bella  , 

Che  il  mifero  adorò, benché  fua  ancella » 

Quando  à i Mori  Almanfor  venne  in  aiutai 
Et  affali  Vefercito  Chrifiiano , 

Fra  i firn  tnfti  penfieri  ei  combattute 
Dal  paterno  fiendardo  era  lontano. 

( Poiché  fouente  egli  il  fuo  cor  perdute 
Nel  paefe  vie  in  cercaua  in  vano  ) 

Vdito  poi  ciò,  che  fegui  quel  giorno r 
A P A rinata  E idei  fece  ritorna . 

W37 

Al  fuo  apparir  Vefercito  fmarrita 
Da  Pire  d' Almanfor  prefe  vigore] 

E fece  ogni  uno  d miglior  proue  ardita 
La  fptranz a comun  del  fuo  valore • 

Grato  et  fi  moftraal  popolare  inulta 
Tra  gli  applaufi  del  metto , e de  P bonari $ 

E cornfponde  al  publico  concetto 
Nel  portamento  eccelfo , e ne  Paf petto» 


Il* 
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Tal  pa(fx%e  dal  terren  di  Mutria  alpeftre. 
Nata  à i di/agi,  e àie  fatiche  auezza 
Intuita  fuccedeà  turba  ftluefrrè, 

Che  perigli  non  cura , e murt^ /presta  • 
Vhifpido  feno>e  le  callo [e  defire 
Atman  coftor  de  la  natia  fierezza, 

E fol portando  accette %»  fcuri.&  archi 
Vanno  d*hirfute  pelli  in  guerra  carchi. 

Sprona  il  gentil  Fa  far  ciò  vii  gran  canali» 
j,  Del  caloriche  la  /corta  e di  cafiagna, 

Che  pie  non  moue>  orma  non  fiampa  in  falle 
D*vn  fuperbo  Frt/on  nato  in  Brettagna . 
Egli  armato  di  brute,  tfeifto  di  giallo, 

Guida  il  popolo  audace  à la  campagna  , 

Et  bd  vn  Leon  ne  la  bandiera  bianca  , 

Che  la  Croce  fojlien  co»  l*  aurea  branca . 

*96**37 

2)' A fi  uria , e di  Leon > dopo  coftor» 
tinduftre  habitator  feguiua  vnito. 

Che  Jole  a penetrar  cupido  d*oro 
Dei  nccbt  monti  ogni  più  occulto  feto  . 
Quindi  il  Minio  na/cendo  i campi  loro 
Diuide  , e quindi  porta  in/uperbito 
Da  ben  mule  torrenti  in/s  cre/ciuto 
Ver/»  il  mar  d*  Occidente  ampio  tributo . 

Ala»/' 
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Ale  ufo  Imanuel  n’ berne  a la  cura > 

G iettane  d’alto  cor , di  forte  man9t 
/io  l’ infogna  di  cui  latrate  procura 
Franger  l’afpre  catene  vn  fero  Alano.  • 
j li  à’vti  rojfo  maltinto  ha  l’armatura , 

£.  rallenta  la  briglia  à vn  deftritr  Danc » 
Che  par , quando  fi  metterai  fier  fembiante 
Ch* babbi#  i turbini, e il  tuo  fittole  piate» 

X, .oftendardo  propinquo  , w#  firgea 
Fra  purpureo  color  candida  rofa  % 

De  lanuoua  Cafiiglia  ombra  facete 
A*  T auida  d’honpr  gente  animofi . 

Quefia  il  pingue  terren  lafciato  bauea. 

Che  del  Tago  arricchii  l’onda fitmofa-», 

Il  Tago , che  qualbor  rompe  la  /pondo» 

D’  auree  tempefie  il  bel  paefe  inonda  • 

Gli  guida  il  du(a  d*  Alua  » e la  filar* 

A ntica  difciplina  in  vfi  pone  » 

E grane  di  co  fiume , e di  maniera 
Rigido  è di  fembiante  t e di  fermone  • 
hi  / cote  vn'  hafia , e la  foggetta  fc hi  e riè 
Con  varie  forme  in  ordine  difpone% 
hi  ha  f otto  vn  defirierfra  roffox  e bigio  » 

C te  su  i' berla  ne  pur  lafcia  tl  vefhgio . 

De 


/ 
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Pe  l*  antica  Csf (gita  indi  feguieno  $.  >■. . ^ . ; 

Le  bellico/e  infaticabil  genti 9 - : >_  i « 

difco/tr  da  i pa/chi,oue  nutrie»»  * - ' /! 
Feconde greggio , ; nnmerofi  armenti,-  'A- iv. 

veloce  Due  re  aprono  il  feno  » , 

^ / patfe  i negasi  l’ende  correnti  i , r ' v . 

E feraci  per  lor  quelle  contrade  • 

Soglio»  d' herbe  lafciar  pi»  e che  di  biade. 


Mamiro  di  f’elafee  > ^ cui J oggetto 
J Di  Farot  e d'altre  Ville  era  il  domino  » 
linone  d* intrepido  cor , d’alto  intelletto » 
Gutda  co  fi  or  Jopra  vn  veloce  Vbino, 
Ricamato  dt  negro  armaua  il  petto 
Spar/o  d' azzurre  vsbergo  adamantino t 
Schertcaua  ne  l' tnfegna  in  bel  lauoro 

— a»  . ■ • j ■ ^ *r  a* 


*) 
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Qon  gli  artigli. di  /malto  vnQ.rtfo  di' oro 


JV*  *»•/ j(fw  habt  tanti  dia  ra'ffegnal  \\  \ ini 
Monche  dal  mar  diuifi,  allbor  mane  afe * » 
Ma  de  Vafpra , e mortifera  Sardegna  > v i 
Varenefe  campagne  abbandona/e,  : <1  . 
Jfel  ceruleo  coler  de  balta  tnfegna  ' r • I 
K#  fupérbo  Tritone. al  Crei  fptega/fe,  v \ 
Sopra  vn  deftrier  $ che  Safari  produjfe 
fiere  di  a vi  rsccolJet  e vi  condujfe. 


t. 
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Cai  tafano  i Sardi,  e appreso  ""‘“"f.f.  „ 

l agente  à Vite  pronta)  i tarmi  vfat», 

C he  il firtilfm  del» „ 1 ” 

A Pacco  amica,  a Cerere  fac  • 

Su,  timido  il  Socchi  fonte  la  ria*  • 

A -latrati fo»»r di Scilldirata, 

,an,ue di  Ut* mite atìeref  ; ■ 

■ ±±sasm^ 

ìt,cga  vn  rama  dìOliu»  in  canopo  aarato. 

•sp’af»' 

Che  de  chiare  lignaggio  erano  eletti 

Va  varie  fttrpù  e d*diuer/i  Regni.  ■ 

Vi  Zunig» feroce  erano  rette  _■ 

Iprtmi.che  [piegare  inverdì  [egra  , 

UCntti' Alcantara,  a l* 

f ,»  *»«■»  < »««  »(  gratin  fi  attriti* 

Da 


N. 
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J>a  'Rodrigo  di  fo&t  era  guidata 

La  Jchiera,cbe  feconda  al  Citi  fpiegaua 
Con  la  Croce  vermiglia  in  quadro  ornata) 
Loftendardo  maggior  di  CalatraUa . 

La  terza  ne  la  fpada  effigiata' 

Vi  purpureo  color  la  Croce  alzana  9 
Cui  diede  il  nome  il  protettor  di  Spagna» 

£.‘1  Cardenagli  trajfe  à la  campagna . 

4&.SS. 

Segue  dopo  Cefi  or  Vampi e / quadrone 
Che  di  gente  diuerfe  hauca formato 
Il  Clero  de  la  Spagna , e’I  gonfalone 
Spiega  candida  Croce  in  campo  aurato 
Lo  conduce  in  battagliai  e le  difpone 
Del  gran  [angue  Aragon  Didaconato % 

E Gafpar  dì  Azeuedo  in  ogni  parte 
Solite  n [ua  vice  te  gli  ordini  comparte , 

Vengono  pofeia  in  vn  drappello  vaiti 
D'ogm  Regno  raccolti»  e d*ogni  banda 
Va  i ptìt  chiari  legnaggi>e  piò  fioriti» 

1 primi  Heroi , cui  falò  il  Rè  comanda • 

Ve  l Carpio , e d’ dicala  fon  meriti 
fra  quefit  i Duci , e col  Signor  d*  Arranda 
Fa  (fan  quei  d*Alburchercbe»e  diTendigltOy 
Con  Arzia  Vimentei»  Siluio  Padtgha, 
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J£ut  è il  Signor  de  là  Biffa,  e*d’  Ori  fi  ano 
Ctfl  Alda*io%c  Gottiere  i duo  polenti  » 

Cui  riuerianfra  l' Hebrdfr'l  tufi  tane , 

Vvna,t  l'altra  Medi»*  ubbidienti, 

Michel  di  Siluaì&  Alitar»  B azzano  , 

Celebrati  feguian  tra  i piu  valenti, 

JS)uì  l * Aualoi  Peralta , e Brucamente, 

I’/  Signor  di  Marcbena,  e d * Aiamonte . 

Duo  Pietri , t in  di  Tonare  , t m di  Girone , 

E Tes,lio  Sandolini,  paffined  gara, 

Q ut  ì d'Afiorga  il  Signor , di  RoJJigfione , 

E di  Macbeda  il  Duca,  e di  K affarci  ■ ‘ 

Qttil  Signor  de  l' A1  gaiia^e  d' /.lagone,  / 

Qui  Riccardo  fegriìa  di  Trafitti» ara  , 

Q nel  di  Gelne , di  Palma  , e quel  di  Aieóla, 
D'O ropefa,  d’O  forno,  e de  la  Puebla  . 

Gdrzìlaffo  dì  Vega  infra  co  fi  oro  ■ 1 

Di  fublime  virtù  chiaro  s’auanza, 
donane  defimato  à doppio  Alloro , 

De  le  M ufe , e di  Marte  alta  jperanza. 
Seguono  Ricaredo , e Theeioro, 

J^ueffi  foura  Efcalona  bà  fua  poffdnza; 

Quegli  regge  Luce  n a , indi  fi  vide  > 

Aluarado , Biedma,e  Benamde. 

Viene 

/ 4 
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Viene  il  Conte  À'Egabra,  & hd  dipinte  u \ 

Ne  lo  feudo  vn  tLe  Ai  oro  incatenato) 

Poiché  da  la  fua  deftra  in  guerra  vinte 
Prigioniero  il  Rè  M oro  tra  già  fiato, 

Del  paterno  valore  il  chiaro  infilato 
Segue  Odonte  il  fi*o  figlio  al  Conte  a late , , 
Indomito  garden , pronto  d lo  {degno,  ■ i 

V alerò fo  di  man,  fero  d’ingegno»  ..... 

$ voi  fuflt  lodati  in  quella  guerra 
_ Qtegliana,  e Cariglio » diala , o Quando 
£,  voi,  che  de  Vignerà,  e Saluatenn 

Hauefie  ih ’lpaefe  ampio  comande. 

Voi  Barrojo , e Monto*  da  varia  terra 
Se  gufi  e à l’alta  imprtfa  il  gran  Ferrando , 
«gtiì  J falde , & Alb  or  nozze , e con  V mero 
Saiauedta  l'accorto,  Auila  il  fiero . , v 


Ma  te  dotte  ttalafcio , o buon  Maurice , i , ^ 

jl  etti  raro  valor  Feria  ri/plende  i , \ 

I te  gloria  de  gli  Aui,o  Federico  . 

Onde  altrui  Mirabel  chiaro  fi  rendo  • - yj 
le  di  Segouia , e te  del  ceppo  antico 
Ammiro,  onde  Centeglia  in  pregio  aj tende. 
Altri  vi  far,  ma  di  valor  cotanto 
Finto  alpefo  maggior  cede  il  mio  canto . 

m 

• i .«  ' 
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tifati  i Caualier  vengono  i fanti 
Raccòlti  da  pii*  Regni,  e compartiti 
In  fei /quadroni,  e Pmamonte  aitanti 
Conduce  d la  rmfegna  i piu  fpediti. 

Q uefti  uticr.x.0  a guidar  le  greggio  erranti 
A la  guerra  innalzi  gli  fpirti  arditi  » 

M da  i minori  vjfici  d l’alte  impre/e 

Col  juo  valor  fra  i primi  Duci  afeeft*  » 

% ’ 

Con  la  [quadra  feconda  à la  pianura 
Compare  di  Saldania  il  fiero  Conti g 
Ch»  i rifrhi  piu  terribili  non  cura 
Di  cor fuperbo , e dC  orgogliofa fronte  * 

De  i terzi, che  fegulan , tenea  la  cura 
Vi dcrico gentil,  che  di  Belmonte 
Soura  i fertili  campi  banca  l'impero^ 

Otte  nel  mar  vici»  sbocca  àlbero» 

wa? 

li  faggio  ileimo  appo  co  fior fi  vede,  v 1 

Che  lafciè  di  Nauarra  il  patrio  nido  , 

Al  cut/auer  l3ej eretto  concede 

fife  i mteanìci  ordigni  il  maggior  gride* 

Hernrante  M auleon  quinto  /accede, 

* fi atooue  rode  d la  B /caglia  il  lido 
Il  Cantabrico  mare  , huom,  che  feroce 
Con  le /guardo  fpauenta , e con  la  voce  * 
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Wlorimmte,e  Guglielmo  indi  [eguieno, 

Che  al  forte  Hermigio  in  vn  fol  parto  t[pofe 
Cajìlda  bella  dal  fecondo  feno 
Del  ricco  T ago  sì*,  le  [pondo  herbofe , 

Tari  d’ardir,  di  forze  ejfi  'venie  no 
Ve  gli,  Aui  ad  emular  l’opre famofe^ 

Onde  s’vdirAÀ  mille  prone  egregi  , 

Del  gran  [angue  M ejfta  le  glorie,  t i pregi, 

- - 

fuetti  gli  vltirtoifuro  àt  Ajfemblea, 

£ C esercito  po[cia  il  Re  diui[ea 
£ quanto  la  ftagion  gli  conccdea 
Vii* [retto  a la  Città  l’ajfediomi/e  , . 

Di  [toccato,  di  [offa,  e di  trincierà 
Formò  lunga  catena  innari  e gui/'e  r ~ ■ 
Onde,  vieta  ([e  à le  nemiche  genti 
introdurre  w Granata  altri  alimenti  j * 

Si  accampa  egli  medefino  ài*  Oriente, 

£*l  Duca  di  Sidonta  à delira  pone  , 
Fercbe.deggia  infettar  con  la  [uà genti 
L* affé diata  Città  ver[o  Aquilone  , v ■ 

Zi  [erma  il  Duca  dy  Alua  à ì* Occidente  t 
I incontro  ab  Re  le  tende  fue  di/pone, 

Sol refiò. vota.,  e. non  fi*  cb/ufa  intorno 
La  parte , che  riguarda  il  me  tute  fiora*. , 


La 


f 
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Mentre  cesi  difcorre  , e non  appretta) 


Solo  fra  le  jue  cure,  e gli  fatteli» . 

Signor*)  inuan  di  foggio gar  fai  proti a, 

Il  pbpel'ttMpioy  e La  Città  ruhellat 
Se  prima  dei  gran  Dio  non  plachi  l * ira  , 
Attendi , e uòtch*io  dico } odi  > ér  ammira* 


Stamane  all h or,  cb’à  l’vfo  mio projlrata 
De  la  Donna  del  Ciel  l’imago  adoro , 
t lei  prego  à verfar  sh  la  tu a Armata 
De  le  grafie  dt  Dio  largo  te  (òro. 

Siche  libera  alfa  refi  Granata 
Da  l’af  ora  jeruith  del  crudo  Moro , 

Al  ’ interrompe  vna  voce,  e’ 
Replicando  il  mio  nome  in  r 


A quel  fuori  mi  riutlgo,  e in  fit 
Poco  lungi  da  me  feorgo  vn 
Che  portaua  vn  Diadema  ii 
Sparfo  di  fiamme^  era  ar 
Gratti , e dure  catene  il  terg 
Circundauano  intorno  al  C 
Che  le  torbide  luci  hauend i 
A7<i  volto  mio  dopo  vn  fnfp 


E non  condanna  ò quefa  parte , ò quell». 
Aerina  la  Rema,  e lo  ritroua 


1 


«3G..3I2, 


Mira, 


' • 
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Mira  » o progenie  mia , mira , fon * io 
Il  mifero  Rodrigo  , io  V infelice  , 
Contea  di  cui  l'onnipotente  Iddio  *' 
JH offe  de  l'ira  fua  la  fpada  vltrice  . 
Sotto  il  pefo  mortai  del  fallo  mio 
La  Spagna  già  stuella , e sì  felice  » ' 

Oppreffa  fis  da  Barbari  furori , 

E giaceste  in  feruith preda  de  i Meri  * 

l • ’A  f I < — • # ti  i t J é I ■ «L  * ^ 


V ' 


•àf  ^ 
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» ^ 


lnfaufio  giorno  t e lagrimeuole  bora 
1 F ò\qutUat  in  cui  mi  aecefe  impuro  affetto 
Per  ia  figli*  del  Conte  j onde  arde  ancora 
J£*efti  regno  cornuti ^non  che  il  mio  petto , 
Ben  le  fiamme  impudiche  io  Jpenfi  allhora , 
'Ben  d'amata  beltà  prefi  diletto , 

Ma  che  ? ft  quel  piacer  fugace , e indegno 
La  vita  mi  cofiò , r binare , e’I  Regno  . 


£ 


* ,4  » 


Non  fu  nel  difuntfio , e memorando 
Il  valore  Africa»  quel  che  mi  vinfe  , 
Ma  fu  il  peccato  mio,  che  il  fatai  brando 
J)e  l'adirato  Dio  cantra  mi  fpinfe  » 
Combattendo  perdei , caddi  pugnando  , 
Ma  ncn  però  l'ira  del  Ciel  jeftinfe  , 
Che  ccndenncwmi  in  fotterraneo  loco 
A'  purgar  le  mie  colpe  in  meteo  al  foco , 


I 


m. 
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Non  fui  cerne  doueafi  al  graue  errore 
Precipitato  al  difpietato  Inferno » 

Poiché  allhor  del  mio  fallo  hebbi  dolore  r 
£ piangendo  mi  tolfi  al  pianto  eterno . 

Il  corpo  mio  volle  il  ditti#  furore  » 
per  giunger  nuoua  pena  al  duolo  internet 
Che’tnfepolto  reftajfe  , e foffe  meco  ' 
Confinato  nel  loco  borrido , fi-cicce , 


■-  - £ Bì,*XL. 

Quindi  attenne  , che  foffe  inuan  cercato 
Il  cadaueto  mio  dopo  tl  conflitto  f >• 

In  cui  dÀ  miei  più  cait  abbandonato 
Di  atto  punte  nel  fen  giacqui  trafitto . 
Da  futi  tefnpofirdhora  il  mio  peccato 
Piatì  fi  fé  purgai  da  vàrie  pene  afflitto  » 
t.t  fati  fol  da  quél  lòco , oue  fui  mejfo  » 
A te  fol'd  venir  mi  pt permeffo.  - 


F ùòr  del  carcere  mio  dunque  à te  vegno 
. Pei"  >)arrarti>  che  in  Cielo  è fi  abilito  , 

• Che  drGranat*  il  combattuto  Regno 
' * Domar  iton  pcffa  il  tuòfedel  manto. 

Sinché  del  C ielo  trato  il  graue  fdegno 
Da  la  vofira  pietà  non  fa  fopito , 

Che  può  ccn  nobilvoto  offerto  à Dio 
Sodisfare  ti  la  peniti  e al  falla  mio. 

* Co» 
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Con  voilie  burniti,  e con  diuota  cura 
Promettete  in  Granata  al{are  vn  Tempio 
Se  per  voi  fien  l'ajfe  diate  mura  ’ . • y 
.Tolte  à la  ftruuu  del  popol*  empio, 
lui  ergete  per  mela fepoltura, 

Que  del  voflro\tlcon  raro  e/empio 
Sien  fraipublici  prieghi , e i facrifict} 
Celebrati  per  me  gli  vlfimi  offici, 

Tba  V offerta  dinota  il  Citi  placato 
X ofto.  mitigherà  l' acerbe  pene , 

In  cut  per  tanti [ecoti  agitato  y Vìì 

6 lefamme  jopportOy  e le  catene* 

Sinché,  tlvoto  efe gatto , io  liberato  - 
Volerò f 'a  gl^etitti  al  Sommo  Bcnet 
fiue  ancb'to pregherò  quando  che  lice 
A la  vpfira  vinti  premio  felice. 

Ma  già  tempo  e \clfio  tornir?. miei  tormenti , 

7 u re  fi  a ai  efegu'tr  ciò , ch'io  ti  dico , 

• Se  brami-  di  placar  le  fiamme  ardenti 

D’t )n  Rc,cì?è  di  tua  fiirpe  il  ceppo  antico . 

Se  brami  di  veder,  eh’ a ti  tue  genti 
Ceda  il  Trono  vfurpato  il  Rè  nemico, 

Date  i miei  detti  il  gran  cenforte  intenda->\ 
lì  del  juppUiio  mio  pitta  vi  prenda. 


Così 


I 


ili 
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Così  diffe  il  Guerrierofindi  letto fft , 

£ fparue,  e me  la  feto  piena  d’horrorei 
Cbe  dopo  eh9 io  riuermi , e mi  rifcoffi. 

In  pietà  s*e  cangiato,  (fi  in  dolore. 

10  quindi  à te  per  raccontar  mi  mojfi 
Ve  l'infelice  Rèl'afpro  tenore, 

Tu  rifilai.  Signor,  ciò,  che  ti  piace» 

Poiché  al  tuo  cenno  il  mìe  voler  figgile, 

v 

gQuì  fi  tacque  I 'fibella , e* l Rè  dinoto 
Vi  tanta  vifion  l * alta  ventura 
Stupido  ammira,  e'I  memcrabil  voto 
Con  la  Rema  al  Ciel  promette, e giura. 
Chiamano  il  Sacro  Piero,  à cui  Jol  noto 
fanno  il juc  ceffo,  e con  filenne  cura 
Confermano  ti  gran  voto . CF  egli  applaude 
A la  Regia  pietà  con  preghi ,è  laude. 

Codi  dal  Ciel,  ceri  dal  Mondo  afpetta 
Fauoreuoli  aiuti  à i firn  dtfigni 

11  gran  Ferrando  , e in  ogni  lato  affretta 
‘Gli  altri  popoli  a l'armi, e gli  altri  Regni. 
Ma  non  pero  ne  la  Città  rifinita 

Ve  l'Armata  fedel  teme  gli  fdegni 
L'orgogliojo  Tiranno,  ar.x.i pii*  ardito 
Prouede  ogni  di/efa,  arma  ogni  filo. 


Dotte 
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Doue  pofte  à POccd/o'eya*  h btUr*  * 

1 1 ptfo  di  guardarle  htbbc  Àgravtaffo^ 

E dotte  nafte  il  d)  tenne  li  curìt'  " - 

Merafto  ilfìer  di  probibirf  il  pa/fok 
J ',*■  parte  Àquilonar  ma  rinfittir  a , 
perche  il  muro  ineguale  n-afite  baffo* 

L indomito  Almanfor  diffs*  e Ofmino 
llfitdcuflokìverfo'GarbinVf* 

Tal  de  la  lunga  guerra  in  quefto  tanto 
Era  il  nuruo  apparecchio, e *i  dubbio fiat o, 
£ per  gli  ondefi  regni  Ornare  intanto 
t7 tua  à mi  aere  alti  e a rvii  ih  altro  httc  . 

•d pp  fn à hauiAn’ccl  maini: Ài)  Canto 
R tu  tiriti  gli  aiCgdh  il  Svi  bramato  g 
Cke  dal  Lume , e dal  canto  ih  vn  perceffo 
Dal  Jhq  placido  fanno  OmarfufceJJò . 

Apre  gli  occhi  >e  ad  mar  ìù  il' n fido  Uto 
. Giacer  fi  vede  , e ftuj:efzit6gtra 

Il  guarda  intorr.oft*!  TénìpU  e già  /patito  . 

E de  £? albèrgo  '7 )ìò  nulla  rur.)r*.\  * 

Sdó.  dt  l (ito  d tfi riero  ode  il  nitrito  , 

- E ( l con  duo  Nocchieri  vn  legno  mira* 
le  à V hanno  ccHofte , &d  L*  affieno 
Cb'vn  l'Initttjfci'è  l'altro  età  il  Soffietto* 


Sor* 
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Sorgff  allhora  il  Guerriero , e intanto  grida 
L’IfitercjJe  dicendo  ì Omar  che  affetti  ? 

/»  Africa  à portarti  otte  ti  guida 
IL  b (fogno  comun  noi  fi  amo  eletti  , 

Che  badi  irrefoluto  T entra  , e confida 
A e la  nofìrx  virtù  i tace  , e i firn  detti 
Perfitafo  il  Guerriero  entra  nel  legno 
Col  fuo  defiriero  , e di  partir  dà  Jegno  : 

Si  allontana  dal  lito , e il  mar  diuìde 
Il  curuo  legno , e per  l’ondofe  Jìrade 
Dritta  rapido  il  volo  , otte  s’ afide 
Nelfen  dt  Zibelterra  il  Sol , che  cade  . 
Varca  Tariffa , e i termini  , eh*  Alcide 
pofe  del  M ondo  à l’vltime  contrade  > 

£ s' ingolfa  oue  il  Libico  Oceano 
Preme  irato  > e refpinge  il  mare  lì if pano , 

Lafcia  Cadice  à tergo  , e le  feconde 
Ifolttte  propinque  , e3l  corjo  tiene 
D'  Argilla  i e di  T anger  tierfo  le  fponde 
D'kuom  ini  vote  > e fertili  d’arene . 

Scorre  doue  nel  mar  Zilta  s’afcottde , 

E à la  foce  del  Lifa  alfin  ferutenet 
E pocovà  , che  già  fi  feorge  auante 
R coprir  l3Ocean  l' cmbr a a Atlante, 
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Col  pie  calcagli  Abijfi  il  vafic  mónte , 

E d'alte  ntut  armatole  d' afro  gelo 
Par  con  Veccelfa  inaceffibd  frónteì 
Che  guerra  porti,  e non  foccorfo  al  Cielo . 

. De'  fulmini  furati  a il  enne  à Ponte, 
fan  le  nubi  à le  [palle  hcrrido  velo » 
Bagna  con  cento  fium^  e con  le  braccia 
Di  cento. monti  Àfrica  tutta  abbraccia . 


dà  lafciate  la  natte  addietro  kauea 
-D'Azamoro  le  torri  ì e / Blmedma , 
BdAman  J otto  i muri  al  fin  giunge*, 
Oue  tl  Itto  t'ìncurua  , e la  manna  » 
Quitti  nel  mare  vn  fiumicel  correa  , 
Onde  tl  legno  piegoffi  d la  mancina  , 

£ tenne  jù  pe'l fiume  incontro  al  raggio 
Del  Sole  Orientai  nuoti»  viaggio  « 


Bat/cia  de  VOcenn  le  f alfe  fpume  , 

Jt  s ituila  dentro  i terra  il  piccol  legno  . 
Gorgogliando  fra  je  mormorati fiume  % 

£ Ae  remi  il  fiagel  fi  prende  à /degno  ; 

B eue  è il  camino  te  quàdol* ómbre  allume 
Saettate  dal  S ri  cedono  il  regno  > 

Omar  di  [copre  tu  vnn  gran  pianura 
DH&arecco  vicin  le  vafie  mura . 
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JDiffe  allhor  PInterefe  i Ornare,  e quejio 
il  termine  fatai  del  tue  camino  * 

Vaitene  al  ira»  Sertffo  , haurai  nel  teslo 
li  - Il  foccorjo  tanfi  bile  vie  tue. 

» 3T acque>e  ttueuo fautr  quindi  richiedo 
; v GU  r ingrana,  e dtfcende  il  Saracino,  . > 

:ir  Eia  terra  bramata  appena  il  freme, 

t,  , Che  la  naue,  ti  uecehier  jparuerainjittpif, 

&ji '.Mi: 


Lafcia  la  tiua,e  su  *1  defirier  falitt  •>’ 

Omar  fi  drizza  mutr  Peccelfe  porte, 

. %-f  Z colà  giunto  ofierua  il  muro,  e'ifito 

Ve  Pittime n fa  Città  fertile,  e forte . ì;| 

Entra,  e s' inaia  fra  ’l popolo  infirmo , ; [ ; 
Out  altera  lorgea  la  Pregia  Corte, 

E la  coppia  ittuifibile  fra  tanto 

J P « %n JH0  f***zli ftnde  * ea  u i*  ’ 
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^C^?fkc*,oa  * Pre^ruar  Granata 
• ‘acondo  parlar  moflo  d’Omare 
E con  Orgoate  vnjaiprouifii  armata^# 
Corura  I llpano  inuia  per.  Pori  de.amase. 
Da  cieco  Amor  Darafla  e configiiaca- 
J1  ilio  Armindo  a feguir.*.  Vadali  il  mare. 
Woraito  efce  a le  prede,  e feco  Ernando 
rer  Confai uo  trouar  fi  cinge  il  brando. 
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fissa. 


V» 

ri  /f  D*  Priu*t0  »At*l  Swtfoafafe  , 

Huc  m di  rigido  cor , di  fero  in gg. 
ine*  *. 


i>’  /<?/>;«  dubbie. impro/g, 

€ refeiuto  egli  in  ondo  fen  za  rìtegn  o 
Con  armi  vincitrici  ampio  par  fe  ,• 

^ e Libia  rejìo  Proiettici*  alcuna , 

Che  non /offe  à inchinar  la  [uà  fortuna 
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Dal  confin  d* Etiopia  ni  mar  di  Spagna 
, Del  gran  fiettro  reai  l'ombra  fi  fiendet-  > 

£ d'onde  il  pie  fuperbo  Atlanti  bagna 
Sin  dàue  infette  mariti  N tifi  fende* 

\ J)e*  nudi  Cirenei  l' arj a campagna  . 

Ai  auritàni , e Numidi  in  (e  comprendi p 
Seruo  il  Gttulo  , e tributano  il  Nero , 
l tatto  di  cento  Regni  va  filo  Impero  * .1* 


- 1 


• v- 
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SMo  il  giogo  comune  Africa  teme  t 

Chi  di  genti , e chi  d‘  or  gli  porge  aiuto  ? 

J Re  minori  alteramente  ti  preme 
Va  pochi  amato  f e eia  fi  un  temuto  , 

Varmi  fin  le  fue  leggi , e la fua  fpeme . 

N*  gli  altrui  dani  è il  regno  fuo  crefciutOf 
fdl'vtil  proprio  al  fuo  voler  mifua} 

Grifi an  gli  acquijiì)  altra  ragion  non  cura 

. % 


Vi  duo figli  munito  egli  godeas  -< 

Nati  ad  alte  (per ante  il  nuouo  impero  « 
Alimoro  il  maggior , in  armi  hauea 

' T>el  valore  African  vanto  primiero* 

V altra  è Dar  affa  ^xbe  trattar  fole  rea: 
Con  intrepida  man  fitto guerrero  i 
£ che  qual  Caualier  tra  i più  lodati,  v. 
/ Libici paefi  bautan  cercati  « 
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T>i  tefor,  di  Soldati  il  Rè  polente 
in  Marocco  rifiede  d tanta  curdi 
jE  qiififì  del  fuo  regno  anima, e mentet 
Tutto  col  fuo  parer  gcuerna,e  cura. 

Tallo  Stato  di  Libia  era  prelente , 
^uand'Omar  peruenuto  à L'alce  mura 
Tu  introdotto  oue  Jtaua  in  aureo  (canna 
Cinto  da  f/ooi  Baroni  ilgrfu  Tiranno . 

Sottra  il  capo  reai  con  bel  lauoro 

Serge  tejfuto  in  ASenJi  vn  del  d'argento 9 
Tratta  Serìffo  altier  lo  feettro  d3oro> 

T J pira  maefld  canuto  il  mento  * 

J Starigli  à canto  Daraffa > & Alimoro , 

E pende  ogni  altro  al  Regio  cenno  intentai 
J^uà  giunto  Omar  la  dèflra  al  [enfi  po/a  } 

, -E  in  atto  burnii  le  fue  preghiere  cfpoje  . 

O del  nome  Africano  vnica  fpeme  , 

Sola  reliquia  a la  virtù  dei  Morii  ■ 

, Libia  ferue  al  tuo  feettro,  Europa  il  temtj 
A te  T Afta  riferba  i fuoi  te  fori. 

Vinta  dal  tuo  valor  Tlnwdia  freme , 

Al  tuo  ferro,  al  tuo  cria  forgon  gli  Allori  $ 
ì ii  del  tuo  metto  in  te  medefmo  altero 
Sei  m figgi  cr  de  la  Sorte , e de  T Impero, 

Hi  . Tue 


canto  quinto. 


Tfue  glorie  ammira  e tue  grandezze  inchina 
Combattuta  il  mio  Re  da  Carmi  Ibere . . 

Et  ei  minuta,  per  rifa  la  / ita  ruma 
Dia  foccorfo  opportuno  il  tuo  potere. 

Tu  Granata  al  fuo  eccidio  h ornai  vicina 
JN el  periglio  maggior  puoi  J òfienere , 

2 It  à la  nojlra gente  bor  non  auan%at 
Fuorché  nel tuofqccorfo , altra  fperanza. 

Yatto  babbi  am  noi  ciò  » che  per  noi  fi  potè  , 

Duri  affila  (offrimmo^  afpn  difagi% 

Dei  foco  hofiil  tra  (e  f cruenti  rote 
_ Precipitar  vedemmo, arfi  i Palagi . 

Vedemmo  e terre , e ville,  inculte,  e vote 
Con  intrepido  cor  fra  varie  firagi , 

£ piu  volte  vedemmo  in  lunga  guerra 
Fumar  le  biade , e ro/feggiar  la  (erra  . 

Fummo  efpofti  diece  anni  al  crudo  [degno 
Del  potente  nemico  te  già  cadute 
he  piu  forti  Città  del  nefiro  Regno 
Sci  ripoti  a in  Granata  e la  falute. 

JAafe  da  farmi  tue  non  hd  fofiegno 
Vinta  al  fin  caderà  la  fu  a virtute> 

Poiché  l'accorto  Rè  col  doppio  male  \ j 

Df  la  famej  e del  ferro  hoggi  P affale. 

n,  * 
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Vo  eh*  vn* alma  celante  , vn  coro  invitta 
Sprezzi  l'armi  nemiche,  e le  refptnga  9 
Ma  ad  che  vaierà , fe  tolto  il  vitto 
La  fame  intuita  bile  le  firinga  t 
Armate  di  virtù  l'animo  afflitto 
Gode,  e ver,  negli /lenti,  e fi  Infinga  i 
Ma  che  prò  , s'alfin  cade  ? inut  il  le<&e% 
Che  degli  affarmi  fuoi  filo  fi  gode • 

Son  da  i nemici  à i nofiri  danni  intenti 
Clnufi  i porti  del  mar  3 prefi  le  ftrade, 
£ vietato  e il  condur  nuuui  alimenti 
Balpaefi  propinquo  à la  Cittaie . 

Già  mancheranno  a V a fediate  genti 
Non  filoi  cibi  vfatt , e l' altre  biade , 

Ma  quei,  eh* à le  digiune  ingorde  brame 
fà  parer  faporiti  borrida fame • 

*37*37 


Sei  refferd,  che  la  Città  ridutta  w 

A pochi  dt f enfiti  opprefia  al  fine 
Bai  nemico  furor  giaccia  diftruttai 
Tra  gl'incendi,  e le  firagi,  e le  rapine • 
Sentirà  fin  di  qua  l'Africa  tutta 
Altamente  fonar  le  fue  mine , 

Scorgerà  fin  di  quà  poco  lontane 
Struggerla  patria  mia  l'armi  Chrìfi  tane. 


Signor 


* : * 


I 


e A N T O QUINTO.  14; 

Signor  > prima  che  cada  il  Rege  amico 
Deb  pietà  del  fuo  male' infiammi  il  petto. 
Soccorri  vn  Rè,  ch'è  per  legame  antico 
D*  amicitia,  e di  legge  à te  rifi  retto. 

Non  tollerar, che  il  vincitor  nemico 
Il  popolo  African  tenga  [oggetto, 

Parte  fi  am  noi  de  l*  Africa  , e comune 
H abbiavi  tuo  la  Fede, e le  fortune. 


ISa  fe  à mettere  à l'armi  vn  regio  fino 
( Sol  la  pietà , virtù  prillata  ì poco , 

Se  l'vtil,che  de  t Regi  è sferza  , e freno, 

I prieghi.e  i danni  altrui  fi  prende  à gioco  , 

II  tuo  rifil  io , Signor , muouati  almeno  i 
Al -tuo  impero  fiurafia  il  noflro  foce. 
Vacilla  il  Regno  tuo. fi  cadrem  nui,  . aV' 
£ fon  perdite  tue  gli  acquali  altrui v' 


De  t ingoio  Spagne l l'inuidia,  el  fatto 
Chinorìconofce  ? e chi  farà,  cbel  tenga , 
Poiché  da  aci  non  hattrà  più  centra  fio , 
Che  vincitore  ài  danni  tutt  non  venga  f 
Di  quel  popolo  altier  l’animo  vafio 
Breue  fpatio  di  Mar  fia,  che  trattenga. 

Se  per  yn  nuouo  imaginato  mondo 
L'ire  fpre^zò  at  •Octan profondai 
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D'vn  Ligure  pur  dianzi  audace,  e vani, 

L configli  feguendo,  e le  parole 
Per  fognate  ricchezze  il  vulgo  Hifpattó 
j4l  mar  s'efpofg  oltre  le  vie  del  Sole  . 
Non  L’incognito  €iel,non  i Oceano, 

Che  falcare  alcun  legno  vnqua  non  [noie 
La  juperb a frenar  gente  feroce \ 

£ fia , che  la  trattenga  angufia foce  t 

•3?  *3(7 

Stimerà  con  ragion  grane  periglio 

Vhaucrti  si  propinque  al  nuouo  acquifio 
E che  non  poffi  tu  con  lieto  ciglio 
Dilatata  mirar  la  Fi  di  Chnflo . 

Stimerà  prevenirti  vtil  configlio 
Prima, che  in  danno  fuo  tenti  il  r acqui  fi  e 
£ contra  te  non  preveduto , e inerme  ' 
Grefciuto  mouerà  l’armi  pià  ferme . . 4 

Meglio  e dunque.  Signor , finche  rimane 
A la  nofira  Città  qualche  vigore 
Trajportando  colà  l*  armt  Pagane^* 

Il  comune  ammorzar  vicino  ardore  » 
Prevenute  da  te  le  genti  Hi  [pane 
Cederanno  confufe  al  tuo  valore , 

Nè  potran  foflener  da  tanfi  lati 
Ve  [cretto  di  Libia , e gli  a f ed  iati,  ■ * 


Ili  CANTO  QV1NTO.  i4f 

' ' * ^ * A T J I *'  9 > B ^ \ A. 

m AggiungUche  difcorde,  e difunito 

Troverai  di  Ferrando  il  nuouo  Regno  « 
fui  foicbe  per  odio  antico  in  lor  nudrito 
, Tra  loro  i fuot  Baroni  ardon  di  /degno.  ., 
Aggiungi  anco^  cbe  il  tuo  paffaggio  vdito 
ini  11  Ri'  di  Portogallo  il  fuodifegno 
Rinouerà  foura  Caftiglta.  e intanto 
lf emulo  ajjalira  da  V altro  canto , 

, « * y *»->  . $ ^ . 

•tCar 

. ' ' % • • 
ìMj  r . 1 , .7 

N è già  men  pronto  il  Rè  do  i Tronchi  altero 
^ La  guerra  mouerà  dai  Pirenei,  . 

Et  per  natiuo  inf  into  odia  V I ber o,  , 

E fo (petti  gli  fono  i fuoi  trofei.  , 

Stretto  da  tonte  anguFlie  il  nuouo  impero 
fa  Ageuolmentefuperar  tu  defi  v 

FoQofia  il  rtJchu)Ye  con  maggior  tuagloria 
Gronde  il  frutto  forò  de  la  vittoria, 

W«!&, 

‘ t ■ ■ . • , . 

&on  di  vote  campagne  arficcie  arentt  ' 

Daran  poeterà  preda  à le  tue  genti , 

Ma  colà  trotterai  fra  piagge  amene. 

Mature  biadtì  e numero]} armenti, 

: € on  fuperho  tributo  in  auree  vene 
lut  corrono  al  mar  gopfi  i torrenti  > 
lui  d'ampie  Città  ricchi  te  fori  ’ '> 

Largo  premio  faranno  à vincitori. 

i,  G ■ ± T ii 

i * 
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foschi  dal  tuo  valor  la  Spagna  dema 

tìaurd  il  giogo  Àfrican  pe  r te  [offerto , £ 

potrai  di  nttoui  allori  erndr  la  chioma 
P egt/i  de  la  tua  fornace  del  tuo  metto. 
Serba n poco  lontane  Italia , e Roma 
A le  vittorie  tue  frutto  più  certo , 

Di  molli  habitatori  lui  fortuna 
Pretioje  delùse  à te  raguna  . 


'ì  o 


Quante  volte  ha  portate  il  noftro  feme 
JVe  l'Italo  terren  Varmi  Africane t t 
Tante  ne  riportò  con  certa  [perno 
Di  fi curi  trofèi  fpoglie  Romane . 
lacerata  in  più  Regni  Italia  genie% 

U d f corde  in  fé  ftejfa  egra  rimane  i 
S)  che  ipr ima  eh'  altronde  aita  chieda , 
Sarà  de  le  tue  voglie  ageuol  preda  . 


fra»  cefe  so  ti  prepongo , e pur  maggiore 
Sei  tu,  gran  Rè  , d’ogni prepostami*-»  $ 
Indegno  paragon  del  tue  valore 
Leggiera  imprefa  % opra  vulgar  fari a . 
Del  lungo  faticar  premio  è V Sonore  4 
Per  giungere  à la  Gloria  erta  è la  via  • 
Adoni  dunque.  Signori armi  temute  > 
Crea  campo  e' apparecchi*  à grate  virtuà 
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Qui  tace  Qmart\  e nel  fornir  £1  me  certi 
Juuianaro  al  palpitante  petto 
Del  Tiranno  Jfriean  le  fiamme  ardenti 
V empio  Interejfe,  t'I  timido  fo [petto  4 
te  vittorie  di  Spagna  homaiprefenti  , 

Mira  come  fuoj  danni  il  guardo  infetto; 

E di  Ferrando  vincitor  le  lodi 
Sono  * t* animo  [no flagelli  ,e  chiedi. 


Qual  lucido  criflallo  à F occhio  oppofto 
Semminiflra  d veder  nuoui  [plendori, 

E con  doppia  virtù  % benché  dtfeoflo , 

Gli  oggetti  à chi  rifguarda  offre  maggiori. 
Tal  maggior  da  quei  Moflri  e al  Rè  propofle 
il  trionfo , e Fbcnor  de  i vincitori . 

J£  de UgUrielor  s' adorna,  efpande 
jt  fofpettof»  orecchio  il  fuon  più  grande, 

&xe3£* 

Quinci  ad  Omar  riuolto  # baurai  rtfpondu 
Opportuno  foccorfo,  e di  me  degno, 

Toflo  in  voflro  fauor  coprirà  Fonde 
Con  forefie  di  nani  il  noflro.Kcgno, 
fisi  tutte  di  Spagna  ardan  lo  [pondi  ; 
Trofei  del  mio  potere,  e del  mio  j degno , 
Tinto  da  me, [ponga  il  Chrifliano  e[aniue 
V incendio tcV eccito,  col  proprio  j angue. 


G 2 
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I configli  del  Re  con  lieta  fronte  » » 

Ciafcuno  approua,  e l’empia  coppia  attende 
A rinouar  gli  antichi [degni , e l’onte, 

E di  fiamma  guerriera  i cori  accende,  • 
Intanto  il  M ejfaggier  con  voci  pronte 
Del  foccorfo  vicin  graie  gli  rende  / 

Poi,  quando  riuerente  ogni  altro  tace , 

S’ al  fi  da  la  Juafeggia  Orgonte  audace f 


*31?  *3? 


Jguefli  d* animo  altier , d’ torrido  affetto , 

Ha  membra  di  Gigante , e cor  di  fera» 
Mongibel  di  furor  chiude  nel  petto , 

U e lo  /guardo  Infornai  porta  Megèra. 
Fìtgtà  Qbrtfliano,  indi  fegui  Mebemetto , f 
E predò  corfeggiando  ogni  rimerà  , 

Sinché  ne* danni  altrui  grande  diuenne  , 

£ del  Regno  <£  Algier  lo  [cettro  ottenne . 


T>ife  il  feroce  : Aggiungo  al  tue  configlio  » 
Che  mentre  raccorrai  Farmi  in  più  lati , 
3J  andrò  Tcon  le  miti  attui  oue  il  periglio 
Chiede  prefio  fóce  orfo  àgli  aJJe  diati.  > 

‘ Di  pvriar,  d’  mtrodur  la  cura  io  piglio 
Ne  L’afflitta  Città  biade,  e Soldati , 

Onde  afpetti  da  me  rtnuigòrita , 

Che  le  giunga  di  qua  maggh  re  a tal 


r 
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r Applaude  il  Meffagoicr  <V  Or  gente  d i detti  y 
3 II  Rè  n’è  perfuajo , eg/i  confente, 

C/?«?  /*  nauti  e co’Guerrier  pii*  eletti 

Porti  il  foccorfo  d la  Città  languente. 
Menfr'efft  d tal  con  fi  g lio  eran  rifir  etiti 
Dar  afa, che  fedea  quitti preferita  , 

Sorge, e non  meno  mtrcpida>cbe  bella, 

J S’inchina  al  Rè  fuo  Padre,  egli  fauellm 

waG* 

''  J)tk  permetti,  ò Signor,  che  fogna  aneli  io 
Il  Rè  d'Algier  con  fortunati  aufpici  f 
Permetti,  che  tra  i primi  il ferro  mio  _ 
pugni  in  fauc.r  de  gli  ajfediati  amici. 
Sarà  [prone  à i tuoi  Buri  il  mio  defio , 
Sard  freno  il  mio  nome  à i tuoi  nemici  y 
PI on  andrò  fenza  frutto  oue  mi  chiedo 
Amiriìtq,  ragione, bonore,  cftde* 

• 

Costiparla  Dar  affai  e essi  afe  onde 
Sotto  itpublico  manto  altri  miftert  { 
Rimale  il  Rè  fofpefo,  e non  ri/pondo 
Bilanciando  in  fe  fieffo  i detti  alteri. 

Ma  quella  impaciente,  in  cui  diffondi 
V affetto  ardente  feruidi  penfieri, 

1 preghi  rinouò  con  tal  baldanza, 
Ch’eccitò  de  timprefa  alta  fperanca. 
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f 
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Cìd  noto  di  Daraffa  era  il  valore  * 

Che  l’Africa  tea Jcerfa  hauea folcita 
in  habòto  viril  mere  andò  honore 
Da  le  foci  del  Nilo  al  mar  di  Setta* 

£ di  lei  noto  ì il  generofo  core » 

Che  fol  configli  audaci  ode , & accetta  5 
Onde , benché  gli  ] piaccia > il  Ri  le  dona 
Jguel , che  mal  pai  negare r e le  ragionai 


1 


«> 


^«ac* 

f fiche  ti  /finge , 0 il  tua  volere « è Dìe 
Dono  il  rtfchio  maggior  Soffre  pii»  lode  r 
Vanne , poiché  vietar  non  ti  degg*io 
Il  cibo  yonde  il  tuo  cor fi  nutre^e gode* 

Vanne , 0 figlia , CT  appaga  il  tuo  defie_ 

Già  chei  miei  / enfi  il  tuo  defio  non  ode  f 
T'arrida  il  Cielo  fio  figlia^  e con  tua  gloriai 
te  Sperante  prementi  e la  vittorie  v 


ì-s 


* 

* "rASBn 

f i 

fmk 
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'Appena  il  Retare  a quando  Alimore j 
Cuifiimole  d* honore  il  fen  trafi ffe  , 

Stimando  ingiuria  fu  a la  gloria  tota? 

Si  tra ft  innante  impetuose  dijfe  ; 

Non  fon* io  cosi  vile  appo  cofloro  9 
Che  douifft  rtfiar  qttand* altri  gijfe  j 
J^uefio  mie  core  amh'e/Jo  i ri/cbi  {pretti  f 
Quella  mia  deftraè  attcb’e/fa  al  ferro  a netti 


V'  - \ 


Fola m 


jtr^W  Ì 


m 
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Volt*  ferir , ma  l’interruppe  il  padre  * 

Non  tu  qui  remerai,  perche  non  ofi 
Tentare  al  par  d’ogni  altro  opre, leggiadre* 
Ma  perche  * maggior  cura  io  ti  prtpofi9 
Quando  tutte  raccolte  baurò  te  squadro  t , 
Y d , c h*  la  lor fortuna  in  te  ripofb  , 

* Softerrai  Capuano  in  lormta  vice 
fi  De  miei  dtfegni  efecutor  felice.' 


V» 


Tu  in  Spagna  condurrai  la  grande  Armata 
A liberar  V affidiate  murai 
ho  / campo  fuoconofcer.a  Granata » 

Con  tua  lode  immortai,  da -la  tua  cura  t 
lo  rimarrò  t perche  la  vojlra  andata  \ v : . 

V Afa*  renderà  manco ficura  , 

£ non  conu'un  » per  trarre  altrui  d affanno  * 
r, [porre  il  proprio  Regno  d certo  danno  » 

/ ’ap’às* 

/ • 

Cosi  farla  il  Tiranno,  e qual  mafftno 9 ^ 

Ch’arruffi  il  tergere  che  digrigni  i dontif. 

con  Ubbra  fpumantt  at  peregrino  h . . : » 
£ olmo  dir  abbia  > e di  furor  /’ auuentk  • 
Sei  chiamati  fuo Signort tacito%e chino 
'Ritorna  indietro  , e depon  l'ire  ardenti  f 
Tale  a * detti  paterni  il  figlio  audace 
Jd  non  elio  defio  raffrena^  e tace. 
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D#  /«  guerra  futura  in  (ìmil  guifa 


Dfiinguoùtv  i configli , e'I  meffaggiera 


■ ~T_  v 


J 


/ 

. - I 


Scritte  al  J ho  Rè»  e//;#»  rtfiar  diro  fa 
Sinché  vegga  raccolto  il  campo  intiero . 

J/  minacciùfo  Or  goti  te  intanto  auifa  : t . 

D’apparecchiar  le  naui  ogni  nocchiero^ 

Poiché  del  nuouo  Sol  col  primo  raggia 
Rtfolue  dar  principio  al  feto  viaggiti 

■ J - ; . 

. 

I n • » ■? 

• 4 - ■ J 

Tremante  i lumi , e raccertiate  il  crini 

faggina  dal  Sol  l'vltima  Stella  % ' 

E già  f cotea  nembi  di  fitti  di  brine 
Dal  Celeff e balconi' Alba nouella, 
Scintillauano  à $ rai  l'ondt  marine \ ' 
Rtjpltndeu  dojìro>t  d'or  l'aria  piu  beliti j 
Z riueriano  il  nuouo  giorno  à gara 
Fik  tranquilla  Giunoni  Teli  ptìe  chiarii | 


r^T£(P 


Quando  coU  doue  ridotte  beuta 
JLe  naui  elette àia  propinqua  riusi  ' ' » 
Cb’ageuol  pòrto  à la  Città  rendete 
Con  la  turba  feguace  Orgonte  arrisa , 
Tra  qtieii  che  il  Re  d'Algicr  feci  trahetfy 
• Ammirato  da  tutti  A rm  'mdo  giua , 
Armindo  il  bel  garzoni  che  prigionieri  f 
Uauea  di  mille  cer  libere  impero% 


■ ' t 


.<!«* 


Èi 


V 


.. 


i 


safiat, 
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Ri  ferve  Orgonte,  d cui  pur  dianzi  il  diede 
In  Algeri  vn  Corfar  detto  Almadene » 

Ch’ acquiti  ata  Vbaueafra  l' altre  prede 
D*  Andaluzia  /correndo  il  lito  ameno,  . 

Beltà , che  largamente  d Ivi  concede 
Rofea  guancia , aurea  chioma , occhio  /erette  ) 
Tanto  potè  di  quel  crudel  nel  petto , 

Cb'à  catena  jeruil  nonfà  rifinito. 

Ceti  di  prigionier  fatto  fuo  paggio 

Segui  po/cia  à Marocco  il  Ri  temuta  » 

Che  con  fue  nani  fé  colà  pajf aggio 
Portando  in  Tingitana  il  fuo  tributo. 

Poiché  il  Regno  d*  A Igier  d’antico  homaggi 9 
Al  gran  Rè  di  Marocco  era  tenuto  f 
E da  Se  riffe,  à cui  diuenne  amicet 
Orgonte  il  ricèué  col  patto  antico, 

&X&X 

Intanto  di  Daraffa  Amor  crttcciafo  . ' 

Vide  a te  leggi  fue  Palma  rub elidi  * 

E tolto  in  in  diando  il  fuo  ripofo 
Preparò  dolci  infidie  àia  Donzella. 

Vn  dì,  che  tra  i Pagani  era  famofo. 

Innanzi  al  Ré  fi  ritrouaua  anch'ellxy 
Ne  la  falò,  maggior  doue  già  tutti 
1 Baroni,  e i feguati  erari  ridotti.' 

£->»*  'wv  G 5 Per 
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Ntf  i begli  occhi  d*  Armindo  afcofo  Amo HA  v 
In  loro  aguzzò  il  ferrod  Varco  teff. 

Scoccò  la  frecciai  e faettulle  il  core . 

Al  primo  colpo»  al  primo  f, trai  Varrofe 
"La  fanciulla  ine  {perticai  feritore» 

Che  per  trofeo  de  la  {eoa  dcftra  inuitta 
Diede  in  proda  al  garzo»  l*  alma  trafitta  .■ 


Qhìmòidìficll*»e  qual  crudel  ferita 
Mi  bebbe  il  J angue , e mi  trafile  il  petto  ? 
Qual  erPyfurpò  la  libertà  gradita 
Con  tirannico  impero  ignoto  affetto  ? 

Son  delufa  cosi»  coi*  tradita» 

Dauantial  gonitor  nel  proprio  tetto  t 
fra  tante  [quadre  armate  à mia  difefa 
Vn  femplice garzon  m*bà  vinta»  e prefai 


De  Vboncr  militar  fra  Varmi  auezza  »- 
I ne  i rifehi  più  bombili  primiera  » 


Con  magnani  ardir  morte  difpreXza v 
Vanne»  e mifera  ancella , e prigioniera » 
Serui  à {Ir anitra  incognita  bellezza» 


Che  cieca  al  pianger  tuo»  {orda  à i fofpirt ».  , 


ter  foggiogar  Dar  afa  itti  Vattofe 


ìdon  Vafcoltt  [upcrba»e  non  ti  miri . 


V 


f 
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Con  tai  detti  sfagauai  furi  tormentr  « 

£«  Donzella  reni , del  garzone  . . 

P richefeppe  loft*to>d  ifuoi  Intuente 
Trottò,  d'altro  dolor  nuoua  cagione  • 

H#r  clieggane  di  Libia  iPfèpoff enti 
A gara  le  mie  nozty  e in  guiderdoni 

JD e l lor  lungo  feruir  felice  forte  t 

Stimin  V batter  Darajfa  in  lor  conforti  - 

ni  efirdmi  garzoni  ilprtmhètt  fotti 
De  i lor  defiri  9 boggi  d beltd  fermio  > 

Quella  flirt >e  realferua  diuiene  , 

Al  cui  fcettros  inchina  Atlante  hum{f  i 
M rfera , qual  fortuna  ebtmè  qual  fpene 
Può  rifer barri  Amor , che  nonfia  volar 
£ual  frutto  puoi  goder,  che  nonfia  indegno 
jdV/  tuo  toner  MI  tuo  fangaie  del  tuo  Regno* 

*c|F  c£* 

politi  ma  che  vaneggi  X in  ^el  volto 
Sorge  d’alta  progenie  occulto  lume , 

Ne  l'babito  feruil,nel  crine  incetto 
Splende  conmaeflànobtl  cofiumt  • 

In  ro\[i  panni  vn  cor  gentile  inuolto 
Occultar  la  fualuce  inuan  Prefumei. 

\ . Poiché  negli  atti,  * rie  la  fronte  ttnpri m 
datura  lo  fplendvr  d'alme  fubiime  - 

G b 
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Anzi flnlta,ebe  penfif  kmor  non  cara 
gaffezza  di  ruttali,  e tutto  agguaglia  r 
Cieco  difprez{a , egiouane  trafcura, 

O vergogna,  b ragion,  pur  ch’ei  preuaglia * 
Sta  di  fortuna  burnii  » diflirpe  ofcura » 

Il  tuo  amante , ò D araffa,  e non  ten  caglia » 
Non  preferirne  ad  Amor  regola  alcuna » 
Differenza  di  /angue, ò di  fortuna* 


O fa  dunque  » Dar  affa,  e chiedi  in  dona 
Il  diletto  garzon  ai*  Re  <P  Algieri  i 
Godi,  cb’hkurai  pietà  non  che perdono  r 
kmor  leciti'* rende  i taor  piaceri, 

■$AfiJéftH  ma-ebe  tenta,  è che  ragiono* 
dgucif  \pt>%fize  nudrifeo  t e quaipenfierif 
T«  vergine  re  al  di  fregio  vile 
'Macchierai  la  projapia , eyl  cor  gentile  f 

*"**  * i A*,  ' w .'V4  htfL  Ao 

*r. 


y?  mora  più  tojìo , e /«  fiamma  viuat 
• Pìttima  d’honeftate  abbruci  il  corc%  1 
Che' ne  l'ànima  mia  cura  la/ciua 
Dtfiid:  deche  voglie  impur  bardare. 
Arda  ti  cor , mala  fama  intatta  vina^ 
7'rvfeo  di  cafiitàfia  il  mio  doloro  i» 

Amero  i non  r ir  ufo  i mìei  tormenti? 
tur  eh*  opprimer  t tumore  Amor  non  Unti, 


u 


CANTO  QVINTO.  i S7  j 


E intinto  il  Ri  d'Mgter  con  la  jua  gente 
$ offre  d portar  foccor/o  enfrh  Granata . 
Ella  moria . s Amor  col  foco  ardente 
Non  {cacciatta  dal  cor  morte  gelata  5 
La  mifera  s' afflìggere  in  lei  s'aggira 
Amore»  e GtUfia,  Vergogna»*?  Ira. 


Sacche  Armindo  riandrà  col  Re  d? Algieri, 
E vede  la  [tu  morteyoueella  refte» 
Fenfa  dunque  fegtitrio,  eì  fuoipen fleti 
Col  mantide  la  gloria  adorna  , e vette. 
Quindi fU,  che  di  gir  fra  quei  Guerrieri » 
Più  vòlte  al  ge  tutor  fe  fue  richiefle » 

E dopo,  ch'ottenuta  bebbe  licenza» 

? repar  off  con  gli  altri  à la  partenza. 


Ti  feguiro,difi*éllatoue  più  folto 

Mone  armato  drappel  V battale  la  fpada  } 

• Precorrerò  doue  farai  riuoltot 
Con  quefla  de  fra  io  t'aprirò  la  ttrada . 
Goderò  mentre  innanzi  al  tuo  bel  volto 
Bel  mio  pudico  Amor  vittima  io  cada.} 
Pur  cb'to  tifiegua  Armindo , altra  mercede 
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Al  mio  amor  non  richieggo , e àia  mia  fede. 

i%  •'  ' Voi 


T 


■ ■ ] 

I 
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cari  lidi,  è voi paterne  mura-ty 
Oue  liberà  gtà  viffi , « godei , 

Re  fi  are  -,  Altro  dejltno  Ad  Altra  cureu » 

Vuol, eh' io  fentAit  confAcri  i giorni  miei». 

Aon  lafcieranyoftra  memoria  o/cura 
O la  mia  Jtru  tìnte y o i miei  trofei  , 
farro  Amante ,e  Guerriera ; § i no/iri  allori 
A voi  nome  daranno » è i no  fri  amori • 


•secati 

A 


- 


S'accomiata  coti  dal  Rè  fuo  padrei 

di  dal  fratei,  ch'inutdtatl  [ho  viaggio,, 
fot  eh* emulo  d cofiei  d' opre  leggiadre  r 
Sdegna,c  he  io  precorra  al  gran  pafl aggio 
S*  inaia  barala  oue  formate  [quadra 
A le  notti  richiama  il  nuouo  roggio , 

E sù  il  legno  reel  d’ Or gontt  ofeende 
Che  di  porporate  d'ora  adorne  fpkndec. 


Wvlan  per  Vario  intanto  aure  feconda 
Rifuoma  il  del  di  barbari  inflrumentii: 
De  i remi  al  variar  gemeno  Vende i 
Gonfanfi  i lini  a le  [parar  de  i venti . 
iuggono  il  porto,  e Varenofe [ponete i 
Refi  ano  affittii  qaerult  parenti  j. 
Salutari  tl  partir  It  naui\e  i lidi 
Ho*  le: trombe, ce*  timpani > e co'  gridi * 


< 

> 
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Il  Libie » terrea  rade  P Armateti*  • 

Traferri  Abita,  e Calpe , «**«»*«  4(A'" 
co»  prodìlofa  angufla  entrata 
Alcide  imprigiono  Vonde  manne  . 
Quindi  piega  à finiftra  , e di  Granata 
Le  ri  teiere  [coprila  bomat  vicine  » 

JE  oia  lieto  il  nocchier  moftraua  a dito 
9e  la  terra  bramata  ilnucuo  Ina* 


fcéfcc 


: JTS  • 

% 


Mnani'tcco  d'atre  nubi  torrido  vele 

Copre  gli  eterei  campi, e il  giorno  °ftur*'. 
Magge  il  mar, trema  illido,  e freme  .ludo, 
Sorge, ad  onta  del  Sei, flotte  immatura-,. 
Cade  la  pioggia,  e di  peruerfe gelo 

2n  plebi  lucidijpmi  s' indura  ; „ . 

Sembra, che  it  Cielo  ondeggi > « l mitre  auapt , 
Corron  fonde  nel  del, nel  mare . lampi. 


Hot  genfie  di  furor  V «“le  frementi  , 
Sorgono  in  monti  a minacciar  le  Stelle , 
Hora  in  cupe  voragini  cadenti 
Portatigli  negli  Ahi  fi  atre  procelle . 

Il  Regno  d Nettun  / corrono  i venti , 
Turba»  quel  di  Gitine»  V ncque  rubelle  t 
r»n  la  Notte, e fra  Pondo  tn  C iti  vaga» 
Tu  fa  la  dubbia  Luna  irai  tremanti* 


i 


i*>  conquisto  di  granata 

V:ell?  No*t'Z*ne/l*>  e torbide fce 

cbet»”M‘>  imi  Cimmerio  horrore 
Line  ertela  de * rifcbi  i rifchi  tetre  fa  , 

t con  l ombra  il  t imo rf affi  maggiore. 

1 vent‘>  e ' Zridi  mefee,  ' 
paludi  nocchieri  alto  r omorei 
L'arte  vien  meno,  e nel  vicin periglio 
Al  tumulto , al  ter ror  cede  il  configli 

if&tse, 

li  a non  pauénta  la  reai  donzella 
I La  fuperba  tempefia,  e fi  fa  pende 
^•L  volte,  otie  d'amor  gemina  Stella 
• A tjuot  peri  fieri  Qr/a] fatai rtfpltnit . 

TT/Vìn0  **  venU>\*  la  procella, 

Lbe  ac  l'impeto,  lor  cura  non  prende , 

■£  ne  begh  occhi  delfico  Armindo  ba  l'*lmA 
*r*  le  guerre  del  mar  placida  calma* 

Khne*  difpreal*  il  temerarie  Orgonft 
»<{t%*id>Ocea*  l%rihiì faci*, 

* r if*n*lzando  altera fronte 

rJf  ^f^M^efirteiil  pel  minaccia . 

. m f*n  V0-Uì  et  COn  befiemmk,  ^ ante 
- A l opre,  naviganti  a fretta,  è cacchi 
rongh  vrti,  e al  ferro  imputi  ènte 
S/^nga  agli  vffitifcl  Infitta  gente,  • ' 


i6m 


CAUTO  QUINTO. 

* • • » ' • ta  c-fi  ’io  : • 

Iti  Xtdn,  dicea,  per  me  foffiatti  o venti, 

E voi  nubi  per  me  tonate  in  vanoi  ^ 

Al  difpette  del  Cielt  de  gli  Elementi 
V incerò  le  tempe/te*  VOceano^ 

Condurrà  qutfie  nani, e qutfie  g**fy 
In  foccorfo  del  popolo  Pagano  ; ^ . 

Vengan  fulmini , e nembi)  il  monde  e ad  dì 
Età  del  mar,  piit  del  Q iti  può  la 


.<■> 


•3?^ 


Cosi  grida  il  fuperbote  intanto  a fcb  trito 
1 temerari  detti  il  Citi  fi  prende  i 
E raddoppiando  il  tempero fo  Verno 
Con  impeto  maggior  la  natte  offende • 

De  E Eolio  drappel  lo  J degno  alterno 
Mal  fofiiene  il  nocchiero  A mal  difende 
Varborycbt  col  timone  infranto  giacque 
Trionfo  £ Aqutlon , gioco  de  E acque. 


Sbigottito  il  nocehier  perde  la  fipem*  i 
Et  à Eira  del  mar  preda  Ecfpone 


* 

preda  fefponet 

Scolorito  ciafcun  pauentate  geme, 

E porge  inatti  priegbi  al  fuo  Maconé . 
teflemmia  il  Ri  (E  Algiert  Dar  affa  temè 
* Non  de  la  vita  [tea,  ma  del  garzone , 

3 da  lui  peodet  e con  pietofa  cura 
Anfia  de  E altrui  [campo  il  fuo  trafcura • 


; Cefi 


i 


I 
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Ce fatto  gli  altri  venti , e Jet  de  l*cttde 
Tiranne  $ $4  Libecchii  il  mibilRegne, 

X àie  riue  di  Afalag4  f e tende 
Spinge  l' Afflitte  nani  ebro  di  {degno*  -- 

Vrta  ije  le  {qffofe  oppofte {pende  * < * 

Spinto  dal fuo  furor  d*Vrgonte  il  legnoy  - . 
Sr frange  in  quegli  {togli , e {Suro  il  Uid  • n V 
i lejfsin  filo pex.xj  lucerò,  e{dru[cito *. 

’ ’ tv) 

Mentre  naufraghi  in  mar  cefi  ore  errando 
. Giungon  vicini  ài  termini  At  storte» 

Una  non  men  di  loro  il  me  fi  oH  emendo 
F r*  i {uoi  tri/li penfier  nauf  ago  in  Cortei 
{ Fior  de  l'amata  Elmra  il  rio  cenando. 

Il  or  {e  medefino  aecu{at  & hot  la  forte  l • 

X titfiettofo  afietta  il  dì  fatale, 

' cui  fabbro  egli fiatiti  proprio  mali  . 

•as’w 

Ma  lieta  Fiaba,  e curhfit  attende;,  4 • ■ 

Chele  apra fauortuole  fortuna,'  r'  •' 

Ptr  intirizzar  n e le  Chrifitane  tende  > ' 
l a {un  f del  Zoraida , bora  opportuna.  ' - 
Ne  guari  fi  trattieni  ch'ella  comprende  y 
( hejou o l'ombra  taciturna,  e bruna 
la  Rotte,  che  prò Jfima  forgéa, 

4*ufie  fi nolo  à le  prede  vfeir  doma • 

Uefi 


liorafi  o gli  conduce,  Ó*  è fu*  cura 
Scorrere  i campi  intorno, e le  cm  tradì, 

* E riportar  ne  l'ajjediate  mura 

file,  che  glifi*  concejfo,  armenti > e biade'. 
Fra  lo  ftuol  numero fo,  e l'aria  ofcura, 
Facilmente  inuiar  fi  perfuade 
Zoraida  al  Campo  occultai  onde  lei  trenti 
£ le  preghiere  » e gli  ordini  r mutua. 


Sollecita  difiingue  il  modo,  e Phot  a. 

Onde  vfcir  può  da  la  Cittd  riftrettt  t 
Vi  nuouo  il  Caualier  le  Soffre  allhora , 

£ l'imprtfa fatai  di  nuouo  accetta. 
Soggiunge  Eluira  » a chi  da  me  s'adorar 
Tu  Jai  ciò , che  narrare  d te  s'afpetta ; ' 
Altro  non  ti  dirò » ma  da  mia  parte 
DÀ  il  mio  cere  d Confaluo  m quefle  carte 


f fende  M emende  la  cartai  oue  il  fuo  amere 
Haute  /piegato  Fluirai  indi  le  dice  » 
Vado,  Eluira  ,hor  dà  pace  al  tuo  dolori # 
Con  Pomato  Gutrrier godrai /elicè, 

Jdm  feper  firano  cefo,  òper  mio  errore  % 
Mi  vùtajjfe  il  tornar  forte  infelice , 

Tu  non / degnare  *lmen,cb'io  mi  conforti, 

C tihebbi  fel  per  Elma  e vitti  e morte , 
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» 

Voi *3  lungi  da  noi,  rifponde  Elvira, 

Jnrurt  tatuo  infaufti  il  Citi  corte  fé'. 

Tu  j\ caccia  il  vii  timore, e meco  afpiro 

magnanima  fpeme  à Fatte  imprefe  . 
Tme,y>  Hernando  al  fuo  parlar  fofpira  , 

E intanto  Elvira  al  collo  fuo  di/lefe 

Lt ’ br accise  rinouò  caldee  tenaci 

Stretta  con  lui  gli  abbraccia menti,  e j taci. 

Che  fefli  Hernando , e doue  fu  rapita 
L'anima  tua  folo  a i tormenti  aue\za  t 
S'tecefftiM  piacer  toglie  la  vita  , 

Come  viuo  refi  tifi  a tal  dolcezza? 

Morivi,  ma  frenò  l'alma  [marcita  , 
Era  i vezzi  de  l'amata  alta  bei  Uzza  t 
Il  faper , che  quei  baci  eran  mercede 
Non  già  de  T amor  tuo,  ma  de  la  fede. 

Da  gli  ampdeffì  ,edai  taci  al  fin  fi  foglie 
Hernando,  e parte  allbor , che  Notte  rfravA  + 
Coprendoti  del  di  fencbtofe  fpoglie 
Fremette  àgli  animai  pace  fi  cura,  ■ y 

Trova  siren , getta  la  gonna,  e toglie  . 

* D a lvi girar nefi antichi  j 1 l'armatura y 
Et  armato, che  fu,  four-uvn  dcftrierO)  • 
i-  he  condottogli  hauea > folta  leggiero. 
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Dal  fuo  fido  Strett  congedo  prende , 

E r ordine  primier  feco  rinona  ; 

Égli  appesale  lagrime  [ofpende% 

L' altro  ne  verfa  idèffìccàbil  pioua. 

Da  V albergo  reai  quinci  cltjcende 
ji  la  porla  vicina*  ou;  ritroncuj 
lifier  M ora(io\chs  il  [nò  fìuol  raguna 
Per  vfcire  * predai  con  l'aria  bruna. 

r3?r~<X? 

V 

Si  pone  Her  nandù  infra  lo  fìuol , cb'vfci a 
Da  i affé  diate  mura  à la  campagna , 

E giran  per  alpe  fi  re  occulta  via 
Lontani  da  Pejercito  di  Spagna, 

Quinci  da  lor  [urtino  egli  j*  inui& 

Verfo  vn  bofco  propinqui  e fi  /compagna  , 
Ch'attender  vuol  tra  quei  folinght  ha  tori , 
Che  rifrgano  in  Cielo  i nuoui  albori. 

Ida  quando  col  fuo  fiuol  M orafo  il fer^^ 
Rinftluatofì  fu  ne  laforefa  » 

Pria  che  gijfe  più  innanzi  , al  fuo  Sutdicr  > 
Huom  fugace , e fedele  diffe  ; qui  rtj  a . 

E procura  offeruar  del  Campo  Lieto 
Occultamente  in  quella  parte, e in  [ wfiày 
eltfiudi^el'opre^  e tome  fan  guau.att  ' 

I ripari  nemictt  e gli  fetenti, 


i'ì&t > r • <vr- r -?•-?•»* f i'TJfTf*** • ” 
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Pr/wa , rA*  /orf*  in  Oriente  il  giorni 
6 copra  la  mia  partita » r /e  imi*  prede, 

S*  altro  noi  vieta,  io  fari  qua  ritorna 
Out  mi  narrerai  ciò , che  /accede. 

Tace , e parte , r l'huom /calere  in  quel  cotorno 
Gira  furtiuo , * infidto/o  il  pie  de  » 

Procurando  oj/eruar  cauto,&  ardite 
Del  Campo  li  ero,  e gl*  andamenti,  e *1  fife. 


& PINE  DEL  CANTO  EVINTO. 


1*7 


V!  *1  tJvf-Kfl 


Poi  diluirà  a Confa!  uo  il  foco  efpoo^; 
Ma  fopragiuati  da  Pagane  genti 
Fanno  di  lor  virtù. gran  paragone  .* 
Friggono  i Mori , e tra  guerrieri  euentì 
Si  diigiunge  da  l’vn  Paltro  Campione, 
il  perfido  Morafto  inganna  fluirà* 

£ fuor  de  la  Città  feco  la  tira . 


letto  fi  fi  di  quelle  piagge  berlo  fé, 

. Nen può  già,  poiché  il  ripofo  k*  bande 
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Giunte  che  fìt  V addolorato 
! Hernandot 


Del  bofeo  antico  infra  it~*M 
piante  ombro jey 


Scefe  di  fella  , e 7 fuo  de- 
fìritr  Ufciando, 


tra  Vacua  del  [tu  cure  neio/et 

• f ^ 

Onde  eenmille  piaghe  era  trafitte 
V' amor  , di  gelofia  Vanirne  afflitte. 


V...,  -■  t ' 
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^ # 

S‘  a fife  in  terra,  e penfierofo  alquanti 
■ Sfitte  col  capo  baffo  ili  (e  raccolta  t"*'  ! 
JE  poiché  fi  rifcojje,  al[ò  di  pianto 
Ver  le  Stelle  parlando  bumido  il  volto.  * 
Stelle  vaghe,  e crudeli , ob  come  il  vanto 
Di  beltà,  di  fierezza  io  veggo  accòlto 
In  vacche  dimofirate  à me  prejenti  - • 

Lg  bellexff  d' diluirà,  e i miei  tomenti f 

' * s,*  ' A < . * Mr 


-,  'ZPW  ■ - 

Stelle,  ancor  vi  contemplo , ancor  vi  miro  » 

Tefi intoni  infelici  al  mio  natale , } 

Origini  al  mio  duolo , al  mio  mere  tiro , 

N utrici  del  mio  pianto,  e del  m:o  male  ? - 
Anx.i,folle\con  voi  perche  m'adiro  .f  * 

S' altro  fpirto, altro  infiufib  in  afe  non  vale, 
Che  quel, che  lamia  dònna  auuien,che [cocchi 
Da  due  Stelle  rinchiudi  in  duo  begli  occhi* 

* • " " / . , % • * '••  • ■ -»V  t • 


V 

# i 


' ***** « 


vJ 

4? 


1 


Voi fojl  e occhi  [pittati  archi, & arcieri, 
Hhe  di  piaga  mortai  m'aprifte  il [onde 
Fuji e voi,  che [pirajle  à miei  penfieri 
Il[oaue,e mortifero veneno.  ;*'•  » -i 
Occbj,  voi  man[u$tt , e lufinghiert 
Mi  promettere  vn  placido  [treno  f 
Indi  in  vn  mar  di  pianti , e di  martiri 
' Sommergefiè  il  tnio.core,  e i miti  defin . 


Il 
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Al ìfero,  in  varile  Steli*  j e vii  occhi  accufo)  \ > 

Se  In  colpa  maggior  da  me  derivai 
lo  di  fortunale  di  natal  confufo 
Ofai  fumar  beltà  c elette,  e dina , 

V 11  ga/ìigo  del  Ciel già  nonrtcufo  % 

Ch* à la  mia  audacia  hor  mentalo  arrivai 
Sol  mi  duol,  eh* io^cb* errai  già  troppo  ar ditti 
i Con  troppo  vii  gaflìgo  hor  fon  punito  • 

$T na  morte  al  mio  fallo  era  bafl ante  i \\ 

P pure  à mille  morti  io  fon  dannato ; 

E divenuto  interprete  d'amante 
Va  continuo flngel  fono  agitato  * 1 

L affo  -,  qual  cor  di  rigido  diamante 
[;,  Potrebbe  tollerar  sì  duro  flato  t 
0 V uolt  eh*  io  crudo  à me  ftejfo  iniqua  forte 

4 Pondi  le  gioie  altrui  su  la  mia  morte , 

te  godo  nei  languirla  non  vorrei  X\  * % 

V altrui  pace  comprar  co*  miei  tormenti  » 

£ foura  le  ruinexe  i danni  miei 
Stabiliti  mirar  gli  altrui  contenti,  ; 

Ma  che  vaneggi  Hernando  ì alti  trofei 
*]  Son  de  la  tua  ccjlanma * tuoi  lamentìi  • 

Piu  ira  cori  vuol , così  diviene  i 

Pru  illuttrc  la  tua  fì-ne  le  tue  pene\  I 

tt  Onda 
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Goda  Confaluo  auuenturofo,  efia 

De  le  fortune  fue  prezzo  il  mio  pianto » 
Fi»  Fogni  altro  pine er.l’ anima  mìa 
. Stima  di  {^incorrotta  il  nobil  vanto . ~ 

Tofìo  che  l'Alba  aprendo  al  Sol  la  via , •. 
Squarcierà  de  lanotte  il  fofeo  manto, 
jndronne  al  Campati  al  riual  felice 
Sarà  ne  le  dolcezze  ape  infelice. 


'Ape  infelice  io  nel  partir  fuggii  ! ■ ...  ^ - 

Da  le  refe  de  i labbri  i cari  baci.  • -*  ■ 

Per  che fatti  pia  dólci  i detti  miei  ► , V:i  - 

Fejfer  de  le  mie  gioie  altri  capaci.  e ; 

• Baci  tolti  da  me*  dati  da  lei  - ' 

XF  amor, ma  d'altro  amor  premi fallaci , 
Baci  ancor  vi  ricordai  ab  baci  indegni  > 
Non  d’amori  ma  di  morte  infaufii  pegni. 


J)eh  fe  fa  mai,  che  tu  rifappìBluira  , v 
C be  quel,  che  già  Zoraida  in  te  credefii  » 
H ornando  fa,  che  il  premio » à cui  f ofpira. 
Sol  per  feruirti  ai  altro  amante  appresi. 
. So,  che  di  tanta  fe,  cb'hoggi  fi  mira , 

Raro,  o non  mai  qualche  pielate  harejli 9 
Nè  potrefti  negar  poca  me  ree  de 
D'vna  lagrima  fola  d t unta  fede. 


X al fi  querela  il  Caualier  dolente, 

E dagli  antri piìé  cupi  Eco  rifponde  ; 

E pietofe  al  fuo  piatito  in  fuori  languente 
Mormorando  gemetti  Vaure , e le  fronde 
Sorge  intanto  nel  del  l'Alba  ridente , 
De  l'Indico  Oceanfiammeggian  l'ondei 
E fui  con  fin  del  pretiofo  Eoo 
Stampati  orme  di  foco  Eto,e  Firoe. 

3' altea  col  nuouo  giorno  il  Cau  altero, 

E l'occultata  infogna. antica  prende , 

Che  lo  mofira  Lbrifhano , e sii  il  deflriera 
Salito  inuer  l* e f eretto  di feende. 

Hèg  uari  s * inoltrò  > ch'vno  feudiere 
Scorfe  venir  da  le  propinque  fendei 
Onde  in  fembiante  amico  iut  Vattefe, 

£ di  Confaluo  il  padiglhn  gli  chic  [e « 

Il  cortefe  fcud'ter  diffe  al  Campione  } 

Seruo  io  fon  di  Confaluo,  e fe  t' aggrada , 
X>i  lui,  ebe  mi  richiedi,  al  padiglione 
Scorta  fedele  io  t'aprirò  la  firadd. 
Jìernando  replicòi  tu  in  fua  magione 
Sei  noto , e meglio  fia,  eh' a lui  ten  vada , 
E gli  diebi,  ebe  qui  venuto  in  fretta 
Solo,  UT  amico  vn  Caualier  l’afpetta . 


n*  conqvisto  d<t  granata 

A ritrouarlo  alt a cagion  mi  maone , 

Che  di  flint  a narrar  voglio  in  dijparte  ; 
Fortune  vdrd  merauigliofe  , e none , 

Ch'ai  fuo  merlo  propino  il  Ciel  comparte. 
Qui  tace  il  Caualter,  l’altro  ver  dotte 
Alberga  il  fuo  Signor  ratt  > fi  parte  ■% 

Ai  entro  He  mando  fofpefiin  quel  contorno 
Attende  palpitante  il  fuo  ritorno  « 

■ } ; 

Colui  fra  tanto  al  fyaSignor  peruiene  , 

E gli  efpon  l* ambafciata^onde  penjofq 
Confaluo  rifueglio  l’antica  fpene . 

Di  fortuna  miglior  nel  cor  dogliofii 
Stim*%  che  del  perduto  amato  bene 
Gli  annuntij  il  Cauaher  vita,  e rìpofo . 
Poiché  al  defio  fallace,  e lufinghiero 
Sempre  facil  credenza  apre  il  penfiero  . 

* 

Come  l'infermo , à cui  per  grane  arfttra 
Sugge  l*humor  vital  fete  importuna  , 

O veggbì,ò  dorma,  al  fuo  penfier figura. 
Con  vano  refrigerio  acqua  opportuna  . 

E fi  mai  vide  è fi  agno  fò  fonte  pura.  » 

O r ufi  elio  cader  da  rupe  alcuna  » 

A l'arfura  mortale  he  lo  tormenta , 

Im fi ngando  il  defio , tutto  appre finta* 
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il  < \ì 

fin 

Qfi  jì  ciò,  che  Con  fatuo  afe  otta , 0 mirai 
DeL  perduto  (no  ben  volge  al  racquiflo  f 
noutlle  speranze  Amor  gl’rnfpira, 
i,ìfl  J.  ra fferena  il  eor  turbato , e trijìo . 

* Ondeggia  intanto  il  Caualter  d’Eluir a 
' In  vn  mar  di  penfier  confufo,  e mifto, 

^ £ con  vario  flagel  gli  batte  il  core 

Vergognate  Gelofia, Sdegno,^  Amore  * 

• ' 1 •»...* 

1 Difeopre  alfin  con  lo  Scudier  già  noto 
Ì Confaluo,&  in  vn  puto  arde,  eiT  agghiacciai 
Perde  il  vigore, e la  fauella,  e‘l  mota. 

Torbido  e ilguardo,e  pallida  la  faccia . 

Ma  quella  fede ,ond’ei  facrojji  in  vota 

{>■  jl  ì?  idol  Juo,  lafua  dtfefa  abbraccia  % 

Pila  de'fenfi  l'impeto  rtpnffe  , ‘‘ 

lf‘  £ confermo l’ardire, eie promejfe  » 

Quefio  e il  rifcbto  maggiorane  s affini* 

Dtffe  Hernandoiil  mio  amore, e la  miafed ; 
'<  Andrò, ne  temerò  morte  vicina  , 

• Che  già  di  mortai  piaga  il  fen  mifiede  • 
Lieto  il  riual  foura  la  mia  ruma 

Ve  le  dolcezze  fue  ponga  la  fede y 
< Se  la  mia  morte  à la  mia  Donnapiace  » 
pia  la  morte  per  me  diletto  ,e  pace.. 

P . , ' > ..  . . ^ H l Cosò 
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Costp'ò  d'fperw,e piti  coflante , 

Sifpinge  muer  Confaluo , e gli  favella  ; 
Gra»  venture , ò Signori  tt  reco  nuance. 
Ch’appresa  al  tuo  valor  la  Serte  ancella .. 
Ho»  pud  grane  maggiori  vn  core  amante? 
Degnamente  J per ar  da  donna  bella  i 
Ida  fe  ti  pargola  n'andrem , che  poco 
Opportuno à i difcorfi  è quefto lóte »' 

i j 

Confai uo  à lai  propofie  bd già  concetta? 

Di  ritrouar  Ro fall  a, alt  a fperanta, 

Già  hfembra  veder  la  fua  diletta , 

Già  fi  rode  fra  fe  de  la  tardanza , (fretta 

Quindi  applaude  al  Guerriero , e %lfegne  in 
VtT  i*  felua  propinqua , cu’ ci  Pauanxai 
"Poiché  fur  giunti  in  folti  aria  parte  , 

Diede  He  manda  al  riunì  l'afcofe  carte  *. 

tS&tsa. 

Prendi , gli  diffe  , e in  queflo  foglio  ammirai 
D vn  raro  amor  merauigltofi  effluii 
In  quefìe  carte  il  Citi  benigno  tnfpira 
■Ifemi  dì  futuri  almi  diletti. 

Tace,  e l'altro  Guerrier  prende  d*  Fluir*  ». 
li  foglio, che  difìinto  era  in  tai  detti  ; 

M anda  d Confaluo , e gli  con/ aera  in  voto 
Bluira  in  queftt  carte  il  cor  dinoto  » 
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Saltile  io  non  Minuto, poicti Bora  opprefict 
Fer  tua  fola  cagirn  da  grane  ardore , 
jlltrtii  ncn pojfo  dar  quel,  cf/à  me fiejfa 
Conceduto  non  bà  rigido  Jmore . 

Quel  dì, quel  dì,  Signor , ch'hebbe  riprejft 
L'accnfa  di  Zegrindoil  tuo  valore  » 

Quel  dì  per  mezzo  tuo  con  varia  forte 
Mi*,  madre  bebbt  la  vita * io  la  morte 


* 


jtyerafli  là  mttdrey  e me  facefit 

JVT  <?  /a  _/*a  libertà  ma  ferita  amante  ; 
Suptrafli  Zegtindo , e «è  vince/li  t 
Lui  con  la  fpada -,  e me  co*L  bel Jembì ante  i. 
Ite  quel  giorno , Signor,  che  m'ancidefiiy 
Allbor /foche  t'offerfi  il  cor  tremante 
È fu  per  man  d’ Amor  quel  giorno  fieffo 
Il  nome  tuo  dentro  al  mie  fen*impreJfo  » 

% ♦ ♦ 

f ede  contraria } è nemifià  natia' 

Inuan  tento  d’opporfi  al  nuouo  affette  * 

C bei  (enfi riducendo  in fua balta 
Fece  al  tuo  merto  il  mio  voler  [oggetto  ,u 
Quinci  godro -,  che  la  cagirn  ei  fi  a 
Ve  l'incendio  crude l,c he  riardi  il  petto  i : 
Ei  pitr  ch'arder  per  te  mi  fi conceda  f 
Non  fiat  Signor > eh* altra  mercati  chieda ► 


M* 


N 
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M*  fe  (tta  gtnerofa  alma  reale 

V ien,che  premia  pietà  de*  miei  lamenti , 
D*  Zoratda,che*l  i*t  tv  del  mio  male 
Più  difiinti  vdirai  gli  afpri  tormenti  « 
Pff*  il  foglio  dar  Atti , e fe  ti  cale 
Porger  rifioro  à le  mie  fiamme  ardenti  t 
1 tuoi  difegni  à la  fuafe  confida  , 
Poiché  del  nofiro  amor  farà  la  guida* 


%uefle  appena  difièngue  vltime  note  . 

Il  Cau*licr,cb' attonito  rimane  t 
Come  l*huom%cbe  fi  defiat  e fcorge  vote 
Le  fperanx.e  fuggir  tra  l* ombre  infante^ 
Ma  dal  graue  fiupor  lofio  lo  Jcote 
Improuifo  rcmor  d'armi  lontane  , 

Cn egnor  pih  s*  anatema , e intorno  /ente 
Calpejito  di  definert%  e fuon  di  gente  * 


Croffo  Suol  di  Pagani  alfin  fi  vede  , 

De  lafelua  fpuntar  dal  fen  piu  folto  » 
M or  affo  è il  Duce  lort  eh*  vario  predi 
Tlalpaefe  vici» /correndo  bà  tolto, 
ii  molti  prigionieri  auuinti  à piede  f . 

. £ molte  greggje  intorno  fianca  raccolto ? 
£ per  l' occulte  vie  di  quel  contorno  s 

Pur  tino  àia  Città  faci*  ritorno  „ - 
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Se  or f e appena  il  fuperbo  i duo  Guerrieri  * 

Cui  nemici  conobbe  à V armatura , 

Cb* entrambi  minacciò  con  detti  alteri 
Di  cruda  mortelo  di  prigione  ofeura . 

Ir  afferò  i ferri , e [pilifero  i defi  rieri 

A le  mìnac eie  altrui  [enza  paura 

1 duo  campioni  , & ajfaliro  i Mori  * 

' Freuenendo  t tue  eie  fu  lor  furori*  >(  ; 

Coatta  Morafio  intrepido  fi  [caglia 
Covjaluojt  quei  l'ajpctta  % onde  s* accende- 
Tra  $ duo forti  Guerrieri  ajpra  battaglict-ì  » 
C he  piu  fera, e più  dubbia  ognor  fi  rende . 

G li  altri  Hernando  fra  tanto  vrta , e sbara • 
Doue  il  rifebio  maggiore  et  fora,efèdci{gliay 
^rfiienl>hafieie  le [pade,et  benché  folo, 
Sprezza  de*  Saracini  il  grojfofiuolo-- 

Cerne  in  chiufo  J leccato  efpofie  à l*  ir* 

Del  latrante  drappel  Toro  feroce 
Si  fd  pidfja  d? interrito ,ouunque  gita 
ho  {guardo  mtnaccioje.ò  il  cerno  atroce* 

Così  cede  la  turba , e fi  ritira 

Dome  dritta  il  Gutrrter  tarmile  la  voce  « 

E fola  ardifee  con  dubbio  fa  mano 
D-a  le  [palle  n[efiarlv,e  da  lontano . 
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Vii*  terrìbile  ognoY  dal7 altra  parte 

FraConfaluoyt  M or  affo  arde  la  guerra* 
Rotte  le  joprauejìe  ♦ e l*  armi  [parte 
Di- pompa  maritai  coprati  la  terra  . 

C re  [ce  lo  [degno, e à la  ragione,  e à l’arte 
Il  loco  vfurpa,  e l’adito  riferra , 
Accompagna  la  man  l * ire  del  corz^J  * 

M diuien  la  virtù  cieco  furore . 

■cK17^ 

Giunge  il  remore  d le  Cbrifilane  tender, 

Lo  Scudter  di  Confaiuo  , il  qual  l’bà  vifio 
Fra  iojluolo  Paga n le  Jchiere  accender, 
SV arrando  il  rijcbio  Juo  pallide ,e  trifto . 
Frettvlofo  s’aduna,  e l’armi  prende 
Col  paterno fi  endardo  il  pepol  mi  [lo  , 

; Gli  conduce  Situerai  al [cccorfo 
Dii  [rateilo  ajfaltto  affretta  il  corf»  + 

jSfc.Sk 

Il  [non  de  Farmi, il  calpeflio,  la  polue- 
La  pugna  [tp arò  de  i duo  campioni 
Lo  fittolo  infido  à la  Citta  fi  volue, 

• E la[cia  con  le  prede  anco  i prigioni  • 
Moraftodi  frenarlo  inuan  rifolue 
Con  ferite, con  gridi,  e con  ragioni', 

Poiché  la  grane  ignobile  paura 
Non  anime  ut  ragion,  pena  r,en  cura ► 
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Arrivano  i Cbrifiiànì > t i fuggitivi 
O Incalzano  da  tergo , e già  la  terrtt-J 
Seminata  e di  mortile  di  maluiui  * 

S iegucflrage  crudele  noti  dubbia  guerra-»* 
fà  correr  d'atro  [angue  fortidinui 
Siluera,&  altri  vcctde,  & altri  atterra. _>  ». 
'Pur  de  la  [elva  l' intricate  ftrade 

Molti  faluar  da  le.  Cbrifitanefpadts* 

\ 

De  fa  turba  fugace  alfin  Morajìo- 
Dal  torrente  rapito  il  campo  cede  * 

Mane  V vi  time  file à far  contra/lo 
A queiyche  lofeguian , primo  fi  vede* 

Cime  per  impedir, che  non  fiapajto 
Del  Lupo , ch'affamato  effe  à le  prede, 

, De  la  greggia  il  Paflor  rimane  a tergo  „ N 
£ U fcorge  fkura  al  fido  albergo  *. 


Coti  il  ?agan  *cbe  da  Ccnfaluo  appena 
‘ Gid  ri  dtfciolff,h'tlra  le  fila  eftrtmU r 
gorgoglio  in  parte,  e l'impeto  raffrena  ^ 
■Dcl  v ncitor,che  1 [avi  un  calza, e preme  . 

La  leltta  ancorché  d' antri  e d'ombre  ì piena» 
0«£  dpopol  Ptdel  Hnfidie  terheJ  » 

Socco*  fe  i Mori,  onde  ter  vie  celate 
j>t-  ritirai ftcuri  à la  Pittate* 

Fot- 


I 


Pi  6 


I - 
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toickeper  lungi  finge  intiepidii o 

*iZVaHi£‘  r’gAn  *'*•*>', 

Si  velie  addietro  il  vincitore  ardito  , 
e.  libero  la  prigioniera  gente . 

Men  tre  lungi  da  gli  altri  Hernando  è gita 
Seguendo  infetta  vn  Canali  e r fuggenti  > 
Ter  l intuente  vie  de  laforefta , 
k*  di  colpo  leggitrf ertilo  in  tefta* 

htbbe  i prigioni  t 
CdiHtfala  preda  a i fuoi  Guerrieri 
**  "terno  Confala  ài  padiglioni  ■ 
Circondato  da  vari  aiti  penfieri  . 

ono  al  vecchio  fuo.mal  nuottt  cagioni 
*Pj*flatt  accidenti  $ onde  piti  fi  eri 
Muoue  gli  affluiti  al  combattuto  core 
Con  acerba  memoria  antico  Amore . 

L*f°>ei  dieta,  perche,  erutti  fortuna* 

Godi  tu  di ]c  fornire  i miei  dtfiri , 
t fai, mentre  io  non  hò  fperanx.a  alcuna  %. 
Mejpsrando  il  mio  amore  altra  fofpiri  f 
terjido  Amor  ; chi  contro  a me  raguna 
j UOua  f uerrf  di  firat^t  di  martiri  ì 

ìete  *Jmr adunque  i miei  pianti, 
nK*  lal"m  altrui, non  fon  bflUr.ù . ' 


Iv  j 


U 


■hi-, 


uiotw 
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Muou*,per  efpugnar  la  mia  coftanr.it , 

Macbine  di  piacer  beltà  reale , 

Vò  piu  tofto  languir  fenzafperanza , 

Che  macchiar  del  mio  amor  la  fi  immortale ; 
Cw*  parla  Con/aluo  , e in  lui  fi  atianza 
Tra  nouelli  martir  l’antico  male , 

E (i  duoltche  d’amore  Eluira  il  preghi » 

£ che  la  fua  Rofalba  amor  gli  tiiegbi  • 

✓ 


Jl  fugace  drappel  Morafto  intanto 
Ne  l’amica  Città  ridotto  hauea  , 
l’ ingiurie  Jue  con  tiobil  vanto 
Memorabtl  vendetta  infevolgea . 
Quando  la  Gelofia  da  l'altro  canto 
Vagito  conia  sferza  dcheroniea , 
E maligna  versò  nel  cor  turbato 
Tra  le  fiamme  d’amor  tofeo  gelato  * 


Il  fuo  Scuditrtfuel)  cl’à /piare  ilfito * 

£ l’ opre  de  Teftrcito  Ch  ifHano 
Rimafe,e  che  con  gli  altri  era  fuggito  t 
Quando  la  [ciò  la  pugna  il  Capitano  „ 

A lui  vermene, Signor  fi  fedo  fon  gito 
Lo  flato  ad  offerti ar  dt  l Campo  lli/patto  t 
Ji  co  [e.  vdij  d' Eluira  tuafihe  fero 
Di  gir  piti  innanzi  n me  carrier  p enfierò. 
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K dpw  folto  del  bofco  ìoftaua  afcofo 
Per  ojjèruar  de  te  nemiche  genti 
Vopre,e  i difegni  dlhorxh'vnfuon  doglio  fo* 

V orecchie  mi  ferì  con  mcfti  accenti  . 

Sofr.ifo  io  refio. e quindi  il  piè  dubbiofo  ,,  ' 
Taciturno  riuolgo  à quei  lamenti , 
v Ì tane1  di  ire  far  tino  io  mi  dijìefi , 

'Che  le  voci  dipinte  alfine  intefi  *. 

iute' l,chye  un  Guerrier  quel,  thè  fi  duole p 
Cle  in  v fiefeminil  ftruiua  ÈIuìuLj  * 
h moti ran  le  [ut  flebili  parole } 

Che  per  rmor  d’Elmra  egli  fofpira . ^ 

7 Cip'* ondo  ancori  che  tra  i ibttfiiani  ei  vuole 
Trum  r ConJaluoì  e che  di  ciò  s’adira , 
Vedendo)  eie  M'inrfiro  egli  diuierte  ■ 

Ut  le  dolcezze  attrai  con  le  fue  pene». 

* 

Q*  t [tette  lo  Scud'er  ci\che  in  dif parte 
" Ut  i lamenti  d'ilernando  bau, a fèntito  * 

E cipxb’indi  partendo  in  altra  parte 
i*Va  il  Giu  mere >e  C onfalao  , era  feguita* 
Siarco  fi  alfinfoggiunfe,  io  quefie  carte% 

Urbe  Qcnjnlutr  iajcìb  quando  affali  to. 

Vii  già  da  tt  con  mpromja  guerra  ì 
Murata  cibi  de  occulto  in  Ur fi  ferra  ► ( 
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SÌ  parla,*  al  Capitan  prefitta  il  foglio , 

Che  gli  amori  diluirà  infe  nafeondei 
Legge,*  d'ira, e d'amorefe  di  cordoglio ~ 

Vari  moti  iu  vn punto  il  fier  confonde , 

Non  mai  con  tanti  colpi  eccelfo  jcoglio 
Combattono  à vicenda  i ventiy  e Pondo , 

Con  quanti  allhor  di  quel  feroce  il  petto, 

Se  effe  di  mille  affitti  vn  mijìo  affetto * 

Tiranneggiano  i fezffi  Amor  e. & Ira, 

Dif petto,  e Gelofia  redono  il  core  ; 

Lo  conforta  il  Defio,  Sdegno  ilritirai 
Arde,  ma  di  furor  piìt,cbe  d'amore, 
freme,  non  geme,  e fe  talhor  Jof pira. 

Non  eccita  pietà  , ma  fparge  horrore.  ,. 

E par  Toro  ferito  alPbor  che  mugge, 

E par  Leon  infermo  alPbor  ebe  rugge 

«SE,  iSfo  ; 

1 

Sdegnale  brama  in  vn  punto,  ama,  & al  notte 
Brafma  quel, che  defia.vuole » e ricusa  . 

Le  bellezze  d' Eluira  infe  decorre , 
Sprezzando  ad  or  a, idolatrando  ac  cu  fa  . 
Tenta  i lacci  del  core  inuan  dijetorre  , 

Da  VinfiAie  d'amor  Pira  delufa , < V 

Vuol  fuggir, xu- 1 seguire, e nudre  vari 
In  vaiolo  penfierfenfi  contrari . 

Tanto 


l 
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2'anto  foco  gìamai  dal  fett  cocente 
Non  [par fé  il  fulminato  empio  gigante. 

Ne  giamai  tanto  gielnel  Verno  algente 
Sceffe  dal  bianco  crin  Borea  fpirante . 

Quanto  allbora  verfonne  Amore  ardente > 
Quanto  ne  fparfe  Gelofia  tremante 
Nel  Sarazin»cb‘  al  ghiaccio,  & ài* ardore*. 
Par  diuemto  vn  Mongibcld* Amore 

• wzp 

tf  f ” r*  "7  .»  ^ 

pia  vari  affetti  alfinpreual  lo  [degno  y 
Ma  non  però  dal  vecchio,  amor  ditti fo  ». 

£ gl’ infonde  nel  cor  fero  dijegno  » 

2#  «//  pofcta  rifette  immoto , e j£/o. 

che,  gridò, con  afpro giogo  indegna 
Ni  /c  v no /guardo,  offerito  vtirifol 

A che  in  van  mi  lamento  , e in  vani  affanni  ». 
Spendo  tifare  otio[e,e  Spargo  gli  anni  l 

.s&ise» 

& e V arder,  che  Si  grane  io  mi  figure* 

Il  refrigerio  fol  da  me  dipende , 

Ut  hor  per  mia  viltate  io  fol  trafcùro> 
il  rimedio  del  mai, che  sì  m* offende  » 
lo  vò  rapire  E latrale  non  mi  curo, 

%s  mi  condanna  alcun,  fé  mt  riprende  » 
Perche  il  mio  Re  tradifca,  e fe  mi  chiama 
Macchiato  r di  mia  fedone  di  mia  fama  » 


So  n 


< 


l 
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Son  titoli  bugiardi#  feria,  e fede, 

Sun  fallaci  apparenze,  e falfi  oggtttìi 
Onde  trufferò  il  fonte  ? ouefi  vede  y 
Che  gli  ojferumo  i Re  verfo  i f oggetti  ì 
Quale  gtujla  ragion  dunque  richiede * 

Che  finn  vili  appo  lor  quefii  rifpetti  » 

M ch’altri  gli  mantenga,  e co»  fuo  danni .» 
Senza  frutto  verna  ferua  al  Tirqnue  * 

Succeda n pur  di  fellonia,  di  morte  * 
Crudeliffime pene  à la  rapina , 

Che  pròi  fe  già  fon  ree  » fe  la  mia  forte, , 

0 felice,  od  auuerfd  il  Citi  deflina  ? 

Scoprirà  fi  il  mio  amor  * l’arti  di  Certe 
Tojpo  machineran  la  mia  mina  j 
Tenfo  rapirla , e perch’io  l’ho  pcnfato > 

"Sofia forfè, onde  à veorfe  io  fio.  d<utHai*~ 

J)eh  » che  meglio  farà  > ch’io  ten  t i alimi  ite* 

Se  gli  arditi  configli  il  Cielo  aita , 

Il  pcn far  il"  indugiar  ficuro  è meno, 
CheVifieffa  rapina  à lamia  vita»  . . 
Colpe uole  farà  nel  Regio  Jen» 

Meditata  C ingiuriarci  efeguitai 
Pi»  di  rifchio  è in  tardare,  ofa  mio  corei 
D menta  giuflo  vn  fortunato  errore ».  4 

O fa, 


I 
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Vja  e [pera  M or afio»à  grande  ardire 

Nel  maggior  rifcbio  il  [aio  apre  la  gradai 
Rapi] ci  tluira,  appaga  il  tuo  delire  » 
idae  non  lice  al  valer  de  la  tuajpada  ? 

Va  con  ejja,  tn  Numidi  a t iui  da  l’ire 
Dti  Re  vturaì  lontano  in  tua  contrada^. 
Sarai  tra  quei  di[erti  ignoti ,e  mettiti 
Da  l’infidte ficHrox  e da  gVinfuttL 

Dtfc  orrendo  più  volte  in  quella  guifa 
Mor atto  alfine  elegge  a tanta\imprefa. 

Il  [no  fido  Scudiero , à cui  diui[a 
■ Il  modali  tempori  [no  de  fio  pale  [a* 
Dalgelo[o  Titon  l*  Alba  dtmfa 
■Appena  batteria  in  Oriente  accefa 
D*l  di  la  prima  facete  non  ancóra  ' — 
t,edea  la  Notte  i termini  à L’Aurora*. 

Quando  à te  8ànza,oue  rifiede  fluirà,,  - r 
di  fugace  Scudier  gid  s’incamirtay 
Et  introdotto  jue  colei  fojpirsu  , 

Di  Zoraida  il  ritornod  lei  s* inchina  ", 

X f ucmf con cf àuto  appena  ella  rimira  », 
Che  lui  de  l’amcr  fuo  nuntio  indouinat: 

E co’l  cor palpit antere  con  fauella 
Interrotta  in  di/parte,  dfe  l’appella  . 

' / tQuei 


CANTO  SESTO.  ii7  , 

Quei  s'accofl* , e comincia  ; lo  di  gran  cofe 
A te,  Donna  Reai , fon  mefaggiero , 

Ma  ciò,  cb'd  lungo  il  mio  Signor  m'efpofe  j 
A te  racconterò  breue , e /incero. 

Confa  luo,il mio  Signor,  le  cui  fama fe 
Opre  fanti  hoggi  infuptrbir  Vlbtro , 

A te  nuntio  m* inaia,  pereti à vicenda 

Del  tuo  nobile  amor  grotte  n tenda* 

* * . j 

I3?TcGc 

X/  leffe  la  tua  carta,  et  pari  ardore 

Sente  auuamparper  tua  cagion  nel  petto  v 
Ei  facrato  al  tuo  neme  battendo  il  core 
Gode  d la  tua  beltà  viuer  foggetto  . 

Mi,  per  moflrar  come  al  tuo  vero  amore 
Val  fuo  canto  rtfponda  eguale  affitto* 

\ Rijpofla  ti  darà  ne  la  futura 
Hotte  ctil penetrar  dentro  It  mura  * \ 

Eglila  tua  donzella  haurà  per  guida  , 

E fra l luolo  de  i vo/ìri  in  campo  vfeito 1 
A le /olite  prede  entrar  confida 
Ne  la  Città  con  babito  mentito, 
lo  farò  /eco,  e non  può  hauer  più  fida 
Scortai  onde  à me  de  ferini  il  tempori  fito  % 

Sì  che, giunto  che  fta  ne  la  Citiate  , 

Qui  po/fa  riuerir  la  tua  b e Itale  „ 

Cosi 


f 
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^ ì * jt  ’ 1 -j  J - lui 

Cfij/  fin; effe  à *£  *»#r#  -V.  ; <•  J 

Nofco  venir  tra  le  Chriftiane  fcbtere  > 
-.Geme  so, cb'  d lui  fora  alta  ventar m 

Tuo  fpofo  celebrar  le  nozze  altere, 

Quitti  godendo  in  libertà  ficura  - 

frima  n'anàrtftì  infra  le  nuore  Ibtre» 

JE  làvedrefti  con  io  fpofo  amata 
Pargoleggiar. ti  i cari figli  à late,- 


1 •»* 


r.T£ 


t 
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^ryriTV-r 
sJte  cjp 
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; ' i ; s 

Conquefti  detti  lu fugando  alletta  ■ -iil 

' 21  fugace  Scudier  l’incauta  E litira  ,•  . ' 
Cbc  innamorata  è di  prejlar  co  fretta 
Facil  credenza  d quel, che  tl  cor  deffra; 
Gidd’vfcirda  la  patria  Amor  Raffrettai 
JRI  modo  pile  ficttro  in  fe raggira  , 

Non  inguifa peròt  £b‘d i fuoivoleri 
C tiene,  là  non  opponga  altri  pendevi , . 


«4.3  ci 


Ccnfollecito  ter  quinci  tìfponde 

A l’accorto  Saidier^be pria,cbe‘l giorno 
T>e  l’Atlantico  mar  raggia  ne  l’ondet 
A l'albergo  di  lei  faccia  ritorno. 

Che  fe  partir  ri  [due } e cerne , e donde 
Allhor  dir  agiti  è fe  vuol  farfoggiorno  f 
Qtteglì  volea  partir  » ma  la  donzella  <• 


nuouo  mpatiente  à fe  Cappella 


ì n 


Quitti- 
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Quinci  del  [no  Guetrier  molto  gli  etile  fi, 

E que'htb’e  del  bifogno  intt  rutto  appieno  « 

Le  rifpojlc  condì  d‘ amor  cortefe , 

E lejparfe  nel  cor  nuouo  veneno  , 

Vt*e  volte  replicò  ciò , che  riebiefe  , 

£ ciò, che  feppe  Elvira,  e quegli  al  feno 
Jtfuout  fiamme  le  tn/pira,  & al  fin  prende 
Congedo te  torna  oue  colui  l* attende, 

A gli  affdlti  d*  Amere  intanto  oppone 
Le [ue  leggi  Honeftd  nel  cor  diluirai 
E [e  il  caldo  defio  l*è  sferre  [prone , 

La  Vergognala  [rena  , e la  ritira, 

L* bonari  la.  [è,  la  nimiffà  propone 
Contrari  d quei  difegni , ou’ ella  afpira, 

Ma  tutto  invanì ebe  l’amorojo  affetto 
Rintuzza  la  ragion,  vince  il  ricetto, 

«S&xfEL 

Qual  fiume , à cui  ripugna  eccel[a[ponda , 
Gonfio  da  nuovo  bumor  trabocca  alfine , 

£ l’argine  importun  [usile  con  l’onda , 

£ mone  d’ogn*  intorno  alte  ruine , 

Le  felue [chiama,  t [sminati  affonda , 
lutto  ingombra  di  mortile  di  rapine. 
Tonando  per  tro[eo  de* [uoi[urori 
Capanne f agricoltor  i gregge  c paftori , 

Tal: 

> * *'  • 

"Tv'  - • ' 

, t • . ‘ 
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Ben  donzella  fei  tu , ben  tu  nafcefii 
Di  prof  api*  reai, ma  ciò  non  bafia , 

Perche  dal  regno  mio  libera  refi* 

Cui  tutt* altra pofanza  inuàn  contrada  . 
Ripugnando  tanti  anni  affai  grdefii 
Con  d&nnofa  virtù  lode  di  catta» 

Il  perduto  piacer  rifiora,  e cejfa 
Da  si  vano penfier ,viui  à te  fi ejfa* 

Con  tai  detti  Infinga  à la  denteila 
Lamento  inferma  inftdiofo  kmort  , 

Cede  à lui  si, ma  nrn  in  guifa, eh* ella 
llfren  do  l’Honeflà  tolga  dal  core . 

Andrò  nel  Campo  » indi  tra  fe  fauella  » 

Gl* imperi  feguirò  del  mio  Signore , 

E fpero , eh  e’I  Defi  in  fatto  men  rie  f. . 

£ nuore  mie  arrida  al  bel  defio  • 

lui  godrò  del  mio  Cor, fatuo  amato»  ■ ^ 

Diuenuta  con  forteti  cari  ampie [fi  » 

Di  bella  prole  ini  promette  il  fato 
Al  pudico  mio  amor  lieti  fuccejji . 

Mafe  pur, che  no*l  credo  , il  fin  negati 
FoJJe  colà  de  gl'Hitnenei  promeflì , 

Cadevo  del  mio  bonore  hofiia  gradita  > 
ìdon  macchiata  giawai  » benché  tradita  • 

. ^ : Ch'ami 
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Cb'ami>no*l  niegofo fia  il  Defiin,ehe*l  veglia^ 
Da  ineuitabil  Ugge  a meprefcritto  » 

O ft  a fi  il  mio  appetito, e la  mia  voglia 
Che  d'incurabil  piaga  hà  il  cor  trafitto  ^ 
Amero , ma  non fi a, che  ciò  mi  foglia 
Con  lafciuo  penfierl*  animo  inuitto  i 
Amerò  sì,  ma,  [e*l  richiede  honore , 

Cefi  [angue  io  pagherò  fallo  d*  amore  „ 

Coti  Elu'tra  difeorre , e fi  dà  ventò 

Mentre  ver  fio  l’Occafo  inchina  il  giorno  l 
E già  1* burnita  De * prepara  il  manto 
Di  vaghe  Stelle  in  varia  guifa  adorno  « 

Il  tempo  d lui  prtfìjfo  ojjerua  intanto 
Lo  Scudier  di  M orafio,  e fà  ritorno 
A la  magio n de  la  Reai  donzella, 

Che  lf accoglie  torttfe,  e gir  [stuella. 

Ritorna,  amico,  al  tuo  Signore , e miei 
A dirgli, cb*e  mia  legge  il  fuo  volerei 
Cb*to  la  [cerò  per  tffo  il  C*el  nafte, 

Cbe'l feguirò fra  le  Chrifiiane  [cbierèl 
Quando  la  cieca  notte , et  cupo  oblìo , 

D * intorno  fpargeran  l* ombre  più  nere * - • 
Ver  incognita  via, [enz?  altra  [corta. 

De!  giardino  aprirò  la  minor  porta . 


Tu 


• t 


# f 
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Tu  penfacome  vfcir  da  quefìe  mura 
Potremo, t e là  mi  guida  il  caro  amante  % 
Poiché  co'l  fuo  valor  fpe.ro  fi  cura 
Di  penetrar  fra  tante  guardie ,e  tante , 
Mentre,cWio partirò , farà  tua  cura 
Scoprire  intorno ,e  far  la  feorta  auante  j [ 
.Re/la,  che  mi  conduchi  iui  vn  deflriero  * 
A ld fuga  notturna  atto,  e leggiero • 


, * \ ;•  I r y /rv 

Andremo  al  Campo, e dé’perigli  miei)  ‘ 

Per  dolce  guiderdone  io  mi  prometto  » 

Che  Confaluo  farà  d*  alti  H imenei 
Co'l  legame  vital  meco  nfiretto  . 

Tacque  \ è da  lo  S cudier  di  nuouo  à lei 
Conforme  al  fuo  de  fio  molto  fu  detto , 

Efur  nouellamente  a lei promeffi  % 

Ve’  bramati  H imenei  lieti  fuccejfì. 


i i j i V • * ' \ \ ^ ■’j 

Quindi  fa  toflo  al  fuo  Signor  ritorno  ’ % yf 
' Il  fdgace  Scudiero, e quei  gipcqndo  p. 

Offre, giuntò  m Numtdia » ampio  fogglogntfi 
Con  ricchi  premi  al  meffaggier  facondo  « 
lè perche  gtd  Pera  fuggito  il  giorno 
Da  l* ombra  denfa,e  da  l* oblìo  prof  opdoj 
Preparano  la  fuga,  VP  al  giardino 
Ritolgono  furti ui  ambi  il  camino  • * 


E/. 


rr 
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Elvira  intanto  il fuo  Confaluo  attende  , 

• Da  congedo  à color xc  he  l hanno  in  cura  * 
I quando  le  par  tempoì  occulta  feende  . 
Su  V v feto  del  giardtn  verfo  le  mura  • 
Amorfe  he  d'alta  jpeme  il  cor  le  accende^ 
La  vergogna  dijcacc/a>  e la  paura  , * 

Mentre  fi  partenti  caro  albergo  mtray  V 

£ tr a fe  parla  in  cotal  guifa  Elvira  » 

* . * . «i  * * ^ 4 ^ 1 V*  * ■ i V*  ^ 


Kimanetevi  in  pace  è mura  amate  * 

_ > ^ ■ * % **  * , *•  % ^ ► ♦ 

lo  vo  dove  altra  guerra  Amor  prepara  , 
Anzi  me*n  vò  dove  tra  genti  armate 
Mi  promette  il  dejiin  pace  più  cara. 

D lei  fofpiri," e lacrime  beate  ' ' 

Ftt¥quelle,che fililo  lina  doglia  àmìrax 
Foiche  compre  à tal  prezzo  a me  ragvnaì 

Lt  dtlitie  dyamor  lieta  fortuna* 

• 

v 

. •s&.st’.  <- 


a 


Sacri  Lumi  del  del' amiche  Stelle,,^ 

Che  la  nhafuga,  e’j ! ptnfter  mio  /tergete,  ' 
Secondatemi  voi propttie , e belle,'  ' 

! influenz.e  auuenturofe,  e liete, 
tnf r a l * ombre , e l}  horror,  chiare  fattile  • 
tale  fatemi  ‘voi  la  mia  quiete, 

Voi, che  ardete  d* amore, ò luci  fante  , 

Veb  prendete pttti  d’vn  core  amante  • 


Se-- 

* fc- 


Tal 


- 
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Tal  parla y e de*  fuoi  voti  il  Cui  fi  ride , 

£ non  meno  del  Crei  fe'n  ride  /Imorei 
Gb'd  la  fu a fuga  tnjuperbito  arride  , 

£ l* ardir  di  coflei fi;ma  fuo  honore. 

Giunge  d la  porta, e* l cbttuuftel , che  f Iride  % 

Al  Pagariich’ attende  a,  rallegra  il  corei 
Appena  la  donzella  apre  la  portai 
Gb'ei  l' inchina#  le  ? offre#  le  fa  J corta  • 

•air.w 

Il  parlar  breue%  e l* ombrai  e la  paura, 

Turbar  gli  fpirthVT  ojfufcaro  i fenfii 
Ond ejfa  nulla  offerua,e  nulla  cura  » 

Ma  falifct  il  defirier,  nè  più  trattienfi  , 
ter  la  via  men  frequente#  ptuficura^ 
Coperti  van  da  cupi  borrori ,e  denfi, 

Ver  la  porta , che  in  guardia  banca  M orafi  e » 
£ giungono  coldfenx.à  contrafio  . 

Cid fatto  bauea  del  Capitan  l'impero 
Aprir  la  porta, & abbajfare  il  ponte  t 
Poiché  altre  volte  hauea  per  vfo  il  fiero 
Vfeir  di  notte  d gli  inimici  à fronte . 

Jìfcono  dunque # prendono  il  Jentiero 
Verfo  il  bofeo  vicin.  girando  al  monte  e 
^ fcbiuano per  luoghi  inufitati 
te  guardie  de* Chr  fiumi , e gli  fitccati  l 

' , li  G id 
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0ià penetrate  del  gran  bofco  hauienoi 
Le  parti  più  fe  crete,  -e  già  men  bruna 
Varia  rende* , per  ly aureo  Ctel  /eretto 
Seminando  i fuoi  rai,  . l’argentea  Luna, 
Quando  di  viua  fiamma  accefo  il  fino  , 
Rtfolue  di  tentar  la  fua fortuna 
Mora  fio  bor  che  opportuni  il  tempori (ite  4 
Il  Juo  caldo  defio  fanno  pii*  ardito . 

* f i . <*  ^ v * • 

Volto  dunque  ad  Eluira  impatitnte , 

Con  tai  detti  il  fuo  amore/ e Varti  accuftti 
M oraRo,  non  Con/alùo, baita  ptefente 
Tua  beltà  qui  mi  tir  offese  mi'tifcufa 
Tentai  di  ritener  la  fiamma  ardente 
N é* confini  del  core  inuan  ricbiùfa , 

■Che  vinto  alfin  dal * amoro/o  affetto  , 

A rapirti,  à ingannarti  té  fui  cofirctto, 

Ritrouì  al * fati  debite  pene 

Amor,  cagion  de  le  mìe  cólpe  audaci  $ 

Ónde  per  me  dolci ffime  catene 

Siatto  gli  àmpleffi  tuoi  tari,  e tenaci,  ; 

Qui  tace  il  Saracino  t e'i  fren  ritiene 

£ tenta  di  rapir  furtiui  baci 

"Dal  bel  volto  d* Eluira  i ella  (mani fa 

Varrei  ra,e chiede  in  alta  voct 'aita  , 

Qual 


fe  incauto  fatte  ini  fi e [a  la  mano 
A coglier  fiori  , ilfirpe  innanzi  vede , 
Trema,  grida,  e J mar  rito  indi  lontano^- 
&ol)endendo  la  man , riuolge  il  piede , 
Tale  d gli  atti,  al  parlar  del  jter  Pagano  » 
Timida  fi  ritira  , e aita  chiede 
L' addolorata'  Eiuira%.e  in  ogni  canto 
£*  ri  fonar  la  fitti*  d i gridici  piapto. 
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ARGOMENTO. 

• v» 


Morati o a i colpi  alfìn  cade  d'Ernandcs, 

E per  Eluira  tua  Maurinda  geme  : 

Molti  eicon  di  Gradata  al  gran  comandar 
Del  Rè,  che  di  trouar  la  fig  ia  ha  ipenne. 
Per  l'idot  fuo  Situerà  impugna  il  brando; 
Altabrun  còl  riuat  s'adira.e  tremtf. 

Poi  lotto  l’ombra  d’vn  trondoio  pino 
Dorme, e no  i s~,con  la  ina  donna  ofmino. 

Canto  settimo. 

\ - I 

Entre  del  fuo  dolor  l*  alta 
fctagura 

Sfogai* a Eluira  timida-», 
e /mitri  fa , 

Itgiufto  Cielcon  fubittt— > 
ventura 

Donde  mtn  fi  credea  le  diede  aita, 

Torna»  a al  Campo  ad  efeguir  fua  cura 

Eternando , che  guarì  de  la  ferita , . 

Ch'hepbe  nel  bofco  alìbor,che  fe  contrago 

Contra  l' armi  d' Amor  e, e di  Morajìo, 

■(  . dia 


CANTO  SETTIMO,  i9j 

Già  non  andò  lunga  flagione  altera 

Dela  piaga  d'Hernandoil  fuo  nemico  t 
Poiché  Itu^che  fnggiua>ei piu  leggiero 
Giunfe t&  vccife  tn  mezzo  al  bofco  antico  , 

£ perche  il  dà  cedetta  à l*aer  nera , 

E troppo  era  di ft ante  al  Campo  amico  r 
Fermtftyfr  accettò fianco,  e ferito 
D’vn  corte fe  paftoréil  grato  inulto, 

V3?TX? 

i , „ : • ' ' 

TJe  la  roXfa  capanna  et  fé  foggiorno 

“ Sin  che  là  piaga  fua  parue  J al  data» 

E pofcia  rifolue  di  far  ritorno 
Gl'imperi  adefeguir  d*Elutra  amata  . 
fartele  benché  nel  mar  tramonti  il  giorni 
Non*lafci'à  di  feguir  la  via  bramata  » 

Et  in  mcz'f  à l* horror  notturno,  e fofco 
Il  più  breui  camiti prende  pe'l  bofco  • 

aSCllSCl 

* * vjr 

Già  con  argentea  man  la  chiara  Luna 
Addita  al  Canal  ier  la  via  più  fida, 

Onde  pria , ch’efca  in  Ciel  l'Alba  importuna  v 
Sollecita  il  camino ,e  Amor  gli  guida. 

E già  volea  contra  fua  ria  fortuna 
Vaccufe  rinouar quando  di  /Irida  > 

Ode  gemer  la  felua,&  apre  attento 
Curiofc  V orecchie  à epiel  lamento  % 
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* x»H!cin* , c fente  alfine 
Vna  voce  diftinta  in  quefti  detti  i 
Con,  perfido  Amor , le  mie  ruirte 
Tue  vittorie  faranno,  e tuoi  diletti ? 
Così  torni  Zoraida  ì èque  fio  il  fine 
Ch  auuenturofo  al  mio  defio  preme ( 
Cosr fellona  osi  tradi/ci  Fluirà  , 
Henri  fulmina  il  Cielo, 


,e  ti  rimirai 


£}ui  la  voce  d le  lagrime  cedea j 
Coni  hiude  Remando  d quel  parlar,  che  fina 
Lajua  Bluira  colei,  che  fi  dolca  , 

E che  tra  mille  ei  cunofeiuta  hauti*. 

Eiu  non  bada  , e colà , dotte  forge  a 
Il  grido  piu  vicin,  ratto  s* inaia  > 

Sferza  a vendetta  il  generofo  core 

fdc 2 tlO ! ZL  falPtfit  (Tjof.ftfn 


o»  jdcgnoja  pietà  gelofo  Amore 


on  vota  mai  co  fi  leggier  lo  frale 
D Aravo  arder  con  la  pennuta  cocca  » 

Non  cos  i fero  indomito  Cignale 
S’auuenta  mai  con  la  fpumofa bocca. 

He  gtamai  sì  tremendo , e sì  mortale 
Fuor  de  te  nubi  il  folgore  trabocca , 

Come  il  Guerrier  precipuofo , e fero 
A fuet pianta  d quelfuon  fpmge  il  definire 
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J 

Sfe  guari  andò,  che  rimiroffi  aitante 
Mora  fio,  che  d’Eluira  baue a già  tolta 
Da  la  timida  mano  il  fren  tremante , 

£,  dal  collo# attorto  il  vel  di/cìolto, 
D'Eluira  J, ita  raffigurò  l'amante 
*!  Di  nuouo  i de ttit  e gli  attiv  e d*  ira  fÌolt*> 

F affi  à lor  più  vicino,  e in  alta  voce 
Sfida  d battaglia.il  Sarac  in  feroce* 

•se^se» 

Befiemmia  il  Cielo  il  perfido  Pagane,. 

& Che  fi  vede  interrotto  il  rio  difegno, 

JS  lafcia  Eluiraye fretto  il  ferro  in  mane- 
Si  /caglia  al fuo  riunì  colmo  di  /degno, 

U e coiì  freme  il  torbid’Oceano 
Quand* Euro,&  Aquilon/enzaritegne 
Sogliono  v/cir  dacauernofo  / cogito , 

Come  freme  il  crude l d'ira,  d'orgoglio. 

Va  i gridi  à i ferri  yrtrapajfar  da  l'onta 
i A t colpi  piìt.chf  grandine  frequenti  i- 

. Secondano  le  defire  ardite  , e pronte , , 

Ve  Calma  furibonda  i moti  ardenti. 

Tai  fi  mofir ano  altrui  S terope , e Brente- 
Fabricqndo  d Vulcan  flrali  cocenti , 

E à le  pe'Cnffc  del  manti pe  fante 
fi  Panie  rupi!  remar  a Etna  fumante  .- 


I $.  Fra 


(i 
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Fr£“£‘:ltÌitC*M”ChWa*. 

Scefr  1>L  f ' y non  tnu*™ 

s&sst- 

S3^?55!W*^ 

««w*,  ,nfnmc,l(^t 

hs&f^&sr*  ■ 

Accenni  dUnd  " 4 1 * Caf°  china 

Sk’lcM  a ,j'ma fi,,,e»ne 

UMuMi‘fi'“r  finche, inenne. 

’9G1’^ 

vn  fcffe  /f”  I W”"> 
freme  Hernlndc,  e fi  Ua,T‘  ‘l^V’ 

. **v.  4f;;  -«•>**, 

i 

J&val 
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1 Jgual feriti  Leon , che  sferza  l'ira,  k 

*>  £ rowf  fa  il  cacdator  le  furie  de/la, 

» 1/  Saracino  al  Caualier  d'Eluira 

fi  Si  appreffa ,e  per  ferir  fegna  à la  teff  a, 

* Cede  Hernarido  guardingo,e  fi  ritira 
ta  Del grauijjìmo  colpo  à la  tempefla, 
l,i  Ma  per  frettalo  per  altro  il  piede  in  falla 

ti  pone, e /otto  di  lui  cade  il  cauallo  . 

Lieto  il  Pagano, a la  vittoria  intenta 
, iit  H caduto  Guerrier  tottofi/pinfe  » 

i Ma  nel  rifchio  maggior  quei  non  fu  lenta  > 

£ riforto  in  vn  punto  il  ferro  flrinfe . 

Così  Quercia  rtforge  incontro  al  vento , 

Così  fiamma  ta  lhor,  che  non  s’eflinfe 
Jl  jofjìo  altrui , pii*  rapida  riforfe  , 

£ co/»  vampa  maggior  gl'incendi  porfe. 

Del  deflrier,cbe  il  Pagan  centragli  hd  moffo , 
Con  la  [infra  afferra  Hernando  il freno , 
i £ perette  Morafìo  , « gji  f roffo 

Con  l'altra  di  due  punte  aperto  tlfeno  . 
Arrabbia  il  crudo , e glifi  getta  adoffo  , 

■ E lui  premer  ft  crede  in  fu'l  terreno , 

Ma  con  arte  miglior  L'altro  l’abbraccia, 

£ trattolo  d'arsim  folto  fé’ l caccia . 

I 6 Cade 
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Cad,  il  fuperbo  ; « il  Caualicn  Cbrìfaano 
*n«e  li  vantaggio,  e far*  tu  fi  (caglia 

S,r‘7  ‘X,h‘  •‘M^nJ/vìZ’ 

ÌTrf'  ' rm°U"  l'“fPra  itagli*. 

' Vith  f°r%r  tenta  il  Pagano 

Ter, rU  co  p„gnal  ,ra  maglUt  {. 

■ ‘‘impiaga  * 

Settimi  fianco  mane,*  diujcpfag*. 

*’r  ^metter  1‘  lf,ica„* j aib- 

Tantofi iyt,‘ furor,  *„gul  caJ 

Oe Mi  ‘l  cacciatori-antro J pagliato 
Di  quant'tra  o nuovo  tè,  4, LantTrM-  ■ 
Conte*  M orafa  il  Canai, Li* tf** 

E,  tre  volto  nel  p„,o  ,lfcrro  / / • 

E « l alma  fangitigna  il  varco aptrfi , 
Pt":a  . 


a 1 


A tfor* 
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JMorto  il  Pagan  i* alza  di  terra  Hernando , 

E ver  (ola  fua  Donna  il  guardo  girai 
Ma  lava  £ ognintorno  inuan  cercando  > 

E là , dotte  la  videi  inuan  rimira, 

Poiché  per  mezzo  d laforejla  errando 
Spinfe  d dejìr'ur  l'addolorata  E Inir  a 
Tojloyche  dter  principio  d la  battaglia , 
Dubbiofa,che  Morajlo  in  lei  preuaglia . 

Lo  Scudier  di  Morajlo  aneti* ti  veduto 
Cadere  il  fuo  Signor, s* trafiggici 
Siche  non  sa  come  ricbtegga  aiuto 
Nel  luogo  intuito  il  Cattalier  feritol 
Dopo  brtut  penfarfu  rifoluto 
Ritornare  al  Pa/lore  % ond * e partito  ; v 

E fati  su'l  dejlrier  del  Saracino 
Poiché  inhabile  il  fuo  vide  al  camino, 

«fj&xffo, 

✓ 

Già  f( orto  intanto  era  dagl'indi  il  giorno  $ 
Già.  il  (onno^e  l*  ombre  il  Sol  fugate  hauefiì 
E di  lucidi  raggi  il  erme  adorno 
Vincitor  de  la  Notte  il  Cielfcorrea , 
£)uande  Eritrea  che  del  reai  [oggiorno , , 
Pone  Eluira  dormia,  cura  teneay 
Ne  l’ bora. eh’ è d'Eluira  &l  forger  data» 
Entro  con  le  donzelle  à l'opra  vfata;. 
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fri  letto  j'auuicin a > indi  [aiuta 

dluira^che  non  vede*  e non  intentiti 
Rinou*  i detti , e pur  la  fianca  muta 
Altra  rifpo/la  al  fuo  parlar  non  rende,  j 

Taciturna,  confufa , e irrefoluta 

Jiritrex  con  la  voce  il  piè  [ofpendei 
Alfin  s7innoltrjìe  impaciente  mira 
Il  regio  lettole  inuan  ricerca  Elttira  • 

«f fotti. 

■ _ ( ...  ..  ' 

i à[e  medefma  ella  non  crede* 

£ qua  fi  menvgnicr  Rocchio  condanna  ; 
Stende  l a mino  intorno^ [ente te  vede  » 
CbyEluira  non fi  trotta', e arfcbr  s inganna 
A rinomate  prone  alfin  dà  fede  f 
Che  di  trottare  Eluira  inuan  s affanna* 
JSPon  là  dir , non  sàfarfiuptda,emejtai 
Stn  l'ijlejfo  [enfierò  immobil  refi* . 

Intanto  lampeggiò  tra  lefuepette 
fu  raggio  di  fperanx.a  *1  cor  turbato * 
Credere  h'  Eluira  fingale  le  fouuieney  ^ 
Che  ft  affonda  per  fc  beri?  tn  altro  létel 
Dal  defto  J limolata . e da  la  [pene* 

Ogni  loco  più  occulto  , e piti  celato 
Curiofa  ricerca vfa  ogni  arte , 

Che  intentata  non  refh  alcuna  parte . 


CANTO  SETTIMO;  jo7 
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jyifeende  nel  giardino  , e vede  aperta  '•  ; 
/}<*J  canto  de  le  mura  antica  porta , 

Che  di  cefpuglio, e d’bedera  coperta  - ■ 
Ignota  giace  à chi  non  hd  la  f corta  . 

• permoffi, e rimirandola fu  certa, 

Ch'indi  fuggita  e la  donneila  accòrta  » 
Voteti  ella  Joly  etimi  /ibernar  /olia»  ( ! 

Ve  l’occulto  fentier  la  cura  hauea  ; - 


feli  , rtuenne , e riuniti  alquanto 
Con  debole  vini i gli  fpirtt  laffi,, 

Stracciò  la  chioma,  e lacero [fi  il  manto , 

E volfe  indietro  infunata  i pajfi  . 

Quinci  in  mex.\p  a t JJngulti,in  mex%o  al  pià- 
■ proruppe  : £lutra,Eluira  oue  m la/fi  ? ( to 

Amiche,  Eluir a manca  i oue  fei  gita 
Elutra  t abi  come  Eluirat  amtdm^aita. 


Tacere  pur  fi  lufinga,  e cérca  altroue , 

; E quando  alfin  Pi  del  fuo  danno  auuifa  , 
-f  Parte,  e ver  la  Rema  il  puffo  moue 
Nuntia  de  la  nouella  amatale  tnfta  . 

Sr  conturba  Maunnda , e fi  commoue 
Rimirando  Eritrea  flebile  in  vifta  » - • 

- j„  par , che  le  predica  oppreffo  il  core  - 

• L><  vitine  mi I erre  fijpro  tenere^  v* 
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Ccn  TX  e fi  a faccia'/  con  tremante  voce 
Da  lagrime  interrotta, e da’fofpiri 
Spiega  Eritrea  dolente  il  cafo  atroce  , 

Et  inafpra  narrando  i [noi  martiri  . 

Di  Mxitritidaà  tal  nuoua  il  duci  feroce 
Opprime  i [enfi , Ó*  occupa  i refpiri  i 
Onde  fuieney  e gelatale  j colorita 
Jiul4la  tien  di  vigor}  nulla  di  vita,. 

•SBuSBl 

Tal priu/Lgid  di  numerofa prole 

I ìr.mobil  giacque  N tabe  dolente 
Alì’hpr,  che  di  fue  tumide  parole- 

II  delitto  lauo  [angue  innocente. 

Al  fin  tornano  i [enfi%  e r tede  il  Sole 
A gli  occhi  de  la  mi/era  languente,, 

Poiché  con  vari  modini  loro  vfifici 
V ancelle  richiamar  gli [pirli  amici. 

W9G» 

Apre  leJuc'h  e in,,  vn'ohinfe prorompe , 

C^vn*  ardente [cfpir  tragge  dal  core,. 
Indi  le  nucut  lagrime  interrompe. 

In  fai  detti  sfogando  il  fuo  dolore.. 
Dunque  cui  del  Regno  mio  le  pompe * 
Tafpcme  di  Ma  umida -e  lo [plendore 
Sciti  fuggirò ? ahi  chi  [li,  chi  mi  hà  rapiti * 
PJutra  t il  mio  :e[cro}  e lamia  vita ì 


CANTO  S BrT  T f M O.  2§9  , 

Il  del  non  la  rapì,  cb*  non  [aria 

S)  crudo  iÌ'Citl,CD al  mio  dolor  godejfe  5 
L'inferno  men,  che  ditte nir  patria 
l'inferno  vn  Ctel,  fe  la  mia  Eluira  bauefft 
Virdtche  fojfe  vn  buoml  ma  qual  buomfia , 
Che  tanto  oprati  che  tanto  ofar  potejfe  ? 
Dunque,  Eluira  mio  cor , cbi  mi  finitila  ? 

Otte  t3  afe  ondi , e lafci  me  qui  fola} [ . 

aurina*  ancor  vaneggi  ? ab  troppo  e vetiy 
Ch3vnyhuom  te  l3hà  rapila,  c tu  comporti , 

Ch3 ad  onta  del  tuo  nome, e del  tuo  impero 
La  tua  gloria, il  tuo  [angue  altri  fe*n  porti  ì 
Non  più,  non  ptìt fi  tardi  i ogni  Guerriera  • 
Efca  del  Regno  à vendicare  i torti  5 
Guerrieri  t fette,  efia  il fellen  punito,  (r*. 

Ch3 ha  il  voflro  honor,ch'ha  il  vofro  Rè  traii- 

*3?^  _ 

figlia, con  qui  fio  fen,tra  qutffe  nufn'f 
Io  lufingai  co'vez&t  i tuoi  r ipofi i 
D»ue,ò  cieche  fperanzefo  penfter  vanii 
Doue  de  la  mia  Eluira  i Regi)  fpofi  ? 

O di  pigri  Guerrier  timide  mani 
Ancor  ceffate ? ancor,  ferri  otto  fi 
Non  vi  precipate  à la  vendetta  ? 

N*n  vf citerò  Guerrieri t ber  che  fafpetta  l 


Ite , 


Zj«.p 
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e,v;  {legno  ancV io;  non  labbia  loco  , ’ 

Oainofhi  fettoni  il  t raiit  or  {lento  5 
Ne  i fommi  giru  e ne  l'eterno  foco 
Di  [eruttarlo, e di  punirlo  io  giuro  l ' 

Ada  deh,  che  ’l  mio  dolor  fi  prende d giaco  % 
Mentre  tarda  vendetta  inuxn  procuro  » „ 

B gli  [eh  ime  il  mio  piantole  fi  fomportd  t 
Kndianne  à l'armi^l  f angue  fio  fòrti  féórfa 


tpil 

wfcl 


• f , • — 1 * • ^ 

Diffe  j e qual  fotfcnnataebra  Baccante  # *\ 

Ch'acce  fa  tl  guardo  r e fc  arargli  afa  il  crine  * 
Lacera  i panni  ,e  torbida  il  Umbiante9  \ 

Del  Kodope [corre a le  baine  alpine . ** 

Tal  (Tirane  di  furore  ebra>e  fpirantè  * * 

A le firagt  fi  motfe  , e à le  rume 
L1  Aitata  Slaurmda > e in  ogni  cantò 
Tt  U reggia  fuonar  dyvrli,e  di  pianti*  * 

v • . r&y  e 
4-A-li— 


Ada  il  Rè*,  cui  d'altra  parte  il  duro  auifo 
Giunto  a tot  ecchie  bauea  ferito  il 
Prove  il  fetj  e fanno , e con  tran 
Cosi  tenta  aiuolcir  V alito 
La  Fortuna  i veenda  il  pianto  it'lrifo 
Difpenfa  con  inviabile  tenore ; 

~ ■ * , j 

A che  piangere  inuan  ì fperafo  Reina, 
Poiché  con  P allegre xxa  tl  (tuoi  confina. 


Noie 


I 
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fi Jon  e,  non  è ragion, cfrvn  regio  petto  ' 

A gli  asfalti  del  duol  vinto  foggiacela  ; 
Spera, e intrepida  mira  il  tomo  ajpetto  • 

De  la  forte, cb* ài  forti  inuan  minaccia , 

Voi  di  fidi  Gnerrier  fittolo  diletto 
De  la  rapita  E In  ir  a vjcite  in  traccia  f 
E unite  il  reo  , fi  a da  memoria  grata 
Con  degno guidar don  l*opra  bonomia, 

« * #' 

Tacque, e Ofmino.e  Almanfor,  cui  ppeme  il  con 
l'  Più  d*ogn  altro  Guerrieri  alta  fciagura  » 
Del  Re  congiunto  d vendicar  l'honore 
Efconó  allhor  da  l*  affidiate  mura  . 

Solo,  [e  non  in  quanto  ilfuo  furore 
Lo  fùgue,  efee  Almanjorre  à la  pianura, 
Maptega  al  mezzo giorno  inuer  la  ftlua 
OJmin  col  Juo  drappello, e fi  rtnfelua  . 

, » - A 

Scopri r da  lungo',  èJP  offemar  co foro 
La  guardie  de ’ C bri  fidai  > e fu  portati 
t ALRe  Vannuntio, e cantra  il  popol  Moro 

Armante  di’  Aghilar primo  e mandato . 

Egli  prende  la  via  , doue  coloro, 

Cui  guida  Ojmin, volge anfi  al  defiro  lato 
Ver  la  felua  propinqua  , e la  bandiera 
Del forte genttor  fegue  Siluera . 


i - 
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Entrato  era  nel  bofco  Ofimino  intanto, 

E per  V ombrofiieauuìlupata  via 
Con  occhio  curio  fo in  ogni  canto  ' ' 

!■*  perduta  beltà  cercando  già. 

& 'offre  ognuno  adOfmino,è  fi  dà  v*nt* 
T>i  rncqwfiate  E Intra,  e intorno fipttt 
La  piu  feereta  felua , e pur  non  viene 
Chi  Uritroui  , <* J;  J':  - A --- 


Giunto  al  fiamme  del  Citi  già  Febo  haute»: 

7.  rafcorfio  del  camin  mezze  il  fientiero , 

'E  d eclinando  inuerfio  il  mar  fcendea , 

C to' e tra  7 confin  del  Mauro , e de  Vlber» . 
• aliando  il  vulgo  Pagan,  che  fi  auuolge a. 
er  lajelua, ficopri  drappel  Guerriero, 

- ì’infegna  mefirò,  benché  lontana. 

Cut  lajcbiertiyche giwige^.eraChrifiiana,. 

1*£?rc ]!P 

V -i, 

Ji ìj  lo,.  a n i ermi,  e L 'orgogliose  grida’ 

Pel /re /luci,  cb'd  i barbari  minacci* t 
31 fiero  Armate  d'jgkilar  lo  guida,  * 

Che  de  i Mori  /egretta  kaue a la  traccia  + 
I?en  teme  Ojmm, che  in Jua  virthfi  fidéh 
£ rincora  il /ito/  uol  con  lieta  faccia  ». 

£ tutti  precorrendo  àia  battaglia 
Centra  i n troie r intrepido Ji /caglia» 

* t > 


Fé» 


t 
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ferite  lo  sdegno,  e la  tenzon  s*  accenda  i 
L a vendetta,  é*l  furor  (corre  ogni  parta 
Vede fs  il  bofco  à le.percojfe  borrente 
Ricoperto  di  f angue , e d’armi  [parte. 

La  vitto  ria, e Vhonor  dubbio  fojpende 
Incorante  fortuna,  e incerto  M arte  i 
Spingono  al  ferro,  al  [angue  il  cor  nemico 
Varia  pi  nuoue  ingiurie }&  odio  antico, 

• ' jT 

Hor  mentre  la  battaglia  arde a piti  fera  » 
Gtunfe  Altabrun  ,che  per  l’ifiejfayia 
Seguita  bau  e a l’amata  fua  Guerriera*  , 
Stimolato  d’ amor,  da  gelcfi a, 

Giunfe  il  feroce  , & ojpruò  Situerà  ■ 
Che  la  turba  Infedel  col  ferro  apria  i , 

£ de [it  da  l’efempio  i [uoi  furori  , 

Strìnje  la  fpada,  e fi  gettò  fra  i Morj, 

2s Jonfd  gì  a mai  tra  V innocenti  ugnelle 
Il  famelico  Lupo  egual  ruina , 

LJon  mai  cinto  d i lflmpit  e di  facelte  - 

'Scuote  con  tal  furor  l'onda  marina  . , i 

lì  faperboOrionycbe  di  procelle  v 

Vibra  in  torbido  Ciel [pad a indouina, 
Con  quale  allhcr  tra  l'tnfcdel  mafnadA 
Vorgogltofo  Mxabrmnia  laffadtp. 


<s 
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la  forza  d*  Altabrune  * e di  Situerà, 

D*  Artnonte  d' Aghilar  Inanimo  inuiteo 9 , 
Tali  apparir,  cb'à  la  Chrifìiana  fcbier* 
Cedette  alfine  il  Saraetn  j confitto . 

Segue  piena  d'ardir  la  gente  IberM 
Vauanzo  de  la  fuga,  e del  conflitto  $ 

£ l'erte  piagge , e le  profonde  valli 
Sparge  d'buomini  vccifi,  e di  caualli* 

v % 1 Vv  - . 1 

Tentato  bauea  pii t volte  Ofmino  intanto 
Di  raffrenar  la  fuggitiua  gente  ; 

Ma  xnuan , po/VÌU  //  //wor  F altro  canta 

1 prieghi  de  l’bonor  [orda  non  [ente. 

Sol  di  pugnar  fra  tanti  Ofmino  bà  il  vanto , 
£ la  palma  non  cede, e non  conferite , 

Benché  affaldo  fìa  da  cento  fpade  , 

Sinché  [otto  tl  deflrier  morto  gli  cade  • 

» ’ I vi  !j  1 ì w 

Caie  il  deflriero,  e cade  Ofmino  appreffe , 
Concorrono  i Cbrifliani  à far  prigione 
Il  Capitan  nemico,&  egli  oppreffo 
Dal  deflrier  non  fi  muoue , e non  s'oppone  1 
Giunge  Situerà, e fiffo  il  guardo  in  tJfot 
Tofto  conofce  il  fuofedel  campione  ( 

I con  l'antico  amor  l'obligo  antico 
Volgendo  in ( e , grida  à lo  fluolo  arieti 

Piti 


\ 
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; "Fermate }ò  Ganniteti  : alcun  no n afe 
Vi  moleflare  il  Catta licr  caduto  , 

Stia,  gentile  *.%.*  òblìgotal  m'iyipofe 
Quaydo  in  rifckii  firmi  porj'em,  aiuto , 
Tacque,/  di  àuo  nuout  purpuree  rofe 
Fu  quel  bel  volto,  rofftggiar  veduto  > 
Poicb.  1 di?. coprir  il  foggio  core  x 

Con  t uboncr  i‘ «m  d'amore . • 


a 


<52?  52? 


Sii  ut  r a dal  dtfìrisr  quinci  difeefo 

L'ùff'crtfce  ad  Ofmino}e  vuol, che  faglie, 
E ruota  il  ferro  inforno  à fon  difeja  . 
Perche  altri  non  l'infefli,e  non  l' affiglia, 
. Tenta  Òfmin  ricufor,  ma  vede  offe  fa 
L'altra, e non  sà  trouar  modo , che  vaglia 
Da  fc ufar e il  rifiuto , onde  alfin  prende 
Il  deli  riero, e d' va  folto  in  fella  afeende » 

5*?5X7 


Rie our tifoidi  tra  quei , cb'à  dargli  aita 
Erano  benché  pochi  iui  re flati , 

E fi  rinfeltia  per  la  via  men  trita  » 

Fra,  ipit*  denfi  cefpugli,e  piu  celati  . 

Val  Cimmerio  confa  la  Notte  vfeita 
Già  i crepufctili  intorno  hauea  Jt piegati  ; 
Onde  impedito  da  i vicini  horrori 
# drappillo  Sbriftian  non  Jegut  i Mori 


U 


Sol* 


: 


.A.',  , B'M  f • t . y - • d 

. W *.  V f : " . • . . * , * ;-j  •£ 

116  CON QVI  STO  DI  Ók  A NÀTA 

*'•  - 


So/?  tl  crudo  A Itabrun  d'Ofmino  in  tracci 
Per  l' incognite  vie  [prona il  deftriero% 

E lampeggiando  ne  l'accef a faccia 
^[chiara  il  folto  bofco , e l'aer  nero . ' 

Amor  lofpinget  e Gelofta  lo  caccia  » 
rokhe  mirò  quando  al  riual  Querriefa 

l>armi  Cbrifiiane  era  caduto , 

Dte  Slitterà  il  Caualle^e porfe  aittty9  * 


«saliti 


i I*.  • f | • * f 

ricettacolo  acerbo  al  ccr  de  l'empio  ■ 

In  quel  core  rinoua  atto  fintile  f 
Quando  a Situerà  con  [elice  e[empio 
Diede  foccòrfo  il  Saracin  gentile. 

/.  Bene  a libo  tu  d'O/mi » volle  far  [ce  mpìo  - 
Cui  filma  vi  [uo  par  aggio  indegno,  e vile^ 
Ma  ng  la  ntijcbia  l'vltima  fortuna 
Gli  viete  di  tentar  talea  importuna » 


# r _ ■ .'  » -•  t « w f- 

Hot  l' offe  fa  ncuella  il  vecchio  [degnò 

Di  nuouò.  accende,  e l'animo  efarerb M i - 
Et  corre  d9 tra  falle*  è A^hAih 


Mi  corre  d’ira  folle , e a’ òdio  pregno 
Doue [limola  il  cor  la  doglia  acerba  J ; 
M eno  horribile  appare  il [alfo  regno  ' 
Shiand  alza  cantra  il  Cel  l'onda  [uferbay 
D;  quelle  he  ne  l'afpettot  e ne  la  voce 
Minacciando  il  riual  panie  il  feroci 


A 
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\'&*gg*tdicea>  quella  crudele  eh' è vaga 
fri)  De  le  lagrime  mie , l*.  propria  morte  ; 

\ Mora  tl  Pagan  , già  la  fua  morte  appaga 
fc  V*1  negletto  mio  cor  L'indegna  forte  . 
i V*ggo  quella  crudel  mirar  la  piara 
ÀI  Con  occhi  lagrimofi , e guancie  (morte  ; 

% Se  non  Pia4‘  *1  mìo  duol , godro,  eh' almeno 
. Pianga  de  l'idol  fuo  trafitto  il  fieno  . 

' ' / 

Sr  U cruda  ridea  del  mio  dolore , 

Fio,  che  de  fimi  lamenti  io  prenda  gioco; 

Io  fiquarcierò  quel  temerario  core  , 

Ch'osò  di  dar  ricetto  i sì  bel  foco . ‘ - 

fi  Ofmtn  non  trotterà  dal  mio  furore 
l&  ^err a > ò nel  Ciel  fi  curo  loco  ; 

M.»mpe  ine  or  genero fo  vn  giuflo  f degno 
Di  tirannico  amore  il  giogo  indegne  « 

- W’SKS» 

Mentre  ilfier  cosi  parla,  e fi  dà  vanto 
li  Far  de  le  nuone  ingiurie  afpra  vendetta» 
Sottra  vn  altro  defirier  f alita  intanto 
Siluera  dietro  à lui  fit  motte  in  fretta. 

Conobbe  il  fuo  difegno,  e vide  quanto 
fi  Ai  danni  del  riual  l'empio  s*  affretta;  ' 
Tartina  il  fuo  drappel  quinci  abbandona  ì 
£ gekfa  d'Ofimin  dietro  gli  fiprona . 

!f  K Già 
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' C.  V '1,  . 

Gid  pei  campi  del  Cielo  haue a la  Notte 
Sparfo  U cupe  fi  lenito,  e i fofiht  borr  ori, 

E fot  dubbie  lucean  V ombre  interrotte 
De  la  Luna  da  i tremoli Jplendori, 

Quindi  fra  quei  cefpugli , e quelle  grotte. 
Senza  guida  vagò  con  vati  errori 
Silucra  infin  , che  non  rima/e  alcuna 
di  tenebrofo  Ciel  luce  di  luna. 

Fermoffi  all' bora , e dal  deftrìer  difcefi » 

Cui  l'herbette  la/cio pa/cere  intorno  » 

E {orto  vn  Pin  fi  mi  fi  >&juiattcfi  , 

Che  ri/chixrajfet aria  tl  nuouo giorno  . 

Il  torbido  penfier  prima  conte  fi 
De  gli  oc  chi  al  fonno  il  fihto  fogg:orno  f * 
£*/ periglio  d'OJmin  con  vario  hqrrore 
Buona  pez{a  agitò  P afflitto  core . 

Stanca  da  la  battaglia , e dal  camino  • 
difine  il  [orino  in  vn*  obito  gioconde 
Le  file  cure  attujfiò, finche  il  mattino 
Spuntò  da  l'Ocean  vermiglio,  e biondo 
dllbor  fi [coffe  à vn  calpefiìo  vicino  ; 

Onde  fù  rotto  il  fonno  fuo  profondo  ; 
dpre  le  luci, e forge, e vede  appreffo 

Sorto  yn  Guertiery  b'è  fitto  il  tino  ijìeffo  l 
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Si  ferma  , e nel  Guerrier  tutta  fi  affla 
Del  nuoHO  cafo  attonita  Sii  nera', 

B*l  caro  Ofimind'  amante fno  raauifa 
P ciche  alleata  in  quel  punto  bà  la  vtfiera  . 
Ofmino  egli  e, che  , pache  fà  ditti  fi 
Per  l'afipre  vie  la  fitta  fugace  fichiera  » 

Solo  rimafie , e giunfie  ouepofiata 
Si  era  pur' hor  Situerà  addormentata 


Sotto  il  P ino  medefmo  il  Caualiero 
A ripofiar  fi  mifie , e già  non  ficopre 
Slitterà , poiché  tl  bofeo  » e l'aer  nero  » 
Con  tenebrofio  velo  il  tutto  copre  . 

Ne  vide  giày  ne  già  fienii  il  Guerriero 
Colei, ch'vn  fionno  altififiimo  ricopre  ; 
Cosi  entrambi  pofiar  finche  gli  defta 
Quel  romor,che  t'vd'i  ne  la  fior efia  f 


Sorfiero  entrambi ,ella  conobbe  Ofimino  ; 
Egli  Silueray  e attoniti  refiaro , ' 

Efuor  che  gli  occbh  ifienfi  il  lor  domiti* 
A lo  ftupore  immobili  lafictaro  . 

Scofifi  alfin  da  lo  fireptto  vicino 
Gli  fi  upe fatti  amanti  in  fie  tornar # 

- B ritorno  dal  fiollcuato  core 
A le  guance  fimarrite  il  bel  colore , 
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Quale  al  mutar  de  la  volubil  Scena 
Ì*o  fipettxtor  confuso  ìmmobil  refi  a 
Vedendo  [punteggiar  l'onda,  e l'Arena 
Doue  forger  mirò  torre,  ò for&fia. 

Taì  rimangono  entrambi,  e a Pacchio  appendi 
Che  rapprefenta  il  ver  ,fede  fi  prefila  ,* 

Crefct  intanto  il  remore,  indi  repente 
Veggon  poco  lontana  arm  ita  gente  • 

Il  Sol , che gid  nel  lucid'Oritonte 

Scacciaua  t cupi  horrori,e  l'ombra  nera, 
Maniftjlò, ch'era  il  feroce  Armonte 
Quel,  che  quitti  giunge  a con  la  Jkafichiera~> . 
Gir  a toh  que  a la  fielua  internet* l mente 
Tutta  la  notte  à ricercar  Situerà  , 

Al  fin  qui  l’arrtuò  , ma  f a il  fitto  arrido 
Troppo\abi  troppo  ,d  gli  amanti  int  turpe  Fi  ino . 

Egli  apparì  quando  il  vigor  natio 
Ritorno  ne  gli  amanti , e [enfio  diede  ; 

‘ Vuol  Stluera  parlar  > ma  il fiuo  defio 
Frena  il  paterno  afipetto,e  no'l  concede • 

Tace , e con  gli  occhi  almengli  dice  a dio  i 
Mentre,  co* guardi  anch'ei  licenza  chiede 
, "Da  lei, che  nel  partire  afflitta ,e  trifila 
C o'I  cor  lo  Jegue^oue  non  può  la  vifìtu 

Viene 
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Viene  Armonie fra  tante  , e afe  l’appella, 

E chiede  come , e quando  ini  giungejfey 
Ella  dubbiofa , e attonita  fauella 
dgual*kuom,cui  varie  larue  il  [onno  impreffe . 
FartonOìC  refta  Ofmiri > cui  la  donneila 
Nel  partire  accenno^be  occulto  ftejfe  » 

Ella  parte»  ei  rimani  ma  quei^be  lungo 
La  Fortuna  diuide,Amor  eoa  giunge. 


La  mi  fera  fi  duoli  che  in  (imil  guìfa 

Lafit^fpeme  il  rio  cafo  babbi  a delufa  i 
Le  duclStfie  dal  fuo  Ofmin  fiqfi  dim  fa 
Senna  far  del  fuo  errore  o fogno , ò feufih 
Vergognofa  così , così  derifa 
Il  filentioy  tl  timor,  la  forte  accufat 
L tt  me  ) che  l’atlante  ifuoi  defi  ri 
Va  lei  creda  (prezzati,*  ebe  s'adiri  • 


Segue  con  gli  occhi  immoti  il  fuo  camino 
Ofmin  celato  in  vna  macchia  oj curai 
E [parità  che  fu  fatto  il  gran  Pino 
Ritorna  d deteftar  la  (ua  jciagura. 

Mor  vanne , egli  die ea , mifero'Ofmin », 

Vanne ,e [applica  Amore ,e  il  del  [congiure^ 
E orche  vna  volta  al  tuo  defio  conceda  » 

Cht  l’amai  a tua  Donna  almen  tu  veda . 
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Lo concejf tr<r ài? ne  t e tal'  batte fti  ^ ^ 

Libera  in  tu*  balia  ferina  jcf petto;  rC 

Sola  l hauefti yobtrr? e {ne  la godefti » 

E pocherba  vi  die  comune  tl  letto • ^ 

' Ari\t  cieco  ri  e pur  tu  la  vedefti  % 

0 d' Amory  di  fortuna  inuido  affetto $ 

Cb' effondo  ette hi}e  guerreggiando  teco? 

U tl  btfogna  maggior  ti  volìer  cieco, 

wor 

^ J # 

Ma  quale  Amor,  ma  qual  fortuna  accufi? 
Chi  può  /cu far  tua  cecità,  tuo  duolo  ì 
Che  non  conojce  ancor  con  gli  occhi  cbiujf 
Il  bel  lume  del  Sol,Je  non  tu  fola  1 
Ch'hahhtano  l*  ombre  i f enfi  miei  delufi , 
Scu/o  indarno  il  mto  fallo,  e ttn  confoloi 
Non  deuea  rauuijar  dunque  il  mto  core 
Tàtl  Solje  non  la  luce  alme»  l’ardore? 


Cerne  fia  poi,  ch'ella  à ragie»  non  creda 
Che  goderla  non  vegli,  ò che  non  pojft  t - 
Come  fia  poi  quando  l'vn  l’altra  veda. 
Che  non  frema  colei,  tu  nonarrofft  t 
JLhi  che  dirà  filettaci  m’bebbein  preda » 
£ non  val/e  d' battermi,  ò non  curo  [fi. 
Vadane  pur  ichy  io  pagherò  di  [degno  ' 
T>' mutile,  amator  l'af ettoindegno. 


« 
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J»  /xwftf  riconto  ? ove  m*  afe  ondo 
P*r  non  vdir  sì  rigida  minacciai  . ^ 

I»  qual  pofjo  celare  antro  profondo 
Lo  I corno  tato , fe  mi  fi  Ugge  in  faccia  ì 
Già  vegoo,obime,cbe  di  me  ride  il  mondo  *• 
Che  Dame, e CauaUert.e  Amor  mi  /cacciai. 
Vanne,  e non  fimi* piùSìonna  gentile, 
i ferragli  di  Tracia,amante  vile* 


y 


| ' Jlf  a qual  colpa  ,e  qual  fallo  in  me  condanno  » 

Se  non  vidi,e  non  [eppi  fumeria  appreffo  f 
\ff  S'incolpi  Amore, e il  Ciel  d'ogni  mio  danno f 

Sia  maledetto  Amore, il  Cielo, io  fieffo . 

■ ' : Oh  Dio  i di  quefio  error,  di  quefio  inganno 

. , "FCj (fe  fiato  in  quel  punto  d me  concejfe 

, Stufarmi  ficofò  lamentarmi  almeno,  ■ 

Ma  la  vidi, e mi  / parue  in  vn  baleno  „ 


X)eh perche  indugio,  e perche  pile  rimiro 
Quefio  Ciel  . quefio  Pinote  quefio  prato  , 

Che  rendono  ptà  grane  ’l  mio  martiro 
Con  la  memoria  de  P error  pajfato  ì 
Partirò, già  che  indarno  io  qui  mi  adiro 
Tanto  mi  fero  pii*  quanto  beato. 

Mentre  rimembrerò, che  fitto  à vn  Pino 
Giacque, e dormì  con  la  fua  donna  Ofmino * 
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Del  fuo  acerbo  de  fi  in  con  quefii  detti 
Sofpirandofi  dolfe  il  Cau alierò  , 

E per  l*f dar  quegli  odiofi  oggetti 
Trettolofo  fnl\  foura  il  deftrtero . 

**'&*/«  infra,  diuerfi  affètti 

Ver  gamica  Citta  prefe  il  fentterot 
E sfogando  tra  via  gli  afpri  tormenti 
I juot  punti  r monade  i juot  lamenti . 


E IN  E DEI  CANTO  SETTI  AIO. 


. ?*.*-  .4 


Pugna  Al  tabrun  con  Alnaanforre  , e Marte. 
Solpende  ancor  de  la  vittoria  il  grido: 
Quei  lafcia  il  campo,  e in  iolitaria  parte 
Vccide  quelli  Aldiuomare  infido. 
D’Eluira  il  calo  vdtto  ei  fi  difparte, 

E torna  di  Granata  al  patrio  nid.o, 

Oue  al  cognato  Ré  nouella  è rela, 
Gh’Orgonte  è giunto, c Malaga  è forpccfa. 

CANTO  OTTAVO. 

. “mrmst  Corfe  il  fero  Altabrun  la-* 

' jelua  intorno, 

S/  °d‘*t0  riunì  cere  and» 

JQt-M  inuano, 


> i tinche  ad  aprir  ls vjcio  do 

lU . Xtt&t  J@u&  rato  al  giorno 

V Aurora  vfet  da  l'Indic'Qceano. 

All’hor  con  remar  vario  in  quel  contorno 

Vno firepito  d'armi  vdt  lontano , 

Che  poi  gli  fi  auuicina ecco  aitante 

' \ 

Si  vedo  vn  Caur.hfr  d‘ a‘tofintb:atuei 
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J-rn  quefti  Almanfor%  che  indarno  hauea 
Per  lo  bofco  fin' hor  cercata  E Intra , 

E feguendo  P inchiefia  iut  giungete 
D nP°  ll*»go  vagar  pie»  d'odio ,e  d'ira . 
Erano  ambi  feroctt  ambi  accende a 
Egual  furor  , che  « cori  audaci  infpira  J 
Onde  auuifltfi  a l’armi  ejjer  contrari 
it  affali^  fi  oltraggiar  con  detti  amari . 


Scendono  i colpi  horfendt  hor  pienixhor  voti 9 
Hor  vitalbe  C arte^bor  che  il  furor  p tenaglia 
Par, che femprt  la  Jpadafo Jorgatò  rotit 
Copre  il  terreno  intorno  e piatirà*  maglia, 
(lontra  i [off  di  Borea  alpine  coti 
Sembrano  t Caualier  nt  la  battaglia^ 

Mentre  alcun  non  fi  arretrai*  non  fi  arreflsi 
Ve  t grani  colpi  d la  crudel  temptjfa. 


Colpiti  fiera  infra  di  loro  ardea 
La  tenzone  ,e  deipari  *rano  raffi 
L armi d' entrambi*  pna  lor  crefeea 
Moltiplicando  t da. mi. e le  per r offe  t 
^ fig^o  alcuno  altrui  mofirar  potea 

f>?  ,A • />"  terminar  cui  vada 
L honor  de  littoria)  alza  lafiada  . 


Ala 
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t*7 

fl  JL  la  futili  nimica  gppon  Infeudo 

Dt  tempra  eletta  ilCaualier  Chrifiano; 

Ma  per  mexxo  l'aperfe  il  ferro  crudo  , 

*'  £ di  ufo  cader  lo fece  al  piano . 

Scende  più  baffo  , e refi a il  braccio  ignudo 
**  Al  grave  colpo  , e /lapida  la  mano  ; 

Vtega  m fella  Altabruny  fe  non  ferito 
n Ve  la  manose  del  braccio > almen /lorditi. 

* , ILiuenney  e pii*  terribile  j e pilifere 

* M-o/fe  Piro>e  le  fcr%e  d la  vendetta; 

f tfrhta  la  fpada  » el  barbaro  Guerriera 
f Spinge  innanzi  tl  cavallo ,e  non  /* aj pitta • 

Ne/  trapa/fare  il  mi  fero  de (l  riero 
la  piaga  altrui  deuutaàn  fe  ricetta  ♦ 

* Dal  colpo  ingiurio  et  cade  d terra  opprejfot 
I fcjfopra  dlman/or  cade  con  effo . 

Spinger  voleva  il  Caualier feroce 

Sottra  tl  Pagano  ilfuo  dejlritr  pe fante* 
Ma  lo  ritenne  vna  dolente  voce  t 
Che  [enti  ri  fonar  poco  dsjìante. 
dimeno  à palefare  il  cajo  atroce 
Giunger  poteff  al  mio  Signore  auante » 
il  Confai  uo,  a.  mtn  narrafft  d te  la  forte 

£i  chi  tann  ami,  e.  vengalo}  la  morte . 

Il  • - & ^ 


v 


Di 


• ni  CONSISTO  DI  GRANATA 

D fiuta  era  la  vece  in  quefti  accenti, 

£ f ceche  crede  l'hucm  qucl.chc  flit  brama, 
C’ei‘.  ^n  per  Sdutta  i faci  lamenti 
Serrila  d,  Cenfalue,eeb'ei  tante  ama. 
Spronate  M’ho,  da  nume  furie  ardenti 
Sfmgc  u definir  dette  la  vece  il  chiame, 

M vede  non  tonta»  tra  duo  valloni 
t uggire  wo  Scudterda  tre  ladroni. 


Wiu 


aZ&tXc 

Il  timide  Scuditr  dP amare  Strida 

imptel,  filua,e  />W4jr  „aUt 

Cene  Altabrunfieue  à cefi  et  le  guida 
e piu  breue  camino  anguflo  calle  . 

xtlì*  * 1 Ud[°nt>e  Slt  minaccia,  e [grida, 

Zj*d  vinche  fuggi  fere  u jpane  . ■ 

■Al  fecondo,  che  immobile  l'ajpetta, 

ApU  Ufe»A'*na  pitntate  in  terra  il  getta  . 

*^a£Ga 

li  tette  vucl fuggir  vtrfe  vna  balza. 

Che  [ergea  dirupata  mdi  non  /unge  ,• 

.Ma  lp tonandoti  co, fior  ratte  l'tnfalZa 

D'in“r'°°r  1l'atran°,e  <°J>°  H giunge  j 
£ uLTrl‘°  ,y,oaif<‘  ’K fette  inaia, 

acque  ,i  ladrone , c ccn  dtuerfa  lene  , 

Ouc  cercò  la  preda  hebbe  la  morte  , 

Spen- 


i 
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Spenti  co  fioro,  il  Caualier  fi  volta 
Con  palpitanti  core  d lo  Scudiero, 

Ma  vede  ,c  he  lontan  la  fuga  ha  tolta 
Per  afpro  innacceffibile  fentiero . 

Lo  chiama  ad  alta  vocetei  non  l'afcolta  » 

Ala  pik  timido  ogn'ora , e piu  leggiero , 

Per  le  vie  dirupate  in  gui/a  vola , 

Ch'Àgli  occhi  d*  Alt  ab  r un  tufo  s*  invola  . 

Tremiti  guerrier  di  {degno, e quando  vede , 

Che  per  l'afpro  camtn  lo  fiegue  tonano , 

Vuol  ritornar  doue  ha  lafciato  à piede 
J Sotto  il  defi  nero  il  Caualier  Pagano . 

Colà  dunque  s'inuiatma  non  J accede 
dìruti, che propofto  hauea  , poiché  lontano 
Val  caduto  Almanfor  {prona  il  calmilo 
Per  diuer/o  fentter^h'ei  pre{e  in  fallo. 

t ■ . . , ' 

Di  qua , di  Id  pien  di  dtfpeVc,  e d'ira 

Biafmando  il  Ctelotmgiuriando  Amore , 

Per  la  f ore  lì  a il  Canali  er  fi  aggira, 

E non  troua  in  che  foghi  il  fuo  furore. 

Stanco , incerto  , & afflitto  alfine  rigira 
Verfo  il  Campo  C brtfhano  il  corridore , 
Poiché  nuutlle  affai  p.  'u  certe  f pera 
donati  baiar  del  nuaU.e  di  Slitterà. 1 

' ' JEra 

v - • 


■v.  • 
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J&l pallore,  al fllentio,  & à Zappetto 
Si  auuede  il  Caualier  di  fua  paura  » 

£ gC  ingombra  la  mento  alto  fofpeitoy 
Cb* ei  vada  per  tradir  V amiche  mura , 

Quindi  altiero  lo  sgrida  i otto  foletto 

Ti/pinge  in  queftafelua  ignota  cura? 

Qual  fraudo  tejfi  ì io  ti  conofco, infido  i -s 
Che  badi l ò tofio  parlai  ch’io  tivtcido» 

jd  quel  parlar  colai, ebe  freddo, e immoto 
dira  flato fin  borfluptdo  in  fella, 

Difende  in  frettale  del  fuo  fallo  ignoto 
Spinto  al  cafltgo  in  guifa  talfattella. 

Troppo, Signore, ri  gran  giudkto  e noto 
Do  la  sferza  °ade  il  Cielo  i rei  flagellai 
Veggo  il  mio  precipito, o no*l  ncufo  ; 

C onfejjo  il  mio  delitto,  e non  lo  fc ufo» 

Qui  feguitò  ,come  ingannata  hautffe 
Con  Vartt  fue  lafemplicetta  Eiuiray 
£ ciò,  ebe  ne  la  fuga  indi  juccc [fé, 

Z come  qua  la  fua  fortuna  il  tua,  _ 

' Appena  tolerò,  ch’egli  ejprsmejfe 

UHifloriail  Gaualier  ,ch* affo  ne  lyra, 

E poi  gridò i Qui  à tempo  tl-Gtel  ti  ha  tratto 
A la  pena  fatai  del  tuo  misfatto. 
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Tace  Almanforre  i e perche fiima  indegno 
Vfar  la  fpada  otte  virtù  non  vaglia  > 

& afferra  per  la  gola  ebro  di  [degno  > 
Due  volte  il  gira,indt  lontan  lo  [caglia. 
Spinto  da  quel  furor fenza  ritegno 
& forfacb’il  me[chin  velando  [agli* 
Sopra  vn  faggio , appefo  ini  rima[o 

Carnefice^ per  lui  dimoflra  ilcafo  • 


jP oich'efiintò  mirò  V empio  fellone  '■ , 

De  l'arbore  infelice  * t rami  appefo, 

Stette  con  dubbio  cor  lunga  Jlagione 
Tra  penfier  vari  il  Caualier  [ojpefo . * 
Tornar  ne  la  citta  quindi  propone 
S oura  il  dedrier  del  traditore  afcefo  ; 
Poiché  al  Re-  vuol  narrar  icU,ch3 e fegm/o, 
£ ciò,  ch3egli  d* diluirà,  bauea  fentito. 


Per  occulto  fentier  giunge  in  Granata  , 

E pale  fa  al  cognato > e à la  fonila 
Gli  accidenti  d diluirà  innamorata  , 

£ de  gl'inganni  altrui  l'ajpra  ricucila * 
Impeiuerja  Maunnda  addolorata , 

Straccia  il  crin, morde  i labri, e' L feti  flagella j 
preme  il  Re,  ma  celar,  [aggio,  procura 
Il  dolor  quanto  Itcu  e la  Sciagura, 
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ili  affanni  a raddolcir,  giunge  opportune 
jimfo  ,cb'vnmejf aggio  era  venuto 
Dal  forte  Rtd’Algteri  vola  eia  [cune 
A vedere , ad  vdir  [e  rechi  aiuto  . 

Quinci  introdotto  al  Re,pre/ente  ognvne , 
DtJJe  colui  : Signore  , io  ti  Jaluto 
D*Orgonte  in  nome, il  quale  ha  già  ritolta 
Malaga  al  Re  Ckriftiano,hor  tu  tal  a[celt\, 

■ap'ae* 

Appena  il  meffaggier  tai  detti  efpreffe « 

Che  forfè  vn  fauoreuole  bisbiglio  , 

Che  applaudendo  duro, finche  il  repreffe 
Riuolgondof  intorno  il  Ri  co’l  ciglio. 
Soggiunfe  allbor  coluti  come  giunge  ffe 
Ornare  in  Tingitana,  e’I  fuo  periglio-, 

Come  foie  gaffe  à quel  gran  Re  tur.  amico , 
Stgnor, poicb%fi'M renio ,io  non  ridico  . 

tèfii  a te  fi  faper , che  da  i firn  delti 
Serijfo  perfuafo , ]d  darti  atta 
Dai  regni  degli  amici,  e de'  [oggetti 
Raguna  à tuo  vantaggio  Hofie  infinita  . 
Intanto  ei  vuol , che  il  Rè  d'dlgier fi  affretti 
Co'  fuoi  più  [celti,  • con  Darajfa  ardita 
figlia  di  lui, che  lo  richiede  a prona, 

X vuoi* b attio  fam prw» fi  mona. 


va 


Varie 


1 


/ 
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dunque  di  Libia  in  tuofoccorfo 
' ^2lJeCennatU  0r&ome>  * Me»  tonde  i 

^ ndon  L aure , e con  propitio  corfo 
^ ’ l Ibsro  terren  [copre  le  fponde  . 

■f  no  d.  nembi, e di  procelle  il  dor/o 
jce  cUor  Borea  irato, e il  mar  cofonde . 
Lvrrt  Libecchio,e  à la  tembil  guerra 
Mugi*  1 ac^y»rde  il  Ùtd&em*  U terra . 

La  “Ifinfpinto  "e  d' Or  gente  il  legna 

Otre  fi  rompe  & à l'horrìbii  [degno 
ejF°n  do  lafuperbe  onde  marine. 

' . Vuand  vrt*  la  natte, e ebe  dà  leena 
; V Soffrale  torbide  mine , 

*mpegg,a  in  aria  vn*  ampio  lume,  a indente 
»*»P*ggta  al  nofiro  cor  raggio  di  fpatnel 

S^pre  là  face  il  defiato  Ilio, 
r la  vr  tu  [marni  a in  noi  rifiorai 
nmj  giunge  r.  .<*  rfUa  Órgonte  ardittf 
nvoctftjhue  altri  rincora, 

Beffalo  feconda  al  lieto  multo 

Cia  cu  appl  dg>  eH vic.n 

"tonar  l'amate  arene, e moto 
r nel  ampie  voragini  fepcltu 

De 
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tfc  la  naue  Jdrufcita  erano  cento 
Q uei,cbe  fi  ricontar  filtra  la  rtuai 
Co’l  volto  pien  del  fililo  ardimento 
Or gontt  li  raccoglie  » e lir attuino  , 
Mugghiava  intanto  impetuofo  il  vento f 
E*l  procello  fi  mar  fremer  s’vdiua-j, 

Et  incerti  del  loco , e del  periglio 
Hon  fappiamo  onde  batter  [corta, o configlio  « 

Tra  V horror,  l' incertezza,  e la  paura  $ 

A noi  (i  attui c in ò l'aurea  facella , 

Che  lampeggiando  in  mezzo  d Varia  ofettra 
Ct  hauea  j attratti  d Vhorrida  procella  . 
Quindi  vna  voce  vf cicche  ci  ajficnra  > 

E dolcemente  ni  gutfa  tal  favilla  : 

, Spe rate,  o gene tofi  > d le  te 

Vt  tolfi , e qua  vi jptnfi  aura  celtfie  . 

Per  alpefire  fentler  vaffi  d Vbonorsi 

PJel  maggior  rifehio  alma  gentil  più  gode. 
Condita  di  fatica, e di  fudorr 
Elia  dolce  e la  vittoria  al  cor  d’ fotoni  prode , 
Serba  amico  defiin premio  maggiore 
A la  vottra  virtù  con  maggior  lode  ; 
Gidfojfrifte , hot godrett,  itene  tim. ci  , 

Che  vt  prepara  il  del  prede  felici, 

Ta ■ 


. - 


*>6 
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Tacque , e cUefcun  da  la  celefte  voce 

Infiammato  fentiffi  „ gra„d„  f 

Serpe  a quei  detti  zaffiro  -veloce,  1 
f Jpira  al  mar  turbato  aura  corte  [e  . 

\VT,t0  C0,nr  Daratf*  >t  Re  ferree 
Rtfc.ue  di /coprir  qual  fio.  il  baefe_j  - 
M Vebant,  fedii  pofeia  commette,  ’ 
e Cd.  gn  ai/ri  Guemer  quiui  Val 


•[fette , 


» 

es 


rcu  refphte  le  nuttole , fpar gè*  , 

£*  fonila  del  Sol  V argenteo  raggia 

Z daj*1  fcclfoOrgonteitl  pii  volge * 
;°n  Dar  a fa  a l' incognito  maggio . 
Sgavà  l'ardita  ceppi,  t, fa, ff baie. 
D*L  ioco'  Peparti,  breue  pafJaggiH 
quando  poco  lem  un  Veccelfe  cirfl 
Di  Palario  feohirf*  *****;*  - 


t . • •r'rt-ClJC  t Idi-  e 

'a-agio  feoptrfe  ampie,  e Juoli me. 


Cfilà  dunque  fi  iriefia,  cr  indi  fptrs  _ 

pel  paefe-vicm  , de  gli  kob, tanti 
Scopette  il  fi, o,  t kauer  meta  intera, 
re, ma , che  co’ l fa  fai  vada  pià  aaantì  . 
• Stana, acaro , e folto  d loggia  altee» 

Videro  a letta  menfa  dolci  coati 

fra  lo  fp Under  dilucidi  doppieri 
Lietamente {chtruir  Donne , e Guerrieri 


"Refi a 


V 
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¥ 


Xtft*  fofptfo  il  Re  d*  Algierì  nè  molto 
Indi  lontano  vn  pafto/el  veduto  ' 

Fà%  che  Darajfa  con  amico  x>olto 
ji  felo  chiami , e chiegga  à lui  venuto  . 
<§)ual  fi  a lo  eh  era  colà  raccolto 

Quale  il  Palagio , e da  chi  jsa  tenuto  i 
Le  f viti  fece , e àie  richiefle  ccfe 
Il  corife  pafior  così  rifpofe.  . ■ 


\ „ TV 

il 


Malaga,  che  quindi  affai  vicina 
Sorge  colà  ne  la  fi  nifi  r a riua 
Venne r quefii  à fuggir  su  la  marina 
I n quell* ampia  magton  la  rabbia  eftiua. 
àQuiui  le  fue  dolcez.x.e  Amore  affina  i 
Fra  laute  menfe  à t’  armonia  feffiua  ; v 
Potrete  voi,  fe  quì.refiate  alquanto > 
Vedere,  e vdir gli  fcherzi  loro,  é*l  canto. 


ut 


* 


Tacque,  e prefe  commiato  » indi  il  fentiero 
R atto  fegut  dotte  altro  afflar  l'inulta , % 

Reftanogli  altri , iV  alfa  tl  Caualitro 
Ad  imprefa  maggior  la  mente  ardita. 

E poiché  /{abilito  bebbe  il  penfiero 
Tofto  manifeftò  la  tela  ordita 
A la  compagna , e di(Je  ,•  illufire  imprefa  \ 
Il  paftvr  co* futi  detti  à noi  pale  fa. 

Anta 


k>. 


; 
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dnxJil  del  la  pale/a  j kor  non  rammenti 
C/o,  che  parlò  V oracolo  dittino, 

Che  non  Jen{a  c agion  Fonde  frementi 
Delufe,  e quà  ci  fpinfe  alto  dejtwo  f 
Noi  dunque  opprimerei?}  Fincaute  genti 
Cieche  t.e  la  lafciuia,  ebre  nel  vino ; 

Vinti  cefi  or, ttntianF  opra  maggiore  , 

E/i  adopn  da  noi  Farti , e*l  valore , 

«3tLi3&  > 

Re/fa, ch*Vrbante  à ritrouar fi  vadat 
E eh  vn  di  noi  gli  [copra  i miei  penfieri  » 
Si  ch'ei  venga,  e difpongficin  ogni firada 
Intorno  à U magiari  gli  altri  Guerrieri . 
Onde  chi  [chinerà  la  nofira  [pad* 
Impediti  à fuggir  troui  i } intieri , 

E rimanga  prigio»  nel  loco  ifiefio  , 

Nè  à M alaga  auifar pojfa  il JucctJJo  * 

lacere  difccrrc  il  modo , e gli  conferite 
"Dar a/fa , e parte  dritrcuar  coloro  9 
E l Re  d AlgierF effeminata  gente 
Occulto  ijferua , e t detti,  e gli  atti  loro  ; 
Goderò  jchcrza  ci  afe  un  lieto, e ridente 
Fra  t delicati  cibi,  e i vafi  dForo\ 

Infia  mmano  à vicenda  i molli  petti 
Gl' [guardi,  i vezzi,  e le  lufinghe,e  i detti 


CU 
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Chi  fi orride , chi  fregai  e chi  f ’ofpira ; 

1111  Vari  effetti  produce  vn  foto  affètta 
Tutto  fparge  lafciuia , « tutto /pira 
# Allegrezza)  & Amor , gioco , e*  diletto  . 
f,!  Quinci  s'ode  toccando  aurata  lira 
Dolcemente  cantare  vn  giouinetto , 

<ì  Che  fece  à V armonia  di  quefiti  accenti 
ti  Fermar  ne  l'aria  innamorati  i venti  . 

C ontemplatfy  ammirate  il  Sol,  che  nàfce 
Ne  L' infilai  il  tenor  d'vn  brute  giorno  i 
w Di  rugiada  immortai  l' Aurora  il paffe, 

'ti  Cantari  gli  augeifftherxMno  Paure  intorno . 

t Di  rubini  bà  la  cuna>  e d'or  lefafce* 

S orge  di  fior  , crefce  di  raggi  adorno  ; 

Tutti  i lumi  del  Cielo  in  fe  r aglina  / 

Seco  poi  tofilo  I angue  ,e  tofilo  imbruna  . 

aS&iffo 

Tale  è U nofilra  vita , e in  vn  momento 
Con  la  rota  fatai  girano  gli  anni  i 
Nè-fuòtbenche  r in  affa } il  Sol  già  ffento  » 
Ristorar  de  l'età  l\ ingiurie , e i danni / 
ij  Copre  il  volto  di  tughe  di  crin  d'argento 

La  vecchiezza*  e nel  cor  fi emina  affanni* 
£ inuan  finto  color  le  guance  adorna  * 
Gicucntùicbt  fuggi/  wai  p « non  torna. 


:‘,i 
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G odiarti  dunque  t godiam,  prima : , che  il  fiore» 
Secchi  à Cetà  la  rigida  vecchiezza; 

Armar»,  godiam,  poiché  Naturale  Amere  f 
Perche  goduta  fiatdier  la  belletta  . 

Non  fi  tardi  à goder  > volano  Fhere  f 
E’I  tempo  t che  più  vai , manco  fi  prex.  rua  / 
Vitti  citnam  goder  la  nofira  forte  t 
Gioite  furi  di  noi  dopo  la  morte • 

W’cfc* 

» \ 

i tf  *' a mt 

Così  canta  il  garzone, applaude  al  caute 
La  turba*  che  non  vede  il  fuo  defhno 5 
Nè  idyche  il  rifa  hà  il  fuo  confiti  co’ bf  tante  » 
£ che  il  dclor  fiede  al  piacer  vicino  . 

Con  l'amico  drappel  Daraffa  intanto 
Tornata  era  dal  lite  , e pe'l  camme  . 

M ani f (flati  hauta  del  Rè  d' Algieri 
Ad  Orbante  fedel  gli  ititi  penfiicri . 

; 

Gira  Yrbant*  il  Palagio , & opportune 
La  fua  gente  dtuide  , e la  difpenfa 
ìnguifa  tal , che  non  rimane  alcuna 
Via  di  falute  à chi  fuggir  fi  peufa.  v • 

_■  Quindi  Orgonte  fifpinge  , otte  fi  aduna  ' 

La  turba  effeminata  à la  gran  menfa  f 
E del  licor  di  generoft  viti 
fàle  tazze  fumar  con  lieti  inaiti , 

*:  • ■ Al' 
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Al  fubito  apparir  dii  Rè  feroce 

Rima  fero  le  turbe  e fangai  %e  [morte  i 
\g  £ grida  intanf  ùrgente  i»  alta  voce > r 

Refli  chi  co* [fuggir  non  vuol  la  morte  » 
Molti  à l'afpre  minacele , al  volto  atroce 
^ Fermarfii  vn,  che  parer  volle  il  ptk  forte  » 
Caldo  di  vin,d'amor, lancia  ad  Òrgonte 
Ynatax^ad'  argento,  e*l  coglie  in  fronte» 

W (? 

Non  forge  mai  con  tante  furie  ardenti 
Da  fanciullo  importuno  il  can  percojfo  » 

| • Che  contea  l'offenfor  digrignai  denti, 

‘ E bieco  hà  il  guardone  rabbuffato  il  do(fo  . 
S'è  s't  giamai  da  impttuofi  venti 
M in  ac  dando  fi  gonfia  il  mar  cemmoffo 
Con  quante  , e come  il  Re  d*  A Igier  in  fretta 
Fi  del  colpo  leggier  grane  vendetta . 

OLau 

• » » * 

K enfi  ring*  nè  quella  f amo  fa  fpada  » ' 

A ctù  non  hebbe  mai  V Africa  eguale  , 
Poicbe  vergogna  fua  fiima , che  caia 
Il  lafciu£  nemico  inguifa  tale . 

M a prende  il  vafo , e per  l'ifiejja prèda 
Rilancia  d quel  mtfebin  colpo  mortale  ; . 
Se  la  tempia  ferito  ci  caie  tfangue 
A la  t ardue  pe*l  vin  rendendo  il  /angue» 
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Tentai "ui*,l!",ndiia,„eil  l°r,o  . 


t°rp’<  - 7Jo“  „*  e prevenuto» 
M a da  vn  pHn  & e*l  lafcia  mortoj 


’rdFT& 


La  via  jj  , mentre  volta 

' 11  f*?"  «cb-Zontntpr^  4pfi 

Saluarp  *ncb  ..  . por 

Z>«  me v,nne  , camifnti . 

Mic{riiiopeto  «ppr‘Je>‘"'  > 


rennellezMJ' 11  >° 

Zincammo  ver  Malaga  v . 

A bit»**  lift***  * a * 
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;Solgi [eco  Dar  affa,  e l'armatura  • • < wA  7 
Con  l'babito.Cbriftiano  àmbi  coprirti  1 
--  Gli. nitrii  4j  cut  Vrbante  bebbe  In  cura. 
Poco. lungo  in  più  [quadre i duo  feguiro  .* 
s V Così  n'andammo  » * leffuperbe  mura  > 

; , . Z>»  Malaga  nemica  àìioi  fi  offrirò  , ; • 

dettando  già  il  So  l pe(i lucidi  [entieri  ^ 
sferzava  al  corfoi  rapidi  defitteti; 

I 

k \ ^É|  • r 


,*R e fiotto  gli  altri, e fol  la  coppia  altera  ! 1 

porta  fi  motte  d pa/fi  lenti  ; • 

Entrano  al pariOrgonte , se  ia  Guerriera , 
Mentre foneifuftodiiad  altro  intenti . ‘ t 
Giunto  :c  he  fùtraquella  incauta  [eh  ter  a 
Orgonte  rifuegliò  fuoi [degni  ardenti , . 

E tra  lor  fi  [caglio  etti  ferro  ignudo'* . 

Come  al  piè,  che  l'.off e fa  ilferpe  crudo ì* 


raro? 


Tre  It’vccìdt  in  vn  felpe  » e duo  n’uttfr ne 
L'intrepida  Guerriera  i t gli  aff àliti  < :ì 
Tentan  raccòrrò  a V improuifa  guerrà  £ . 
. -Le  deUlforij  , e gii  animi  [mattiti*  3 
Chi  di  lor  fi  ritira  , e per  la  terra  <-i 
A l'armi  chiama  in  replicati  inulti  ; 

Chi  pitt  ardito  combatte  , e gli  àltriej 
Da  quei  duo  [oli  à racpulfiar  la  porta  \ 


? 


V» 


,M*  COCJQVISTO  oi  o\\s\r\ 

0 

Corrono  al  fuon  de  le  primiere  grida 

D'ogni  parte  i Chrikianiie  corre  Prbafitr , 
Cb*  noi  tutti  diuifi  vnifce , e guida 
Al  foc corfo  de  i duo,ch’ erano  aitante  . • 

. Pugna  Orgonte ,e  fpaucta, * abbatte* /grida 
Conia  voce,  co'l  ferree  coi  jembiante  ; 
Paiono  la.  Cittate  , . e i difen/ori 
Brtue \{p*tip\*  poca  efca  à i fuoi  furori* 

; 

Dar  affa  ancella  infra  lo  fimi  Chrifliano  ! 

Td  di  far  a vir  tèe. fame  fé  prone  , 

Dotte  il  rifcbio  è maggior  l'ardita  mano. 

Fra  la  turba  piti  denfa  il  ferro  mone * 

Ma,  che,  vai  */e  d*apptcjfo,  e di  lontane 
D armi,  e d armati  torrido  nembo  pione, 

£ l tumulto $e  la  calca  ogn* ora  abbonda  , 

£ conira  noi  da  varie partijnondai  . 

^ f * * . ^ ■ 1 • 

Mentre  ridotti À con  duro, fiate  *V- 
Cerchiam,  [e  non  Jalute)almtd  -vendei fa, 

Da  cele/le  miracolo  recato  - •'  V 
Ci  vie  nf oc  corfo  allhor,  che  mcnfiafptfta  . 

&a  lo  /degno  del  mar  /era  placato  , * 
eia  ebete  le  procelle ,e  già  njlretta 
la  nofira  Armata  in  tù  il  mattin  feopritié 
pi  Spagna  alfin  la  de/im  finn,  * 


CANTO  OTTAVO • *4? 


iv 

I 


tl  f*re  Kr**4«»  ^ <«*  maggiore 
^D’cgni  altro  Capitan, cl/iuifedea, 

?er  grado,  per  ingegno,  e per  valore,  . 

In  abfenia  fQrgonte  ogn'vn  "dea . 

Vedtfoura  vn  battei  pien  dt  dolor * 

Vn  Cavalieri  chyV rbante  altrui  parea  f 
Mentre  fra  noi  poto  da  me  dinante  . 

/#»  Malaga  combatte  ài  verà  fr batte:  *■  w£.v  * . . . | 


Ci  ungteofiui,  che  per  voler  eelefie 
V rbante  fi*  da  tutte  allbor  credute  » 

Et  *£  forte  Vracan  parìa  con  quefte 
jr0ci,e  tolto  l'mfìamm*  al  nofiro  aiuto. 
O tu  ì che  fuptrar  nembi,  e tempe/te  » 

£ i legni  afflitti  b#  confermar  potuto  , 
Vhonor  dd  fatto  egregio  inuan  godrai, 
Se  prefio  aiuto  al  tao  Signor  non  dau 


w 


• a. 


t3?r3? 


gli  ir  a /pilla  Città  i Malaga  e futlld, 

Oue  per  ca[o  raro  Orgonte  entrato 
(S aria  lungo  il  narrarti  opra  a bella y 
Mà  da  là  porta  il  dtftnfor  fcacetato . 
Seca  i del  Tingitan  l*alta  donzella  % 
j g quei  poche,  che  tolti  al  mare  irato  > 
Quando  al  lito  vieta  ruppe  il  fuo  legno  » 

fedelmente  il  feguire  al  gran  dtfegno . 

- / 


t ì 


CA, 


* 


CONQV1STOI  DF  GRANATA 

|*i  # ' 1 - glg 

ardire  humano*"  : 


Cià,  cbepuòforxaringegneye 

fanno  coftor , nw  centra  lor  jyjptnge 
Il  numero fo  popoloChnfttunoi 
B la  porta  racquifia)  e li  refpinge . 

^ cfce tymto* ? <* c/tf l-ìnuitta mane 
La  genere/*  [pad*  autor  nonflrmge-t 
A qual  vi  riferiate  opra  raggiere  < 


Qui  l'impero  AfriedaM-fìr  donare, 

£&&& 

Sarete  voi  del  voftro  /àngue  auàri 
A quel  Rè^  'd^e  del/uepredigo  à voi  ? 
A quel  granRè\cbevr  acqm/H  de  i ma 
Il  dommrv  fouran  co?  prcgifuci  ? ’ 
Qual  pred*,mat.qun*Titolipni  chiari 
p uo  la  fortuna  apparecchiare  dneit 
Delron/eruato  Re  noftri gli bonorì > 
De  fa  pre/a  Città  nojlrt  i te/ori. 


1effT*Gt 


Tacque’ » el/ero Vr acati*  à l'armi accè/r? 
Cbe  riuol/e  colà  de  i Ugni  tl  cor/o , 


X M, *b lite vieni tcjfa di/ce/e »<  "■  * 

JS  corygbe  altri  opportun  gl  un f e in  /octót/o 
Ter  l a porta  egli  entro , che  Qegonteqpie/e* 
B trouò\che  già  tutto  era  cencor/o  \ v » 
Il  popolo  nemico  fa  varie  fchiere < 

Ver /caie  far  da  fa  murati  Rè  d?Algietef 


■a- 


I 


e a ' w T a ò t t À v Oi 


ÌaA  ilj 


la  porta'  érrhggiet ridotto  * l'arco'  *, 

Co * pochi , che  viueano , et  fi  ritrouai 
.«  £ fa  d'bafte  trafitto -,  V d’ ami  carco  'f  '* 

Di  v<*/or  differito  vltima  prouà.  ‘‘  V *-* 
Giunto  Vìacane  al  perigltojo  varco 
Sgrida  ì nemiciy  e là  tenfon  rinoua  ; 

JE  già  noi  ddlfoccorfo  inuigontì  ' 
Incalziamo  i Qbtijìiani  impauriti v;  ■ 


\ » 

-1  ■ 


Slvrta  il  popol  con/ufò,  e fi  alfa  vn  pianto 
ìAifio  dy  vrli  | dt  gridi  }edi  lamenti  f 
C refce  la  fera  firage  , e in  ogni  canto 
Si  accendono  oppugnar  gli  animi  ardenti  l 
fanno  d le  vii fanguigne  borrido* 

M't*  echidi  mortile  moribonde  genti  ». 

- . Altri  parte , altri  tornai  altri  dif caccia i- 
Qh  combattei  cbi  geme  > e chi  minaccia «. 


* 


’asr,scr 


**— . v flr* 


/Èftf  c hi  pub  fa  r contrafio  al  forte  Or  gonio ■ * 

Dea*  £*>*  /a  ò volge  il  guardo  t 
M cn  ol, a foftèner Vkot  firn  fronte  i \ * 

Monche  l'afpre  pere  offe  t i l pi  à gagliardo . 
l 'ugge  iPCbrtfiiano  yOrmitéi* armati  à monte 
Cadono >e  caditi  fue  maggior  (tendardoi 
ÉÉ£  not  rompendo  ih  arre , o rdiniy  e fc  h'tert'1^ 

caìpefitamo  arml,è  bandiere . ‘ 


v fh 


L 4r 


Refiat 
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Refia fra  gli  altri  il  Capitan  prigione > 
M uotv  d intrepidi  crìi* antica  ttaiti 

Onde  pih  non  refifte,  r non  fi  oppone 


£ afflitto  difenjor , ma  cede,ò  cade . 
Così  dopo  fan 


(anguigna  a/pra  tendone 
E [pugnata  è da  noi  1‘alta  Cittade  » 
Che  ti  offre  tó  l f attor  del  forte  mura 
ÀI  fotter fa- Africa»  porto  ficuro . 


e 


J^uiui /quadre  novelle  Orgonte  aduna 
Dal  patje  vicin,cbt  fatto  antico 
Odiati  ncme  Cirifitano  > e la  fortuna 
£ dei  Mori  defia  l'impero  antico. 
VerrÀ.toflo  verrà, 'difi t fa  alcuna 
fiori  fi  a , che  pojja  opporgli  il  Rè  nemici % 
Ferrài /pera  o Signori  tuttofa  flrada 
A la  fama  d'Orgonte , & dia  jpada  • 


il. nauti» , e fogne  i detti  fieoi 
bpiaufo  ccmtfn  lieto  bitbiglio  » 
: areica  il  Re  co*  gli  altri  H 


i Ré  co* gli  altri  Heroi, 
Cb'tndi  àf pittano  aita  al  ter  periglio . 

Jn  difparte  lo  chiama  il  Rè  dipoi  » 

2 chiede  con  qùat  forte  ,e  qual  con  figlie  > 
£ quando,  e da  qual  parte  il  Rè  temuti 
Di  fogni  à la  Città  (ergere  aiate  • 


• V 


CANTO  OTTAVO.  14» 

r , r . • 

£ Or  geni  t inflrutto  appieno 
Rtfpojeil  mejfaggiero  à fc  dimandi  » 

J2* l Rè  di  volto  t t d'animo  finn*  *\ 

-r  - D*f  ftccorfo  vicino  il  grido,  [pandi  » ; 

5 ; . éri«  de  l'altt  nomile  A vulgo  ì pitno‘% 
età  la  fama  di  lor  fafi  ptu  grande t ■ ‘ 

guanto  /><«  /c»r«  intorno • oga'w;?#* 

r Afriean giunga  opportuni*  r* 

„ * J ..  . .!  3*'K  fel!»ì  I * ' .J  « ‘ 


wjrf  P££  cjkTo  btrjyo. 


ve 
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\ 
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A R COMENT  O** 

r*  V 1 *7 1 àr.l  - V.  I»  t'...'  ,.  >7  ' »'  :>-'*•  . 

Bela  cara  boltiMHioih'mattale*  ?>  V ' 
Dal  fuo  fido  Scodier  Confai uo  intende  j 
Ondeogn’  altropenfier  pollo  in  non  cale 
Ver  l 'amare*  lepolfcro  il  canai*  prende. 

«Di  Malaga  ia  faina  ifpiega  Tale  1 
Nel  Campo  dQV>rjttiani  V-e  mefté  il< rende, 
ferrando  d'innalzar  gran  moli  hà  cura 
Ber dari’affalco  a le  nemiche  mura. 


nono* 


Àl  dt  * Mori  tn  *uel  ttiUw 

ì X,J,J  latralo  finto  i 

M*  nel  Campo ft del  Con • 
/4/H0  afflitto 

Da  f detta  di  foco  il  cor 
piagato' 

Tr#  continui  martiri  arde  trafitto,  ' ifr  , 

tur  trionfa  ne  l * an  imo  agitato 

Fra  diuerfi  f enfi  eri  Amore  inuitto,- 

Che  gode  bilanciar  là  fua  po (fati tea 

Fra  il  corfin  del  timor , de  la  fpcranza . 


Al  en » 


* 


* ' CANI  <*  N0  tfO.  tir 

ite  ntre  con  dure  angofcie  et fi.  fomenta  >>  lp  • 

JE  crefce  ne  i fomenti  il  duoLpit*  ferop 
Che  de  lagraue  perdita/  tormenta  * 

Con  V acerba,  memòria  ilCaualiero  g. 

1»  lacero  vefiir  gli fi.prefenta; 

He  la  tenda  introdotto  uno  Scudiero,. 

Che  in  atto  humtlè,e  le  ginocchia , e'I  manti* 
Gii  finn  fi, e gli. bagnò  d’vn  largo  pianto ». 

’aG’W 

Kpft&fofpefó  alquanto  , e in  lui  fi  affla* 
Confaluo.e  benché  fquallido,  e barbuto 
Ordauro  il  [no  Scudi  er  ■ tofiorauutf <r , 

Che  fi  era  con  RoJ alba  aneti ei  perduto, 
dg uefii  era.  lo Scudter,  che  in  /frana  gut fa- 
D-?  Altahrunne  la  filua  hebbe  l aiuto  ,• 
Ordauro  e quelli,  e quando  à iui  fu  nototJ 
Stette  Con J'aluo  attonito  , & immoto  ». 

loie  he  in  fe. ri  tornò,  vuol  chiedere  onde,'- 
JE  come  sì  improuifotgli  veniffey 
Ma  quei  pressione ♦ e cef  fo fpir  confonde 
Il  ptanto,e  l» parole ,e  costdi/fe  : 

Ben* so  vorrei, ctihoggt^Signorei  altronde 
Giungere,  e eh* altra  lingua  die  fcopriJ/e‘ 

! cafi  mici i ma,  pr.iehe  ciò  no)i  lice  > 

Sa/o  il*  al  io  dolor  fiutino  infelice. 


L 6* 


Aquc- 


- » 


* * 

M1  COKQVISTO  DI  GRANATA 

A quejii  detti  il  Caualier  dolenti 
Sorge  confufoy  rapido  i'auanza 
Con  lo  Scudier » che  lo  feguì  repente 
Bel  padighon  ne  lapin  chiù  fa  ftanxM • 

* * ^i41  Prorompt  Conjaluo  i mp  attente  \ 

Non  accrescere  il  mal  cen  la  tardanza  f 
O mi  ve  cidi  m t m colpo  tòmi  confortai 

' poh  e Rofalbat  e quei  nfponde  : è morta. 

- • ì 

^"36* 

x 

Tanto  fol  dijfe,  $ tanto  fot  può  dire 
Poiché  il  pianto  inondo  j opra  la  voce  ; 

Ma  scinàuta  in  Conjaluo  il  fuo  martire \ 
Mie  lagrime  Jdegna  il  cor feroce . 

guitta  gridò,  dunque  potrò  ftffrire 

De  l amata  Rofalha  il  cafo  atroce t 
^eJeHtero  » (9  &ta  bramai  con f irte 
^Jferle  in  vtta,boggt/eguiiUin  morte  9 

| 


Ah  ài  dolce  fardfeguirla  in  Cielo  , 

^alZ*s\Sella  altT0  cbe  tl  Cielnen  stette  ; 
gonfi  di  la  capace  Uff  agitai H 

mon  fur  degne  d,  lei  forme  terrene  . 

Goti,  pago  il  mio  amor, pago  il  mio  zelo , 

Darò  fine  al  mio pianto, à le  mi*  pene  i 

Apra  il  mi  fero  corda  dtftra  ardita 

Dunque  al  ferrod  la  mercanzìa  la  vita., 


CANTO  NONO:  Hi 


Dìffe,*  tr affila  fp*da  > & in  fé  fieffo 
Vòlgere  impetuojo  il  ferro  volle  t 
Ma  gridò  lo  Studiti  che  gli  era  appreffo 
Frenando  con  la  man  l’empito  folle. 

Signori  qual  d’afpra  doglia  vlttmo  eecejfo 
Il  lume  dt  ragion  ti  offùfca  » e solle  » 
che  tu  non  conojci  à quale  errore 
Guidati  eor  disperato  il  cieco  Amore  f 

Dunque  il  tuo  geni/or,  che  in  te  riforte 
Spero  degli  a ut  tuoi  le  glorie  andate , 

Moggi  ti  piangerà  condotte  d morte  » 
fer  vano  amorexe  per  feruti  beliate  f , 
J^utfii  i tuoi  pregi.e  di  Confaluo  il  fine 
jputfte  dunque  faran  l’opre  honorateì 
tatua  fama,  al  cui  grido  ogni  confine 
De  la  Spagna  rimbembathaurà  lalfinel 

Jhncnfi.vtr , cht  efcuri  inforni  fregi t 
Di  tua  chara  virtù  l’alta  memoria  } 

Non  macchi  tal  difetto  ogni  tuo  pregio  j 
Viui  à l’armi  comuni/  d la  tua  gloria  . 
PendetSignory  dal  tuo  valore  egregio 
la  fortuna  del  Campo , e la  vittoria  i 
Fìuì  à la  Spagna  } e non  fpretcxare  infieme 
li  t/te  hnorr>i  miti  preghile  l’altrui  fpt  me* 


II 


» 


*54  CONQvrSTO  tX  GUADATA 


llfagace  Seudierco»  quefli  ditti 
Som  vomente  al /ho  Signor  /toppo fe 
C he  -tranquillando  i procellofi  affètti 
Dopo  vn.caldòjpfpiro  alfinrifpofer 
. J rima  pur  la  Fortuna e fa  me  fuetti 
Di  accidenti  lugubri  armi  doglio/e  i 
Che  mai  non  /caccierei  da  quefic  cori: 

Di  RofalbaVimagine , e l’amore  ' ' i 

~ ■ * j 


1 a vivrò  per  eh  e vi  un  entro  il  mio  fem 
De  l’amata  beltà  l’Idolo  altero  , 
Ouepurmt  farà  conceffo  almeno  ■ . 
Col  dèfio  svag  beggiarla,  e co'l  penderei 
Intanto  ì o miofjdckriarrami.appteno 
Ciò;  che  fai  tu  del  caJóatrocet  e fero  $ '> 
Tacque  Con/ aiuol  e d Ih  richtejfe  cofc 
Il  dolente  Scudier  coti  ri/po/o , ' 


Foiche  da  mal  non  cono /cinte  oppreffa- 
La  nifera  Rofalba.inferma  giacque , 
Saighe  ai  Palagio. io  me  n* andai  con  effa  « 

Che  gli  Jui  tuoi  del  fati  alx.ar  ih  ? acque,. 

Ttiquefo  il  padre  tuoy  che  mai  non  ce  (fa, 

Il  fuo /campo  tentar  t più  fi  compia eque,. 
Sperandoi.che  patef/è  il  luogo  ameno 
Rallegrar  de  Ko/alba  il  me/lo /erto  .. 


Ma 


y 'CA  N TO  NON©.  *-  ssf 
U+  »>  H v*l°M  > * v 

Di  prati%  di  giardini  di  fonti  tritato , 

Sanar  d’alìaìrifhxxa  il  fen  finto  , , 

Ite  dier  conforto  alcuno  al  cor. turbato* 

SoCio  , cko  d’ordtn  tuo  {eco  era  gito  . 

A bruirla  > * offdxu^  egro  fuo  flato , 

Xra  eliag**  altrorfggepo  a-loiptu  caw% 

J&  in  vedetnpJUijdol^4  ildudo  amarqf 


m 


*a(?icr 


Mah  tuo  oit'il  [trinc  iti  quel  hi  mito,  : 
poiché  netnb.  dt  duci  lofio  il  chiude a > 

JS  le  mfiì  guancie  a fin  dtjfiolto 

In  duo  XM*  4i*{«&utne  Ptaue*  • 

Molti  attende  ano  fila  Jua  cura, e metto 
Ve  rinterri*  trift*&d  to  1°  chiede»  i 

Ma  la  mifw*af$+tta>  * PBC0  vtua 
mn  sÀ  ndinwde  tifa  mal  denti*. 


Mentre  co1vfiimm^mi*{"t,*ntt  > 

Il  cui  rigonfio*  fati*  vnajci  figura  > 

Vuoile  mifine  inafiettate  aduna, 

Te£e  l’ixftdt*»  efiontra  nei -cor, giura  • 

Era  la  NW*  e folnana , e bruna 

copri * l’wfawvfakt T; 

£ circondate  a vn  cbl.o  {-rzfon«d 
fijel  ripifc  comMn-  taieua  U mondo. 

Quan- 


« 


» 
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Quando  fentimmo  tòrridi  perceff»  , 
T)e  la  nofìra  magion [mar  le porte, 
Strgon  dal  cheto formo  di' alte  (coffe  ■ 
J ferule  le  donzelle  efingHi, e finite  * 
La  porta  mal  dtfifa  alfin  fi  moju  . 
Agltvrttgram  > al  riurtar più forte. 
£ rumando  aperfe  empiala  firada 
4 1 tmpeto  crudeli' empi*  mafnadoé  i 


« 

iVw*  è fra  nocchi  eontradiea,  hi  enti  . 
far  contrafio  à la  nemica  fi  ht  era, 

I ciche  4 tuo  padre  , « wù  affemu 

Oue  tl  Rr  lo  chiamò, gite  fi  n’era 
Tu,  che  fi fijfi fiate  tut  prefinte,  ■'  ' 
Poteui  raffrenar  la  turba  àttera, 

Lui  figuri,  e non  io  per  qual  tifptUe 
r arena, eh  abborrtjfi  il  noftre  ajpette 4 * 


93?t2(? 


J ra  >lTlltnùoy  e rhorror  la  Notte  ofiura  ' 
L armi  occultò  de  le  raptne  amica, 
XH'pnf  o io  con  Kofdba,  e d ia  fua  tur* 
Meco  munta  fu  prefa  Aleria  antica . 

* *<rhe  de  la  rnagiun  le  ricchi  mura 
h*  T^rafpogUò  turba  nemica , 
Zaffai  monte,  oue face* foggiarne 
£ tuniche  tafcoprijfi , èbnuem  porne  > 


ffprn 


♦ 


ar 


CANTO  NONO. 

S opra  d'vn  palafren  Ro falba  e pofla, 

Pm he  il  jembtante,  e l portamento  alter* 

Vinto  il  rigore,  e la  durezza  oppofiay 
Mofeà pietà  lo ftuolfelnaggioie  fero  . 

Koi  tutti  à piedi  inuer  Palpebre  coflm 
Prendiamo  à i cenni  loro  afpro  [enfierei 
X già  la  terna  Aurora  bauta  la fronte  v 

\ Tratta  dal  mar  quando  giungemmo  alj moli 

r%?r3? 

gorge  il  monte  fuperbo , e con  la  te  fi  a .•  • ■ • :* 

Careggiando  co’l  QUI  le  nubi  eccede , 
D'anttchtflìmi  faggi  ampia  f ore/l  a 
' Gli  copre  il  Jtno^  gli  circonda  il  piede , 

Tutto  fajfh  e macigni  è quel,  cbe  re  fa 
Sino  à la  cima,oue  vua  Rocca  file, 

Che  fomafia  d ' intorno  al  pie  « log.-  -,  t * ; , 

M porge  à i majnadterfido  ricetto. 

„ ■ ~ .1 

fra  precipiti\tenebro/iì  e cupi  -a 

Conduce  à l'erto  giogo  alpefìre  calle  f •; 
A cut  balte  fcofcefe  , alti  dirupi 

fremo»  le  fatte  ofe  , horride /palle. 

Dal  cauo  fen  ((ittnaccejftbil  rupi 
• trabocca  vn  rio  ne  la  profonda  valle  » 

3 crefeiuto  in  torrente  infra  quei  f affi 

Um  m rgucofHon  tvmiy  * • 
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Ub'TTr  dlMurcì*  kuom  eie  nudrito 
F*cdf*»gue  ciuil  d'ire, ed' offe  fa 

spinto  m efiUo  tn  queWttlpefire  fio 
, ‘g**ce  drappel  fC0Yre  H ^ 

tt?e/h“Zn*Me, e romito  • • 

Gli  perfe  tnfuperalntì  difefe,  ' ' . , 

rjnuan  Pfovòlte,  a t ciocie- o ppr e ffo  eifófTe 
F*mt:  vicine  à i danti:  fusi  Par  • *' 


tefue  colpe  impunite  à nuoui  errori 
Simula? del  fuperbo  il  cor [pietatOy 
Onde  coperto daH  notturni  boy  tori  ■ \ 

C*  afifìt  ciforprt/e  in  a f pettata  . - » 

n°7  - da  C°^UÌ  d°P° • ' » * 

-D  7 /trio  Sol  giungemmo  al  monte  v fato  ' 

0**  m]lt:  *fl\  fr*  i lacci  auùtm  * 
tliUl  ai  libertà  vini  feboltì  • . ‘ 


Dc/haatoà  feruir  Rofalba  io  M, 

„ con  Alerfttm  liberti  Ufiiate  . ■ .■ 

„ con  vari  confali  ,0  la  confilo  - 
ffl'firmnefre  nei  duio  fiato  . 

Me  non  cede  i i miei  detti  U'fm  tran  duole 
piatene  t confortiti  fin  turbato  i * 

iy  da  nmm  mal  trafitta  il  core  , 
«f^ere  frenai /aJ];  „ -, 


iter 


• i 


n canto  no noV'  v 

ht  {erba  ancor  V addolorato  vi fo 
De  Cantica  beltà  la  rara  imago,  \ 
Da  U lagrime  il  belnon  e diut fo  , 

Come  d Pltipiouofa  il  Citi  più  vagai 
Il  feroce  Albitnonte  arfo,e  eonquifo, 

L,  angue  d tal  vifta,  e ne  diuien  tì  vago  » 
Che,  /pento  il  fu e rigor  dal  nuouo  affetto 
A beltà  prigioniera  arde / oggetto . 

Ìmor,ebe  fà  co  rte/e  vn  cor  villano , 
.Difpoje  il  crudo  à non  tentar  la  forza  j 
Afa  con  modo  pacifico,?? fiumano 
Metter  la  donna  d Pamor/uo fi  sferrai 
Rofalba  il  ripugnar  danno fo , e vano 

I n tal  huopo  conofce,  • /uggia  ammorza 
llfuo  caldo  defio  convarie/cu/', 

Onde  non  gli  con/cnte,  e non  rie  ufi, 

«scusa 

immon  di  Riuer aaduna  intanto 
Per  comando  del  Rè  l* armi  vicine ; 

Et  accetta  l'impefc  e fi  dà  vanto 
Frenar  di  quel  erudelpempie  rapi  nei 
Ubimonte  differì da  l3 altro  canto 

II  fero /buoi per  quelle  balte  alpine  ì '*■* 

E con  nuoui  ripari,  e nuoue /corte 
Lafcofcefa  magio»  rende  più  forte* 
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Co*  /*  Armata 


r j ■ 5'^ 

-daparl,  d, ut,  ft  affai,  il  monte -,  . 

f. 1 "?  ?*  * Utfuna  Albimmte,  - 
“ro  laf*ng»M9f*  tfpTA  tenzone 
Da  I ir/w;  infa  cbt  jl  Sol  tramenu 
***'  'benché  Aramon  v'adopri  orZ  ariti 
£fpuZn<>JJì  del  monte  al  cuna  parte  , ; 


pfi°  **”” tr*  «fro  fiuti*  armati, 

zt‘  ?lh,mr°*'r  VMl^‘  “"pò  il  thitJt, 
E!‘  r**f*$  io  forti  Hat.  * 

■^ocufato  fra  Ur  iiftcaftiu  . 

^ uouo  off  alto  Aramon 


u V'  Y raddoppia  irato 

" di  fecondo,  & egual fin  {accedei 

* [ncf}*  /fJ  n*'  **  l*  ttinchezzct  vinti 

*“*;**■  riti*  • molti  ofiintf,  . 


' CANTO  NONO.  i6i 

1 . <• 
ye&e  alfine  il  crudeli  che  la  magione 
Va  V impeto  nemico  inuan  difende, 

E già  co* l rinouar  de  la  tendone 
r,  Vicine  le  fue  perdite  comprende. 

Quindi  prima, che  cada , in  fe  propone 
O jaluando -colei,  che  ti  cor  gli  accende; 
t,  Fuggir  con  quella!  è , Je  non  gli  è pèóneffo , 

, Neifuo  mori r far*  che,  gli  muova  appreffo, 

*<27*37 

Giace  nel  feti  del  monte  borrirla  grotta  "• 
Circondata  di  fptne,  e di  virgulti » 

C ut  per  angufla  foce  aperta , e rotta , 

La  vii  conduce  à i penetrati  occulti , 

* £>uì,  dcue  anco  nel  dì  mai  fempre  anr.dfta.-j, 

\}aV  in  fiate  lontano,  e da  gly  infatti 
Il fier  ladroni  , cerne  inficura  fede, 

.%etL'a  le  piùfamofe,e  care  prede, 

^ «ì*\*  < * * ‘L''  *’  * y 

’aff’ap 

Jlb  -monte  duo  letti  occulti  appresa 
efi  Cedi  vitto  di  Ro[alba%e  de  Variceli  a « 

£ la  notte, che  vienila  ferita  tmfi a ' 

I Ne  la  grotta  ripone, e la  donzella .* 

jt  me  fol  It  fue  voglie  ei  manifefia , 

£ mi  conduce  d la  folinga  cella  ; 

A tutti  altri  e celato  il  fuo penfiero 
Come  ignoto  de  Vanirò  era  il  {enfierò. 

Val 
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. ’ gyV  " ' . 

, Valgelofo  Titon  l'inuela  intanto 

V Alba  Hou'Ua,&  apreVvfcio  al  giorno j 
fi  th  *1  carro  f eperbo  in  ricco  manta 
E fce  d'aurea  corona  il  Sole  adorno» 

La  mattutina  tromba  in  ogni  canto 
Nuouajìrage  crudel  publica  intorno  ; 

' « ^ l' bombii  rimbombo,  d l'alte  voci  * , 

S accendono  à la  pugna  i cor  feroci » 

Si  coemìncia  l* a fallose  d'atro /angue 
Fuman  le  rupi  intorno ,e  pure  ardito 
Albimonte  d quell' impeto  non  langue, 

L pur  difende  il  malageuol fito. 

JEi  rincora  premier  del  vulgo. tf angue  I 

Con  la  voce,  e col  ferrosi  cor  fmarrito  i 
Se  moue  il  guardo  atroce . ò il  braccio  forte, 
Spira fiamme  Ài /degno,  horror  di  morte * 

W3? 


dosi  dubbisi  la  pugna  il  fuo  valore 

ol’rJn?*/1!*  F,b°  al  m,r  W**Ùi 

UppTfJfo  all  bordai  numero  maggiore-  ■ 

11  faggio  drappella fuga  prende ^ 

Inuan  te  ni  a frena  re  il  vii  timore , 

Lt  intiano  Albimonte  altri  riprende  t 

«?Wjsa£ffir- 
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CANTO  NONO.  a, 

l vltima  fortuna  iò  fol  rimango 
Co^  AU'imotitt)t  quando  cede  aneti  effo 
^ l in  fu  Ito  nemico,  io  V accompagno, 

£ verfo  la  cautrnail fieguo  apprefjo. 

Non  s accorge, ebe'ì  (Segua  altro  compagno 
H mafnadier  da  gratti  cure  opprejjo  j 
E.  giunto  a la  J pelone  a i vàri  affetti 
® irai  e d’ amor  disfoga  in  qut/ii  detti, 

1\  on  e ragion: che  la  Ititi  fuprema , 

Che  d’ infoiti*  fiamma  atfe  il  mio  core  , 
Sottqgiogf  nemico  oppr'ffagema, 

Nuoue  tufo  del  mio  infelice  amore. 

Ambi  dunque  moriamo,  & ambi  prema 
Vn  fol  caffo , vn  fol  ferro , xn  fol  dolore. 

Sta  qut fi’ antro  fatai  tomba  comune 
A t cadaueri  nofiri,  e,  à le  fortune.  . 

Ciò  detpo  , il  ferro  fi  finge, e forfè  nnatt 
Entra  ne  la  [pelone*, e v’entro  anch'io  j 
Indifentij,  che  dafuror  portato  > t\ 1 » 

Al  letjo  dt  Kofiilbail  fier  fe*n giv . r 

Ohimè  fentif, che  ilbarbaro  1 pi  fati  /t 
Ne  labella  innocente  incrudelivi. 

£ fentijfra  quei  gemiti  dolenti 
Rauchi  fingiti  fi,iy 


! 


%64t  CONQUISTO  PI  GRANATA 

Mifero  ; d cbe  rinato  il  mio  dolore  f 
Deh  per  Dio, deb fi  uccia , e fi  trlpaffe 
Rimembranza  sì  fiera , e in  quell*  horror* 
Sepolta  con  le  lacrime  Ct  lajje . 

Poiché  fpenfe  ilcrudel  l* empio fitrore  , 
Dal  bel  corpo  innocente  il  ferro  trofie  , 

E differito  il  proprio  fen  trafile 
Vttnitor  de*  fuei falli , e coti  diffès 


N on  auuerra,  ch'altero  altri  fe’n  vada , 
Ro falba, del  tuo  amor , de  la  mia  forte; 
Su  il  tuo  letto,  Refalba, io  fin,  cbe  coda  , 
Oue  teco  fperai  viuer  conforte . 

Quei, eh  t il  Rato  diuije,vnì  la  [pad a. 
Separati  inamor, con  giunti  in  morte ; 
Sò,ch’e  crudo  tl  pcnfìer, l’atto fpietato  ; 
M a. pur  ch’altri  non  goda , io  fon  beate 


Qui  tacque,  e cadde,  & io  rimango  intai 
Rra’l  confin  de  la  morte,  e de  la  vita  f 
Alfouerchio  dolor  t’indura  il  pianto , 
Ne  le  fauci  la  voce  era  fmarrita . 

Tu  fede  potrai  farmi,  l cener fante  l 
Cb’allhor  f degnai  di  rimanere  in  vitti 
E fretto  il  ferro  con  penfiir  fimile 


Il 


t s ''  * , i r t ? { \i  i " : * * * i - 

A C ANTO  K Ó'NTO.  Vi; 


, « . .#  a.  '.  J>  t»  'V  . V*;  ' 

%ofptnde  il  mio  morir  noueUa  cura, 

la  pietà  nel  cor  turbato  infonde  ,\  „ 

Deh>  fra  mi  diffi%  vna  vd  frotta  ofcura  L 
Dunque  tofepolto  vn  sì  bel' corpo  afconJe  ? 
jtb  yfi  doni  a lui  pria  la  fe  poi  tura  , 

£jhtal  per  me  fi  pòtrd^sà  quefle  fponit , 

* Quando  poi  da  Le  fere  ha  arò  [alitato  * : X 
1 1 nobil  còrpo?  io  moriroglt  4 lato  f 


/ ' 


iSWfe  • 

V V * 

àe  la  grotta  i tal  penjfter  mi  reco  * 
Per  trqr  lume , * compagni  a lyopra  pia  j 
Poiché  foto  io  non  bafto , e l'aer  cieco 
De  la  N otte  profondati  del  copria  , 

Ma  poco  era  tonfar*  dal  cono  fpeco , ! 
Ch'armata /quadra  attrauenè  la  via , ^ 

. E credendoych'to  fofjt  vn  de’  ladroni , ^ 

Mi  pre/e , $ mi  guido  tra  i funi  prigioni  * ' 

► f | 

i ' V&'ìf?  •: 

i ' **  • 

Af  otto  fki , molto  dijfi  » e del  mìo  flato  <*  . 

Volli  contesa  dar , ma  indarno  tutto, f 
Ch’ appo Aramone  incredulo  , e [degnato  • 
Jl  mio  dire , e' l pregar fio  ferma  frutto.  ; 
Quindi  fra  l'altra  turba  incatenato  • 

Ne  la  Citta  vici  naia  fui  condutto»  ; 

Oue  dopo  alcun  tempo  alfin  palefe 
La  mia  innoeenM  apparati  e mi  difeftì 
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Libero  di  prigioni  ma  non  d'affanni) 

Per  ritroucfrtt  al  Campo  io  m incarnino, 
Poiché  pitti,  di  dolori,  e' carco  %} anni 
Jguiut  fpiU trottar  mtn  rio  de/lino  . * , AÌ 
Ma  non  contenta  de*  paffuti  danni 
La  fortuna  interruppe  il  mìo  camino  > * 

Giu  off  in  vn  bofco  in  meXjco  d due  valloni , 
Otte  aff alito  io  fui  da  t/è  ladroni, 

■ • rk  i » ' * 

» M ’ ')'•»'  V-l  ' W'  . 4 . 

Vn  Guerrier  di  alto  affetto  , à quel  r ornare 
Accorfe , onde  d fuggir  libero  io  fui  ; 

N on  sVciòyxh'e  feguì,  poiché  il  timore 
Sollecito  mi  fpinfe  d i piedi  tùì  V\." 

tacque  Ordauro,  e di  Con/alùo  il  core 
Lacerato  lafcio  co* detti  fui, 

£ già  il  tnefchirt  perduto  d la  ndttella 
Haueail  motori  colore , elafauella. 

• * ' \ 1 ' 

Non  cadde  nò,  pere  he  lo  tenne  in  vita, 

L'afpro  dolor,  che  /limolando  il  /angue 
Diede  vigor  ed  V ànima  fm  dritta,  ' 

Blo  fpirjo  'firmo  nel  fenó  ef angue. 

Md  quanto  men  de  la  erudii  ferita 
A ^ * • — 

Tanto  pffù  graui  di  mlfcro  nel  petto 
le  pene  accre/ce  il  dotorofo  affetta, 

* *1*  «!*  v 1 ‘ . : - Vi ..  jrv^i  ma  « 


•vkl 


V, 
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CANTÒ  'NÒNO.  ' Uf 

Zo  Scudiero  accommiata, e £ l'altrui  vi$a  Ti 
Rapito  dai  dolor  ratto  fi  toglie , 

Età  sfogar  fuapetia  amarle  t rifi 4 \t 
In  parte  pià  remòta  ei  fi  raccoglie.  * * 

s J • V ' % C* 

tanto  dt  vigoria  voce  acqmpay 
Che  iti  regolati  accenti  alfin'fifcìogli^  t 
F.'t  Guerrier prorompendo  tnfai  parole 
. Del  fuo  crudo  deRin  fece  fi  dòlèi v 


r' 


O V y5or  /*?*<*  fpehta  bellezza  T ' 

0 grafie  eflinte,  ò defilato  Amore  ! 


rfi  a fanti  martir  l'anima  'àuezza 
Diue fiuta  e infenfibile  al  dolore  ? 

O pur  l'anima  mia  fece  partita  ' 

Quando  la  mia  tiofalba  vfeidi  vita  ? 

«f&iSC. 

Suent arata  Ro falba,  io  non  ere  dea, 

Che  potejfe  albergar  l'inuidia  in  Cfilo  ; 
E'I  Cielo  innididfChe  nuoua  Dea  . ') 
Habitajfe  la  terra  in  mortai  velo.  ’ 
Ma  /’ io  per  te  quando  viuefiiiardea, 
Morta' t’adorerò  confanto  zelai 
Adorerò  del  lume  tao  nouello  f 
latto  in  onta  del  Sol  il  Citi  pitt  beltà 


■&T. 


M a 


Mife- 


5H3 


/ 
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& ette  vaneggi , e doue  afpir:  ?» 
Mfrigerto  nel  Cielo  innari  procaccio , 
Mentre  fri  gl'  infernali  „fp„ 
rnno  a ogni  fiera» zi  io  mi  di) faccio.. 

® tradite fiennte,  ò miei  defiri  , 

Puf »«  t»i  combattuto ardo,&  ugghi acciai 
fur  [offrirò  tra  incendiar  e geloaierna 
■ 1»  tel.fi.  beltà  penai' {fa J-;nl 

. ’3S”9S’ 

M*J’ **  t,«*odeuuta  & grate  errore , 

E di  tormenti  filo,  e di  mine 

Uefio  drneafi  . lagrimcuclfine.  - 
Folle , d che  la  mia  colga  io  fé  maggiore  t 

Dunque  non  lice  amar  cofe  diurne  l ' 


Mrtleltà diurna,  era  fìfijle , 
Ho  f Slego,  vr  to  fornai  con  * 


,as”^ 


boneflf 


Am*'  no'lniW>  *m*iRflfalU  ardei 
Al*  fiamma  gentil  dii  quei  bèi  rat  ; . 
M*  tempro  l'ioneffate  i finti  mieìy  ■ 
E l interna  beltà  /olo  ammirai  . . , 
Bel  fou  rério  Factor  gli  afa  trofei  \ - 
**4uJl  fa  volto  aconito' a4or*it 
f ‘eJorfe  “ penfier  pii,  innanxà  ardté 
ha  ragion  forfè,  e raffreno  il  dfif 


•\A 


té 


Canto  nono. 

• *7  ' , 

f Ur  colpeuoU  fiali  puefie  mie  voglie  * 

E tii  pena,  crudel  fiati  condennate  • 

Lofio,  ma  do ue  errò  ? perche  dij doglie 
Morte  ijutlfinnoCentc  alma  beltà  te  i 
E voi  frag’li  ti,  ma  calle  fpoglìe',  **  , ~ , 

Dotte  nife  polle,  ohimè  , doue  refi  afe  f 
Kon  vi  vedrò  ? non  mi  fard  concedo 
Madami  alme  fi,  morirai  almeno' app  f e ffel 


—*  * • . . • ( , 

Che  pili  tardi  i Confatuo  ? altra  mercedi 
Al  tuo  lungo  feruirt  inuan  procuri  f 
Fih  da  ti  non  fi  /pera,  e non  fi  chiede { ' 

Muoiafi  con  Rofalba  ? altro  non  curii  > 

Contro  la  tua  fincera , e intatta  fede , 

Empia  Fortuna,  inuido  Amor  congiuri} 

Già  non  potrà  vietarti  Amore > ò Sorte 
•jb ’vn  HojaWx.  canna  \e poi  ero,  e morte* 


was* 

Goti  parlai  * rifotue%  e lo  Scudiero  « v 

Che  l*annuntio  erudii  recato  hauea  « 
Chiamate  vuol,  eh*  à la  grotta  aprati  fonti  ffè 
Otte  Rofalba  fua  morta  giacea  * 

Quindi  tofià  che  forfè, e V aer  nera  \ 

Ingombrò  la  Cimeria  alata  Dea , 

Solo  con  lo  Scudter  lafita  le  tende  > 

Età  rittfouflo  monte  il  camm  prende . 

Mi  | *** 


l%.”- 


r ,l  dùca,  vana  paura 
a yoffrajnente  ingombra , e la  virtutet 
bonpjoHa  di  vaiarla {k  veKntura%  f 

Cb^emic^African diede  fatate. 

lnc^9  capitano,  antiche  mura 

ìffimnatt  gttyiy  c irxcfclutet  ; . 

Ojjjrtroyna  facile,  vittoria , , . . . 

Scn^ardir,  finta  rifihio,  e fiuta  gloria, 

ì il 

Ma  foga  fola  i W/»//*  tl/. 

Del  tronfi  ^c,n  chiude  il  finùm%  ■ \ 
& Africana  itti  raccolta  , ; 

' ; il  eantrafo  al  no  fa*  Impero*  t 

£ cld*L*<‘‘M.™rlaifer„  ; 

? H 'wgutJ*  miglior  meglio  dfefa  , 
Sudai  nofiro  valer  Malaga  prefa,1 

l Forfè. 


v 


I A 


’ CANTO’  NÒNÓi* 


Forfè  vi  duolyperche  in  quel  porto  amie* 
YJ'ÀYmàia  di  Strippo  baur a ricefio9^ 

On dipartir  dal  mtv  dijegrU)  antico , 

E lajciar  quefìo  ajfedtoiojìa  cojlre)to?\ 
Pjrid.che  da  varie  parti  il  Rè  nemico  . 
t?  e far  cito  Africano  babb.ia  riflrttto  3 
D afferro,  e. da  le  machine  oppugnata 
F droghe  in  mio  poter  cada  Granai** 

■'ì  • 

Knìfo  il  k 

Ltvùmae™,,*  iti  riPteWfoj 

Quelle  a fnttte  reliquie  in  dèbil.loco.  r 

e ’vf  A'  jVu  'r  'i*  *•  r * 

c Cw!  ha  da  votlcoffo'il  giogo  indegno h * 
Che  vi  fe  dt  vii  turba  tnfaujto  gioco  » . , 
Càu  domati  i barbari  nemici 
Sarà  liberà  Spagna#  voi  felici* 


« 


Tari1  \e  come  njtl  mk\\cùi  Borea  aiterà^ 

P orti  colfreddqfojjio  atra proc  ella,  £ 

Se  lampeggia  ialhor  ne  l'aer  nero  y ;Vr  ) 
Mtjfaggieradipace  amica  Stella.  . ; 

RinUigerito  tl  timido  nocchiero 

Adora  là  fatale  auffa  facclla  , ^ 

CbMttf  *tfr*ir  VttoM’f,  *•••*  ■ A 

Z ve»r* placa3  ile  tempejie  accheta  . 


M 4 


Cu* 


ijiìu 


C*s$  del  popol  Juo  tranquilla  i cori 
Con  intrepido  volto  il  gran  ferrando  « 

£ del  mejto  penftcr  clt  egri  timori 
Con  frane  parlar  dif taccia  in  bando. 
Materne  il  forte  cor  l’armi  dei  Mori , 
Ma  non  me n ledifpreiza,  e bilanciando 

* 1 al,ru>f’*  fi  difcorr.  ' 
0mi.fi  poga  àduo  n,mtu  cff„„ . 

><!Mi 


Thfehmg,  pinfnr  rifluì  alfine 
*jjahr  la  Città  primate b’ Or tónte 
Al  runa  i danni  di  lui  l'armi  vicini, 

■ Ou  AUti° ”¥d  Qm » '* fronte, 
<frtnd  muta  nuove  guardi,  J 1,  m,rine 

Cb  ad  efferatr  , cb’a  prohibirfian pronte 

Cbaitra  gente  Africana  ini  difenda, 

* che  iMpreuiJa  altra  Città  frrprend a . 

» *>  , v»  v*yv»  *4  i, 

’aeMaG* 

- i - ò-ift 

Ktuolge  pojaa  oyji  jufl  forteti  ogni  arte 
rlr,mf*r  de  la  nemica  Tir  fa  , 
i le  f Onere e li  rhacbmt  Compara , 

Onde  rechi  a , Padani  hornbil  guerbe^, 
Knll,  trafera , c dttèàde  ,n  ogni  parte 
iv* "Vt‘  MfitóU  b bri,  ferra 
foificcorjo  <fO%Ìilà  i gli  affidimi, 
Irmalvando  d intorno  argini  armati . ' 

• »•  * !■«>  <*  U.' 


•b  H 


Ce»n 


CANTO  NÒNO.  aT% 

* ■ * U ' 3 • ' 

Centra  le  va/te , e pittinoci  mura 

Formanfi  ordigni  (ir ani  fi  moli  ber  rende  y 
E per  trarne  materia  d fimilcura 
Il  fabro  arbori  immenfe  d terre  Rendei . 
Cedono  gli  Olmi  d la  bipènne  dura , 

Che  infieme  i rami  troncale  i tronchi  fenati 
E caggiono  trofei  del  crudo  ferro 
La falda  guercia  , è*l  nòderofo  C erro  V 

Giace  l*Elce  frondofa,  e l'alto  Fino  * 

\l  F raffino  felueflre9  e*l  Faggio  ombrofa 
Che [prexjf  d* Aquilone  > e di  Garbine 
Con  immobile  piet  l’vrto  fdegnofo. 

Digraui  falikerie  pieno  e il  cantino  f 
Stridono  i carri  onujli  al  pefo  annofo  t 
E ne  i vari  lauori  vbbidienti 
Gemono  afaticati  i duri  armenti , 

Eieimo  di  N a narra  bttom  d’alto  ingegno 
Comanda  a i fabri,onde  ogni  mole  è fatta } 
Compon  le  rote  } vntfee  legno  a legnoi 
Yyifpon  la  forma  > e la  materia  adatta» 
Mira  del  gran  lattor  l’arte,  e'I  di/egno 
Curio  fa  la  turba , e (lupe  fatta  j 
Et  ammira  fra  lcrdiuerj)y  emijffe 
Cathtultey  Arieti,  Archi,  e Balifte  , 


£4  CO^QyiSTp  DI  GRANATA 

Sollecito  de  l'opra  il  Rè  Cbrifliano 
Le  machitte  trajcorre , e le  rtuede;. 
f prr  »«oc/r  d apprejfp , r lontani , . 

Ogn»  Pjfe  fa  maggior  cauto prouede  . 

Co»  '*  voce  ammaefìra*e  con  la  mano  ; 
promette  honorir premi .applau fi ,e  prede  s, 
Sudano  t [dori*  e a le  percojje  graut  . , 


rt'j'ff* 

fJjJ.A.t 


DEL  C Amo  NONO  t 


■ i>3 

a 


*>«i  i 


A‘ff- 


ì V\ \ k»-  tot 


■issisi 


4 v -*  *7$  * 


àta  /t>  vr  ■<- 

ARGOMENTO., 

' . . Mi  r ’ * f.'  ’ tft  «.?,  ,>?j3 

Prefo  Idragdrtc  valutato  afptìto^  V* 

Ai’ arali  accende^forte  RèrfAlgiett, 
Cb'oue  laudele  in  duco  afledio  è Stretto  „ 
Rateo  s'inuiavcoii- le  raccolte  fcbìercj. 
Manca  à D ar alla il  iòfp irato  aggetto  i 
Affàltan  la.<Gittàlè  lcjuadte  Iftfcre 
E la grande  imbelli  intanto  [copte;' 

£te  i più  degni  Guerricr.  l'ardite, e Topre  ». 

c » 


t Oov0  «Q4MlOte.4^.  «s 

« - MV.V.  .1  Ih.  lf!S 

le  mathtne  wcelft}  tigrati  Jatifi»- 
■■jt'  -*  .t'  ’■ 

tJ  , 3tó*av>v-  ìWù 
i>'er«e  chiaro  Soi,w  &' ombra. jj 

• 1 •’  ojettrai,  • w*\  «ùj 

t r V u 


.. 


K tfuonan  d'armi  i campi,  e al  fopol  Mctùj 

rcì’V/y' 

Minacciane  i Ckn/Iiani  alta  (ciagura .. 

*7,  >'*'  «*\  tre  'v/t*  r vis*  %VH’ 


Si  ce  mmefe  '*1  rimbomba  , à i gridi  loro, 

* vVOT  i!«V  .1*  * f \ .Ù^  <*lCT 


Bidr/fgorre  fXemetiich'hthhe la  curaci  r 


»,!• 


rsuv.. 


Di  Ccnforuar  Gradata  al  culto  indegno 


' »R  y 


Va!  citi  rie  n'tijtitprtro-i Ai  ori  il  Regni  • 


M »• 


<?• 


I*  » 


*jf  CONQV1  Sto  DI  GRAN  ATA 


t;* 


5 » I 1 J\  .. 

Q teefii  mirò  de  la  rinchiufa  gente 
Il peQìgli* incmylo  ftato\eppreJfoy  I 

« E-  turbofliy  tfenàolfet  e hornbilmenti 
<■  Bestemmiò  tl  Ctsle,  e male  di  / e {leffe% 
qual  raggi  talhorail  mar  fremente^ 


le  ctucctofo  Aquilon  pugna  con  effe 


hi 


Tal ? eiifi  rifonar  co’fùoi  ruggiti 
Gli  anm.fr» fintai  i ei  piu  remoti  liti. 

Vi  {0  JJJI!  . „t.  ; W'  ^ vi 

exu&i 


labbia  > Ihuidia , e Furor  fcuoteno  il  pitta 
Al  dtfpietato  tfccmor  d * Attorno  i 
Labro  do  j puma  > occhio  di  tofco  infetto 
T ale f ano  di  fuor  lo  / degno  interno  • 

Ogni  moto  effe  rondo , MI  ogni  detto 
Vibra  contea  di  Dio  difpettot  f fcberno  i 
Cozzano  infime  i denti  , e in  ogni  lato 
tpiran foco  le  nari , e pefie  il  fiate  « 


:lv\ 


freruppe  alfin  dopo  vn  fofprn  che  fioffe 
D*ogni  monte  vici n Calte  pendici  » 
"Dunque  tanto  pugnai , tante  arti  bò  mojfe 
Sol  per  gloria  maggior  de * miei  nemici  t 
Dal  fteperbo  Cbrifìian  dunque  ptrcojje 
Cadrete  in  fua  balia  mura  infelici  ? 

E dunque  in  voi  Joura  glifcherni  miei 
Innalzerà  Ferrando  ifiuoi  trofei  ? 


C bb 


■ 


- u 
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r X santo  decimo. 

% •* 

Che  fai  pferQ  Hidragcrr » ì il  (ho  Signore 
De  l*  amica  Città  l*  alta  difefa 
A l tao  fenno  commife  , al  tuo  v aiorei 
Chepenfi,  e che  dirai , fella  fia  prefa  ? 

: I>irait  che  i lampi , il  turbine,  e l' horror  $ 
il iouefli } e che  per  via  non  mai  cornprefa 
Guidaci  Ornare  al  T Spio  tonde  al  vi  aggio 
In  Africa pcufohtbbe  ilpajfaggioì 


Virai  { che  tu  di  Malaga  tr abeti}  ' , 

C on  le  lu/inghe  tue  gente  lafciua  > 

£ che  pofciaad  opprimerla  fcorgcfli 
Da  laonde  tempeflofc  Orgonte  a ruta-)  ì 
Che  tu  alzafìt  la  face , e tu  il  tnouefii 
A ’ Malaga  portar  guerra  furtiua  ? 

Che  in  Jembtan{a  d’Vr  barite  al  Re  d' Al gi  tri 
C onduceftt  in  Joccorfo  t fuoi  Guerrieri  ? 

Pira’h  che  per  tuo  mezzo  indi  efpu&pata 
Malaga  fu  ridotta  al  Regno  anhò  o ? 

Ch'itti  à Spagna  giungendo  b aurti  l'Armata 
Del  potente  Seriffo  il  porto  amicj  ? 

U dirai  { Ma  che  prò  [e  di  Granata 
T.fpu gnaffe  le  mura  il  Rè  nemico  ! 

Pane  le  glorie  tue , gli  jfudi  vani,-  s 
Se  h:  l'opra  maggior  vinto  rimavi. 

F 

. i Fu* 


— « 


:hs  CÒNQymV.m  ÒRÀNATA 

to/famtfil.etoJStnUn  «\  V3~ 

^ °'cJ?e  tuf°flt  a enfi  odirla  e tetto,  • e 

* HlU  val  ^ebefefii  ni  fi*?  attenda 
Cento  mrtt  cancella  V»  foUtftttó:  O 

^iwqutjegtii  Htdragtrreiartfytìé  hor fende 
frouainffiior  del  popoli  d&itó  i- 1 
rarttjtry  e còti  immobile 'de fio  v 

Ornati  emiro  il  Ciri , pugna  con  bit  i. 

•SGuS^ 

Ch’.armfi  primdOrgonte , t quando  tortai  ’ 

A Cruna, a P i falco- il  Ro  cìnti,, ,) 
Crnnrnl oiriafpti,  dio,  e fa'gl,  /ioria  '■  l 

roHhc  ftchrJiòc^rlo  dittilo  Pagano  ; ' 

f?  pycI‘  «&**)&  bHvmo  iJorta^ 

..  Cìe  tyo  end  viue  lontano,  ' - 
Rimici  a , «fonar  con  /*  art,  vfate',  ’ - 

M tul  i armi,  giuncanti  o è la  iti, aie  ,. 

’as'fàGf 

m nììr “ll'  cf‘ &/>/ ticn'tki  ì data, 

Zafij  4 me  fot  di.  contraffa  & -Fato  . 3 
Z 4t*.Cill guerreggia*  echi  fra  t dl„ìefi  # 

p ‘ StXi  cbe  no’1  CJkT0  » è 6*.  beato,  ■'  ‘ 

? j 3 “*  te*nomÌfi*r6à Jttot  dee  raii 

non  pe  nw  W{  y e n-  r,  ^ 

D*l.  enotrie  dt.l  mi  gode  tot  /fai 

Yn 


CANTO  DECIMO. 


ÀI*  perche  indugio  r e de  i futuri  affanni 
I dilette  prolungo  à i miei  perfori  ì 
Vengato  porti  mine  , incendi , e danni 
A la  gente  Chrifttana  il  Ri  d’Algieri  . 
Così  dijfe  Hidragorre , e Jciolfe  i vanni 
Verfo  Orgonte^ch' aduna  armi , e Guerrieri 
In  Malaga, per  dar  toflo , che  poffa  , , 
fedele  aiuto  * la  Città  percojfa  . ' 

Kduggia  Vherhe , e incenerisce  i fiorì 
V bombii  Moflrooue  di/ptegatl  v de  , 

£ foffando  mortiferi  vapori 
Infetta  l'anace  inaridì  ice  il  (nolo. 

Verde  il  Sol  tormentato  t bei  Splendori: 
pallido}  tl  Citi  joura  il  tremante  polot 
Qli  afpttti  lor  d'atre  influenze  , « file 

A tal  Tufi* irritate  armari  le  Steli * 

W’cE* 

Cerne  veggiam  tra  folgoriy  e tra  lampi , 

JNe  la  calda  Ragion  nube  SHneftar 
Ch'rjfufca  dtgiorno,  e che Spauentai  campi 
Min  acciajfo  col  tuon  grane  temprila  • 

’ i Par  $ che  fremi  la  terra  , e l'aria  ano  am ^i 
A queU\borruta  luce  incerta,*  mejla% 

Al  umor  de  la  grandine  nemica 
Languida  el'herba , e pallida  la  [pie *. . 


**°  c°NQyiSTo  di  Granata 


C“^v£  H“1'T,r‘,e  *l  Ri  d’flgiere 

Ì.‘  tiaA**j  ” v*JChc C‘,ni1’ armenti 
„ laude  aduna  ,é- ordina  lefihierc 

Por  dar  ficcar fo  d raffittiate  J,„ti  . 

y* ‘r'T/T’n > ' '•  bandiere 
Verfa  l empto  Demente  furie  ardenti , 

rJJì  ' !a*vCT“d°  °r luteamente 
D e/ìramo  meffaggicr  prcje  il/emèiante  . 


^■ae’ 


»Z  ‘ r^t’’,ante  * vette,  ■ 

1jKÌ  t A d‘ {'ld°r  Wa  'e  la  freme  , . 
f '! fianco,  e rabuJfato,e  incolto  , . 

Con  rauco  fa, tettar  parla  ad  Oriente 
S’gnor  • fufii  dal  Cleto  inuan  ritolte 
oc,  mar  turbato  a te  minaccici  fonte, 

::  nuf">  Stznor.quefia  Città frendèfii 
ÒS  q*t  di  tue  vittorie  il  cor [o  arredi  . ' 


t ill*:-  V«0 


Val  paefs-  wriCtn  fmo^  . t 

• >-C^°UeCÌl?  "**  *****  ”***>>  -- 

™ìntrre  affaUnA»  i riferì  uff  edititi 

• Canili  *P?rrie  il  Re  Cbrijtian» 

p a r',  pr;a  , cheda  l“*  filino  efpuJnatiu 

r n foto  Orgonte  a liberare  i Mori 

dal  p,u , che  cento  fchiere  j d , he  fiimorit 


I 


CANTO  DECIMO. 

Be  Fajftdiato  R e nunzio  à te vengo 
Per  invocar  la  tu a potente  aita  § 

Jior,  che  intefo  Ferrando  il  tuo  difegno 
Con  l*  * falto  preuien  la  tua  partita  • 

T eia  mefia  -, Città  > Vopprejfo  Regno 
; Con  altri  preghi  al  gran  J oc  cor/o  inulta; 
- Se  ptb  tardi  vedrai  da  quefto  loco 
Fra  le  mura  abbattute  ardere  il  foco  J 


% • 


se» 


e 

Segui gran  Re,  V incominciata impyefày 
E rifuonin  le. Libiche  contrade , . 
f Che  per  te  fot. fu  Al  alaga  forprefa 
Per  te  [oc  cor  fa  la  Reai  Civade, 
lo  del  popolo  afflitto  à la  difefa 


< 

♦*4  V 


T i. cendfirrì)  per  opportune  ftrad e f :•!*»< 
Fièni  è Signor  ; con  fretlfilofo  piede 
Corra  Or  goni  e à i trionfi  & àie  pt  ode. 

yeaz.  . 

* 

« 

Goti  parla  Htdragoree  , e [pira  al  /etto  v* 
Del  furiofo  Ri  nuouo  furore  i 
Occulto  ferpet  * i/  veruno  * 

J5  /degno ,«  di  rabbia  infetta  il  core. 
Spumeggiavano  è labri, e gli  occhi  ardii  no 
D*  bombii  tofeo,e  d* infernale  ardore  § 

E pareat  che  ne  gli  avite  ne  Pafpetto  « . 

X'MinactinJfe  Tifeo,fremeJfo  Alette  * 


».  * 

( j 

lì**  ì\* 


** 
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iU  OONQVISTQ  Ì)I  GRANATA 

Cen  fembìahte  si  fier  prorompe  \ ì grida  ; 

/ erro»  su  à Varmi,à  farmi,  o miei  Guerrieri] 
t ru  f perigliye  le  morti,  to  vi  fin  guida , 
lo  VKiprò'à  la  vittoria  ftmpt  i [entiepu  J 
Cbi  teme,  'e  c hi  Hi  xlei  fiotta  più  fida  ' ; 

Tuo  ne  i rifebi  bramir, che  U ?\e  d'  fLlgììri? 
Superati  gl' indugi f'atidiarinefo  prodi»  / 

■A’ m ibièggìo  altri  compagni  d ie  mie  lèdi + 


Tacque  il  Campione  j,  e V adunate  genti 
Bepluaro  a i fiioi  detti',  di' armi,  df'ài 
T umano  i cani  bofjì  in  ràuchi  acc))tti', 
Suonai  T audaci  trombe  ÌA  chidri  ià), 
S/i  mela»  do  à partir  gli' animi  ari  ititi 


Oli  altri  non  men  d * Orgonte  in  altro  lato 
Dar  affa  infiamma  al  profilino periglio 
Senche,ytfio  mancar  fi  Armindo  amato. 
Sembri priua  del  core , e de l'cón figlio. 

4 Gi*  matufejla  il  fuo  peno  fi  fi  àio 
Dtmèffo  il  guardo,  e nuuolcfi  iì  ciglio] 

E par,  che  il  volto  afflitto  e/piimèr  vogh 
Del  torbido  tenjierl\nìih/à  doglia . 


T>*  che  fatua  da  Ponderiti  terra  fcefe  “ - ' 

I>ar affanti  primo  oggetto, ette  fi  volfty 
Fu  il  fuo  Armindo , ma  inuan  l'occhio  difi  e Jt 
A cercar  di  colui , che  il  cor  le  tolfe, 

S con  folata  su1 1 Itto  effal'  atte fe , 

Ne'l  vedendo  apparir  niefiafi  dot  fé?  r • ? 

Pur  fofferfe,*  fperòy  ch'egli  giàngeffe-  > 

T ofio  f ch'ai  nuovo  Sol l* ombra  ‘ce d effe 


Apporne  il  d)  ,fn  M aliga  e [pugnata  >■ 
E refpratotl  furor  de  lapròcclla  y* 
Giutìfe  nel  portai  ripotò  f Armata , 
Ne  comporne  ìkgarf ottani  f ita  rimetta 
Anelante^  énfio}» , addolorai  * 

. Lagrime  ifofpsrH' altadònUU  a? 

E t que^  che  fé  più  grave  il  fuo  dolore 
Fù,  che  ti  dolerfi  a-  lei  vieto  l'honorc 


s*&t 


v * «Tv 


Imprigiona  il  fuo  mal  dunque  n tipetto  r ' 

E quel  s'accrefee,e  più  crudel  di  tue  ne,  ■ ; 
Come-in  angufia\ foce  Euro  rifiretto  ' ' r 

lorM  ha  maggior,-  che  ne  l' aperte  arene.  ; 
Pure  ancor  di  trovare  il  fu»  diletto 
Nudrifce  in  tmti  affanni alcuna  fpefie , 
Etouedi  faperne  ella  fi  credi  f* 

Cautamente  ne  fari»  y»  ite  richiede'. 


• % i 


CONQ VISTOCI  GRANATA 

V * pachi  non  intende , e non  appare  .. 
rmmdo.òdt  lai  nueua  .fa  rallenta 

cZZT’  ttnJkr  lt 

Coro  smog, m atroci  ,H  varja  ^ 

Del  horrtda meno . 

^(7^7 

Ml  dieta;  età  danqutaCguo  fpittan 

”d*  ml  P,ur“°‘  * • fifpiri , a 1,  ptr.1,  , 
iv  # le  eupe  voragini  celate 

1/iu  '»*  >1  mie  cor  fi  doler 

Ua  syh'à  ^ootonor  vantati, 

T T^’”  •****#  asolo  y 

Ma  so  chofe  ,n  ve,  more,  i„  w,  rina{ 

~ il t date  wvn  putto  e tomba , c-f. [a.l 

'9P,ae* 

7,aS*  Sol  otn  pii,  crudd  tenore 

rTS*W  C“rm  ia  vH  oSiudot,  , 

ChtrT  Prrp,T  ,lfH°  fpaodorc, 
et  era  4. il,  cechi  mici  luco, . gutete . . 

OjetnuHc,  f ,u  dolente  cere  , .. 

‘ Ytmn*r>  che  imaginar  potete , 

che  Z*  i vojlri  danni  ? 

‘h  non  renda  pm  aceri»  » veliti  affanni* 

~ “ ' v 9* 


» \ 


CANTO  DECIMO. 


fjjj  $e  rimiro  quefie  acque,  in  ter  veggio 
Di’-  ie  lagrime  mie  la  rimembranza  4 
i IL  vento,  che  le  sferza  à quel  de/io , 
a che  tormenta  il  mio  cor  fenza  jperanza , 
^ Son  quelli  korridi  [cogli  al  penfier  mio 
f .Drl  lugubre  naufragio  afpra  jembianza  ; 

^ S*  afflo  il  guardo  in  quefie  immenfe  arene} 

Il  numero  vegg*  io  de  le  mie  pene  • 

• '*■ 

Sène  il  Ciel  mifà  guerra  ,•  è quanto  mefite 
ter  W forge  nel  Ciel  la  Notte  JL  e quella 
J)et  naufragio  erudii  Notte fune  fa 
P pir  troppo  mi  rimembra , e mi  flagella . 

$e  nafce  il  dì,  nel  Ciel  punge,e  molefl* 

|(  'Il  dolente  penJìerA' Alba  noueUa 

Montandogli  nel  Sol  lucido,  e vaga, 

* Pel  perduto  mio  Sol  la  bella  imago* 

i 

' .^enfili» 

Infelice  Daraffa,.  onde  batter  puoi 
\ Chi  folleui  tftuo  mal , chi  ti  confole. 

Se  nel’ aure,  e ne  l* acque  cime  t' annoti 
Sedei  Cielo**  del  Mar  il  cor  fi  doLs  ? 

Se  la  Notte  raddoppia  i dolor  tuoi  ? 

S*  le  tue  pene  innacerbifct  il  Sole? 
Jb,fe  nonbo  rimedio  in  fra  i viventi, 
Efaberò  cm  la  morte  i miti  fermenti* 


Vanne: 


1,6  coNQyism  qivgranata  ] 


M' 


Vanne,  e mori  Dar  affa  entro  À queW acque . 
Che  fon  del  tuo  bel  Sol  nuouo  ricetta 
Felice  te^'haurà  doti  egli  giacque 
; Il  cadauero  tuo  [epdcro  eletto  . 

v*»n*>f°l  può  Vtmmenfo arderle  natiti 
■ Da  * beglixcchi  d*  Armindo, e t'arfe  il  J" 
Spengere  limar  profonde  ; ogni  altro  lw 
Sarta  termine  art  gufo  à si  gran  foce, 


V 


Ma 'che  tenti  Dar  affa  ? ah,  non  concedei 
Che  per  via  coti  breue  efcht  d'affanni, 
L honor  del f angue  tuo , de  la  tua  fedi , 

Che  per  te  vft  orar  [per a dMni  < 

Se  morti  chi  non  parlale  chi  non  chiede 
La  cagionaci  morir  \ deh , [e  condanni 
A morteti  corpo  frale,  alme»  non  mera 
Con  tuo  danno  maggior  la  fama  ancora 


però  l Africa  tua  ,.fpeto  tuo  padri 
Fra  t perigli  vederti,  e fra  gli horror i 

* 6 dìfi?ar  l* /quadre 
t'ngtridtoilcrsn  dl  trionfali  allori.  . 

pero  [entir  de  l'opretue  leggiadre 
l'J°”*/fyotn  Libia  inueui  honori} 

°r 'he  fia  fe  tua  morte- in  tempe/i  tua 
cut  dt  jperanza , e te  di  gloria  prik*  ? 


D9*c. 


/ 
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Succidente  Ctr/to  varia  cagione 

ForXje  e pur^  che  fi pari  i,e  eh, e fi  dica  ; 

E gtd  difillo  indegno  ape  s' oppone 
O di fyjfaìL 4 * f d’ in/ pud  ca. 

Ahxficn  ofcuH  incognita  garzone 
Co«  oltraggio  ncuel  ma  fama  antica  ; 
Soffi  , e fe  pur  fetta  mena  ù l’amore  , 

Vtut  d la  f perite  altrui , vini  al  tuo  tonare. 


Soffrii  , e.  vitù  Daraffu , e tico  viun  * < -* 

Ad  onta  dèi  rigor  di  fredda  morte 
La  fiamma  del  tuo  amor , che  fu  sì  viua , 
E quanto  pii*  vietata  arda  più  forte  , 

Se  d’ogni  berti  d' ogni  piacer  ti priua, 

Giù  non  potrà  negarti  inuida Sorti) 

Ohe  Idolatra  fedel  tu  dentro  al  core 
Ifon  vagheggi  il  tuo  Armindo te  non  udore . 


Cosi  folleggiai  e dal  Guerrier  metallo 
Inni  tata  con  gli  altri  al  gran  foccorfi 
V’armi  negre  fi  vefie^  e d’vn  cauallo 
Freme\  qual  n^grape ce,  ofeuro  il  dorfo  . 
G iù  colorito  il  Qiel  vermiglio  ingiallo 
Febo  per  Fan  ree  vie  sferrati*  al  corfo 
I {noi  defirieri } e giù  crefceua  intorno 
'Va  l’aneliti  Jor  nutrito  il  giorno . 


I 


/ 


***  consisto  di  graniate 

Quasdo  labiato  il  fido  Vrbantè  in  cura 
D<?  la  CtttèforprefailKed' Algiert^, 
Ver  darfoccorfe  d lediate  mura, 

V£tllu  Tf0  Cbr^imHP  hfchiere, 
Segue  Hidragorre,  e d'vna  nebbia  o/cura 

f.  T mom?  ""onda  armi , e bandiere 
Si  che  non  affettato*  non  veduto 

Orgonte  à la  Città giunga  in  aiuto , 

Hot  mentre  il  rio  Dtmon  da  guelfo  canto 
lnutfibilt  altrui  guida  co&oro. 

Le  machine  >e  ipenfier  comprende  intènto 
T>el  nemico  Ferrando  il  pop ol  Moro . 
Vanno  innanzi  al  Tiranno,  e fi  dan  vanto 
V' fornir  le  fue  forze,  tifino  latterò  - 
Ipàfirti  Guerrieri , & egli  gode 
Dt  1 °Utfte } c ne  rende  e premio,  e lode , 

Quinci penfa  ,e  trafe  vari  argomenti 
Trouaptrfofiener  la  nuoua  guerra  ; 

* eon  or*‘g*i  nuouiy  e nuoue  genti 
Le  nacbtuerinforXa,  t le  vie  ferra. 

Alza  di  qua  dt  la  torri  eminenti 
Oue  manco t ficura  era  la  terra  ,* 

cfntr.uardi‘ ’ ' rif*ri > " d'°lni p™‘ 

Ceatrs  ,1  Hm,co  off  me  il fito,  ì rim. 

* > ■ ir  j V .*  ~ , 

Come 
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Come  talbor,  fe  con  fuperba  faccia 

Sy innalza  il  Pè  foura  le  riue  antiche  « 

E con  torrido  fuon  flrage  minaccia 
A i verdi  prati,  càie  dorate  [piche . *'  [ 

Il  cauto  agricoltor  corre , e procaccia 
Impedir , fuperar  Tonde  nemiche 
Opponendo  di  zolle  , e pietre , e legni 
Al  Tiranno  de  i campi  alti  ritegni . 

iSbi.se, 

Così  del  fiero  affatto  il  Re  Pagano 
frenar  procura  T impeto  , t'I furerei 
£.  dotte  e il  loco  alpe  fi  re,  edoue  è piano  > 
Cautamente  prepon  Parte,  e'I  valore . 

Già  richiamaua  il  Sol  da  l'Oceano 
Con  lafquilla  de  Tauro  il  primo  albore , 

£ glt  augelletti  garruli , e lafciui 
Con/ecrauano  al  giorno  Jtìwni  fefiiui . 

Quando  a cruda  tenzon  trombe  guerrieri 
Quinci  i Chrifliani , ti  Mori  indi  fue gitani 
£ tutti  d'ogni  lato  a le  bandiere 
Pedanti  e Caualier fi  radunato . 

1 gridi , e* l fuon  de  le  feroci  febbre 
Altamente  dintorno  armi  intonato  ( 

£ rifpofe  da  T borrita  forerà  * 

Con  terribil  rimbombo  Ecofunefia  ì 


■4 
w 
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Già  [orto  è il  gran  Ferrando  , e già  crnioArte 

L e [eretto , e ditìingue  il  moÀoy  e*l  fico  j 
£ tra] Cor  re  opportuno  in  ogni  pane 

facondo  nel  parlar,  nel  volto  ardito.  , ‘ 

£ qvaljaggto  teftor,  che  con  belV arte 
G'i  j a a vario  latterò  il  filo  ardito , ^ •' 

1 4t  egli  a vart  vffici  in  varie  guife 
Colloco  le  fue  genti  ye  le  dtui/e. 

» ^ *■*  #4 

- 

Di  tre  [quadre  dijlinte  a la  campagna 

Lafcio  quei  f-lragon, Munta,  e Bt  [caglia. 

Porche  dalorl^c.ton^r,  a 
DifefoaUhor,  che  la  Uttade  a faglia.. 
Quelita  finxfiraMue  il  Dauroba^a'  ' 
Con  limpide  acque  il  monte , *'/«  USk  > 

. Per  comando  del  Ke  volgo»  là  [ronfi. 

Fon  be  fol  da  quél  la  to  ti  teme  Qrgonte,  - 

i * O * .»  J 


[i*  **•  f f 


Ccl  Jt*ppel  Jbt  vernarci  Ji  ventar*. 

b Conforta  i Soldati , e gli  affittir m 
, Col  volto,  e cori  Pefimpto,  e con  la  vece . 

JV<?  gire,  t gli  dicea,'  d'angufte  mura  . . ** 
Ecioui,  è mtèt , l'empio  T iranno  atroce  . , ^ 
Che  prouocare  i»  tante  guije  ardio 
L *rmi  M vcjfro  gè , l'ira  di  Die. 

. - - * 4 *• 
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Vendicate,  e punite , ò miei  fedeli» 

Del  barbaro  fellon  la  rabbia  in  fan  a > 

Cbe  con  tormenti  bombili,  e crudeli 
Fò  di  Martiri  ognor  fìrage  inbumana. 
Gridan  quei  fpirtt  eletti , e fin  da  » Cieli 
Chieggon  vendetta  à la  pietà  Qkrjliana. 

Sk  dunque  e ferro  , e fcu , incendi,  e Scempi» 
Foich’e  pietà  Rincrudelir  negli  empi . 

, • i * ^ . 4 ' 1 . A* 

Già  fon  mille  anni , cbe  de  Vafprafoma 
Soferfe  il  pe/o,  e la  ceruìce  altera , 

Che’l  giogo  vniuerjal /degnò  di  Roma» 
Soppoje  al  vii  Pagan  Ingente  Ibera. 

E quella , che  non  mai  vintale  doma , 

Già  contrafìo  con  R Aquila  guerrera 
De  l’muitto  Romano  > boggi  al  fuo  Kegno 
Non  può  fcioglier  de* Mot  i il  laccio  indegno  t 

**S*,3St 

% ■ **';  v • “•  tt*> 

Ab  si  potrà  ; non  vuole  il  Citi , che  vada  \ 
Più  difue  colpe  il  fier  Tiranno  alterai  , 

Si  per  la  vofira  man  giufi’e , cbe  cada  . \ . j 
Suelt o dal  fondo  fuo  Ringiufto  Impero . 

. Già  su  Rempia  Città  Rhorrida Jpada 
'Vibra  il  gran  Dio  vendicator  Jeuero 
Vi  tanti  oltraggi,  onde  ofinati  i Mori  _ " 
Irritare  a i lor  danni  i fuoi furori. 

Ni  La 


/ - 
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La giuftitia  del  Ciel  dunque  efeguite 
Voi , eh’ eletti  già  f ufi c à tanta  tmprefa j 
Le  turbe  Saracine  egre  3 e [marrite 
Farannoincontro  à vai  breue  dififa* 

Ite  , il  Ciel  lo  comanda,  ut , affalite  ; 

S* aprano  i muriti  e la  Città  fi  a prefa  » 

Et  aferiua  ogni  lingua , & 0gii  incbiofiro3 
La  libertà  dt  Spagna  al  valor  vofiro  « 

Qui  tacque  il  gran  Ferrando  , e i cori  aCcefe 
D/  ferore  drfio  co  * detti  alteri  t 
£ foura  vnerta  il  Sturo  Piero  afeefe  » 

Et  benedtjfe  i popoli  Guerrieri. 

Jnuocando  dal  Ciel  ne  Patte  imprefe 
Vonnipotente  aiuto  d i bei  penfieri  » 

£ mentre  et  prega  Dio,  dt  doppia  luce 
Al  fembiante  , ? àia  porpora  riluce  * 


Con  dcuoto  filentio  in  atto  pio 
1 fidati  afcoltar  le  [acre  vocìi 
Et  al  nome  ammirabile  dt  Dio 
Genufleffi  inchinar  V alme  feroci  . 

£ to/ÌQ)Cb*eglt  tacque  >e  che  forato 
Le  cerimonie  fue  fforfer  veloci  i 
Quindi  rotto  il  filentio  in  feri  carmi 
Replicare  le  trombe  0 P firmi  t d l’arma 


pp  laude  n tutti  al  gentrofo  inulta 
Con  Vibrar  farmi,  e con  alzar  le  gridai 
E volgono  concordi  il  piede  ardito 
A trionfar  de  la  Gittate  infida, 

Ifeferctta  e dtui/o  , onde  affaldo 
Sia  da  due  lati  il  muro , e i primi  guida 
Armonte  d'Agbilar,  gli  altri  conduee 
De  f antica  Stdonia  il  noèti  Duce  , 

t r t f 

Come  gonfio  per  ghiacci , r netti  [ciotte 
Da  la  nuoua  fiagion  sii' il  giogo  alpino 
"Porta  per  doppia  via  fonde  raccolte 
Il  Tebrò  à guerreggiar  cesi  mar  vicino  + 
Coi)  per  doppia  via  farmi  vincite 
Preme  :l popol  Chrifilano  il  Saracino  ; 

1 t infultando  à la  nemica  Terra 
Doppio’  affa.lt  o le  moue , e doppia  guerra * 

Jl  Duca  di  Sidonia  inteerfo  il  monte 
Il  feroce  Almanfor  contrafla  il  pajfo  i 
E dàl  late  del  pian  refpinge  Armonie 
Co'l  forte  Ofmtn  f indomito  A grama  fé.’ 
Come  il' core  a le  vene , à i riui  il  fonte}f 
li  R è fi*  in  mezzo  , e'I  popolo  più  baffo 
Opportuno  colloca  , ette  i perigli 
lj.ee  corfi  dtfpenfa,  configli. 


»?4  conquisto  di  granata 


Cm  le  mac hmt  intanto  à Valle  mura 
SJ  •Pfnf»9*a  r ejercit.  Cbiftiano  t 
£ fattami,  allontanar  pretura 

GiìTa  r,f,riU‘M"  tagan,. 

ani  fi.  "e"  n?t!  U C“l°  °fi»”  • 
°**‘fm<afgorgb  di/angu . human. ( 

C.a  voUn  dal e m.cbm,  ptì,  grani 
afpn  maetgni,e  le  ferrate  Iraui. 

.. 


Da  mobili  ripari  tran  et petti 

‘ Chrifiiàni,  ti  Meri  indi  dal  mure 

ZninP7riOHratti  À ' “V  inerti  * 

Rendono  *1  frettar  m^nco  fteuro. 

# arr’uano {coperti 
Gii  «ffajttort  « paragcn  pii*  duro  ,• 

Rui  ì^”>r&rb"h‘J'*nw 

fieno  tlfofjo  eguale  al  j>j*n  diatene . 

J ~ ^ w*'  ”'4  v* 


Gmng.  •Uh.r  Variété,  e Vauuieina 

i IJ’ÌTs °Jl"“ **  * ' 7 Caf°  àbbaffà,  * 

ufr’T°  «*°»antiL 

^/«f»ie  pareti  apre , t frac  affa. 

Altri  ‘foP°  PaZan°  1 ‘ 1“  mina 

f,rdtZei,nUUaa^UJI^ 

A d batte,  dt  pietre di  quadrella 
Mene  centra  i nemici  alta  f r.ee Ila. 


Pìom » 


- 
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Piomba  d’borrida  calce  Àrdente  pioggia 
J>z'é  laverete  Cbrijliàna , e piomba  ancora 
D / bitume,  e di  zolfo  in  vana  foggia 
Fiamma , c^?e  dilatata  arde,  e ditterà. 

Pur* ella  non  patte nta  » « muro  appoggia 

V apparo  editiate  (cale , e fi  rincora 


S 


■■K  I / , 

perìghofe  affollo,  0 ognun  procura 
prtmt  fedir  sé.  U nemiche  muta . 


C'  i 


* SA. 


'^>32ii92l 


V % 


Sale  il  primiero,  e quei,  che  fegue  appreffo 
' Lo  j limola  à falir  con  dura  forte , 

Poiché  vn  colpo  ambi  offende , e forge  fpeffo 
*Kel  precipiti 0 altrui  là  propria  morte . 
Cadono  amenti,  esumando  opprtffo  ; 
Confufo  col  pm  vii  giace  ilpià  fortei  ' 

E fi  veggon  fffoura  in  varie  guife 
(aeriti  morte*  a imi  e fiate  incife . 

• .»  s.  » 


Il  rumor  di' ehi  gridai  di  chi  fere , 

''  Il  rimbombo  del  ferro*  e le  percoffe, 
Affordan  tutte , e già  lo  mura  altere  - 
Son  del  [angue  xomun  tiepide,  e rojfe.  ' 1 
Si  rinforza  l’ affatto  , e nuoue  fchiere  - 
Succedono  à là  pugna  , onde  rimojft 
Tur  le  primiere , e d'altra  parie  i Mori 
Kijptngono  dal  muro  i l'or  furori  • 


fu  \ 
V'1 
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Si*  , 


CoZ J",  fftd*  ^ rthrJt  Vide  , • : - . , . 

«fr 1 °ander  "«*  ‘WtJ*  balia  , 

- SI»  qU'ft*firr,t,ra>  * quella  rude, 

ì!-r*$  4,tierde>  e ì>ailra 

L* [cogito  immoto  d i colpi  le,  no»  cede  , 

r’™**  eomb*ttuto  il  capo  innalza. 
Godendo  di  veder*  die  fu*  piante 

la  r*bb,a  dtl  »**.  b lÈm*  infrante. 


€tst  ttel  [aldo  infitptrabil  mure 

frange,  e (impeto  finezza  , 

: £*  G“rner‘  Gbt, piani , e fik peate 

Fatto  a tot  prone  il  Saracin  gli  /prezza  I 

^lhmnt,emt  fa&Mk  inìqui  e dure 
^ periglio  maggior  la  gente  auuezza  , 
Sti  la  cote  del  rtfebio  aguzza  l'ira  , 
a nuotii  aj/altii  e àia  vittoria  ajpira. 


Era  T/^l  f/  m Jù  la  torre,afcej* 

ÌÌ  Ifabtlla  ' del  dopp,o  af  alto  * 

Wmtap  vede*  Vafpr^coJe/a.  ' 

Uè C?ìf‘nt*  fcL°Pr**  d' borrito  /malta 
vS  « cermb**t»ta , <• ,«  „„  dt/e/a  i 

SpieiZ°de-  Tgea^nSU,gn*  * * 'w/?* 

I i fuoitro/eì  pompa  fané  fi  a . 


* A 
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• ? * 

illfiflri  di  Spagna^  e le  più  belle 

Circondari  la  Rema , ? quindi  al  cere 
Di  quei , ccmbattean  r.uoue  faceti* 

Spirano  d'ardimento » e di  valore. 
Tolìe  da  quei  bei  rai  fine  nouelle 
Corrontjji  otte  itrifchio  tra  maggiore^ 
-x  Poiché  fiimol  non  e , nohfià  tarde. 

In  par  ago  n d’vn'amorofofgààrde.'* 


A 


V ' ’i'  ' 


«a»u!)k 

Antonio  di.  Fon fica  era  primiere-  ; ; - 

Futi  mimftri  più fidi  à la  Remài  ‘ 

Hucm%  chi  in  ptùfrefca  etd  prode  Guerriero. 
Lode  meriò  d'drdir,  di  djfcfplinaì. 

QuefU  allbbr 'H‘ ogn* intorno  al, Campo  [bere, 
Gli  'occhi  Volgendo , e a Udita  vicinai 
Scopria  de  la  battaglia  i vari'èuenti 
A la  Retila)  è à Patire  ivi  preferii 1 

Vedete  fi  e gli  diteti  come  Veloci" 

Ht'rmante  Mauleoh  corre  à le  murai.  f 
E come  codiò  fguar 4o.ec on  là  voce.  ; • 
Moutnii  S&ac  ini  alta  pania.  ***** 

Ecco  afe  e ride  una  J cala  ecco  il feroce  y 
Clic  giùnge. fiura  i merlici. che  procurè  * 

Nè  là  Città  la-hctarfi  , e con  la  J pad a.  . 

Z d (feti fori  interno  apre  »■  e dirada 
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Mirati  là  quel  Caualitr  membruto , 

Che  mone  centra  lui  rapido  il  pajfo, 

E porge  d i defenfon  amico  aiuto, 

Quegli  e il  f orte  Pagan  detto  Agramqfe  « 
Ecco  Hermante  da  lut  /pintore  battuto 
Cedere. alfine,  e rumare  al  baffo  ; 

E eco j che  nel  cader  tragge  con  e fife 
E la /cala,  e color,  cb* erano  apprejfe; 


Quel,  che  àpio  de  le  mura  erge  la  faccia  « 

E [cote  la  gran  lancia , e l'alta fronte,  . 

' ternbil  grido  i fuoi  minaccia, 

% glt  affretta  a l 'affatto, è Binamente . 

■ì  E uni  band ogli  tu  il  capo  alfin  lo  caccia 
Entro  tlfoffo  a giacer  part fd’vn  monte, 

E il  pejfente^ilmanforre, autor  mi  fembra 
• Vi  quel  gran  colpo  fi  Farmi,  & a le  membra. 


Il  Conte  di  Saldatela  è quel,  cb* ardite 
Scala  di  cento  gradi  al  muro  appoggia* 

E rifpint onon  cv  none  impedito  . . _ , 

Da  la  grane  di  fajfi  borrida pioggia i 
#«<«  con  là  matita  generofo  inulto  ' 

A gli  altri,  e t u la  cima  inuitto poggia  # 
Ècco  poi , che  del  merlo, in  cui  ? afferro, 
Forte  fi  fucile,  ondati  ruma  à terra  , 
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Mete  S ituii  f/idiglia,  il  <g*ale  afceft 
E* /cura  la  meta  del  Jho  camtnòv 
Già  rotta  dal  fouercbio  » e fratte  pe/o 
La /cala,  i#gib-  ritorna  d capo-cbtno. 

Il  Conte  d'Abagm  giace  dtfiejo  * 
D'woolpp'iche  gli  hà  dato  infronit  O/mna, 
Ofmmo  è quel,  chedfaribi  vérdi  ornati 
In  aito  deferire  hà  ìl  braccio alzato»’  ‘ 

ledete  , obe  da  lui  cade  percòfi  “ 

Guglielmo  <k^efiayche  gid  fatiti  \ 

Da  le  fife t*  * Worihauea  fimojfo  f ; — 

JE  few»*»*  jtfl  mirò  il  piede  arditi»'  “ 
Casaro  di' Axjtaedo&c»  nel fifje  * / 

V'l*<olp6  di  àlvanfor  piomba  feriti  i ~ 

/ Garzila//*  vna)aeifa  pà/fa 
MI  bratto  Ùfini* Itti"*  *»  US* 

Tonivi*  itci'JItabtun  gagltardt, 

ci»  **  iwà»  ettn  al  pri  'Marte , 

Cb  al 'patto  il  ter+ftlorvol*  pi*  taf  io.' 

Bi  t*  ****** iPetrmifpartt  ' . 
ird^ò-rpreX^'t'lftrttt  ftua,Ì0'. 
Ondi  fiamme  tt'hèrnr  cruccicfo  attutata  » 
tira  dentri  il  muro  i Barbari  /panetti  a. 
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,*j*  CWfQyiSTOt  W GRANAI» 


$utUa  pttt\:bpr,  4>  * ; t 

T!a  a fiwhtgg»,  Tom  vhin* 

T>if»fcine,  ò di  zolle  ecco  crollate* 

Dal  bracete  podcfofo  in  giù  ruma  - - 

!" la  t‘n,‘ *'">*•  O - 
Ch  4 fua  dififa  d R)  fagani.fim»^' 

O guanti  Ufi , ì corno  info  detu/o 

Giacc^d.  tm/,,0  liuti  mfio,,  Unficfo t 


V » t. 


rtitt, , chAlfabrun  „eUc>  ufi  ni,  , 

Sk  le  rune  .etiti  Gutrrier  caduti  i, 

? ai*‘uf‘i* cft,ù,h abbattuti . 

« ... 

Pnli^b tante,  À\i  colpii  temuti'  ; 

' rtfW  alcun  non \ refta, 

AX*£r*w>  3*'Ua  ‘ . : : 


H 9V«i  \ 


1% 


, glifi  tpt*,r  ... 
"sfmtrun. f battaglia:  " ‘ 

il  Urlone 

^a3ieft*xó(a %*  ÙurornoH  - 


v‘*tr?b,4shrufi»,  itUfrtuMgii^, 

f/¥r°'  ntn  me  Inno.  4 farle  alcuna . , . 
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CANTO  DECIMO. 


A O 


Aftttnio  Ai  qtiei'  duo  volere  feguire  , 1 1 
E de  gli  *ltrì  Guerrieri  ,*'  cafi  duri  » 

AI  fi  con  alto  romor  ruppe  il  fuo  dire 
H orrido  fuon  dt  trombe^  e dt  tamburi 
' Veggw&  ciUfipàut  indi  appfirirc 
Y èt(k  il  lato  mane  in  nuuoli  ofc.uri  f 
- - •£  donde  bagna  il  Dauro  il  bofeo  inculto 
Sentori  multi plicar  gridi)  e tumulto  . 

^ I L 7 I ^ 1 1 • i * i 1 t f 4* 
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CANTO  VNDECIMO.. 


l *_  > * l' 


iì  tofio fi  acce/e  arida  paglia 
fi  r fi  e fio  del  Sole  al  vino  ardere , 
ime  al  [nono»  al  romor  de  la  battaglia 
vn punto  aunampo  d*Orgonte  tl  core , 
bra  la  deftra  man  grane  zagaglia  $ 
ira  il  volto  feroce  ira  » e terrore  t 
qual  lampo  nel  moto  il  Rè  gagliardo 
nona  co’l  gridone  fulmina  co* Ignarde,- 


I . Vj  I 

HÌ  v 


H T 


■ 


' *"4  * 


b Vfc  /I  « . •*  * v’ 

ue  genti  ditti fe%  e la  primiera  ^ v ■ • ' ^ 

quadra  al  forte  Frac  ane  appoggia  in  cura 
he pafiando  fra*  l bofcote larituern 
)e  le  biade  condurre  entro  le  mura  • 

* altra  è data  à la  vergine  Guerriera 
er  la  via>ch*è  fra  il  D auro >r  la  pianura^ 
i co* l ter{o  fquadron  dal  lato  manca 
*ef  eretto  nemico  vrta  per  fianco 


-*  -, 


andò  f piu  fé  il  defitteti  parue  ^chefojfe  j> 

; netto  dal  baffo  fondo  vn*  alio  fcoglio  ; 
*arue  l*eccel(o  Qliyopo  ailbor  » che  il  mojfe 
empie  Titan  tonerà  il  celefie  foglie  vv 

Vi  lo  finol  d' Àragon  primo  ei  per  coffe  , 

: he  primiero  fi  oppofe  à tanto  orgoglio  « 

£ tre  morii  abbatti  con  Mafia  fola, 

9 no  nel  ventre fi riti,vn  m Ingoia  • 

\ o 9 " ^ 5. 
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<***  CONQUISTO  DI  GRANATA 

Quinci  ftrhfc  il.erudtl  l'hsrrida  fpada 
bfìrmfc  a f€Ur  tra  l*  ditte  geniti' 
X*npthfìle,t  gii  ordini  di ada, 
^■affronta  più  lieto  i p,k  valenti, 
rar9  che  tutto  fcjfopra  il  campo  vada-  • 


■A  < vari  gridìi  » i htUmfromean-, 
tu  interrotto  dtilfuono.i  tal  ruma 


jg  . “ w ’ WW  w fwwW  — 

■dJUotMifbef. arimi» d la  Keipa 


Il  drappello  Afrìcan  dietro  d quill’enpi» 

Corre  ardilo  à le  ftragi.V  à i perigli, 
di  vecchio  Leonmojfi  à fefempie 
Cfrren  ingordi  i giouinetti  figli'.  <1 
„ Uf ptaggta  Neme*  con  durò  fc  empio 
fra  maira  multo  À i„fahg-uihar  gli  artigli,, 
pua  al  audace  prole  il  genitore- 
L t n emula  virtù  pari furore  svj 


»•* 


C,™*e  PJ*0 il  PUt** ilXSapiittnà  ' ' 

ftfolonemicog  ilfvàMp  fotte- 

* *aJT*lte>al  furoddetteVagÙtt  ' ' 

coivi  net*  fra  loro  ffìru  Uhione'.  ' * 


femtihté  *C*uatÙr  Chriftia»; 
Cairo  dai  Saracinlafòiò  Vaiarne > 

* net  co^over  gli  hirnert  ferito 

Spur  a il  terrcrr  precipitò'- ftbtdìt»  .. 


f.v 
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CAS(T®-  VNDBCIMCX.  50; 

iduto  il  c api t Art  cade  iàfpeme , 

&la  virtù  ne  là  confa  fa  gènte  ; 

Senna  ritegni  il  Uè  d' A Igier  la  prema 
Cerne  /delti  mafiin  greggia  innocente  • 

Altri  abbattuto  > altri  ferito  gemè  i 
Alt  ri  fi  muer  fotte  il  defirier  p off  ente  f 
Armi, /quadrerò  bandiere  vrtate  difi r ugge 
E /alate  non  bd  [e  non  chi  ftegge . 

fuperbo  .4  video,  che  per  te  foro 
Vie  pitiy  che  per  valor , noto  fi  rende  » 

Con  la  ricca  armatura  infetta  d’oro 
fra  i piti  chiari  Guerrieri  adorno  (pieni»  ì 
A cofiut  fi  rivolge  il  crudo  Moro , 

Offre  Aridìo  ri fc attori  non  Vdtìmììr  ‘ 

£ l fere  dyvn  rouefcio , onde  vermigli^ 

E* fi  a del  calde  /angue  il  ftffo  ciglio  •• 

7 

. • » # t *v» 

giouinetto  Vlanio  x il  qual  fole a 
Turbar  cacciando  i bofehi,  e la  campagna  % 

M che  brama  d'honor  condotto  batte* 

Tra  fchiere  armate  à liberar  la  Spagna  • 
Cade  fttenatOi  t mentre  egli  cade  a 
Del  fiso  folte  defio  /eco  fi  lagna , 

X dona  al  ferito  fuo,c  beagli  era  d lato. 

Il  fiso  can%  che  in  mal  punto  batte  a ' lajciato , 


J06  CONQVISTO.  W CRANATA 

Sdegno ft  un  l’  Amata  Egeripil  hìondot 
£ per  darle  marttr  venne  à la  guerra  f 

\SS^JO?W*r  *>  l*Vm  immondi 

J{  Re  d A Iperi, e lontra  Iw  fi  ferra . 
radati  colpo  primier,non  già  il  fecondi, 

Che  piagato  nel  fianco  il  getta  in  terrai 

■ I».  ‘ ■ 'WfaAi/l'**'»  émn , 

KbtJcbtrlf  («a(?jdtgiu,&  tifi  mire, 

" j 

éJiò  de  la  faperha  afpra  con  forte  > , \ 

La  dura  compagnia  Riccardo  affitto} 

£ tra  l’armi  cerco  miglior  Ip  forte  , 

Enel  Campo  Chrifiian  fece  tragitto, 

L veci j e Qrgonte , et  ringratto  la  morte , 
Mentri  four a il  te^ren  languia  trafitto , 

Poiché  da  la  confane  al  fin  lo  fcioglia 
Tanto  e più  del  mari,-  grane  U moglie  K 

I 


Tal  con  horridaflrage  apre , e fracaffa 
Il  popolo  nemico  il  R)  d' Alfiere , 

1/  al  guardo  feroce  ouunque  pafa,  . 

Ì2!  che  alffrrocrud*l\fuggon  lefchìtre; 
Memtnpreftadi  lui  corre  Dar  affa  t •> 
.Mela  gerite  di  Murene  vende  sfere 
— -fP0  con  Uncia  heì?be  atterrati 
Duo  Guerrieri  nel  petto  mnbi piagati*  \ 


Vi 


fua  fchiera  il  Capit*n  Fafttrdo 
Utl  crude l macel  fptnfe  il  definire, 

:on  grido  fuperbo  , e fiero  {guardo 
truffino  urr efio truppe  tl  cimiero . 
riuolfe  l’ ardita  a quel  gagliardo, 
l minatelo  con  vn  Sembiante  altiero, 

% vedrai  ft  più ficuro  vada-» 
olpo  di  tua  lancia , ò di  mia  fpadaj 

« , 

e tira  vnx  puntai  e*l  grane  feudo, 
i doppia  ricopria  ferrata  crofia  , 
a,  & oltre  paffando  il  ferro  crudo 
'{x.*  la  maglia,  e la  corazza  opposi  a . 
:be  penetra  alfìn  nel  feno  ignudo 
* la  mammella,  e la  finìfìfaco[ì*i 
er  le  J palle  vfeendo  apre  d la  vita 
? fangmnofa  v;a  doppi  al' vf cita  . 

w’as* 

Erimanno  al  Caualser  cadente 
'ger  con  lafinifìra  amico  aiuto , ‘ - 

igli  e tronca  la  mane,  e parimente  * 
l brando  Saracin  giace  abbattuto  t 
tf or  tana  Argilon  l'afflitta  gente 
vendicare  il  Capitan  caduto  j 
*nfe  Dar  affa  , e gli  forò  la  gola, 
de  L'anima  vfet  con  la  parola . 
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r°?  CONQVISTO  DI  GRANATA 

L-cl  crlpo  micidial  vi/lo  il  furore 
Arimsindro  agghiacciò  d'alta  paura, 
rifuggir,  ma  sì  lento  è il  corridore  » 

C he  l ar-iua  colei  per  fua  ventura  . 
fri  mieti  qut (ii  nel  collo  ampio  tumore , 

Che  cade  tn  su  l'orecchia, e vis* indurai 
Lo  taglia  il  ferro  ho/ìtle,oiul'ei  rifana  > 
h prosai  la£ortuna  à l'arte  bitmana*  ' 

5’  era  intanto  Vracane  in  largo  giro 
ì la  c biufa Città  fatte  vicino  » 

' - Pfe  v,c>  rbe  piit facili  fi  offrire , 

: • fece  or fo  portate*  al  Saracino , 

Quando giunfe , e interruppe  tl  fuo  defitte 
(..  o'I  feroce  Alerone  il  Bifcaglinoi 
t-  /%sl  punto  mede  fine  e l'hafie,  e glt  archi. 
D*  wd'iiiU.  furo  ab b*Jfate> e fc  archi .. 

alerone , e Vracane  ambi  primieri 
D'ambe  le  parti  cor  fero  à ferirfi  ; 

R upper  le  dure  lande,  i duo  Guerrieri  » 

£ nelmeffip  de  l'elmo  ambo  colpirfi  . 

Si  velarono  i cattai  li,  e i Cavalieri; 

Fame  il  Ciel  ruinar, la  terra  apfirft% 

■di  reciproco  vrtetr  nel  tempo  tjirjfie 
L deficiente  Guerrier  caddero  apprese-. 
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CANTO  VNDECIMO. 

Appena  i duo  Campioni  il [uol  toccato , 

C he  per  orgoglio , e per  furor  più  arditi  7 
A la  nuoua  ttnaon  #* appare  oc  biaro 
Da  1 caduti  dt fi  neri  in  pie  [aliti. 

Ma  da  molti  Guerrier \ ch-iui  arriuaro 
j.'  In  jacc or [0  di  lorì  furo  impediti  j 

Crebbe  intorno  la  gente  in  ampio  giro  * 

1 E sì/  nnoui  defi  rieri  ambo  [altro.  ; i J 

| . '''  i 

Itnng  eia  Scimitarra  il  fier  Pagano  » .%  V 

E fende  il  capo  a Serpi  dotte  auaro  , A 
Cui  per  fiutarlo  à la  nemica  mano  ; 

Le  riccheXJe  , e ì tefor  nulla  giouaro. 

^ Storditi  riarso  d’vn’vrto  al  piano  ’•! 

L'accorto  Ardelio,  t'I  nobile  Ademaro  ,• 

A V temerò  defiro  à Cai  am  or  dtuife  $ -’l  • 

£ la  finijìra  à E ionico  recife . J 

j - 

P*r  lo  fi  uol  di  Bif caglia  il  [ho  furore  ' ti .»  j 

Immobile  /ottiene,  e non  gli  cede  ; 

Nè- pauenta  la  morte,  e doue  vn  more  i 
Con  intrepido  cor  l'altro  facce  de . , • < \ 

Intanto  gira  il  bofco  cue, minore  *<>  ‘ 

Il  contrafio  nemico  oppcfio  vede  ■■  .*À 
Par/f  gli  Africani  te  à la  Cittadt 
Con  gli  armenti  fi  accofia3e  con  le  biade. 

O- 


3io  COVQVISTO  DI  GRANATA 

Conobbero  in  Oranata  il  Ri  d*  Algieri 
Al  primo  in  [ulto  > a le  primiere  grida  f 
Onde  n’ejcon  per  lui  mille  Guerrieri 
Con  Ofmmo^e  dlmanfor,  che  ne  fon  guida. 
Per  a/pnt  e malageuoli  fentieri 
JLa  valle  circondò  la  turba  infida  » 

£ nel  bofco  incontrò  le  prime  genti 

Che  venian  con  le  biade ,e  con  gli  armenti, 

\ 

•fft.SC. 

• / 

Accartx.x.ati,t  con  amica  fcorta 
ìnuiaticafior  verfo  le  murat 
Ut  fio  di  gloria  i duo  Guerrier  trasporta 
D' bracane  m foccorfo  a la  pianura  , 
ÌJonejcon  mai  da  cauerno/a  porta 
Si  tcjìo  àfare  il  mare , e Vana  ofcura , 

Duo  venti , che  con  horrida  ttmptfta , 
Crollano  intorno  i montix  e laforejla* 

C onte  [pinti  da  Vira  t duo  Pagani 
pelar o ad  affaltr  quei  di  Btfcaglia, 

& ftrto^o  apparire  a lelofmani 
Inutili  difeje  e piafira , e maglia . 

Non  fojftriro  i najtri  Chrifiiani 
L'impeto  de  la  nuoua  afpra  battaglia  i 
Ma > qual  debtl  riparo  à tcrbid' onda  » 
Cedettero  al furorx  che  qutui  inonda. 


t CA  NTO  V NDEciMO. 

. Coi)  ancora  cedèmnd»  l\l(ra  parte 

Ai  valor  di  Dar  affa,  a quel  d'Orgonte, 
Dt  Marcia,  e d'dragon  battute,  e [parte 
Z'n'l\  ebe  tr* l”  cacano  d monte. 

. %!a  Zl!  Prendi  fpettacoU  di  Marte 
1 rtonfando  la  morte  al{a  la  fronte, 

Z gode  ne  i lamenti,  a lieta Jcmbra 

Al /angue  fparfo,  À le  troncate  membra . 

w * \ 

’ar'zxr  • 

■ • **  - . . — * \ v“*  •» 

Gid  nel  Campo  Chriftiano  era  arrìuaf 
De  la  fera  iehton  l'alto  remore  ; 

f1 °*  &tunfero  * ">eJf*ggt,  e in  ogni  lato 
apa- fero  ne  le  [chtere  il  huouo  horror  e 
Cor je  primiero  ,1  r„  F eremi»  arma, * 
ue  i grido,  e'itumulto  vdia  maggiore, 

~J  poiché  feppe  il  tutto , al  gran  periglio 
Die  rimedio  opfortun,  faggio  confi gito  . 

Il  Duca  di  Sidonia  a delira  inula 
Cantra  Vracan  per  la  vallea  più  baffa  : 

Et  al  forte  Aghilar  mcftra  la  via 
Ver  l*  fentfh  a ^raffrenar  Dar  affa. 

One  tutti  atterraua  , e tutto  ardta 
Il  Rè  d'Algteri  , egl,  medèjmo  paffa  , 

I [prona  vn  còrrtdor  Itene  qual  lampo, 

€be  col  rapido  piè  diuora  il  campo. 
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CONQVISTO  DI  GRANATA 

il  Duca  d’ALua  à [ojìeher  rimane 
Verfo  le  mura  il  popolo  nemico. 

Mentre  per  feparar  l’armi  Chrtfhane 
jA  finiti  nuouo  [occorfo  al  R tge  amico  , 
Rinforza  oti’ei  temea  l’ire  Vagane 
Con  numi  difenfori  il  vallo  antico  5 
X diutde'i  e difpone  in  vari  lati 
Con  maturo  difcorfo  armit  e Soldati . 


Intanto  il  gran  Ferrando  era  vicino 
. Al  loco  doue  Orgottte  i fuoi  di] caccia , 

X trouando  color  \ che  al  Saracino 
. Volge  an  le  Jpallet  in  guifa  tal  minaccia \ 
Ouc [campo  cercate  ? d qual  camino 
Le fperanze  volgete  t e chi  vi  caccia  t 
Fermate  dimeni  penfate  almen  da  cui 
Fuggite  voi  i mirate  almen  colui , 


X’  quegli  vn  m afra  d tir,  feccia  de  i Mori, 
Auez\o fra  le  ciurmeì  e fra  i corfarit 
Di  cui  fon  primi  fludi,  e primi  honori 
Scorrere  i liti t e depredare  i mari , 

I te,  e [offrite  pur , che  vincitori 
i barbari  nemici  d gli  empi  altari 
Offrati  del  vojlre  Rè  le  [foglie  opime ; 
Ite , il popolji  faina }il  Re  fi  opprime. 


' i CANTO  V N DECIMO  jij 

Gin  quefii  ditti  egli  dettò  nel  core 
De  le  gente  /maretta  ardire , e /pene, 

Jgual per  nuoti*  fcintilla  antico  ardere  • 

. Che  fopito  parca  , maggior  d tuie  ne , 

A la  timida  man  torna  il  vigore , 

M torna  il  [angue  à le  gelate  vene j 
'Et  ognun  dietro  al  Re, che  gli  precede» 
Siegue  la  [corta, ed  la  battaglia  rie  de  ; 

Abbatte  con  la  lancia  il  gran  Ferrando 
Sei  Guerrieri  quattro  morti,  e duo  /lorditi  ,* 
Poi flrinfixr  otta  l'ha/ìa , il  fatai  brando » 

Z la/ciò  cinque  efìtnti , e tre  feriti. 

Sieguono  gli  altri , e i barbari  cacciando 
Fugano  quet,che  dianzi  tran  fuggiti  / 

E del  gran  Rè  eò*l  genero/o  e [empio 
Fan  del  vulgo  Pagano  horrido  Jcempio 

Non  degna  di  girar  Pinuittd  [paia 

K Vela  timida  plebe  il  Re  pojfente  » 

Ma  fol  con  nobil flragc  apre  la firada  » 

A*  fanguigni  trofei  d’illuftre  gente. 

.*  Talsìt  l'eccelfe  torri  auuien,che  cada 
Non  foura  il  baffo  pian  folgore  arderei 
E fai.  fuole  Aquilone  i graui  infulti 
Affetterete  portar»  non  à i virgulti , 


$14  CONQV1STO  DI  GRANATA 

Alfa** e Mufafer  del  Rè  d'Ortrjo 
Nipoti  con  Qrgonte  era* 2 venuti 
Per  diuenir  tra  il  popolo  Africano 
In  prona  di  va.  - chiari , e temuti . 

Da  la  fpada  filai  del  Rè  Ckrifl>ano 
Fur  ron  piaga  mortale  ambi  abbattuti t 

I h *i  duro  terre n lafcia'O  ìnfime 
L*  gioupnetta  vita,  9 l'alta  fpeme, 

T igearne  di  Marocco  batte  a feguito  , 

Mandato  da  SeriJfiiOrgonte  in  Spegna , 
Perche  Jeco  tu  Granata  al  Rè  fmarrito 
Frejlo  aiuto  prometta  à la  campagna. 

Ne  l'homero  manciù  quefli  ferito 
Là  fchienaì  e'IJen  di  caldo/angue  bagna 
E maledice  con  querele  ama*e 

II  fuo  Signor  che3l  fé  paJJ'artl  mare . 


D iuide  vnà  mafcella  al  fi èr  Brattar  do  1 
Che  U pregio  hauca fra  1 pii*  lodati  arcieri 
& tronca  il  capo  a F olutran  gagliarde. t 
Che  il  pth  fàggio  piloto  era  d'dlgiern 
Solta  ififandom  Cielo  Alarbio  il  guardo  j 
Predir  vari  accidentiialti  mifterii 
E pure  il  fatai  colpo  ei  non  preuede  $ 

Che  forandogli  il fin  morte  gli  diede • 


V» 


CANTO  VNDfiCIMO.  fif 

Coti fa  de  i Pagani  in  qutfio  caute 
Il  magnanimo  Ri  crudo  macello  i 
E Armonte  i*  Agbtlar  per  ^e  intanto 
Seguito  da  Situerà  il  popoi fello . 

S'ode  mi  fi*  vn  rumor  divrli,e  di  pianto  } 
Corre  di  f angue  vn  tiepido  rufetllo  j 
Scena  di  morte  è il  campo  , e tutto  [pira 
Pompe  di  crudeltà , trionfi  d'ira . 


Al  fulminar  d*  Armonie,  e di  Situerà 
i Cede  il  vulgo  infedele  impaurito  ; 

E di  Marcia  lo  fino  I da  quefìa  fc  birra 
Ritorna  à la  battaglia  inu  gorito . 

A quel  furor  la  Libica  Guerriera 
li  Spinge  il  deftrier  veloce , e*l  ferro  ardi% 

E fa  d'alta  virtù  gran  paragone 
Co  » Stluera,che  prima  à lei  fi  oppone* 

éjry  cf9 
tAJ  i_A_X  . , 

* > 

Ado  prono  amendue  la  forza  . e Parte 
5 Nel  parar  , nel  ritràrfi,  e nel  ferirò  » 

E fof pendo  ciafcun  tratto  in  dìfpartt 
A fimtl  vifta  i propri  enfi , e l*iro  « 

» Son  le  ptrcojfe  eguali,  e in  ogni  parti 

Si  feorge  eguale  indufiria,eguale  ardiri f 
Tal  valer,  tal  beltà  gì  dm  ai  non  vedo 
Sù  7 chiaro  Termodonto  il fiero  Alcide . 


Non 


$1  s eoNQyisTo  di  granata 

■ì  , . . 

* . r r / y ( } f '#  ¥.  y 

cruda  fratanto  è la  battaglia 
Fra  *1  Duca  di  Sidonia.tS3  Almanforre , 

A cui  mentre  et  de  un  quei  di  Bi /caglia 
In  foccorfo  de*  vinti  il  Duca  corre ^ 

Jt  <*ual  fugace  Capitan , che  affaglia 
_ Co*  vantaggi  di  guerra  eccel/a  torre% 

Tale  intorno  al  Pagano  egli  fi  aggira  f 
E Parte  vjdndo  à la  vittoria  afptra  , 

•Sniffo. 

- * ‘ i 

Ma  foto  ogni  baldanza , & ogni  fptme 
Ne  la  fu*  for/a  il  Saracin  ripone  » 
Sprezza  i vantaggiai  ferro  botiti  non  tetri 
" E,  fenato  fchertno  al  fuo  colpir  fi  oppone . 

Et  fembra  POcean  quando  che  freme 
A l*  ingiurie  di  Noto,  e di  Aquilone  , 

JE  con  horrenda,  e fpumeggianj»  faccia  > 
Le  nuuole  disfida , t * l del  minaccia . 

•ffcusei 

• ^ , - •*”"1 

Mentre  fugunn  cofior  feende  à i Chrifiiani 

Da  Ofminoy  e da  Vracan  Rrage funefiaj 
E Falde , & Albo  mozze  a le  1 or  mani  " 
Vn  trafitto , vn  fuenato efiinto  re  fi  a . 

. Cadono  Eulauio,  e Alcandro  i duo  germi 
Vn  ferito  nel  collo}vn  skla  te  fiat 
. Cedono  gli  altri , ei  barbari  feroci 
' Lifultano  co’l  ferro  > e con  le  voci* 


CANTO  VNDECIMO.  *1? 

i In  sì  grane  periglio  ecco  opportuno 
Ter  trattener  la  fuga  , e la  paura 

■ De  lagenee  fedel punge  Altabruno, 

Che  tolto  s*è  da  Tajffklite  muta . 

Moff'o  al  grane  tumulto,  onde  ciafcuno 
Da  la  fojjf*  correa  ver  la  pianura , 

E gli, che  combaìtea  con  Agramajfo , 

Lafcii  la  pugna , e volfe  indietro  il  p*fo* 

■ v 


. * • 


t Da  la  Citte T,  ebefoggiogar  credea , 

, Vfcito  al  fin  l’indomito  Guerriero 
Trefe  vn  deftriet , che  preparato  batte* 
Ad  ogni  cafo  vn  fuo  fedel  Scudiero . 

'J  E lo  [prono, dove  la  pugna  ar  dea 

Tra  il  popolo  Africano ,e  fra  l’Ibero  » 
Et‘a:Vàfpratenx.oh  fatto  vieino 
Wide  tra  gli  altri  il  fico  riuale  Ofmind^ 

Toiche  Aconof ciato  à pih  tTi/n  fogno 
Hebbeil  riuale,  arfe  il  òutrriet  feroce 
A la  memoria  de  l’antico  /degno  » 

E lo /grido  con  orgoglio  fa  voce  . 

I nuan , folle  garzone,  kor  fai  di/egno 
Volgere  in  altra  parte  il  piè  veloce  , ' 
Notte  qui  per  falcarti  vn* altra  voltiLa 
O la  felua  intricatalo  Tombra  folta  . 

OS 


:.r 
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ili  CONQVISTO  DIGRADATA 

Strrìft  O/mino  amaramente , e dijfe: 

Funi,  chi  di  tua  mai»  la  morte  a [petto , 
f ricche  veder, che  un  altra  volta  ofriffe 
Situerà pet /alitarti  il  proprio  petto . 

La  pungente  ri/pofia  il  cor  trafile 
A Jr:br°  Alt*brH»' c be, li  ferro  ff  retto, 
v ‘Zlt  *1  colpo  crudo , 

Che  gh  fende  sk  7 capo,  alfa  lo  feudo  * 

Sembra  tacciar,  benché  di  tempra  eletta , 
f ragli  vetro  al  gran  colpo  , il  qual  dmifa 
Jlgro/fo  cerchio , , gii, /condendo  in  fretta 
Va  cadere  il  amie,  *****  recìfo . 

Se  apparecchia  veloce  « la  vendetta 
Il  Pagaie  he  di ( degno  arde  nel  vile, 
l*  *ifnra  era  d /giunta 
Jll  volto  d j Ita  fotta  drixxct  vita  punta  2 

*fli  non  fui, come  ragione  interna 

ile  ° j ?5r' P°'c*,‘  “ P'eflr aerina 
ljj‘rr>d,l  fagan,ci,e il  volt,  regna, 

KÓnl.!'PUr'4h'aftent  “/****'  */«'"*• 

Urn  a”*'*  rVf 

eli!  a!  fa  ’ ‘ prina, 

Forma i l“ir.‘tn'  ch‘  "» {fumanti labbia. a 
rema  m gut/a  di  tuont  veli  di  rabbia , 


La 


» 


CANTO  VNDECIMQ. 

[pad a come  vn  fulmine  mina 
Idrati  capo  d'Ofmine . e (ed  furore 
Non  la  torce a dal  fogno  oue  iffitaa. 

Et  fimu a lo  [degno,  e quei  l* amore. 
StorUtto  O/mino  in  t»  l’arcion  * inchina, 
* tl  Pr,uo  riman  d*ogni  vigore , 

" Ck'i*Pl*  Ll mMni  * la  m*r‘*le  *”Weia , 
E la  origli*  abbandonaci  brando  lafiia . 

Fusi'  il  d'fin'r,  tbiftnti  ilfyn  difiittlu, 

. £ peti.  Ojmtn,  cht  non  baf.nfo  .Umo, 
Rapido  intinto  il  fune,,  i>iTa  fai,. 

Il  colpo  raddoppiar  vuole  Alt  abruno. 
Morto  cadeua  Ofminfe  n'era  colta , * 

Ai  a li  feroce  Vracan  giunfe  opportune , 
Cbe  ‘l  perigiio  d'Ofmin  yifio  Untano 
T*P°  Wff H^U^rrùr  Cbrifiiane. 

E Parriuo  mentre  eo*l  ferro  aitate 
Volta  colpire  il  gtouane fior  dite  , 

X coltolo  improuifo  in  fimil  fiata  ' 

Gl  truppe  l'elmo  , e le  la  feti  ferite . ' 

E Sl  Zraue  fyffh  e inafpettate 
Il  talpe  d’ Vracan  » che  tramortite 
Par, eh* Altabrun  di  traboccare  accenna , 
Ma,  fia  Jet  tifò  virtù,  pur  fi  ritenne. 
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CONQVISTO  DI  GRANATA 

Non  sì  crudo  gì  am  ai  forfè  il  ma/lino 
Contro  il  duro  villan,  che  lo  per  coffe, 

Nè  giamai  sì  cruccio  fa  al  peregrino , 

Cbe  Incaico  >la  vipera  fc  agl  sofie j 
Come  verfo  Vracan,  lafciato  Ofmino, 
Alt  ab  r un  rivenuto  allbor  fi  moffe  g 
J reme  di  f degno te  fparge  in  ogni  loca 
Sguardi  di  tofeo  , aneliti  di  foce. 

Gridava  il  fieri  meglio  per  te  fe  intento 
A depredar  con  minor  rifebio  i mari 
Vi  più  certo  guadagno  tri  contento  , 

Nè  venivi  a cercar  premi  più  chiari , 

Qui  non? combatte  il  fauoreuol  vento. 
Non- qui  vii  ciurme , o timidi  corfarif 
Come  fperi  J! offrire  à la  campagna 
Cen  egteal  paragoa  Vaimi  di  Spagna  ? » 

’XP'Z? 

Non  teme  i detti  audaci  : e in  fier  fembiante 
Vracane  fofiiene  il  crudo  affatto  / v • f 
Si  accendeva,  battaglia  in  vn*  i fi  ante  § \ 
E girano  de  fpade  bor  baffo,  h or* alto . 
Cedono  Varrai  à tai percoffe , e tante % ' 

£ già  le  riga  vn  rubicóndo  [malto  g 
Sembra,  ch'ai  balenar  de  i colpi  fieri 
àrdane  in  vive  fiamme  i duo  Guerrieri, 


c «* 


CANTO  VN3 ECIuO.  j*r 

JDi  quà  di  là  c refe  e , e fi  aduna  intanto 
Intorno  ài  duo  Compiangente  novella  , 

Qhe  turba  il  lorcontrafioì  e ih  ogni  canto 
V*olano  ad  impedirgli  kafle^  e quadretta* 
Fermafi  dunque , e fi  ritira  alquanto 
Primo  Altabruno,  e ad  Vracanfauella  i 
Tu  vedicome  intempeftiua  gittgna 
La  calca  ai  impedir  la  nofira  pugna , 

In  quel  bofeo  à finìfiratou*io  ti  addito  t 
Hauremo  à la  tennon  loco  opportune  ; 

E non'fard  nel  folitario  fiio 
A difiurbar  la  no(ìra  pugna  alcuno  \ 

Dtfje  ; e lodando  ilgenerofo  inatto 
Rijponde  il  Saracino  ad  Altabruno  f 
O nel  campo , ò nel  bofeo  oue  ti  aggrada , 
lo  non  cerco  vantaggio  à la  mia  fpada ► 

Tacque  ; e concordi  i Caualieri  vfeir o 
"Fuor  de  la  calca , e prefero  la  via  i 
Verfo  it  bofeo  » t tant'oltre  ambi  fe’n  gira 
Che  il  Campo , o la  Città  non  fi  feopria  . 

T tonano  inmeZKoal  bofeo  in  largo  gira 
Vnpratot  che  opportuno  il  fito  offria , 
uafi  Teatro  . al  parogon  guerriero* 

E uiui  à la  tenzfin principio  citerò  * 

0 5 #©■* 
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Non  timpano  fup erbe  , » rauca  tromba  . 

A la  pugna  infiammò  quii  duo  feroci , 

Ma  come  da  lo  nubi  il  folgor  piomba 
Spinti  dal  lor  furor  cor fot  veloci . 

Trema  intorno  la  felua,  il  Ciel  rimbombai 
A i duri  colpi  , à Vorgegliofe  voci  ; 

Oli  augei,  le  fere  à le  per  coffe,  d i gridi, 
hafcian  l’ antiche  tane  3 # i cari  nidi . 

ttfon  cosi  mai  sì»  le  /onoro  incuii 
Co’lpe  fante  martel  colpi  frequenti 
1 fabri  d'Etna  affumicati , e ignudi 
Battono  a fabricar  fulmini  ardenti . 

Co  me  Va  rmi  fpexfat  e , e i rotti  feudi 
Ver  cotono  a vicenda  i duo  pofjenti , 

Che  fenzartpofarjenz*  vantaggio , 
Fanno  di  lor  virtù  degno  paraggio  . 

Sdegnofo  alfine  il  Saracin  percoli 

Soura  V elmetto  il  Qaualier  Chrifiìan # f 
Sì  eh' ei  vacilla , e no  Varcion  fi /cote, 

JLt  accenna  cader  più  volte  al  piano  t 
Non  V impiago , poiché  la  fretta  vote 
Fe  reftar  le  fperanlj  » e'I  colpo  vano\ 
Scefe  il  ferro  di  piatto  ; in  altra  guifa 
La  dubbio fa  battaglia  era  decfa . 


CANTO  VNDECIMO.  ji; 

N è pigro  Altubruno  à la  vendetti, 

Ma  co’l  brando  colpir  fegna  à la  tefia  ; 

Indi  vibra  vna  punta,  e J finge  in  /retta» 

E nel  fianco  Vracan  ferito  refi  et. 

Il  crttcctojo  Pagao  lo  feudo  getta» 

E lefue  forxje.  e le  fue  furie  apprefias  » 
Stringe  il  ferro  à duo  mani»e  imponente 
«Sa  'l nemico  Guerrier  cala  vn  fendente • 

Ma  preuiene  Altabrun  l'afpra  perteffa 
ferendo  il  Saracm  d'vn  altra  punta  » , 

C ke  rimaner  fà  la  ceraxxa  rojfa 
Doue  tra  fibbia  , e fibbia  era.dijgutnta  , 
Quindi  in  parte  (comò  l'ira,  e la  poffa  » 

Cb’à  gli  eftrtmi  fuoi  danni  era  congiunta» 
Ma  .benché  moffa  fi  a dal  braccio  ef angue  » 
La  {paia  rompe  L'elmo, e traggo  il J angue  . 

. ' iSt 

Lteue  la  pìega  f»^  graue.il  dolore» 

Si  ebe  Altubruno  attonito  rimane» 
Raddoppia  il  colpo  , e con.  egual  furore 
Lo  fior  dito  guerrier  fere  Vracane. 

0 fia  ventura  » ò fi  a diuia  f nuore  » 

Di  nnouo  tl  colpo,  e l'ire  fue  fur' vane» 
Poiché  il  biondo  fi  ruppe,  13“  al  Pagane 
Bijanr.ate  dife  lafcio  la  mar.o . 

-, ...  . 05 


?>4;  comqvisto  di'  gradata 

Ripentito  Altabrun  la  fpctda  flrìhgt  * ’ v 

Per  vendicar  le  riceuute  offefe. 

Ma  preuenendo  il  colpo  oltre fi  fpinge* 

E vien  toflo  il  Pagan  feto  d le  prefe  . 

Tanto  l'vn  l'altro  incalza,  vrta»e  fofpinge , 
Che  l'vno,e  l'altro  in  sà  il  terre n fi fie fe  , 

£t  in  quel  punto  >ò /offe  indufiriafo  eafo  % 
Preme  il  Pagan  fotta  Altabrun  rimafo  « 

^■ae* 

Il  Saracin  fi  torce  , e fir aggira 
Per  rileuarfi,  e fempre  intesa  fi  f cote  j 
Sente  tl  pugnai  nemico  , e fuori  il  tira  , 

E nel  fianco  Altabrun  tofiò  percote . 

y Qaf*;  finte  la  piaga , auuampa  d’ira  , 

£ su  l duro  terren  lo  rt per  cote  \ 

E . toltogli  il  pugnali  pien  di  difpetto  ' 

Glielo  immerge  due  volte  ih  menno  al  petto. 

E/ce  per  doppia  via  la  vita,  e t /angue  •'  • 1 

Del  Saracinyche  befiemmiando  mori  ,• 

E minaccio  fa  ancor  quando  che  langve 
Serba  negli  vltimi  atti  il  /uo  furóre  . - 
taf  et  a!  c del  nemico  il  corpo  efangue 
Sorge  fianco , afflitto  il  vincitore  ,* 

E tu  U defìrier  fan  che  à fatica,  afcer.de , 

E per  torri  Are  al  Campo  il  carni n prende*  ' 


5 


» ' CANTO  VNDECtttó;  '3  >5 

&ra  il  fi#**  >'P"2‘  •»*  ' ' , ' ' . 

Gira  di  qua  di  là  l ampia  forefia, 

^vUpik allontana, e le  ferite  r -, 

H dolor  punge 
Vede  vnruftico  albergo  > e 

piaghe  à dimandar fi arrecai 

Ztvn  vecchio  pitf  or  Tinnita  allbor* 

A curarfh&à  far  {eco  dimora, 

af&iSK 

' * aÌ  ' W *> 

MMk  il  CaMlierftnff'i  , , 

2 le  fue  piaghe  à medicar  rimane 

‘ p* l ttrf^e  />4?or  quiniferuto 

Con  paterna  pietà  finche  ri  fané, 
Intantoafpro  conflitto  trafegmto 

Fra'fr  g«»ff  di  Spagna  t e l Africane  ; 

I già  itèampo , e Thonpf  cedrano  errando 
1 timidi  Pagani  al  gran  ferrando . k 

’ap’ap 


\ 


Orgowf*  che  fuggir  difperfamira 

Lagentefua  Jptngeildeftrter  veloce 
Doue  il  nemico  Re  tiepido  gira 
Del  [angue  Saracino  il  ferro  atroce  . 
jreme  in  quel  punto  di  virgole  A xra>  ■ 
A*  fimil  vifla  il  barbaro  feroce , 

2 giungendo  da  ùrge  al\*  vn  fendente 
Con  tra  il  mècche  nTl  vedete  che  noi  [ente. 


CONQVISTO  DI  GRANATA 

\tmonio di  Siguenfa  era  vicino, 
HxWicbs  il  regio  te  fero  in  cura  banca: 
i3>vefti  obpofe  lo  feudo  al  Saracino  , 

Che  diutdere  il  capo  al  Re  crede*  j 
N on  refifle  lo  feudo  al  brando  fino, 

Cbc  cop  tant’ira  il  Re  d*  Algier  motte  a. 
Ma  datcolpccrudel  cadcdtuifo  , 

E'fi*  il  braccio  d‘ dimenio  ance  recifo  , 


Cadi  e il  mi  fero  Almonio  / e non  fi  dolfij* , 

P erfaluare  il  fuo  Re , perder  la  vitato: 

E-t  al /nono,  C r al  colpo  il  Re  fi  volfe.  > , j. 

E vide  la  caduta,  e la  ferita-,  . . v ' . ' V 
J^ttmci  Jdegnofe  à vendicare  et  tolfc 
d^uely  che  co'l  fuo  morir  gli  diede  aita  f 
E a tutto  fuo  poter  /curala  fronte . , 
Difegnò  di  ferire  il  crmdo  Or  gente,  ‘ . . 

OdgOrgcnte  fifebiar  la  fpada  in  alfe, 

£ nfolue  fettrurfi  al  colpo  fiero; 

E bene  d tempo  egli  febiuò  V affatto , 
pia  fu  in  vece  di  lui  colto  il  dejìriero. 

Sente  il  cattoliche  langne,  onde  d*vn  {alte 
Lsifcsa  la  fella  il  barbaro  leggiero  j 
E frettalo fo  a la  feconda  forteto 
Contro,  l'impeto  hfid  forge  vih forte,. 


Qtat- 


CANTO  VNDECIMO.  3*7 

Quatto*  Guerrieri  in  quatrto  colpi  atterra 
Et  abbatte  con  ejji  anco  i de  fi  rieri , 

Che  tutù  nel  cader  (ojfopra  in  terra 
Fanno  intorno  riparo  al  Rè  d'  Algieri. 
Corrono  allhor  da  [cinta  ogni  altra  guerra» 
•Al  Rè  caduto  i barbari  Guerrieri  ì 
E di  nuouo  J alito  Orgonte  in/ella 
Brama  di  vendicar  l’onta  none  Ila, 


E già  motteafi  incontro  al  Rè  Cbrifiiaru 
Precipitando  à la  bramata  proua 
Allhor  1 che  à danno  fuo  vede  lontano 
Il  nemico  inondar  con  gente  nona. 

Da  più  lati  crefcea  lo  fiuol » Hi/pano 
Come  fogliono  1 fiumi  à lunga  picua  ; 

E fi  vdian  tfivedean  di  nuoue  fchiere 
Ri/onar , tremolar  trombe , e bandiere , 


Refia  Orgonte  fofpefoì  iSf  ancor  niega 
Cedere  il  Campo  al  numero  maggiore  3 
Ala  Baudele  con  mtjfi enfiando  prega  , 
Che  fi  ritiri)  * tempri  il  fuo  furore  , 

A VinfianXe  iterate  alfin  fi  piega 
De  l’indomito  Uè  l'audace  corei 
Pur  ne  freme  in  fefiejfc,e  p:en  di  /degno 
Di  ritirarfi  à i Juoi  Gucrrier  dà  tlfigno. 


Con 
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Con  bèll'ordine  allkor  rifritto  ìnfeme 
Si  ritirante  fcbiere  in  ver  te  mura\ 

£ da  tergo  al  nemico , il  qual  le  preme , 

It  ile  di  Algier fi  oppone  , e le  ajjtcura. 

Seco  è il flro  Àlmanfor  , che  nulla  temei 
Del  pan  intento  d la  me  de  [ma  cura 
Dopo } cbè  la  cemeon  calca  improuif# 

^ Col  Duca  di  Sidonia  hebbe  dtuifa . 

Il  Saracin  non  men  c radei , che  forte, 

Fd  (bel  vulgo  fede  l/ì  rag  e funejlaz 
Chi  da  la Jpada  [uà  fugge  la  morte  » 

Ferito  almeno , ò moribondo  refi  a , 

Ne  l'vfcita,  e ne  l3  opre  Ofmtn  conforte 
i’reffo  Almanfor  combatte  , e il  corfo  arre  fi* 
Del  nemico  furor  j chyognora  abbonda , 

£ con  rini  di  [angue  i Mori  monda* 

'Pugna  Dar  affa  ancor , ma  quando  vede  , 

Che  fon  giumt  vicini  d l*  alte  mura  » 

JE  che  da  i merlai  dfenfur  p rotte  de 
La  ritirata  al  Rè  d*  Algier ficura . 

Con  incerte penfier  fofpende  il  piede  r 
Frf* entrare  m Granata  ella  non  curou  $ 
Poiché  dmor  raum uando  in  tei  la  [pene 
In  tal  guifa  le  parla,  e la  ritiene . 

Affi- 


4 • * » f 

Adi  fera,  che  p ree uri  f oitnè,  che  tenti  f 


Qualfoccorfo  recar  penfi  in  Granata  ì , 
Forfè  bifogno  baurà  de  i tati  lamenti  > 

La  famelica  turba  ajfediataì 
Porrai  pugnar  tra  le  nemiche  genti 
Dal  tuo  cortdal  tuo  Armindo  abbandonata  t 
Il  pianto  d gli  affamati  efea  non  porta  9 
B non  può  trattar  l'armi  vnacb1 è tnortfl  ' 


Sic hepoi  rechi  àia  Città per  coffa  ' jj;i] 

Degno  del  nome  tuo  felice  aiuto  * ]1 

W en  foffrirtche  in  quel  muro%  in  quelle  fejf se-»  j 
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Quando  Hidrafpe  cor  far  gli  giunge  auanttJi 
E narra^  che  BaraffaJjauea  Ufciata 
Nel  bofco  à la  Città  poco  dinante , 

Cbt  dijfe , che  à grand* opra  erte  inaiata  ] 

E volle  ì ch’egli  /ti popolo  ondeggiante 
Ne  portajf e l’anifo  entro  Granatiti 
T acqueto  tal  rmoua  à rimanere  e forti 
Il  R}  d’Algieri,  e la  Città  conforta* 

fd'W  d£L  QÀNTO  YNDjQlMtt 


r — » 

y R*  * 


S 


ARGOMENTO. 

t I * * * 

Per  opra  d’Idragorre  Albino  ingrato  <■ 

L?  fatai  fpada  a;  gran  Ferrando  toglie 
Etra  fekiagge  piatite  altrui  celato 
Di  Rofalba  i faccefiì  attento  accoglie . - 
Da  tempefta  di  fdegao  indi  agitato 
Contra  la  bella  il  fren  de  Pira  feioglie  : 
Cotìfatuo-il turba, e*l  turba  ancheDarafa* 
E battaglia  crudel  tra  quelli  palla. 

CANTO  DVODECIMO. 


\Ode  ancb'  e/fo  Hidrager* 
re,epien  d'orgoglio 

Fd  eonglivrli  tremar  Ut 
valiti  e*l  monte  / 

Indi  prorompe , Amati* 
Ciehcb'io  voglio 


Contrai ’ armi  dittine  alteri*  fronte» 


Fulmina  eceelfa  torre*  o duro  /coglie, 

Ch’io  de  i fulmini  tuoi  non  temo  V onte  i 
X ale  il  mio  mal,  le  pene  mie  fon  tali, 

Ckr  altra  pena  non  retta  ad  altri  mali . 

Uof : 
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» .1  ~ I ’ 1.  ' ! J 

il {off  contri  Ferrando  armi  terrene, 

HortoRo  mouerò  l'armi  d* Alterno  $ 

A danno  del  Cbriftiam  boggi  contitene 
Con  l’arti  efereitar  lo  [degno  eterno  . 

Ala  finche  il  fatai  brando  egli  ritiene  » 
Haurà  gl’incanti,  haurà  l’ Abiffo  à f iberno  \ 
Che. tenterò  f meglio  [ard,cb’io  prtmq  : 

Ve  la  fpada  lopriut,  indi  V opprima . 

Cosi  parla  Hidragorre , e in  [e  riferii* 

Come  pojfa  efeguire  il  ftto  difegno  f ìx 

E nel  Campo  Cbrifiiano  Albino  offertisi 
Che  gelando  d*Inuidia  arde  di  [degno, 
épuefli  bà  membra  gentili, alma  proter uas. 

} Di  Superbo  defio  , di  ( coltro  ingegno. 

He  i detti  aiulator  , ne  lopre  audace, , 

- Empio  di  fede  ,efii  animo  rapite . - 

’afr’se*  , 

Nacque  in  Biferta , e fu  bamhin  rapito 
, - Vale  nani  di  Spagna  > indi  venduto  \\ 

Ne  la  Corte  re  al  crebbe  nutrito 
Vago  di  corpo , e di  maniere  aftuto. 

Scorfe  i piti  baffi  vffici,  e al  Rè  gradito 
Atto  à forte  miglior  fi*  conofciuto  i,  , y 
E in  vari  tempi  à maggior  cmeo>\ato 
-Superò  L’altrui  f pente,  e'I proprio fiato, 

Uoy 
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Hot  coli  ui  dunque  allhor , eh*  Almonio  e flint» 
Giacque  per  man  de  l*  orgogli  ofo  AI  oro  f 
Tocco  da  ingordo  ambitio fi  infittito 
Chiede  al  Reyche  gli  fidi  il  fuo  te  foro  • 

Il  grado  iflejfo  à de  fiat  fu  [finto 
Da  /limoli  d*honore  il  buon  Filoro 
Huom  d’illufire  notai,  d*alma  finterà  , 
f lucido  di  fcmbi/tntetf  di  maniera. 


JPra  Taflutia  d*  Albino , e fra  il  valore 
Di  Filar  dubbio  il  Rè  non  fi  rifolue  y 
Ala  il  valorofo  Armento  inter  ecfore 
Del  buon  Fi  loro  à fuo fauor  lo  volue  . 
Bfclufo  Albin  piend'aflioye  di  furore  9 
L* ingiuria)  e la  vendetta  in  fe  r inaine  t 
£ da  / fine  fungenti  (Icore  afflitto 
Di  noiofi penfier  geme  trafitto . 


l'empio  Hidragor , che  di  cofiui  nel  fine 
Raccoglie  ogni  penfier  ed1 1 guardo  acuto  t 
Aggiunge  al  fm furor  nuoue  veneno  t 
£ in  tai  detti  ef acerba  il  fuo  rifiuto  • 

0 di  grafia  Re  al  lieue  baleno  ! 

0 perduto  fauor }f  ria,  che  goduta  l 
Vanne  Albino , e da  tante  alte  prmtfft 
A ieri  d'indegno  [corno  ingrata  meffe . 


r3?rZ? 
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Qoii  ti  fchernird  l'emulo  altere. 

Di  cui  vana  bontà  te  e il  fommo  pregiot  - 

£ lieto  vanterà  frà  il  vulgo  Ibero 
Con  tua  fomma  vergogna  il  grado  egregio  ? 
Tu  lo  vedi > e*l  comporti  ? ah  non  fi  a vero  » 
Su  cancelli  il  tuo  ardir.  T indegno  fregici 
Non  (offerir  T ingiuriti  dtefi  affetta 
Tentare almen,fe non  puoifar  vendetta  . 


y 


I 


Albino  à quefie  veci  ar/e  di  [corno  i 
E penso  vendicar  le  grani  offefe , 

Mentre  Hidragor  volgendo  gli  occhi  intorno 
A le  fiamme  di  lui  nuoti  e fica  accefe  « * 

Ei  vide  Tintetele,  il  qual  ritorno  - 
Fece  pur*  ber  dal  Lìbico  paefe , A 
Ch'entrato  già  ne  la  Città  vicina 
Era  le  Dame  Jedta  de  la  Reina . 


Con  foco  indegno  iui  ad  alcune  accende 
ìlferuido  Interejfeil  freddo  core , 

Si  che  dotte  oro,  ò gemma*  gli  occhi (blende  , 
Si  abbaglia  la  Ragion,  cade  T Monete . 

Con  patti  mercenari  ini  fi  vende  > 

• lui  fi  compra,  tui fi  cambia  amotei 
Et  d quelicb’ offerir  può  maggior  / ri  t.s.9  , 

Si  contratta  ti  piacer  con  maggior  vez.{o. 


« 

v’ 


Slu- 
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Stupifji  in  rimirar  Vepre  peraerfe 
Nidragor , che  credette  V Intere fi 
Fra  turbe  inique  à la  ragione  auuerfe , 
Non  fra  donne  gentili  albergo  hfluejje  . 
Ma  poiché  quitti  à cafo  ei  fofcoperfe , 

. La  Jua  ere  dentea  in  auuenir  torre jft\ 

E fi  imo  con  fentenfa  ingiuriofa 
Vlntereffeì  e la  Penna  vna  fri  co  fa , 

Sì  auuìcina  fratanto  al  mofiro  aaaro 
Hidragorrete  glt  dice  : à che  dimori, 

E non  afpiri  d titolo  piìt  chiaro. , 

Che  di  vendere  altrui  vezti^  amori? 
Su  dentro  vn  cor , che  da  vn  rifiuto  amaro 
Arde  di  fdegno,in [pira  i tuoi  furori . 

Qui  tace  i & a Vefercito  vicine 
'Riuolge  il  guardo)  e gli  dimofira  Albino  » 

Sorride  V Int e r effe >e  applaude  à # detti , .. 

E nel  Campo  Chriflian  rapido  vela  ; 
Giunge  ad  Albina , e gli  agitati  affètti 
Con  la  vendetta  in  gui fa  tal  con  jota. 

Ancor  tu' feruti  ancor  mercede  afpetti 
Va  chi  il  premio  douuto  boggi  t muoia  ì 
A qual  vergogna quale  ingiuria  acerba, 
La  tua  vii  fefferenza  ancor,  ti  /erbai 

Tu 


CANTO  DVOP£CItyO.  357 

Tu  {offrirti  « che  l'emulo  F doro 

Goda  del  fuo  trionfo , t delta»  / cornei 
Egli  difpenferd  l*  ampio  tefor» 

Co*  primi  fierài , co* maggior  Duci  informi 
Lo  vedrai  di  fauor  potente  } e doro 
D'ìmmepfo  honar}d * alte  ricchezze  adormi 
£ tu  in  fortuna  pouera , & burnii » . 
Schernito  menerai  vita  ferule  t 

&&&* 

Ah  no  ! tenga  Ferrando  il  fornai»  impera 
Sì»  la  tua  vjta  pur , su  la  tua  forte  : 

Non  là  l'honor  , fui  libero , e fine  eroi 
Non  può  tiranneggiar  fortuna  } ò morte» 
Almeno  à la  vendetta  alza  il  penfiero , 

Che  tanto  bafia  à la  virtù  d'buom forte t . 

* Fi  ciò , che  puoi  t non  bai  Soldati , e Regno ? 
£>0»*  manca  la  forza  vfa  l'ingegno» 

Quella  fpada  fatai  »cbefd  fi  curo 
Da  gl'incanti  l*  ef eretto  Cbrifiiano  , 

Nel  fil enfio  maggior  del  Cielo  ofetaro  r j 
Prendi  furtivo , r porta  al  Tingitane*  > 

2/  ricourarti  4 1*  afe  diate  muro 
Saria  forfè  per  te  dannofo  » e vano  » 

Poiché  l' afflitto  Rè  darti  petria 

Ver  mitigar  Ferrando,  in  fua  balia  l .> 

' %.  * w 

P FAntie 
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Vanne  in  Marocco, al  gran  Rèfamofo 
Porgi  il  brando  celefie,  e quitti  affetta 
Dal  potente  Sfrtffot  t generofo 
llguidsrdon  devino,  e la  vendetta. 

Bene  il  don  per  /e  (te (fo  è pretiofot 
Di  (ubiime  lauor,  di  tempra  eletta  $ 

Ma  f perche  p,  1* in f olita  virttttc 
Di  Ferrando  commejfa  e La  fallite*  . 

Altri  ìttfedcl  ti  chiami , e ti  condanni  / 

No»  curar  tu  de  t vani  altrui  giudici  ,4 
Piti  tofth  che  languir  fempre  in  affanni* 
E' meglio  di  goder  vitij  felici. 

Folle  e colui , che  con  fioi  gravi  danni 
Compra  di  f entità,  lodi  infelici  ; 

So»  Heui  i fé  fono  vtiU  , t difetti  : 

V Interejfe  mifura  * degli  affetti 

* * .1 

Cesi  ragiona  al  Furiofo  Albino 

L'ingordo  mofiro,  é*lperfuade  à V opra* 
To(lo  , che  dal  Cimmerio  atro  domino 
Sorga  l' burnì  da  A'  otte  » e'iCiet  ricopra»  • 
V affette  allhora  al  padiglien  vicino, 

E in  tal  guifafurtiuo  Albinft  ad  opta, 
Chef  agendo  feru'rre  al  gran  Ferrando* 
Com'era  fuo  coftume  , muoia  il  brando*. 


CANTO  DV'ODECIMO.  JJ9 

Taciturno*  guardinga  ini  i fi  futa  t *■ 

E date  de» [e  tenebre  esperto 
VerfaUlito  African  prende  l*  isia% 

Dotte  itbofeo  propinquo  i più  deferto  , 

Qost  del  furto  fuo  tùto  fe'n  già  > 

Ter  la  felua  intridimi  ladro  effètto  % 

Cui  ne  Vantilo cor  l' empio  Intereffe 
Sparge*  dt  ricchi  premi  alte  promeffe • •*. 

jtfa  II  Re  Cbrìfiian,  quando  già  nato  il  gèormt 
Sorfe  à i fiditi  -affiati  fino  arnefe 
Veflijfi,  e fù  de  Vanno  manto  adorno y v s-  i 
A gli  Scudieri  il  fatai  brando  chie  fe . L 

Efjilo  ricercar  più  volte  intorno , . 

Afa  fempre  innano,  onde  altru--  fu  palefc 

il  n usuo  furto,  e fi  conobbe  appreffo 

Gh'  A Ibin  mane  au  a, e cb’eil'haue*  Qommeffo 

\t  faggio  RcMnche  gli  funga  il  coY*  in  ' 

Di  perdita  a * gròtte  acerba  cura  % i .. . 

Pur  celato  il  giufhffmo  dolore  ; > 

Con  fembiante  fere  n.  gli  aUriafficUrài,  , ? 
Quinci  Ciegutno  molti  il  traditore  . . . 
A lafelua  propinqua,  e d la  pianura  * ' 

per  diuerfa  carni»  concordi  errando 
intenti  à tucquifiare  il  regio  brando . 

P a , M* 
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U*  intanto  Albin  del  furto  fuo  contento 
ter  T occulto  fentier  fpinfi  vn  àeftriero 
Nato  in  Andalusia,  che  haurebhe  il  venta 
\ Prec  or  fi  in  paragon  coyl  piè  leggiero , - 
Ne  posò  mai, finche  non  fé  d'argento 
La  fpofa  di  Tifone  il  Ciel  gid  nero ; . i 

E che  di  fi  or  non  hebbe  , e di  rugiade 
Sparfe.à  [aureo  mattin  T eterne  firade , 

M notturno  viaggio  à lui  già  fianco 
Si  [copre  allhor  dal  vici  * mare  al  lite 
Vn  praticel  , che  il  t Tanagliato  fianco  . 7 

lo  chiama  d ripofar  nel  lieto  fito  , 

Scorre  a del  verde  prato  al  lato  manco 
Vn  limpido  rufcelt  che  dolce  inulta^  s v 
Con  Tacque  pure  in  sì»  Te  fi  tua  rabbia 
E acca  de  i viandanti  d Tarfe  labbia  « „• 

£2,02. 

\ 

J lifolue  di  goder  breue  ripofo  •'  v 

Nel  loco  ameno , e lafcia  Albin  la  filla\  - 
Quindi  fcorge  il  rufcello,  e curiofo 
Tuffa  à vedere, ond’efce  acqua  si  bella , 

Ni  guari  vàycbe  in  mexxo  al  prato  hsrbofo 
V n giouiuetto  fcopre,e  vna  donzellai 
Chefiedono  d’vn  fonte  in  sàia  riti** 

Val  cui  limpido  fino  il  rie  deriuf*  .... 

' - r.  Mette 
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Moue  f urtino  il  piè  V ufi  ut  0 Albino  t 
E tacito  fi  occulta  in  vn  boschetto  ■„ 
Pe%offeruar  fatto  4 color  vicino  » 

Chi  foffe  la  donzella,  e*  l gio  umetto, 

Quinci  tra  fronde >e  fronde  d capo  chini 
Attende  ogni  lor  moto,ogni  lor  dettof 
Era  altura,  co/iti,  eh*  dal  contrafio 
Già  fuggì  di  Lonfaluoì  e di'  Morafio. 

/3?W 

BJfa  vagò  tutta  la  notte  intorno  *.  v. 

Per  l’ intricate  vie  fentta  configlio  , 

Sinché  l’ombra  die  loco  al  nuovo  giorno  % 

E feffi  in  Oriente  il  Qiel  vermine . 

Allhor  cefiò  la  fuga  » e in  quel  contorno 
Sicura  fi  fimo  d'ogni  perigliot 
E giunta  d’vn  tugurio  à l* burnii  tetto 
Ad  vn  vecchio  pafi  or  cbiefe  ricetto  ~ ,>  . 

■r&ifC. 

Mojfo  d pietà  di  quel  gentil fimbiante 
Pi  la  riceve  > & à l’antica  moglie > 

Cb’iui  fecoviuea  > la  guida  avanti* 

X co»  materno  affetto  ejfa  l’accoglie» 

Qui  flette  pei  la  fconfolata  amante 
Tra  le  fi  lue  à sfogar  l* acerbe  doglie  i 
E fi  de  i fuoi  martir  i , t degli  amori 
Secretati  fedeli  i muti  horrori  • 

?$  *k. 
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jgntro  non  fedone  con  tronchi- accenti 
Beo  non  rephc*ffe  il  nome  amatoi  - ; 
Pianta  non  fh,doue  de*  Juoi  tormenti 
Non  imprimere  il  lag* imenei  fiato  . 
"Balbor  parlando  à ^vagabondi  armenti 
jpifaelrbaua  in  parte  il  cor  turbato  i ■ 
Talhor  godea  co'  garruli  augelletù  * 

Sfogar  de  V alma  afflittiti  mefit  affette. 

Jrfero  Vherbe  * i caldi  Puoi  fofpiri  ; 

Crebbero  i fonti  al  fuo  continuo  petente  _ 
Accompagnar pietofe  i Juoi  martiri 
V acque  co'l  mormorio^' aure  òdi  canta 
0 che  /pieghi  laffh  ne  i/ommi  giri 
V burnii  a Hotte  tl  fuo  iellato  manto ; 

O cho  il  Sol  dia  congedo  * V ombre  ofeure* 
Sempre  Zittirà  piange  a le  feti  [ciagurè , 

“■ara? 

• _ „ A 

Yna  voltbfraV  altre  allhcr,  eh  eH  Cirto  ' 

Cornine  rana  imbiancar/»  al  prime  albbrfy- 
E che  btuèan  dhtigiadofo  gelo  ' 

JJberbett*\  e-i-fiori.il  nutritine  tumore* 
Eluira  forge. e dal  pungente  telo  7 

De'fuot  varipenfiet  trafitto  licore  » 

Mfce  da  la  capanna  à la  campagna  » 

E giunge  ad  vrt  rufceltcb*vn  piato  bagna* 

; h . $ £ I.IUÌ- 
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JE  Intra  lunge  il  rio  fi  e gue  foletta 

Stncbe  arriua  ad  vn  fonte  » il  qual  V inulta-* 
JL  rìnfrefcarft  , onde  fi  china  infetta  » 

M fitibonda  bec  l’onda  gradita  . 

J fiutici  [penta  lafcte  > al  fonno  allotta 
Il  mormorante  rio , Sembra  romita  ; 

JL  la  donzella  infra  gli  amici  borrori 
Breue  tregua  procura  di  fuoi  dolori  • 

_ i 

Ma  l’interruppe  vn  ealpeftto  vicino , , 

Al  cpi  romore  e (fa  inal\}  la  tefia  i 
Et  in  babito  ignoto , e peregrino 
Si  or  [e  vjcire  vn  garzo  n da  lafirefial  • 
Slucftt  al  fonte  rivolge  ilfuo  camme  f \ 

E mirandolo  E Inira  immebil  rejìa  » 
te  par  Zoraidai  e forge  , e con  la  facci* 
Sfavillante  di  gioia  apre  le  braccia  • 

5 

A 

M gridando  prorompe  i b da  me  tanto 
Sofptrata  Zoraida , in  quale  flato 
idi  troni  i e quale  io  veggio  in  altre  manto 
Te fuggititi  a , e l’ejfcrtuo  celato  ? 

Sigma , ma  l’impedifce  vn  Itetepiantop 
Ónd’è  la  bella  guanciale’ l fen  bagnato^ 
Stupifee  il  giouinetto , e in  quefio  punto 
Kou  veduto  nel  bojco  Albino  ì giunto . 

P 4 E [ente  - 
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£ finte,  che  il  g*r\cn  tisi  fautllsi 

Z orrida  non  fon' io  , certo  è il  tuo  errore  > 
Ben  eviri  non  tt'l  nitg»  , io  fon  don{ella9 
Ck* opprime  empia  Fortuna , iniquo  Amore. 
Jluiut  fi  tacque  , t per  la  faccia  bella 
Yn  rto  fgorgò  di  lagrimofo  humore  i 
Sofpendendoil  fuo  duolo  allberfoj pira 
A l'altrui  pianto  > e la  con  fola  Fluirà  • 


Non  qui  fenza  ragion  ti  guida  il  Fato , 
lieti  fa  fenica  legge  Amor  la  fcorta\ 
Anch'io  donzella  Jono  , e fatto  fiato* 

Che  d pari  errore  guai  cagion  traf porta. 

Ida  poiché  quefio  loco  ombrofo,e  grato* 

Per  qualche  tempo  d ripofar  n'eforta  9 
Prouiam  d*  alleger'tre  il  duol  comune 
Comunicando  i [enfi  % e le  fortune  » 

Bofpirò  l’altra  > e dijfe  : hor  eh*  è fi  mite  - s 

Del  nofiro  errore  il  modo , e la  ragione  * 

Deh  fi  faccia  tra  noi  Donna  gentile  , 

De  le  noftre  venture  il  paragone  , 

Prima  io  dirò  de  la  mia  forte  humìle  9 
E del  mio  vate  defio  L'alta  ragione  ; 

Tu  feguirai  : qui  tacere  quindi  affi  fa 
Con  l'altra  in  ih  *1  terrea  parla  in  tal  guifa  « 
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Là  doue  il  Seti  d Cord  otta  feconda  •/  \ 

Magna  le  ricche  mura . e i cam/fi  amini  9 
Con  luta  paco  tn  /fruita  gioconda 
lo  trajji  ne  » primi  anni  i di  ferini . 

Va  la  riaa  del  Tago  > ouegli  inonda 
Con  acque  pretioje  aurei  terreni  » 

- Et  oue  io  giacqui :in  pouera  fortuna 

Fui  tolta t e fui  colà  portata  in  cuna  v.y 

à&az  u ■> 

/ 

V'  Armenti  d Agbilàrl’ afflitta  moglie  » ■ v ■ » U 
Ch’vna  figlia  bambina  bauea  perduta  » ■ 

Di  Guadalupe  à le  facrdte  foglie  vi 

ter  confolar  fuo  duolo  era  venuta  . 

Quefìa  mi  vide  appettata  ronzi  fpegtie  * 

Jfel  Tempio , oue  per  gratta  allhcr  goduta A 
A/  * bauea  in  braccio  recata  il  padre  mio  > 

Che  di  j eco  tenermi  irebbe  defio  • « 

Dunque  piangendo  al  padri  mio  mi  chiedi  » • V « 
I fon  preghile  con  doni  il  per  fu  afe  % • ’ • < /3 
Ond’egU  vinto  alfine  a lei  mi  diedi.  > » : \ 

Che  confolata  tnguifa  tal  nm afe, 

Quindi  lieta  per  me  ri  noi  (e  il  piede  > 

A Cordonai  e mi  truffe  àie  fue  cafri 
£ prefetnomrm  al  fuo  conforte  Armante  t 
Che  m' abbracciò  conmille  baci  in  fronte  r . 


**  CONQ.VBTO  m CRAWATA 

Ki£*  quÌ  l'™  «/««  da  ter  nudrim,  > 
Ma  qual  nata  d,  Uro,  i dii  Ut  f,„£ 

f wf!'r'*>l'etdmiajhrJ  ** 

UaZù  e,tÌh  Va^«-i”fi.mt  f 
k a , lVg?,f,um vita-  . 
B fiotto  ^ sfa  gÙ fonda  {uà 
Vhlafirtmta  >«/tai,h,,ui,J£T 
$!»/•  ridati  mattò» y ’ 


*******  **  «*»  toiuùttfa  i > i 

, ">•  “fa  pitto  il  prono  firalìt 

iserislc2' , 

s*jo*' «AXSìlZ. 2" 

fa  fi  danne  maggioraci  #Amm 

^•as» 

figlio  dii  mio  Signor  d’anni’  primi",  . a • » 
Confaluo  all  bor fantini  meco  vinta,  ' 

■ ^J,ntoht  vaiont  vnfolpiagen  * ■ 

oZfT£Tcnd*m*' * - •• 

Non  ma?/  *W'"°A  * f*»  <“»> 
fiffnn  duo  nr fi  inanima  fattila. 


«A, 


€on 
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Con  gli  anni,  0 co’l  vigor  crebbe  f 'affetti , 

Che  poi  degenerando  d pòco  àpoco* 

Otte  beniuolcnza  era  già  detto* 

Vrefo  il  nome  d*  Amor Aiuenne  foco. 

Amor  tiranneggiando  il  nofiro  petto  » 

De  la  [empite e età  fi  prende»  giocò  ; 

Gode » > che  in  fidine  ignote  , in  nuotti pittili 
No»  / apendod*  amor fojfimo  amanti  • 

M iteri  fofpitiàmm*  e quei  Jbfpiri 

Nati  per  forza  » à[or{a  vjci  andai  Coìteti 
Ignota  la  cagton * noti  i martiri  * 

S'ariea  4*  amor  > ne  cono/ceafi  Amore . 
Giunta  m etd piò  ferma  i miei  defiri 
Conobbi * ty  emendar  volli  Ferrerò  t 
Ma  troppo  1 oimì  tpojfente  entro  il  mio  fot* 
Amore  batte  a gid/parfi  il  fuo  veneno  • 

/ ; ^ 

Ben'  io  dijfi  fra  me  ; D oue  t'àfpira  » ^ ♦ 

Rofalba  * ty  oue  innalzi  i tuoi penfietil 
lituo  pattilo  de  fio  dotte  Raggirai 
Temeraria  * che  fai  \ folta*  che  [perii 
Ami  Confaluo  f il  tuo  Signor  f deb  mira 
Che  il  tuo  untai  fi  oppone  di  tuoi  voleri • 

Onde  cerchi  [anar  la  tua  ferita  ? 

Temerario  $ ilfenfier  *vanal * aita • 

p 6 Duo» 
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GRANATA 


dunque  non  s’ami % egli  amorofi  incendi 
Ragion  fopifcat&  Honefià  raffrena  i 
T#j  Vergogna  konorata,  il  fien  difendi 
Va  i Guerrieri  d’ Amor  diletto ,e  [pene  • 

Tu  le  tue  fiamme  entro  il  mio  petto  accendi * 
X tuoi  nuoui  trofei  finn  le  mie  pene  ; 

Tu  da  i lacci  impudichi  il  cor  dtfciogli} 

Tu, del  tenere  amor  Quelli  i germogli. 


Tor  franata , rir  /peri  ì Amor  tiranni 
De  l*  anima  a fitta  voglia  vfiurpa  il  regna  t 
Ragion , Vergogna t & Honefià  faranno 
Al  fu»  imm enfio  poter  frale  ritegno . 

Se  piìt  ripugni  , et  con  maggior  tuo  danna 
7 ara, che  tu  fioggiaccia  al  giogo  indegna 
Cedi  pria, che  t * opprima, e\  il  Fato  mcolpay 
Ama,  o godìi  eh*  Amor  ficufia  ogni  colpa. 

Che  ragioni  impudica  i ah  non  ti  ficufia 
Ragion  d*  Amor  , ne  ce (fitta  di  fatei 
Libero  è il  tuo  voler , te  fiola  ac  cu  fa  > . , . 

Che  C audace  aefiio  non  hai  frenato. 

O fiutili  il  tuo  defire,ò  il  cor  ricufia , 

Cb*  al  l afe  ino  de  fio  ricetto  hà  dato  j 
Non  ban  termine  alcuno  i tuoi  furetti 
Rojalba  > ardifici  j è non  ansare  > è mori . 


Atre- 
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Afferò , morirò , mi*  cruda  forte 

Mi  condanna  a la  moriet  CT  à ? amore, 

Ma  pria  tacendo , io  {offrirò  la  morte  y 
Che  mai  cbieggia  rimedio  al  mio  dolorei 
S'incontri  ogni  tormento , e fi  fopportei 
D' inefiinguibil  foco  arda  il  mio  core 
Copra  eterno  filentio  il  noflro  affetta 
Pur  ebe  taccia  la  lingua , abbruci  il  perni 

v Ó&eX* 

In  tal  guifa  dottami » e nel  fembiante  ' 

Del  mio  Con  fatuo  io  feorfi  e guai  penfieroi 
Ma  fot  de  gli  occhi  il  riconobbi  amante 
Quanto  guardingo  più,  tanto  più  vero , 

P of e mode flia  à l' animo  vagante 
D*  vnfilentio  immortai  giogo  feuero^ 
Tacque* folciti fi/piro, e fol  co*l guardo 
1 cori  favellar  1 tu  ardi,  io  ardo . , ! 

v 

Sovente  procurò  la  lingua  ardita  r -, 

Del  petto  rtuelar  le  fiamme  acce  fe  i 
Volle  formare  Idolo  mio , mia  vita , 

Ma  diffe  : mio  Signore  ( ó non  s'intefe  . 
Quanti*  io  mone  ami,  egli,  per  darmi  aita, 
Con  foli  «cita  cura  il  braccio  ftefei' 

V vn  de  l*  altre  furimi  il  letto*  *1  manto  ' 
Émpie  di  baci  » dr  irrigò  di  pianto'. 


■CANTO  DVODECIMO;  351 


% 

W ' 


•».  tj  y 4$t  f.. 


l urte  muta  ne/ce  ; e cere*  tnuant 
Il  corpo  medicar  s*  egra  ì la  mento 
E tepre  Armonìe  al  male  ignoto^ ftrano'% 
Gid  cb’e/ìinta  è la  moglie , era pre  fónte . • 
Si  accorge  alfin , eh*  ogni  rimedio  è vano,  . 
Poiché  auaampa  vit  pià  la  febee  ardente 
E vuoi  tentar  ^ma condannofa  prona  t 
Se  cangiata  in  miglior  f mia  mi  gioita  • 


< • • 


iv'-i's-fj  ir. 


Su  la  ritta  del  Seti  alter ofie  de 

Da  i [noi  grandi  Am  vn  bel  Palagio  erette  # 
Cbe  quando  il  Sol  p.ì,  ardente  i campi  fiede,  , 

Terge  da  i caldi  r^tì  fido  ricetto  » 

Di  prati  i e d*  acque , e di  alberieencedé 
La  gradita  magion  vario  dilettai 

Ricco  di  piò  bei  fior  ride  il  terreno! 

Splende  di  più  bel  lume  il  idei  ferina*  *T  - 


..Ja 


V * % 


tietofo  il  mto  Stgner  cotd  minuta 
Gon  vario  fittolo  a la  mia  curavfato  f 


epo fedel  prende  la  vta  % •* 

*rm 'granai  era  dal  Ri  chiamato.*  ^ 

Confaluo  lofeguì  , fbe  non 


Rimanendo  /coprir  quel t eh* e celato  t 
del  fitto  amor  > de  la  fua  fede 
**  ifV^°  Ordititi  il  fui  Scudi  er  mi  diede. 


v 4*  . '*«. 

* ■ «.  » ' "i 

y"?  -'N 

vX 1 ».  & 

- fcb  r 

' ■*  % - 

v i\'  - Vi 
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Sicura  Rofalba  d raccontar  gli  errori 
Di  fue  fontine  altior , che  Albini,  irai» 

Più  temprar  non  potendo  i f noi  furori 
Hfce  fuor  a del  bofeo  oif'e  celate . 

D ’ Armonie  4* AghìlarV arti,  e if adori 
'Fecero  al  Re  Famulo  fuo  piìt  grato  » 
boriche  qhefìa  eRcfàlba  ditti  sì  cara, 

Vuole  in  èjfa  sfogar  (uà  doglia  amara . 

Albìn  gridò  i tu  pagherai  confangue- 

Bel  tuo  indegno  Signor  gl* iniqui  inganni  , 

Se  mdnca  la  fortuna,  il  cor  non  languii  ' 


— - j *•»"»»»  „ i-Ajj  sangue, 

Chefaprk  vendicar  gl* ingiuRÌ  danni . v*;? 

corre  «4*  affahr  Rofalba  efdngue  » 

Cie  attonita  rimane  a i n stetti  affanni*  H 

Po/,  trottar  non  potendo  altro  Joccorfo  t 
la  fallite  commette  à Viridi,  al  corfo  • 

.ria 

Che  l perduto  fui,  cor  Cenando  gina, 

X «e/  térrìpo  medefmo  iodi  non  lunga 
Sentito  quel  remor  Con  faina  arfiucu  . 

Spinto  dal  duol,the  la  memoria  punge  • * 

Eipartijfi  à cercar  quella , rie  priua 
Crede  di  vita,e  per  cui  crede  in  ferve 
Ogni  [uà  gioia  effinta,  ogni  fu*  freme.  . ,, 
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Ordauro  il  fuo  Scudi  er  vari  argomenti 
Troua  per  mitigar  fua  doglia  acerba  ; 

Ma  con  danno  maggiore  i [mi  tormenti 
Quanto  cerca  addolcir  tanto  e[acerba. 
Stanco  al  fin  da  i fofpiri  ,edai  lamenti 
V afflitto  Gaualier fiefo  tb  l'herba 
Con  la  voco  tremante , in  cui  rifuona 
Il  duolo  interno  *n  gui[a  tal  ragiona . 

T&'Z? 

prendete  amiche  felue  il  corpo  efangue 
Del  mifero  Conflitto  i ho  già  ver  fato 
In  lagrime  di  duol  per  gli  occhi  il  fanrw  » 

M già  fpargo  in  fofpir  l3  vi  fimo  fiato , 

A che  refiar  ? purtroppo  al  cor , che  l angue  », 
Tolfe  ogni  [campo  ine forabil  fato  i 
Difperate  fperanze  iauan  figuro } 

Rofaiba  è mortaio  viuer  pibnon  euro; 

« sa»3& 

E quelìche  pur  malgrado  mio  rimane > 

Tempo  infelice  à l'odiofa  vita  , 

Viueròfrà  le  felue  , e fra  le  tane 
Sinché  dal  me  fio  cor  fia  l'alma  vfcital  ' 
Non  fon  del  mio  morir  l* bore  lontane  ,* 

N«*  può  l* anima  miatch*erà  partita , 

Nel  petto  di  Rofalba  in  quefia  guifa 

Da  la  tara  metà  languir  dwfa» 

’ V,.  Tu, 


I 
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Tu.  fin  che  rimirar  l’alma  fi  po (fa 
A q’iellAy  cb’è  di  lei  parte  migliore , 

Rutterai  mtcoyOrdaura,  CF  à qxefle  ojjfk 
Del  [«poltro  darai  l vlttm’bonore  . 

J-t  [o  felice  mn  \ [e  ne  la  [offa 
H '-nrà  termine. alfine  il  mio  dolore  i 
£ je  non  e dai* implacabil fiate 
V infelice  mio  [pino  anco  agitata  • 

■ -v  ' *■  'v  ■ V . ■ '•  ..  * [ 

Tal  fi  lamenta  il  Caualier  dogliofo  » 

C ut  nulla  di  vigor  refi  a , e di  fpemet  /. 

.£  de.  t [noi  enfi  il  buon  Scudier  pietofo 

A le  lagrime  fue [o/pira  e geme  . \ 

Sorge  nel  folta  bofeo  antro  faffofo 

Cui  l'herbx  d%  ogn  intorno  occulta » t premei 

E che  di  [pine , e di  virgulti  onuRo 

La f eia  da  penetrami  adito  angujlo  • 

X 

&x32x'  ;J 

Qjt  riconta  il  Guerriero »«  qui  più  giorni 
Dimora  infermo  in  quella  grotta  ofeura  f 
Nè  vuol, ch’ai  Campo  il  fi uo  Scudier  ritorni* 

Nè  vuole  altro  compagno  à la  fua  cura » j 

C osi  languiua  all’ boriche  in  quei  contami 
Truffe  Elu/rX,  e Rofalba  alta  ventura  » 

Ei  che  fi ènti  le  gridai  e ne  i lamenti 
Gli  pax  ut  de  l’amata  vdir  gli  accenti  • 

4M 

: . . . - ..  * 
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Qual  fè  méntre  dal  Citi  Sino  cocente 
Fera  ftrage  minacci*  *V herbe 3 * i fiori» 
Con  fot  cor fo  opponine  nube  repente  - 
Ver/a  dal  nero  fon  tiepidi  tumori  . 
Rifornendo  co  i fior  F berta  ridente 
Fa  pompa  de  i fuoivari3  e bei  colori  ; 

I cangiata  la  faccia  arida,  e trifia , 

"Lieta  la  Terra  il  fuo  vigor  Tacqui  fi  a • 

’gcp’ac' 

Tal  C onf altto  riuiene , e tali  infonde 
La  fperanza  neVccr forza  mutila, 

Gli  vjficicoV  piacer  Vira  confonde 
Fiforge,e  chiama  Ordauro^  monta  in  fella 
Quinci /copre  vitin  tra  fronde,  e fronde 
Vn  garzon  fuggitiuo , e vna  donzella  > 

E nel  garzone  appena  il  guardo  affi  fa  , 
Che  Fornata  Ko falba  ecce  rauutfa  . 

Cid  pugnato  a tra  lor  Sdegno , e Mtem  .ff  ■ 
Con  machine  diuerfe  te  penfier  vàri  t 
£ del  confufo,  & agiato  petto 
Gi*  fi  VJurpanotl  fren  f enfi  contrari  » 
Jmmobtl  rimane a » fe  ad  altro  oggetto 
Lo  l guardo  non  votgean  gli  f degni  amari } 
Che  gli  mofirar  F iniquo  Albino  in  prima — > 
E poi  parafi*»  e yn  Cfiuatier  la  fiima . 


Feru* 
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Verue  d'ira  in  quel punto,*  intanto  Albino  ; 
Vifh  i Guerrieri  à ì* arti  fu*  fi  voi fe  , 

E ver  Ccn faine, il  quale  ì già  vicino, 

Con  lingua  men^ogniera  i detti  Jciolft  « 
Signore^,  interrompendo  il  mio  e orniti* 
Vn*  Gonnella  il  traditor  mi  tolfe  j 
Minati  a vendicar  l’ingiuria  mia 

Stimolo  di  valor,  di  cor  te  fi  a, 

\ +■  - * • • -* 

Con  fatuo  d queflo  dir  fpinge  il  defiriero  - ,,  ^ 
àrdendo  di  furor  contra  Dar  affai 
dilla  compagno  il  crede  al  mafnadiero  » 

. Chetale  Albin fìtmaua, e l'hafia abboffa  , 
Vna  in  fronte  colpifie,vn  noi  cimiero > 

E -jnaye l’altro  in  arcione  immolli  puff  a i 
2 girati  i defirier  con  patì  ardir» 

M ottono  al  nucuo  off  alto  il ferro,»  Viri  £ 

jse^f 

befano  a\Vhor  le  due  denteai  le,. e reità 
Albino  à rimirar  l'afpra  tenzone. 

Mentre  d'empi  defiri  alta  tempefia 
A.  vicenda  perturba  il  cor  fellone  . 

Si  combatte  fratanto ,e  l'ire  de  fi* 
Reciproca  l'ingiuria,  e la  ragione  } 

■Brama  d'bonor , fete  di  [angue  affretto** 
l*a  manosi  corfi'ojfefoi  e la  vondtttof^ 


CANTO  DVODEQIMO.  ■ 


Zn  breue  gir § i rapidi  dejlrieri 

Sieguon  di  chi  gli  guida  il  freno  efperto  j 
Et  aggiungono  forza  d i colpi  fieri , 

Che  / condono  oue  il  danno  era  piu  certo  y 
Agititi  fremean  gli  animi  altieri  • * 
De  la  dubbia  tenzon  nil  rifcbio  incerto  t 
E quinto  piu  la  pugna  afpra  riefce 
Tanto  l’impeto , e l'ira  in  lor  fi aecrefce 

Qxal  di  rapido  fiume  acqua  fuperba, 

Ch*  mentre  f corre  infra  l’aperto  piano  > 
Recapiti  manfueta>e  meno  acerba  , 

Il  folito  tributo  à l'Oceano . 

Ma  piu  terrort  ma  più  furor  riforma, 

Se  chiude  angufta  riua  il  flutto  infuno  , 
Et  vrta  adhor  adbor  con  torti  puffi 
De  le  fponde  nemiche  i duri  [affi,  ' 

Tali  appunto  cofior  quanto  maggiori 
Diueniano  i perigli , e le  contefe , 

Tanto  mone an  con  oftinatUori 
Più  grani  à i danni  lor  V armi,  e Ve  fife. 
Hor  mentre  cgHaifpcran{efeguzi  furor t 
Vite  ne  i duo  feroci  haueano  aceeje  ; 

Da  no ueilo  accidente , improutfp 

Fù  interrotto  il  ccntràflo3e  fù  dimfo  . 

FI  ME.  DEL  C A A-  TO  XdVQDE  C Ifi!  O 
(y\.  w ' . ‘ ' À R- 


ARGOMENTO.  - 

Da!  Sofjpetto  (alligato  il  crudo  Albino 
Dona  a v n Corfar  d’ogni  bellezza  il  fiore» 
£ come  il  tragge  il  Tuo  fatai  detti no» 
Scherzo  de  laQode,e(ca  de*  pefci  ei  more. 
Si  fcioglie  Ernaado , e su  voi  ubil  pino 
Moftra  in  proua  di  Marte  alto  valore  j 
Confaluo  il  giunge  » e fradi  lor  s’accende. 
Pugna,  che  tramortiti  ambo  gli  rende  « 

CANTO  DECiMQTERSQ. 


n » mi  ■ ^ il  Soffietto*  belli* 

<>  I cor * 

K | Di  Scriffò)  e dèi  /noi  vf- 

de  infiammati  » 

| I E che  per  [olleuar  gU<> fi* 
! prrffi  Mori , 

Scorfe  vmrfìttt  Marocco,  armi  }e  Soldati . 

...  • • , 

Stimò  quiui  fotterchi  i/ioì  timori  % - 

‘ M ‘ fc  s ...  * l'M'  • • . **  Ì V»  i ^ ìalt:  • 

E rittelto  à fatto*  degli  affediati  • > • ; 
Pafto  d' Africa  il  mare  » e fè  ritorna 

Del  Tempio  amico  al /olito  figgerne.  •- 
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Qui  trouar  crede  il  cupido  Interejfe , 

Che  pur  dianzi  partì  dal  Tingitano  9 * 

Perche  [eco  volete  ch'ti  fi  mouejfie  ’ * "o 

A dtfiurbar  l'efercito  Chrtftiano. 

Al  a poiché  di/pero , ch'egli  giunge Jfè, 

E che  l'hehbe  nel  Tempio  atte  fa  inuancy 
S' inaiò  ver  fu  il  C ampo>  ouefapra» 

Che  fpejjo  fra  i Soldati  albergo  hauea , 

De  le  tende  primiere  in  sù  Ventrata 

Jl  Furto  [capresi  di  maniere  afiuto,  ' H. 
Scaltro  f muli  a , e tnfidiofo  guata. 

Vi  rapace  dtfio,  d'ingegno  acuto  . 

Odia  la  compagnia, t'ombra  gilè  grata, 
Sollecito  camma»  e feonofeiuto  ; v tì  v.  vr;à. 
Calla  di f Atro  il  piede , e fempre  auuolto , 

1»  Lungo  manto  ajconde  in  parte  il  volto  . 

• . . v ì 

Bench'egli fife  auuìluppato,e fi  retto. 

Pur  lo  fgtiardo  fottìi  fifando  in  liti  - A 

Non  tarda  aricono/cerlo  il  Sofpetto  » 

Che  pib  velie  feguiro  haaedcó&ui  , v»’ 

Quindi  lo  ricercò  s' babbi*  ricetto 
h' In  ter  effe  nel  Campo, e prejjo  à cui  ; 

S'egli  ancor  qui  dimori , e dotte  gifif : 

R ifpofe  al  Furto , à le  rkbiejle » e Sffe  :■ 
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Io  l oleafra  i Soldati  hauer  miafianza» 

Che  non  [degnaro  i miei  nafcofi  fregi , 
Sinché  il  defio  crefciuto , e la  baldanza 
Con  la  forza  tentar  farti  pile  eg  regi  , 
Quindi  l'arte  cedendo  à la  pojfanza  » 

Le  prede  fi  vfurpar  nome  di  pregi } 

X deprezzato  il  Furto  ogn’un  s inchina 
A In  forelia.  mia»  eh* è la  Rapina  , 

(ffcuffót 

yiolenza,  furori, incendi  emoni,  \ 

Abbandonati  Tempi  * arfi  Palagi 
Donano  d gli  empi  i titoli  di  fort  i , 

E chiamano  pii  illnfiri  i pii  maluagi . 

Son  lodati  gl'infulti , e giufii  i torti% 

Le  rapine  tro fei,  glorie  le  firagi» 

Vira  trionfi,  e la  Superbia  regge  j 
E*  ragione  il  voler , Inforza  è legge . 

lo,  de  d'arte  ingegno/a  accorto  anfore 

Ve  l'indaflria  mi  vagliofil  f angue  abbotti 
Vi  viltà  cendttynato  > o di  timore 
Tra  la  turba  plebea  foto  tra/ corro. 

Et  e del  mio  fauer  pregio  maggioro 
Quando  d'Adrea  nel  tribunal  risorti  % 

E fra  i clienti  ne  l'ondo fo  foro 
Con  reti  dt  bugie  pofio  teforo  . , , 

4 . ■* 

Par • 
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farti  dunque  dal  Campo  , e volo  in  fretta 
In  altra  parte  a rtcourar  figuro, 

* Oue  almtn  poffa  l*arte  mia  negletta 

Tranquillo  efercitar  fra  H vulgo  ofcuro  i 
Vlntereffe , talhor  qui  fi  ricetta, 

M»  trautjhfo  , onde  iltrouxrlo  è dure  i ' 
f Bdcoprendofi  ognor  col finto  velo 

Di  ragion , di  pietà,  d'  honor,di  zeli  , 1 

lo  vidi  pur  dianzi  , e fece  io fui 
Accompagnando  il  traditor  Albino  » 

Quando  inuolò  la  fatai  [paia,  d etti  - 
Diede  l*  alta  virtù  fabro  diuìno  $ 

Segui  il  furto , e narrò  come  da  lui 
Ut  fi  dtuife , e come  al  mar  vicine 
l?  Interejfe  > Ó*  Albin  por  fin  la  [padana 
ter  gire  in  Libia,  e gl*  infognò  la  firada^ 

«3Ct.se, 

Tingratiolloil  Sof petto,  indi  veloce l O 

rtf  Dotte  il  furto  mvfiro,prefe  il  /enfierà  \ 

£ t ofio  giunfe  oue  il  contrafio  atroce 
Tra  Darajfa,  e Confaluo  era  ptà  fiere. 

Si  allontano  da  la  te  nuoto  feroce  • » v 
| Il  Sofpetto  * enei  timido  penfiero  . ' 

Albin  preferite  in  mex.K0  al  cor  fi firìnfe\ 
£ con  tai  dettj^À  nuove  error  lo  fpinfe . 


4>  Ne. 
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Negbirtofo  , che  badi  \ ancor  noti  vedìA  ...... 

Quanto  fi*  ruinofo  tl  tuo  configli^. 

Vinca  de  i duo  Guerrier  qualunque  chiedi, 
ha  vittoria  fard  con  tuo  periglio  , 

Dunque  al  danno  vicin  tofìoprouedi  , 

JS  non  mirar , con  otiofo  ciglio  . . . r > 

De  la  dubbia  tenzon  la  varia  forte , 

Ch'  altrui  di a la  vittoria  t à te  la  morte » 

Volgiti  al  mar  , vedi  cold  vicina. 

Quella  naut  approdar  , chi  è di  carfari?. 
Sarà  fncil  3 che  moui  à la  rapina 
Come  a te  piacerà  gli  animi  austri,,' 

Jienti  il  beando  , e Rofalba  i àlor.deflifia 
Vi  donne  y e di  Guerrier  premi  più  cari  j ■ 
Compra  il  Rè  > cantra  Arrecate  ptpfd  difetto 
Sfigati  dà  Atto  ingiurie  il  doppio  fógno . 

Co/?  parla  ilJSofpejioi  * Albino  accende»  ■ 

Che  Rifiuta  perfua.fi  jnuerfoil  lite, 

£ giunge  all * hor>%  che  tù  ia  ruia  fientU  • 
De'  barbari  cor  farà  il  vulgo,  ardito, 

£gli  al  primier  ,cbe  Capitan  comprende , 

Tà  de  la  preda  il  defignato  inuitp  i 
lÀetoil  corfar  la  Jua  propofia  accetta  , 

JE  verfo  la  ten\on  partono  in  fretta, 

■ Axa 


j 
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A{amoro  ( il  cor  far  tal  nome  bauea) 

Parte  de  i fuoiGuerrier [eco  con  ducei 
Parte  lafcia  nel  legno  , in  cui  do  uè  a 
Re/l are  Al tir  do  in  vecefua  lor  Duce, 

Così  nel  prato  , oue  la  pugna  arde  a 
Con  e guai  paragone  , Albm  gli  adduce  ,* 
E/  àia  fua  venuta  i combattenti 
Si  fermano  a mirar  l’ ignote  genti , * -, 

Zete  ( grida  il  corfar  ) morti , ò pregioni  i 
La  mine  fi  darà  fe  refifiete  , v 

A chi  (i  renderà  vita  fi  doni  $ 

O vita  t ò libertà  » dunque  cedete  • 

Tacque , e’I  rifcbto  comune  à i duo  Campioni 
Auuien\  che  gli  odi  ammorbi ye  l’ire  acchetei 
Si  che  da  la  difeordia  in  pace  vniti 
Va  fluito  d'  Azamor  /prezzano  arditi . 

In  mal  punto  per  voi , Caraffa  grida 
Paffafìe  il  mar  per  si  dannoje prede  \ 

A la  fpada  s à la  man  qui  fi  confida  . 

La  libertà  ynon,d  la  fuga , al  piede. 

Cieco  defire  a mal  camm  vi  guida , v ; , , 
Se  ricchezza  * e piacer  da  voi fi  chiedevi 
JQuì  fi  cambia  dolor , gloria fi  cerca  > 

JEt  à prezzo  dtfangue  benor fi  merca. 
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T>iffe\e  qual  la  bombarda,  e tuonale  fplende > 
Tale  effa  il  ferrod  le  minaccio  punger 
£ pofcia  tré  cor  fari  à terra  fende  t ' 

Cui  dal  ferito  fen  Palma  dtf giunge  . 
Confutilo  alPbor  d'emulo  ardor  fi  accende » 
E nel  rifcbio  comun  tarmi  congiunge  » 
Tra  la  calca  de  i barbari  fi  mìfe  , 

E d'vn  rousfeio  il  capo  à due  recife , 

' .Sniffo 

fioue  a rincontro ,e  di  fuetto ,e  d*  baffo  , 
Horrido  nembo  ai  duo  Guerrieri  addoffo9 
M u non  gli  curale  filo  appuri  che  bafie 
Il  lor  valore  al  numero  piu  graffo  . 

Intanto  oue  non  ì chi  gli  centrale 
A fermar  le  donzelle  Albin  fi  e moffo 
Con  parte  de  i cor  furiai  piè  gli  affretta 
Stimolo  d* Intere Q è > e di  Vendetta . 

«S&.32, 

Come  inferme , tbe  fogni  horrida  imago  » 

Di  gridari  di  fuggir  tenta  veloce  , 

Magli  parche  la  forte»  o qualche  Magoì 
Renda  tnbabile  al  moto, il  pie,  la  voce  , 

C osi  di  nuoui  mah  il  cor  prefago 
Immobili  rendea  nel  cafo  atroce 
Le  donzelle >cbe  umide , e mal  viuei 
Far  dal  barbaro  fiuti  fatte  cattine, 

* Solo 

• ' -J 


i 
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Sfilo  Orditure*  à fuggir  prima  fi  diede 
Quando  [córfe  arrivar  l’empia  mafnada  ■, 
E gridando  à Confaluo  aita  chiede  > 

Che  fra* L perfido fiuol  ruota  la  fpada  ; 

St  nuolge  à quel  fuon  Confaluo  > e vede 
Fuggire  Qrdauro,  e per  Tifiefia  firada 
Vn  Cor  far,  che  lo  fegue  inuer  la  felua  * 
OnsC et  corre  al  foccorfo,e  fi  rinfelua  » ■„ 


J&ut  dunque  à /ottener  la  pugna  refia 

Incontro  à i mafnadier  fola  Daratfa , « 

Che  minaccia,  fpauenta,vrta  e c alpe  fi  a 
Doue  il  guardo  rivolge  \ à il  ferro  abboffa • 
Tal  fra  il  popolo  vii,  che  lo  mole  fin , 

Ter  lo  cbimfo /leccato  il  Tauro  paffa  ; 

Che  /prezza  tl  van  romor,  T inut  il  gridai 
£ co’t  corno  i mafiini  d guerra  sfida  • 


Scoccate  intanto  e da  nemico  arciere 
Pennuto  firal , che  di  Dar  affa  coglie 
In  mezzo  à la  pupilla  il  buon  defiriero  » , 

E con  la  vifia  ogni  vigor  gli  toglie . ’ 

Cade  efangue  tl  cavallo  al  colpo  feroy 
E Daraffa  in  cader  /otto fi  coglie: 

Sì  che  oppreffa  il  pie  deliro,  e*l  de  (Irò  braccio 
Indarno  ella  procura  vfeir  d* impaccio . 


B ■ 


Cor- 
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Che  inabile  e rimaja  a la  dtfefa  ± 
Quafi  rapidi  cani  d fianca  fera  » 

Che  caduta  in  fuggir  tofto  fi  prefa. 

Così  quitti  Daraffa  è prigioniera  > 

> ' £>  quel,  che  più  le  dttol , fen\a  conte  fa  3 
/il  legno  poi  con  Pacquifiatc  prede 
1 corfari  1 f3*  Albin  volgono  il  piede  • 


Empiono  il  legno  > e dan  le  vele  à i ventiy 
Prendono  i remi  , e [dolgono  la  fune  i 
Offeritane  le  ciurme  inoli  accenti » 
Confano  i tefi  lini  aure  opportune. 

Dar  affa  intanto  infra  le  varie  genti  » 
Che  quitti  raguno  forte  comune , 

Preda  di  quei  rapaci, il  guardo  affifa , 

E fiupida  il  fuo  Armindo  itti  rauuifiu 


Poiché  al  fin  lofi  uy^r^  poiché  il  dilette 
Cedettero  al  dtfcorfo , e in  [e  riuennet 
V olle  gridar  , ma  il  traboccante  affetto 
V bonetti,  la  prudenza  , d fren  ritenne . 

Tacque  dunque,  e riuolta  al  caro  oggetto 
Vvfficio  de  la  voce  tl  guardo  ottenne  > 

Par 1 che  del  core  intetprete  diftingua 
V occhio  i fuoi  fenfi  otte  non  può  lalingua  , > 


\ 


Con. 


* 
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Con  gli  fi  nardi  diccan  gli  occhi  eloquenti  i 
C et+èLtgrime  mie,  beute  pene  » 

A.  'or*ti  fofpir,doìci  tormenti » 

7 0 funata  prigioni  grate  catene . 

Voi  [etti  voi  tra  le  mie  fiamme  ardenti 
Preticfe  rugiade»  aurejerene » 

Per  cui  nel  mio  dolente  arido  core 
De  lefièranie  mie  rinafce  il  fiore  . 

Pur  ch*io  vegga  il  Signor  de  le  mie  voglie 
Nou  mi  è graue  ilfiruir  barbaro  fluolò  » 

Fra  le  catene  mie  » fra  le  mie  doglie 
Libera  di  vedere  io  mi  confilo . 

$eYA  rmindo  vagheggiar  non  mi  fi  toglie  » 

Lieta  <la  {trititi*  ifiafie  il  duolo i 

Non  curo  di  merini  pur  che  mi  tocchi»  , 
prcm.òdi  cetìto  piagbèifi/n  piacer  d’occhi * 

Co  j i vaneggia  , e nel  fuo  cor  fi  duole 
Lamtfera  Daraffa , e fi  difirugge 
Qual  nebbia  al  vento , 0 quafi nette  al  Sole  » 
Mentre  Le  fiamme  fut  con  gli  occhi  J ugge  . 
Pur  Jembr a in  rimirar  iche  fi  con  file»  ^ ' 

F pure  tn  rimirare  ella  fi  flrugge  » 

^ ; Ni  fi  quuede  lyincauta,e  non  comprende  » 
Qbe  l’occbio,cbe  diletta »e  quel\cb* offende  * • 
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Intanto*  cbe  co  feti  fra  i [noi  martiri 
Cenfufa  ondeggiaci  cupido  Interejfe 
Sparge  nel  cor  d*  A l{ir  do  altri  deferii 
Qnd’ei  volte  ad  ilbm  coti  gli  efpreffet 
Amieoi  e nofìro  don  fe  tu  refpiri  i 
Dunque  d chi  già  la  vita  à te  coneeffe 
Dona  la  ricca  fpada .h  abbiano  i pr teghe 
Ciò»  cht  l*armi  outrranno^ue  tu  niegbi , 

*ac*^aer 

Riflette  à quel  parlare  Alhin  [o[pefo9 
Indi  feggiunfe  : Io  debbo  al  valor  voftre 
Il  viuer  mio,  che  fà  da  voi  di  fife, 

JMa  il  brandOiChe  tu  vuoi*non  è più  nofere . 
Lo  porto  al  gran  Seriffb > il  quale  offefo 
Saria  dal  nUòuo  dono  , e già  l'ho  mofero 
Ad  A scarnar:  da  cui  fcendendo  al  lite  9 
Cbe  il  brando  [offe  mie  fù  fe  abilito, 

'&?T2C? 

A tal  v'tfpofta  il  mafnadier  turbojfe r 
E l*Intereffe  inferocì  nel  core , 

JE  gridò:  teco  indarno  i preghi  io  moffi  } 
Troverai  non  indarno  tl  mio  furore , 

Così  dicendo  tnuerfo  ALbtn  JcaglioJfe9 
E*l  fè  d'vrto  cader  nel  [alfe  bumore , 

Cadde}e  morendo  entro  a quell* acque  immofe 
V empia  fete  de  l*or  alfine  oi  fpenfe , 

Al 

'*  i O ' ' 
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Al  traboccar  d*  Albino >in  mex.Xp.al  [etto  , 

D * Azamor  rtcourato  era  il  Scfpetto  , >* 

"Et  baite  a quitti  f par  fi  il  Juo  veneno , 

Ónde  in  quel  punto  et  fi  filino  negletto  . 
Temtycbe  [cuoia  à tale  e [empio  tl  freno 
Ogni  altro ,e  che  ver  luì  manchi  il  rifiuto  i 
E del  proprio  domìnio  tnfe  gélofo 
Ad  dlzirdo  vicin  parla  cruccio/o  . 

jóunqsie  gli  vffìci  tu  di  Capitana 

Vfurpi  ? ancor  non  fai , che  fi  riferito 
V arbitrio  de  le  pene  à la  mia  mano  » 

Che  fard  del  tuo  error  vendetta  acerba  t 
Tacque  e d*  ira  » e d* orgoglio  Alzirdo  tofani 
Con  rifpoftn  gnd  0 non  mtn  fuperba  t 
Tu  la  tua  potè  dà  mia  corte fia  ; 
conofcc  Signor  la  fpada  mia  • 

Pier  fine  à i detti  audaci  i colpi  fieri  y 
£ la  battaglia  incomincio  fra  loroi 
Si  dtutdono  allhora  t mafnadteri  » 

Et  altri  fegue  A IXjrdo  ^ altri  Azamof*. 

Tal  de  1’  Api  d'Uife  t Re  Guerrieri 
Traggono  à guerreggiar  lo  flttol  [onoro  > 

Che  freme  > c l*  anni  aguzza, e l’ali  fiandre 
E ntifira  m petto  angufio  anima  grande . 

.K  < At~ 

y "V  :i  * 


IfQ  CONQVISTO  DI  GRADATA 

Ar/e  la fera  p ugna  ,e  in  varie guife 
Spettacoli  funtfti  aprila  morte  ,• 

£ con  vario  fucce/foad  ambo  arrife 
Ne  la  fìrage  confu/a  e guai  la  Sorte.,  ' ' 
Altri  il  compagno  ,altrt  il  congiunto  vcei/e 
Fugge  il  vii, cede  il  dubbio,  e/egue  il  fortei 
' Lordo  di  /angue,  e pien  di  morti  il  legno 
Ver/a  duci  y/parge  honorem  /pira /degno» 


Mentre  quitti  la  mi/chia  era  più  fiera 
Remando, cbe  giacca  nel  fondo  al  legna 
Sotto  d la  turba  ferua,  e prigioniera 
Setolfe  i legami ,e  ruppe  ogni  ritegno,  ! 
Del  barbarico  /luci  prigione  egli  erto 
Dopo,  che  vendicato  il  ratto  indegno 
Co*l  /angue  di  Morafio  , hebbe  cere  Afa 
Indarno  per  la  Jelua  Elttira  amata  » 


Stanco  da  la  battagliale  dal  camino, 
Giunto  al  lite  del  mare  Remando  fcefe 
Ver  ripojarfi , e libero  il  domino 
De  le  graui  palpebre  il/onno  preft. 

1 1 cor/ari  in  vn  bo/co  indi  vicino 
Stanano  intenti  À le /urtine  ojfefei 
E,vtfio  in  preda  al  forino  il  Caualieroy 
yfeiro,  & ei  refio  lor prigioniero  . 


£ tale 


• A 
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E tale  et  fi  trouaua  a l*hor,cbe  fciolt » 

Nel  tumulto  ogni  laccioìond*era  auuinto  % 

. Coffe  d la  pugna  infra  nuout  armi  auuolto% 
Che  prima  tolfe  nd  vn  corfaro  efitnto  , 

Si  caccia  Hernando  oh*  è lofi  noi  piu  folto  * 
Quando  appunto  cadendo  A Izirdo  vinto  > 
fuor  del  lacero  feto  per  la  ferita 
VlntereJJe  fptrò,  l*ira , e la  vita . 


i \v  .•  . (.  . A il 


Ctdean, caduto  Altdrdo  » i fueì  fe guati 
Al  furor  del  terribile  Alamaro, 
Magiunfe  He  mando , t rincoro  i fugaci  » 
Vr  tòt. nemici,  t penetrò  fra  loro. 

Al  foccorfo  opportun* lieti,  & audaci 
Contra  Azamor fi  volfero  coloro  ; 

E la  vittoria  già  per  lai  palefe 
Occulto (fi  nel  mezzo,  e3l  piè  fofpefe- 


Dìfpettofo  Azamor , ch'altri  profuma 
Vfurparfi  t trofei  del  fuo  valore  » 

Sparge  dagli  occhi  ardor.da  i labri  fpunut-;* 
E dal  grido  fuperbo  alto  terrore . 

Poi  dotte  Marnando  tl  fuo  drappel  confuta*-* 
Egli  fpnuo  da  Vira , e dal  dolore 
Voi  e a precipito  fo-  , e a prima  giunta 
Al  nonne 0 Gucrner dr.zzavnn  punta . 
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» ?}  ‘ ' 

He  mando  diunga  il  braccio, incurva  il  fianco^ 
"£  coni»  jua,  la  fpada  altrui  ribatte  j 
Fot  crefce  col  pii  defiro  , f il  manco% 
Sptnge  il  ftrroy  apre  tl  sen , morto  l'abbatta . 
Caduto  il  Capitan  gelide  , e bianco  » 

No»y?  arretra  il  (uo  Stuolo , e non  combatte 
preme  gl’  irrefoluti  tl forte  Hernando , 

£ «fi J angue  nemico  immergevi  brando  # 

Ne  la  flrage  cometa  giacquero  tutti 
D*  Alamaro  t ftguaci , « />»r  r*yf* 

Sano  il  Gutirier  tche  quefft  già  difiruttì^ 
fa  di  quei  %ihe  il  feguir  Jìrage  funesta  • 
Crede an  goder  de  la  vittoria  i frutti 
1 mi  ferine  prouar  nuoua  tempefta  , 

Che  quanto  men  temuta  in  ler  dtfcende , 
Tanto  più  fi  ,abra  grane,  e pmglt  offende  l 

Tra  centra  i corfan  e guai  lo {degno 
Nel  Caualter,  cbe fu  da  tutti  ojfefo 
Con  ajpre  ingiurie te  con  Jeruaggio  indegno  » 
M entre  dormendo  in  ri ua  al  marfii prejb , 
Hor>cbe  lice  jfogar  fenz.4  ritegno 
Velfuo  chiufo  furor  l’incendio  accefo, 
Jncrudeli(ccì  e ne  lo fìuolj  che  langue, 

\ - Il  defio  di  vendetta  empie  di  fangue  • 


«* 
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fuperbe  difefe , ò gli  burnii  priegbi » 
Conira  il  ferro  d?  Remando  intuii  fono » 
Dannofo  la pietd  non  vuol , r / pieghi 
U adirate  fue  voglie  al  lor perdono . 
Irritata  virtù  grida  , cheniegbi 
A chi  viue  sì,  reo  la  vita  in  dono  i 
Fà  dunque  il  vincitor  de  Vempia  gente 
Con  gtufia  crudeltà  fir age  innocente . 

« i tì  * A.'  » . >.  ♦ . (w  <r  4 , ) J k /*  » j 

tSB.de. 

-,  ' ■ » 

Cc/;  paguro  i mi/eri  diflruttl  J 
Di  mille  colpe  il  lagrimeuol  fio , 

Così  Jparfa  nel  /angue  al  fin  di  tutti  ’■ 
Caualiere  intiepidio . 

Quinci  di  liberar  quei  3 ebe  condiate 
Jurnel  legno  prigioni  > he  bbe  desto  $ 

E di  già  l'efeguia , ma  fi  trattiene 
Vida  vn  battili  che  vtrfo  lui  [e*  ti  viene , 

Quando  più  fi  auuicina  il  piccol  legno 
Scorge  dtto%  che  fedeanà  d la  fila  cura } 

T>  vnfi  moftra  Scudier  i l’ altro  ptu  degnò 
Caualier fi  palefa  à V armatura. 
Hernandofofpet  t ò,  eh*  egud  l di  fi f no 
Di  preda  il  Guerrier  motta  à tal  ventura } 
Mentre  dunque  tentar  voglia  l’imprefa 
Si  apparecchia  del  legno  a la  di f t fa  . 
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».  i « . ^ u*.v*  A 

Ma  fùvttno  ilfofpettoi  era  il  Guerriero  ,y 
Ctnfaluo  y che  pel  ho  [co  banca  f e gatto  ■ • r 
li  corfaryda  cui  dianzi  il  fuo  Scudiero 
Fra  le  macche  più  denfe  era  fuggito  . 

Ginn fe,*ff alfe vccife  il  mafnadiero, 
ja  torno  con  Qrdauro  al  vici»  lito  $ vi 
Al  a vide  poi  da  le  deferte  fponde,  s 

Che  il  legne  predator  vola  per  Fende* 

ir'  v . . iiits 

Fù per  cader,  fù  per  [aitar  nel  mare, 

£ la  nane  feguir  dotte  il  [ho  core  », 

Rivolle  minacciar  y volle  gridio  . ‘ u. . à 
Da  le  pene  agitato , e dal  furore  . •„ 

Supplico,  nchiamò  con  grida  amAre 
Rojalba^be  non  ode  il/uo  dolore  i .1  ^ 
Cc»  larghi  pianti, e con  fofpiri  ardenti 
Raddoppiò  tacque  al  mare xe  /** «rc  * / 


a£k,f& 


’ . a-'-:  , ,,  • ; Ji;.'.'  . • ;»t,r4sV'V: 

dout,  grido  , perfide  vele > . 

Portate  voi  l’alta  beltà  , ? 

Se  intereffe  vi  alletta  vn  ffto  fedele 
Vi  darà  per  rifatto  ampio  te  foro  ► 

Se  fierezza  v’wdura,  al  cor.  crudele 
Porgerà  la  mia  mofte  e guai  ri  fioro  » 
Dunque  aitare , ò crudeli,  à me  volgete,. 
Qbe  cù'l  fngue,  o con  l*or  paghe  farci: • ». 


Pur 
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Pur  voi , non  già  del  mar  , ma  de  l*  Inferno , 

Non  corfari,  ma  Furie  dincor fuggite  f 
J l Le  lagrime  mie  prendendo  d fcberuo 
Non  curate  i miei  preghi ,ò  non  gli  vdite  ì 
Sete  minifiri  voi  del  pianto  eternoì 
Poiché  del  pianto  mio  lieti  gioite  » 

No»  fon  quefie  del  mar  V acque  natie  » 

Sono 1 * acque  di  Suge  , e voi  V Arpie  . 


M«I  inuan  credete,  inique  Arpie,  ch*io  refi 
Difeguiruifral’  acque  al  cieco  Regnoi 
Non  fiacche  l*  acqua  il  mio  viaggio  arrefiii 
Nè  fpegnerà  dtquefìo  cor  lo  f degno  , 

Stimano  gli  occhi  miei  torbidi  , e mefli, 

Fuor , che  Rofalba  ognialtro  oggetto  indegno ; 
Se  Rofalba  non  miro , io  fon  già  cieco  , 

Se  RoJ alba  non  bò,  P Inferoo  c meco% 


• • V ; 

Dunque  non  curo  Inferno , ombre  , e dolori t 
Senza  Rofalba. ogni  dolore  io  prouo  » 

Ficco  vi  feguo  infra  gli  eterni  ardori , , : 
Fc  c o fa  V ombre  eterne  io  vi  ritrouo  . 

Ma  voi  doue  trahcie,  b miei  furori, 
anima  tormentata  ì a che  mi  mouo  ! 

F*  queflo  il  mar , fono  i cor  far  lontani , 

In  van  minaccio ,i  min  f ut  ir  fon  vani . 

Deh 


( 
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T>oh  tornate  , o cor  fari , e me  prendete  ' 

InutU  fenici  lei, ma  non  dannilo  , 

Frigie. ve  a voifc^e  largo  premio  b aure  te 

In  cambio  mio  dal genttor pieìofo  . ^ ■( 

Venite  , non  mi  duol  fe  mi  tenete 
tra  la  ciurma pitt  vii  feruo  odiofo  ; 

D’ognt  acèrbo  dolor  giunto  à l’efiremo 
Altro  dolore  à danno  mio  non  temo . 

• Scura  gli  homeri  miei  non  mai  cadranno 
Da  la  barbara  man  sì  rie  percojje  , 

Che  da  sferza  p>u  ria  d' Amor  tiranna  ' 
Flagellato  il  mio  cor  prima  nonfojje . ’ ' « 

te  catene  del  piè  lieut  faranno 
Al  par  de  i lacci  oue  il  mio  cor  le  goffe  i 
i * Le  catene  di  ferro  io  temo  poco  j 
Fimo  i lacci  <F  Americhe  fon  di  foco* 

■ ' | 

Ad  a che  ? dotte  e Re falba  H fico  ì gratoy 
Foiche  la  ftta  be>ià  tempra  il  mio  ardori^ 

Venga  dunque  per  me  sì  dolce  fiato  » ^ j 

Lànguifca  il  pie  mentre  gtoifee  il  core , 

Mifero ideb  che  parlo  ? m altro  lato 
• Fugo, e la  naueì  e fpvez.&a  il  mio  dolore  ; 
fugg*  la  nauti  e refta  il  mio  martire  * 

& non p.o'jjo goder , potrò  Morire  . 

WaÌ  V'""* ’ Fa, 


{■ 

•J 
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T acque  >e  /opra  vna  rupe  cbro  di  /degno 
A/ce/e,  epìend'vn  di/per ato  orgoglio 
Deliberò  dentro  d V ondo fo  regno 
Precipitar  fe  flej/o , e*l  fuo  cordoglio * 

Moda  l'alto  fcoperfe  voptcctol  legni 
Auuetcx.0  dipe/car  [otto  d lo  /cogito  f .s 

Stringe  vna  fune  il  legno  voto  al  lite  » , 

. Mentre  lontan  cbi  n hàta  cura  è gito 

• « 1 jjg-  . .4-Aj  T * .r,-< 

Uel  dolente  Con/aluo  allhor  ri/orge  r, , jx 
La  caduta  Jperanza>e  lo  rifiora  j 
Si  che  donde  la  via  più  breue /corgè  ' 

Scende  al  battello , e jcende  Ordauro  ancora .. 
V'entrano  entrambi te  l*vno,e  l'altro  porge 

' Le  mani  ,d  i remi , & dia  placid'  ora  » 

Dij piegata  la  velale  da  la  [fonda 
Il  canape  di/ciolto,  aprono  l'onda [± 


’fO  V 

'.il 


yVi 


» 


,\1 


t.X 


m T r,  ’ J » V f ’-A  K ' » 4/ * * \ 

Segue  il  Itene  battei  per  l* ampio  mare  r 

Il  legno  predateti  che  gli  è dittante* 

JV  è vdt  chefermo  il  vedere  pare  $ 

Che  lo  sfidi  à tento n poco  dittante  . 

Ze /empiici  colombe  vn qua  si  care 
Non  fi  mo firaro  al  cacciator  volante  ; 
Come  grata  al  guehier,  che  lafcoper/e  » 
La  natte  de  i cor/ari  allbor  fi  c forfè . 


N 


f* 
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Lieto 


* il 
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Lieto  Con  fatuo  ber  folleuato,  hor  chino 
A t remi  raddóppio  moto,  e vigore  i ' 

Onde  fatto  ài  eorfari  affai  vicinò 
Sente  il  legno  fonar  d’ alto  remore  . ' 

Si  affrettale  giungexe  del  nemico  pitia 
Sballa  d'vn  fatto  in  slt  le  curve prore  » 

£ non  vede , ò non  bada»  o nulla  pane  , 

Che  di  firagi,  e d’ horror  piena  è U tidae\+ 

Lofegue  Ordauro,&  vn  Guerrier  fi  affacci*-  > 
Ch’ha  la  targa  imbracciatale  fi  retto  il  brada 
Il  Sofpetto  in  Confaluo  all*  hor  fi  caccia, 
Ond’ei  fiima  vn  corfàr  luiìch’érafi&ernandc • 
in  mal punto , gridò,  ve  nifi  i in  traccia 
Idi  ir  ara  beltà  motti  cercando  i 
La  Giu  fi  iti  a-  del  del  la  tua  ruina  ff 
Al  mio  vindice  ferro  foggi  de  fina  * 

•>  1 • „ >? 

tìcrnande  arfe  di  f degno  à i detti  amarti 

E gli  rijpofe  i anzi  e ragion, ch’io  veda, 

^ Se  il  Cui  ti  manda, e ch’d  mio  cefi  a impari  % 
Se  la  gì  ufi  aia  a l'empietà  conceda  . < 
Vieni,  che  prouerai  quanto  fiati card 
J te  fori, e i trofei  di  quefìa  preda  i ' 

Tacque-, e’I  brando  congiunto  à larifpoffa 

' Spiti fe  de  V altro  à la  ftnifira  cofix . 


Schiva 


■ ■'«.  % 


tj 
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S china  il  ferro  Con  fatuo  , é al  tempo  ifieffo 
Su  il  nemico  Guertier  cala  vn  fendente  f 
Ma  non  bebbe  il  difegno  egual  fucceffo% 
Poiché  non  col  fé  appien  l’ira  cadente  • 
Qual  da  Patte  r ut  nei  ond'era  oppreffoì 
Sorge  il  foco  talhor  fatto  piu  ardente  t 
Tal  più  fior  ne  l’ingiuria  H ornando  gira  » 
Per  farne  alta  vende  tta,il  ferro >e  Pira . 


£ 


«S&iSK. 
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Al  muouere , al  ferire  vn  lampo  jvn  tuono 

Sembra  la  dura  fpada\  alfa  lo  feudo 
Il prouido  Guerritrjma  frali  fono , 

Benché  fine  le  temprerai  ferro  crudo. 

Pi  e la  cuffia  diacciar , nè  l’elmo  è buono  , 
Ma  la  [etano  al  fendente  il  capo  io  nudo  f 
Se  la  fpadafo  la  man  non  fi  torce a , 

Morto  in  qutl  punto  il  Cattali**  cade  a . 


• * Jfc 
» 


Pur  ferito  rima ri  di  lieue  piaga  , 

Che  fparge  fiàsche  f angue tra, e furerei 
Preme  Confai  no  ^ e fot  lo  fdegno  appaga 

La  fua  vendetta  imaginando  il  core . 

• L’Qrfo  non  è s'ifier,  quando  Ctm piaga 
Pie  le  Gotiche  [due  il  cacciatore  ; 

Ne  i fuoi  Cinghiali  horribili  cotanto  1 
Il  Calidonio  vide  > ò l' E rimanta . ~ 


30' 
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Fibra 
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Vibra,  U fpada,  e la  dirizza  al petto, 

M a fere  il  braccio  defìro-,  il  qual  fi fiefs 
Per  deuiare  il colpo,ond'e  diretto, 

Ji  con  danno  me»  grane  in  fe  lo  prefi  • 

Vi  vergogna -.di  rabbia,  e di  di  [petto, 
yJrfe  Hernando  ferito  > e*  l f angue  ac  cefi 

, Il  f angue  fparfo,  qual  da  lieue {lilla 
Spar/o  il  foce  talhor  vie  più  fa  hi  il  ai 

Ri  no  ho  le  minacele , e le  percojfe 
L'vno,e  V altro  Guerriero  impatterei 
Onde fatte  d’ entrambe  etano  roffe 
Ne  la  cruda  tenzon  l'armi  egualmente  2 
A i grani  colpi  » à le  tremende  {coffe 
P arcua  gorgogli?  l onda  fremente  f 
Con  la  firn,  da  greggia  entro  gli  abitfi 
va  prof  ondo  Ocean  Proteo  foggijfu 

J^aai  fuperbi  mxFlini  d fera  pugna , 
Sefame,ogeUfia  fofpùitigli  babbi  ai 
Godono,  che  nel  {angue  Udente  fi  vgnM 
Con  occhi  tomi, e con  enfiate  labbia . 

Tali  i Guerrieri  vunnque  il  ferro  gÌHgnoLÀ 

, Sfogano  la  nemica  interna  rabbini 
E godono  veder, che  in  ampia  riga 
V armature ,e  la  nane  il /angue  irriga. 

Boli V 
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Solle  nel  core,auuampa  Uernando  in  faccìt , 
Perche  vn fol  mafnaiier  lo  tenga  d bada  > 

M di  punta  ferir  cauto  minaccia , 

Ada  girando  vn  rotte fc  io  alzala  [paia. 
Confai uo,  eh* e viriti  (rito  fi  caccia, 

Preti  tene  il  colpo , e fàglie  inutil  cada  ; 
Lafria  la  Jpada  Uernando,  e à fretta  guerra 
Col  nemico  Gtterrier  tofio  f afferra . 

«|\ jon  rifiuta  Confai  uo  il  nuouo  inulto  \ 

E fi  fùnge  lon  effo  a dura  lotta > 

Come  fuole  abbracciar  l'olmo  marito  ' v 

La  torta  vifetò  l'edera  la  grotta . 

*f  Intenta  avarie  p re fe%à  vario  fito 

Lione  tl  piede, e la  man  l’arte  più  dotta  ; 
Squarciati  l’armt , c nel  motoy  e nel  furore 
, he  ferite  dilatano  » e'I  dolore . 

•icae* 

Da  le  piaghe  in  torrenti  il  [angue  pione, 

E la f eia  dt  vigor  vote  le  vene  9 \ - 
hf  l virthl'infpira,e  lolglt  mone 
Di  vendetta  e d’honor  défire,  e /pene.;  C 
Ala  fon  del  foto  ardir  vane  le  prfuè, 

Poiché  ardir  jenx.a  for{é  afin.diju'.ene  i 1 

Il ptè  vacilla,  ed’ ogni  fejifopn.in 
Cadono  tu  la  natte  ambo  mal  nini , 

E IN  E PEI  C/ìnto  n SCNi&rfVNò  . 
v~Tv  jiÈ>:  ‘ 


ARGOMENTO* 

Da  lo  fcoglio  incantato  Alchindovede 
Minacciare  à fuoi  danni  il  Cielo  irato» 
Mentre  Idragor  volto  à Criftiane  prede 
Rende  atro  il  giorno  » e l’Ocean  turbato  • 
Chiude  il  Mago  i Guerrier  di  noftra  Fede» 
Poi  fi  riuolge  à contraftar  col  Fato . 

Di  Rofalba  Confaluo  ode  l’angofce, 

£ Paniate  fembianze  alfin  conofce. 
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Hereolt~> 


Perche frenati  i cupidi  penfieri 
Wejjìmo  oltre  qnel  fogno  il  mar  correjfeg 

it 

L*  Africa  piega  in  tu  la  manca  à i Neri  » 

I doue par%  che  d l' Equi  not  ti  o apprejfe  , 

«■  ; « *.  A fi  » jBdfkJJ  Tl'ii  \ ci  vfi 

La  fmif arata  ha  fi  altea  la  fronte 

> T«i 

Scura  V arene»  e fi  trasforma  in  mente  « 

> • Sorge 
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Sorge  il  mente  fcofce/o  , e fi  dilata 
Per  la J piaggia.  Africana  à l'Oriente  t 
E sii  la  cima  in  varie  guife  ornata 
Nutre  Autunno  fecondo  Aprii  ridente  . 
Solo  al  giogo  fublime  apre  Ventrata 
Vn' alpe  (Ire  fentier  verfo  Occidente  ; 

E fatto  /cogito  in  calle  angufio,  e torto , 

Si  druidekj*irjcurua , e forma  vn  porto , 

92PT%? 

Vi  rado  alLhar  de  V Europee  contrade 
N alligando  colà  giunfe  ale  un  legno , 
Mane  i tempi  futuri  apri  le  Jtr ode 
Ve  l * incognito  mar  f bumano  ingegno  » * 
dì>uiui  habitat  ne  la  cadente  etadc 
Alcbmdo  d'  Almeria  fece  difegnoi 
Alchindo , à cui  ne  i Magici  lauori 
Quelfecolo  conceffe  i primi  bonori  * 

•3?ras> 

K 

Cofui  d ' animo  fier , d’ trtgegno  acuto 

Nacque  di  padre  Moro  t e madre  Inebria, 
Ond'era  tra  duo  leggi  ìrrefoluto  . 

E d'  .ambe  .profeffor  d*  ambe  ridea. 

Fu  Sacerdote  ,e  al  par  agon  vedute  3 
Cbe  il  grado  più  fublime  muan  chiedesti 
Sdégnoffhc  lafciò  il  Tempio,  e d'altro  v ige 
Seguace  divento  d' Arabo  vago . 
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Ba  lui  gV  incanti  apprefe  ,e  le  malie  , 

Onde  con  cerchi  » s note  » e fujfumigi 
Al  del  toglie  la  Luna  , il  Sole  al  die , 

JE  gouerna  à fua  voglia  i Regni  Stigi  , 
Spento  il  maefiro  ei per  l’tftejfe  vie  ~~ 
Calcò  de  Parti  fue  gli  empi  vefiigi* 

Idei  te/ori  Juoi , de  la  fua  fede 
N on  meni  che  del  fauer  t diuenne  bere  de  t 

Tal  vijfe  ih  fin  % che  d'implacabil  fdegno , 
Auuamparo  in  Granata  il  padre , e*l figliai 
E ch*à  l*  interne  fiamme  ardendo  il  Regna. 

- Fumò  di  ciutl /angue  il  fuol  vermiglio . 
ì Lungi  allbor  da  i tumulti  et fì  dtfegno 
Viuer  folingu  in  volontario  efigliof 
Et  al  Regno  natio  volgendo  il  terge 
Quello  {cogito  fimo  comodo  albergo , - 

QuiuialKÒ  tùia  cima,  oh  egli  il fifa 
Scorfe  opportun»  ne  la  più  degna  parttu\ 

V albergo  [ho  , che  Splendido , e munite 
Doppiamente  rendean  Natura  ti'  Arte  r 
Ciò  i che  può  ragunar  da  vatie  lito% 

D i pompofo  , # di  farei  itti  comparte  f 
Gemme  ì fregi  , metalli , e marmi %e  legni* 

. Vn  Palagio  la  il  fefor  di  cento  Regni . 


f 
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Ve  l’ ecceljo  edifici»  i la  fri»  mole 
Quel , che  vote  rimane, Horto  diatene , 

Oue  fempre  ifior  vaghi , e chiaro  il  Solo 
fìudrov  fempre  edor  lieti , aure  /erette  . 

Refia fra  poche  balze  inculte , e fole 
Vn  folto  bofcQ  ) in  cui  talhor  fe’n  vieni 
Al  chinilo  , che  godea  quitti  remoto 
Seguir  de  /•  arti Jtte  lo  Jìudio  ignoto . 

/ .f&iffct 

Due  figlie  d*  vn  fol parte , a la  ceti  madre , . 

Fu miaifiro  di  morte  il  lor  natale-, 

Hauea /eco,  ambe  vaghe , ambe  leggiadre, 

D’ egual  beltà  , non  di  cofiume  eguale  s ì 
JJvna  » che  feguito  l’arti  del  padre, 
jy  ardire  aua'nz* , e di  fauer  preualeg 
JP altra  e men  baldanzosa,  o ptà  modefia  j 
Solfi  rena  è la  prima , 4retia  è quefia  « 

affetti 

Tutta  amor , tutta  ve^j  * StlfirenÙ  j 
I eoi  guardo  foaue  è cori  impiaga» 

£ col  dolce  parlar  P alme  incatenai 
Ma  grata  è laprigion,  tara  è la  piagai 
J)e  l* interne  btlletxe  Aletta  piena 
P7e  i pregi  di  vìrtìe  folo  fi  appaga  g 
Z di  vaga  beltà , di  vani  amanti 
Tra/cura  Partile  nulla  cura  è vanti  » 

V , ./  * - 
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^Sparfr  interno  la  Tarn*  il  cbiaio  grido 
Del  detto  Magete  de  le  due  [orette, 

Che  lafciati  i t umiliti,** l patrio  nido  $ 

Nel  mente  edificar  fianze  nomile . . 
Celebrati  far  dunque  in  vario  Udo 
Vincantator  per  faggio  , effe  per  beile  f . 

Onde  colà  dai  più  lontani  Regni 
Corfero  a gara  1 Canali er  piu  degni . 

Ila  fochi  il  Mago  à tal  ventura  ammife  t 
Stimando  fuo  periglio  il  dar  ricetto 
JL  tante  di  penfieri  alme  diuife  , 

$enx.a  prona  maggior  nel  proprio  tetto . 

Et  prima  dt  quei  pochi  in  varie guife 
Tentò  la  fede,  e J aminò  l affetto  i 
JE  poi  gli  riceuè  dentro  à qutl  loco  , 

Dotte  regna  il  diletto , alberga  il  gioca  • 

Quitti  traheano  è Caualieri  amanti 
In  continuo  piacéri*  bore  fer  enei 
E tra  [noni feftiui , e dolci  canti , a 

Codiano  ò liete  dan\e%  0 laute  cene, 
gol  ne  # mali  indurato  t e ni  gl' incanti 
Il  fottio  rigore  Alchtndo  tiene  f 
N èponno  mitigar  la  fua  fierezza 
Le  deltue , gli  tjfequi , ò la  vecchie  (fi*. 
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1 P temei*  incantai  or  nel  dubbio  petto 
Di  torbidi penfieri  a/pre  tempo ftc  { 

1,  Poiché  del  Qiel  nemico  tl  fiero  afpetto 
(Sl'infiiltiua  nel  fen  cure  molefte . 
i yide%  thè  lungo  tempo  il  Sol  nfiretto 
h;  Pati  d*  borri  da  Ecclijfe  ombre  funefte  i 

tyeVvlttmo  Decan  del  Cancro  ardente 
pi  Granata,  e del  Rè  Segno  imminente*  » 

I 

j,  yidtythe  replico  nel  loco  iflejfo 

Maligni  influii  borritile  Cometa, 

Da  cui  temea  con  tragico  fui  ceffo 
\ A l* impero  natio  crudo  Anar età. 

Vide  la  fefia  volta  à Gioue  appreffo 
Del  malefico  Vecchio  il  rio  P taneta. 

Con  majfima  vnion  ne  l'acqueo  Trina 
»,  Infaufio  doti  foggiate  al (no domino»  . 

♦Jte.se* 

Ridetele  il  gran  Ferrando  bd  in  Orienti 
Saturno  in  regno,*  ne  1*0 cc afe  il  Cigpto% 

E che  co*l  regio  sirio  vnitdment* 

Splende  nel  mezzo  del  Gioue  benigna  i 
i Vide  pofeia  àfefteffo,  t àia  tua  genti  . 
Alcbindo  fourafiar  Fato  maligno  j 
* M tra  J è difeorrea  comi  et  difponga 
Parti  coatta  le  Stelle,  e al  Ciel  fi  opponga! 

^ Ri  Me»' 


/ 
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Mentirei  pen  fa  ua,  in  luiriuolto  battel  - 
li bieco  /guardo t e*l  liutdo  venato  5|| 

tìidragor  , che  sìt  il  legno  all'hor  fedi*  > ' 

Ou  Remando  ,e  Confaluo  egri  languì  cita» 
Quitti  de  l*  altrui  pianto  egli  gode* 

Al  fue  cieco  furor  tentato  tl  freno  ; 

E quitti  d'altre  injtdie,e  d'altri  inganni  \ * 

A* notti  mali  apparecchile  nuoui  danai, 

i , . * 

Grida  tempio  Demo n j noftira  è la  fpada  , 
Languono  de  i Chriftiani  i piò  polenti  , r?|  ■ 
A lo  J cogito  d*  Ale b indo  il  legno  vada  » 

T rouifi  il  M agoy  e nuoue  cofe  ei  tenti . 

Tace  i & à Bua  far , che  la  contrada 
H abitatu  de  t folgori , e dei  venti , J 

E da  cui  pende  in  aria  ogni  procella  , 

Si  ritto Ige  yle  chiama , e gli  fatteli a» 

• tu , thè  d*  albergar  ne  Vaer  pur»  : ] 

Haueff  i in  forte , e flave  al  Ciel  vicina, 
Mentre  noi  /pinti  entro  d l'abijfo  ofeuro 
Habbiam  tra  l’ ombra, è1 1 foco  afpro  domini • 
Alna  il  guardo»  e farà  tanto  più  dura 
Quanto  parne  men  grane  il  tuo  de  fino  ; 

~ Quegli  aurei  giri, e que*  fplendor  cele  Ri 
E mwì** ffwr  donde  cadefii . 
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t*  non  puoi  trionfar  ì fe  non  ti  è dato 
_ Tornare  d i primi  honori , à i primi  regnì% 
q Procura  alme n di  guerreggiar  col  Fato^ 
t* e terni  i danni  » eterni  fiangli  [degni , 
Perche  badi  à [cacciar  p e* l mar  turbato 
j l pefcatoriìei mercenari  legni t 

Quello  } pregio  vulgar  , più  nobil 9 ira 
Tt  accenda  il  fenojd  pib  gran  lode  a[pirs  « 


«fEuSt?» 

■ Cbrifiian « valor  quel  legno  aduna  * 
j In  duo  [oli  Guerrieri  il  ne  ^b  0^*1  fiore  j 
Tu  le  procelle,  e t turbini  raguna  f 
Cbe*l portiti'  ad  Alchmdo  incantatore* 
La  [eia  cura  dei  redo  à la  fortuna  > 

E bufi  e à te  di  conseguir  l'ho  note 
D'bauet  le  più  feroci  armi  Chrifiiant 
Va  l'amiia  Città  fpinte  lontane  « 


rz?r3S‘ 

• > 

(|  Perfo  Hidragortehe  in  guifa  tal  fi  dote  » 

1 Spalanca  Bucifar  l' borrida  bocca  , 
p Et  in  vece  d‘ inutili  parole  , . 

, Va  l*  ampie  fauci  vna  procella  [cocca  « 

Imbruna  Pattai  impallidire  il  Sole  , 
li  Mentre  in  nuuole  denfe  il  fiato  sboccai 

Gli  [guardi  [uoi  fono  baleni , e fono  „ 4 '■ 

/ Juet  caldi  fofpir  fulminìi*  tuono. 
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D a gli  vrti  ingiurio fi  il  mar  penoffe  i ' 

Conorgogltofi  fremiti  rifioriste  y 
Et  innalza  dal  Jen  turbido  , e graffe 
Cantra  i fiumi  del  del  argini  d1  ondi . 
Dal  gran  mofira  Infernal  battuto  » e fiejfa 
Si  allontanò  da  le  vicine  fponde 
Il  legno  de  i Guerrieri , e dal  fuo fiato 
Oltre  l*  Herculeafoce  è trajportato  • 


Volge  il  legno  à fmiflra , indilo  caccia  I 

Il  turbine  Infernal  con  quella  fretta 
Con  che  vola  il  Falconfpinto  dia  caccia  » 

Ccn  che  J pinta  da  Carco  èia  [netta. 

Disperato  nel  cor,  pallido  in  faceta 
Mira  il  rapido  corfoì  e morte  afpetta 
Or dauro  xcbe  sii  il  legno  era  falitoa 
£ (i  dolca  tà  9lJuo  Signor  ferito . 


Duolfi  Orione  fedii  non  per  fefieffo  , 

Ma  per  C cn fatuo t g co»  diuerfi  vffici 
Tenta  chiamare  entro  il  fuo  core  oppreffo 
A la  cura  vitalgli  [pini  amici  • 

Ma  per  lui,pe*t  Guerrieri  che  giace  appreffi  , 
Era»  vani  i rimedi. e gli  artifici) 

Si'l  cruccio  fi  Demonio  era  men  prefi  a 
A.  /fingere  ad  Ài  chiudo  il  legno  infefio . 


offctifE. 


? 
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far  t eie  fi*  pigra  Venda , e tarde  Ù vento 
A Bua  farri  , onde  Ji  accoda  al  legno  , 

I lo  [finge  egli  fleffo  re  invn  memento 
Lo  trasporta  volando  al  fatai  fogno. 

Sebo  tl  fite  carro  d'oro  al  molle  argento 
Avute  inatta  già  del  fal/o  regno  « 

Quando  fi  dif coprì  d*  A le  binde  il  mente» 
CbhJ  le  piante  nel  marche  *n  del  la  fronte • 

Sic gue  U legno  fin  qui  lieto  Hidragorre  % 

Poi  d'altre  tmpreje  imf  attente^  e vago  % 
Satte  rapide  Vali*  e lo  precorre » 

£ giunga  al  monte  ,oue  dimora  il  Ad  ago, 
Verfo  tl  bofeo  vicino  indi  trafeorre 
Del  maestro  di  liti  prefa  l'imago  i 
J quitti  intento  à le  fue  magiche  opre 
tra  le  bai  tee  deferte  Ale  biado  feopre  • 

Setter  a granila  neofita  l'affetto » 

Qrejpa  la  guancia  ^bir futo  il  ciglio  pende» 
Torno  fi  gira,  e fiammeggiando  infetto 
T>t  pefie  Acheronte  a l'occhio  rifplende. 

Copre  gli  bomerè  il  crinita  barba  tipetti» 
lunga  la  ve  fi  e enfino  al  pii  gli  /tende  i 
Lo  cìnge  vn  hn,  che  d più  color  fi  verga  » 
Tiene  va  libro  vnaman,  l’altra  vn  a vergè. 
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Grida  allhora  Htdragòr:  tm  dunque  Umani  - - 
Confami  il  tempo  in  folitario  chioflro  ( 1 

M entre  Vittorio fotl  Re  Chrifttano 
Stringe  con  dure  ajjedio  il  popol  nojlro  f 
Gli  alti  miftcfhó*  ogni  occulto  arcano  » 

Del  mio  raro  fauer  dunque, ti  ho  mofiro. 
Perche  deuejfi  infra  diruppe  beine 
Incensargli  antri , Ó*  a ff or  dar  le  filui  t 

C osi  la  patria  aiuti,  e la  tua  gente  » ..5»  ... 
Che  teme  dal  nemico  horridi  fcempi  t 
Coir  tua  Fé  j occorri  homqi  cadente  , 

£ gli  affi  Alt  ari  tc  i profanati  Tempit 
Af  a forfè  riderai  3 ch’io  ti  prefente 
De  la  Fé, che  non  curi,i  vani  efempit 
Dirai,  che  non  foggiaci  à legge  alcuna  » 

A e conofci  altro  Dio, che  la  Fortuna  ? 

pton  contraffo  il  tuo  dir  i ma  tu  confidi  . , . « 

indarno  di  goder  vita  ficura  > 

£ in  quefie  ondose  in  quefie  alpi  inuan  ti  fidi 
Mentre  efpugnate  finn  le  noflre  mura  • ^ 

A on  fai  tu , che  Ferrando  à ftrani  lidi 
Il  culto  del  fuo  Bio  (tender  procura  ! 

Non  fatiche  tra  Cbrìfli ani  afpra  ragioni 
Anche  à la  liberti  cafiigo  impone  t 
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Se  dunque  non  ti  motte  nitro  confi  gito  » 

Mouati  almen  In  libertà  del  cere , 

Cketìbn  puoi  mantener  fetida  periglio. 

Se  contea  noi  Ferrando  è vincitore • 

Ah  non  più  qui  con  vergógne  fi  e figlio  - , 

T raggi  rinchiufo  inutili  dimore . 

Sà , pria  }cbe  i tuoi , che  la  tua  patria  opp  regia 
Tiranneggiti  Chrifiianl' anima  ifiejfiu,» 

’as’ic 

Giunge  vn  legno  d lo  fc  aglio  3ou*è  rifi  retto 
Il  valor  dei  Chrifiianite  la  bellezza* 

Ou’e  del  Uè  nemico  il  brando  eletto , 

Che  Fané  vince  , e le  malie  diJprex.Xjs* 

Tu  prendi  e in  quefio  fcoglio  d te. {oggetto  , 

Tutto  ritieni^  con  miglior  vaghezza 
Vola  quindi  à proueir  Farti,  e gl* incanta 
One  frano  più  degni  i premile  i vanti* 

£>u>  fiegutf  o i chiari  nomi  indi  gli  [copro 
De  i Ouerrier,  de  le  donne > e come  pcffa 
Cnfiodirrit  gran  preda , e come  adopre 
JJarti  in  fauor'de  la  Città  percola  . 
Conchiude  alfine  \ à le  tue  nobili  opri 
Si  afcriuer*  la  libertà  nfcofla 
Deipopol  Moro,  e tuffai  cari  amici 
Goderai  qui ficuro  etij  felici  i 

* &5  T*' 
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Tacque  , efparue Hi  dragone  >e  con  gli  accenti 
Gli  [netto  ne  Vimplacabil  [erto 
Di  fuperbo  liuor firali pungenti, 

E lafciollo  £ horror  e , e d'ira  pieno . 

Gonfiano  allhor  le  nuoue  furie  ardenti 
Il  cor  già  [par [o  cT  Infernal  vtnenoi 
Onde  al  cieco  furor  non  trouan  loco 
Nel fuo petto  agitato  il  tofeo  tifico. 

Proruppe  al/in  i non  fiancherò  l*  Inferno , 

Ne  t bofei  affordero  con  vani  carmi, 
Tentin'opra  maggior  gli  Dei  d‘  Averne  $ 
lnuoli  il  mìo  fauer  la  gloria  à Carmi  \ 

Tu  mio  mastro , io  tuo  jeguact  eterno » 

De  i tuoi  configli  efecutor  va  farmi  $ 

Io  defenfir  de  la  Città  rifi retta , 

A lefiragi , a giocanti  , a la  vendetta. 

\ » ’*  * * » 

Tale  Alchindo  ragiona , e amor  di  lode  , 

E defio  di  vendetta  il  cor  gli  accende » 
Vergogna  lo  flagella finuidia  il  rode, 

La/cta  t librile  la  felua^e  al  mar  di/cenda  • 
Molti  il  fi  e guano  d baffo  , ei  lieto  gode ' 

\iflo  il  legno  nel  porto , e in  effoafeende  i 
E qualche  non  rollar  fra  V armi  efiinti. 

Da  la  guerra  del  mar  trouagià  vinti. 

**  E x 
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pie  Mora  i {empiici  augclletti 
J)a  L'ampia  rete  incautamente  còlti 
perdono  il  volo*  e giacciono  rifi  retti 
Fra  Ut  confufi , e ne  Vinfidie  inumiti  . 

Così  nel  legno  incatenati , e {fretti 
Trottò  giacere  i miferi {epolti 
J.  Uhm  io  , e tolfe  i ceppi  y e da  lorflejfi 
Dei eorfar  tde  * Guerricr  feppt  i fuceeffì, 

aS&iffct 

» ,Y  ( •‘jz-k  ' • • A ' • 

Trefc  il  brando  fatale  i e gli  altri  fura 
j l*  albergo  condotti  » e i duo  feriti 
J^eV  albergo  miglior  del  ricco  muro 
Tur  curati  dal  Mago , e cufi oditi , 

De  lò  {caglio  giacca*  nel  fondo  ofcura 
le  prigioni  difiibte  in  vari fitti 
la  dolente  Kofaiba  ì pofia  in  vnat 
Webber  gli  altri  men  noti  altra  fortuna, 

flit  comoda  prigione  il  Mago  diede 

A Dar  offa  , che  feppt  effer  Pagata  > 

JE  che  {otto  il  deflrier  ( oltafi  il  piede  . ‘ 

Per  Pejfefo  tallen  giace  malfana . 

Ritiene  in  ricco  albergo  in  aurea  fede  " 

Con  manie**  d'  incanto  ignota  > t firan* 
Fluirà  iffiì  che  fiupitia  non  potè. 

Metter  le  piante } articolar  le  nc te, 

Quia. 


IL  C 
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Quinci  il  brando  fatai  , per  cui  difefe 
Ejfer  può  da  gl* incanti > il  Rè  nemica , 

Lufciet  de  la  [ua  fianza  al  mura  appefi 
guelfi  nuouo  trofeo  de  l*  odio  antica  , ' * 

Poiché  tutto  ì proui/ìot  e tutto  intefo  » 
Chiama  de  iCaualier  lo  fiuolo  amico  j 
E da  lor  , da  le  figlie  iui pre fonti  t 

die  binde  fi  accommiata  in  %ueflìacceptt^ 

rZ?T&? 

Voi  rimanete  *à  cui  l*etd  migliore 
Permette  di  goder  vita  gioconda  * 

Che  di  firagi , o d'borrori  ebro  il  miaaott 
Soldi  trifii penfier  huidi abbonda, 

Voi  guardate  lo  [cogito , in  cui  l’honore, 

In  cut  la  vofjtra  libertà  fi fonda  { 

10  di  ferbar  V affidiate  mura 

Dono  il  rischio  e maggiore  lauro  la  cara * ! 

Spagna  fard  teatro  al  mio  fauert  ♦ . . , 

11  mondo  fpettator  fard  de  Parte, 

Che  può  cozzar  con  le  fttpèrne  sfere* 

Che  può  volger  gPinfiujft  in  altra  partii  , 
Taci)  & 4 lui  di “(rudi,  e di  manière  * ' ' ’ 
Btlfirrnà  (tmil  chiama  in  difparte  * 

E le  commette  i fin  fecreti  vjfici 
Del  monte  , de  i prigioni  % o de  gU  amici, 

Qtfìtuì 
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Quinci  vn  carro  apparì,  cui  duo  ferpenti  ' 
Trabean  per  Vari**  in  ejfo  il  Mago  afcefc, 

J£  ptà  leggier  de  i folgori , e de  i venti 
V erfo  il  tifo  di  Spagna  il  voi  diftefe . 

Re/tar  donne  , Guerrieri , CST  altre  genti 
Per  breue  /patio  al  fuo  partir  fofpefei 
Poi  Bel/ir ena%  à cui  tal.  cura  ei  diede  • 

Pre/e  à domin  de  la  paterna  fede, 

Afftfie  Aretia  à medicar  Dara/fa 

Toglie  de  i duo  Guerrier  la  gratta  cura 
Beljirena  ,&dlor fouente paj/a> 

£ de  i rimedi  ogni  ragion  procura. 

Medico  ftudio  à la  virttt  già  la/fa 
Rinforza  i /enfi , e prouida  N attirai 
Soccorre  Parte  incerta > onde  i feriti 
Rac qui/lane  glt  fpirti  egri , e ] (narriti * 

Dal  rimirar  > dal  ragionar  frequente 
Con  Hernando  germoglia  in  Relfirena 
La  compiacenza  tacita , e latente* 

Che  ferpendole  al  core  èmpie  ogni  iena, 
il  voler  non  ripugna , e non  conferite , 

La  ragion  non  conforta^  e non  ra /frena  5 
Belfìrena  vagheggia,  e pur  non  brama , 

Si  compiace  d?  Hernando , e pur  non  ama. 


Ì9t  CÓNQVISTO  DI  GRANATA 


Mentre  cosi  dentro  à P incerto  core  - 

I tifi  abile  trafeorre  il  dubbio  affette. 

Et  hor  bertiuclenna  , & bora  amore* 

Hor  gh  chiama  defire , é*  hor  diletto . ' M 

Rifaria no  t G (terrier , torna  il  vigore , 

£.  Conjkluo  primier  forge  dal  letto  j 

Non  forgi  Hernandofo  fa,  eh3  ancor  fi  dogi fa, 

O fi  a > che  Belfirena  ancor  non  voglia*'  ' 

\ ^ .. 

*'  ' • 4*  _±,  \ ^ * ,v  1 ' 

Diferi fc e cofiei , che  forga  Hernando . 

Poiché  rammenta  in  fé  , che  prigionieri 
Del  crudo  padre  il  rigido  comando 
Vuol  tofl  anfanati  i duo  Guerrieri  . 

Qu (net  1 1 lacche  hor  vedendo , fS'bor  parimi o, 
Appaga  dolcemente  i fuoi  peti  ferii 
Si  afflitte  , che  r)  lòfio  et  le  fia  tolto, 
de  èf offrì  di  mirarlo  inceppi  annoiti . 


, % , 

Non  già  pigra  cotanto  enei  ritorna 

Di  CcriJaluQ  guarito  d la  prigione, 

Ida  fra  dure  catene  in  rio  foggiorn a 
Di  carcere  ediofo  auuinto  il  pone . 
Quitti  non  giunge  , o variar  di  giorni  > 
O vicenda  di  tempo  , ò di  fagiane , 
Poiché  non  o fa  in  quel  profondo  fito 
Penetrar  con  la  luce  il  Sol  [marna  . 


I* 

k-  V 

1 
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Appena  il  Caualier  dentro  è rinchiufo  , 

Che  da  vn*altra  frigio»  vece  tmprouifa 
Sente  parlari  deb  fieguit  e pi h diffuso 
Narra  come  da  me fufti  diut  fa. 

£ non  ti  caglia  di  coftui,cbe  chiufo 
Viene  à languir  ne  la  medefma  gai  fa  ; 
Poiché  il  loco  fatai  tomba  comune 
Pia  de  le  noftre , e de  lefue  fortune . 

facna? 

, / 

Tace  , e Confaluo  inborridifee , detti 
Par  d*Ordauro  la  voceì  r fi  confonde. 

Pur  vano  ancora  è ne  i giudici  fui  , 

£ fente  à fe  vtein  chi  gli  rifponde . 

Sia  cicche  tu  configli,  oda  co  fi  hi 
dattiliche  cieca  Fortuna  indarno  afeonde  i 

- forfè  vfeendo  ei potrà  con  miglior  forte 
Raccontare  i miei  cufico  la  mia  morte . 

t ^ _ 

Cen  Aleria, tu^l  fai  *fola  iorineafS 
V ina  fepolta  entro  là  grotta  ofeitra  » 

£ tra  me  rivolgendo  i tr  'tfii  enfi  ' 

Sofpirai , lagrimai  la  mia  feiagttra. 

P temendo  il  morir  mi  perfuafi  ' 

Flagrane  dii  morir  la  mia  fuenturai 
£ pronai  fra  7 difirc%  e fra  *1  timore' 

Il  duci  di  cbi  mal  viete te  di  chi  morti 

Ogni 
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. ; Vw‘- 

Ogni  [tutto,  ogni  moto  offerito  attenta  , ■ VX 

JJal'humide  palpebre  hà  li  fanno  ejiglùf , 
Eterno  d’ojrni  lama,  e mi  appronta 
Ogni  picciol  fu  farro  alto  periglio  . 

Hon  afcoltOyt  non  veggo , e paraci' io  fenta^t* 
E par, ch’io  vegga , apro  l’ ore cc\>  't»,c*l  ciglio^ 

E [e  quejìo  non  vede,  t quei  non  ode* 
far  niega  i fenfie  teme  il  ter  di  frode-  >-».  ' . 

S3ZÌ3& 

Me  fi  a , t di  compagnia  dunque  bramo  fa 
(forfè  ancor  mi  eccito  /pòrto  dittino)  •.  \ 
Fò,ch%  Alena  dal  letto, oue  tipo  fa  * n i 

Parta,  evenga  nel  mio, eh*  era  vicino- 
Dorme  coltila  timida,  e doglio/*^. 
fu  non  quieto^  aecufo  il  mio  dcfìino  •,  - 
€be  con  dannofe  * e infialili  vicenda  v i 
# De  le  miferie  mie.  gioca  fi  prende-  <,  , 


Mentre  co  A vaneggio , e la  miainterna 
Pena  co-l  rammentar  rendo  più  acerba*  1 
Odo  Albimonte  entrar  ne  la  camma* 

E'I  conofco  à la  voce  alta*  e fttperba . \ 

Grida  il  feroce  ìte  la  fpelonca  alterna 
U voci,onde  il  fuo  duolo  et  dtfacerba  > V 
St  che  intender  pò  fi*  io  da  le  parole 
Cbe  vusl)<b’to  morato  poi  morire  ei  vuole . 


Dì  fi* fi 


♦- 
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T^ifcef  all*  borf urti  uat  e dietro  alletto 
Mi  a/cofi,  & Albimonte  il  piè  conuerfc  \ 

A i danni  miei , ma  con  diuerfo  effetto 
8 Vel  fen  de  la  mia  Aleria  il  ferro  immerfe  • 
Sè»  che  à raccòrrò  infra  lo /tuoi* eletto 
Quell'anima  felice  il  del  li  aperfe  $ 

Oue  Aleria  innocente  è Dio  rinata 
fra  l*  A ng  elico  ftuol  viue  beata  • , 


Sola*  dolente t # attonita  io  rimagno  » v;  , ..  . t j£  • 

B finto,  che  di  nuouo.il fi èrrifolue  . 

A metch*edinta  crede  fjjer  compagno*  ? j 

£ di  nuouo  in  fe  fiejfo  il  ferro  volue . V I 
M ore  il  crudele , io  tacita  accompagno  , . | 

_ r * >r  i * /r  * 
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Cai't  Hetti  dulbio fa  infin^cbe  fcorfi 

y*r  L vfeio  aavufto}  ond*  era  l'empio  entrato • 
t' n incerto  fpltndore , e alfin  mi  ac c or  fi y 
Cb  ermo  i primi  rat  del  Sol  già  nato t 
Frettalo  fa  dal  letto  allbor  ioforfi  f 

£ me  n vfcijdal. care  ere  odiato,  j 
£ w<£  > c^e  già  il  Scie  bauea  del  monto 
S par  fa  di  lue id3 or  Vbifpida fronte. 


Dòpo  biette  pen far  volgo  le  /palle 
De  l' torrida  cauerna  al  catto  /affo* 

£ per  alpefire  inufitato  calle 
Cm  intrepido  cor  difeendo  al  baffo.  - 
£t  ruengo  alfin  nel  a fogge  tta  valle , V 
£ fianca  dal  camin  fofpendo  il poffo  $ 
Rimiro  intorno  , e in  folitario  loco 
Scorgo  fumar  d*vna  capanna  il  foco\  • ì ' 


Vola  drizzo  anelante  il  pii  già  fianco^  \ 
E giungo  affaticata  à l’ burnii  tetto » 

E con  la  barba  folta  , e co*l  crin  bianca 
Veggo  vn  pad  or  di  venerando  afpetto  • 
Affiggi*  à duro  legno  il  debil fianco  9 
Copre  Vbifpida  pelle  il  tergo , e*l  pettog 
E mira  per  le  verdi  herbe  nouelle  ’ 
EtcJ colando  fchcrzar  tenere  agnello - 


\l 


Hi 
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le  n? accetto , é*l  /aiuto  » a/  ri  fofpefo 
A fai  fi  volge  t e in  mt  lo /guardo  */fi/a\ 
j£  depvfio  il  timor  d'efiere  offe/o 
Yifio  V halite  mio  parla  in  te  \lgm/a* 

Viglia  , tra  quefio  monte  erto } e /co/ce/o 
Comete  per  qual  cagion  giungi  improui/at 
2 chi  per  quefio  incognito  deferto 
Ti  feorfe  al  mio  tugurio  il  piede  incerti t 

lo  gli  ri/pofi,  e gli  narrati  che  pre/a 

Fui  da  i ladroni , e al  monte  ior  condotta  r. 

Vue finche  durò  l*afpra  conte/a 
Stetti /epolta  entro  l 'borribil  gretta . 

Gli  raccontai  come  dal  Chi  di f e/a 
Schiuai  la  morte  > e come  poi  ridotta 
A lui  mi  fia  per  quelle  balze  alpine  i 
J$uì  tacqui)?  I pianto  al  ragionar  diè  fine  •. 

Alo  fio  a pietà  de’ miei  penofi  errori 

Al  pianto  mio  pian/e  il  p a fior  anch * effol  ' 

E faputo  il  mio  flato,  à i miei  maggiori 
Fronte  fi  offer/e  d ricondurmi  ei  fìejfo. 

Gradi/ 1* offèrta,  e in  quei  foltnghi  horrori 
Rifiorai  qualche  giorno  il  corpo  opprefio 
Da  i vari  affanni)  e quindi  inuigorita 
Mi  apparecchiai  c?l  vece  hip  à la  partita 

D'or- 


ti 
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D'acmi  intorno  [annua  anco  il  paefe  , • . 4 

Chejpcffb  à i viandanti  tran  melefie  { 
Onde  à (chinar  le  militari  offe  fé 
1 menta  À'vn  pafior  prendo  la  vefle  . 

R actorciotpmi  la  chioma  il  vecchio  » t preÀ 
Occulta  via  per  balze  >e  per /orefici  * 

O us  la  cupa  auidità  guerrera 
Incotteti  terre n preda  non  J pera . 

£&■£& 

Ci  guida  il  dì  fecondo  in  ritta  al  mare 
jLa  firada  occulta , e dal  camin  già  la  (fi 
In  vn  bel  prato , che  vicino  appare  , 
Fermiamo  alquanto  à ripofarci  i paffi  . 
Sfortu  nato  ripofo  ! Era  vn  cor  fare  5 * U 

Nafcofio  non  lontanfra  cani  (affi;  ■ >v> 
Che  incarnati  faceta  luogo  capace  . = 
Fer  occultarft  al  mafnadier  fagace  é\  - ■ . 

'Jpptna  dunque  in  tu  Vherbofi  [me.  Vr  f.  • 

Ci  tipofi  am  de  la  campagna  aperta , 

Che  noi  quinci  giacer  vide  Almadeno  , . 
Che  tal  nome  hà  il  cor  far  nato  in  Biferta « 
Quindi  co'  fuoi  difcefo  in  fu'l  terrene 
ji  la  preda  volò , ch'bauea  [coperta  i 
Sorfe  il  pafior  primiero  al  calpefiio »,  - \ 

F vedendo  color  tolfo faggio , •-? 
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JLrà  grane  l'età , ma  l'vfo  banca 
Indurate  le  membra  à la  fatica  , 

Onde  per  l'afpre  vie  lieue  correa  p 
Lunge  de  l'Infedel  turba  nemica . , 

Per  l * alpeffre  fentier  Ingente  rea 
Hon  le  feguty  mà  ver  la  piaggia  aprica, 

Oue  pii i facil  preda  io  rejlo  fola. 

Con  barbaro  tumulto  autda  vela*  . : 

’*  ’ ' . • ‘T* 

J 9 al  timer  [opra fatta,  e non  auuczfa 
Fra  quéi  deferti , immobile  io  rimagne , 

•.  Giunge  intanto  Almadeno  temi  accarezza 
Mentre  de  la  mia  forte  inuan  mi  lagno  . 

Si  compiacque  il  corfar  di  mia  bellezza* 
Qualunque  Jiafi  > e riputò  guadagno 
Donarmi  al  Rè  d'Algter  , ch’era  fue  antico 
In  diuerjp  fortuna  eguale  amico  » 

• • i . / . , • • 

Mi  guida  inditi  la  nane,  t [doglie  al  vento 
Le  vele  già  rifirette  « e folca  l'onde  , 

Stri  [eia  il  rapido  pin  fra  il  [alfe  argento, 

M da  la  vifla  fuafuggm  le  fponde . 

D*  Jlmadeno  propìtie  alnuouo  ir,  tento 
Jn  guifa  fofpirar  l'auro  feconde  , 

€b'  à lo  [puntar  del  terno  Sol  ne  l*  Q-to 
Difcopnmwpo d' Algier  le  torri y»'l porto . 
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Quitti  entrai  , Almaden  l'babito  vile 
Mi  fà  deporre , e d*vna  giubba  d'or» 

Mi  adorna » cb’hauea  iniejla  ago  gentile 
Con  ricchi  fregile  con  fottìi  lavoro. 

Vibro  vn  dardo  Africa n con  man  virile  p 
Mi  rifuotpa  da  tergo  arco  fonerà 
Con  cento  pieghe  è raccorciati  crini 
Altamente  coprian  candidi  Uni  • 

Mi  tregge  pofcia  al  crudo  trgonte  astante. 
Che  del  Regno  d'Algter  pojjiede  il  trono, 
J4  d lui  pei  offre#  quegli,  tlfierfembioat» 
Quanto  può  Jerenando,  accetta  il  dono, 
Ri  già  mi  collocar  fra  il  volgo  errante 
d>e  gli  f chiatti  plebei»  ma pofta  io  fono 
infra  i Paggi  d'Qrgonte  » e fra  i piìt  eletti 
Sreto  nome  dp  Armindo  vn  tempo  io  fletei , 

Andò  poi  di  Marocco  al  R}  Guerrer»  . 

A faro  il  npo  Signor  l'vfato  homaggUp 
Xt  io  con  lui  nel  Tingitano  Impero 
Fra  queifcbo  lo  feguian» feci pajf aggio, 
Hor  mentre  noi  del  gran  ^Senffo  altero 
In  Corte  dimoriam,  giunge  va  meffaggiep 
Che  di  Granata  lp affettata  gente 
Manda  à chiedcv'aita  al  Ri  piente. 


1 1 
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Conofce  il  Re  con  prouido  difcorfo 
Nei  danni  di  Granata  il  fuo  periglio  » 

Et  impedir  de  la  vittoria  il  corfo 
Al  nemico  Qhrifiian  prende  coniglio,  j 

Quani'il  confenfo  al  Granatin  foccorfo 
Seriffe  publicQ  nel  fuo  Confi  gito  , 

Gli  fi  oprfe  primiero  il  Rè  d'  dlgieri 
Portarlo  àia  Città  co* [nei  Guerrieri, 


Appretta  il  Tingitan,  eh*  e gli  prevenga 
E vada  à trattener  l'armi  nemiche , 

Sinché  d maggior  foccorfo  in  campo  venga 
. La  gente  fua  da  le  Proumcie  amiche  . 

Parte  Orgonte  non  foltma  vientcbf ottenga 
Di  feguirlo  d i perigli  à le fatte  he 
ftgha  del  Tingi tan  Daraffa  altera , 

(Ch'vwfco  alta  bellezza  alma  (atterrerai  ■ 

■«*  \ 

! 


Partimmo , 9 feorfa  alfa  dì  Zibel  terra 
Vangala foce,  e Tareuofa  Sponda, 

Già  fi  feorgean  ne  la  propinqua  terra 
Valle  mura  di  Malaga  feconda  • 

Quando  d Cielo  commojje  à farci  guerra 
Con  affatto  improutfo  il  vento  , e L'onda  ; 

Al  ugg  ì N ettuno  irato  , e à 1 fuoi  muggiti 
D'morno-rtfwar  gii  [cogli , e 1 Itti.  . * 

dtdf'  » 

1 1 Crebbe  \ 
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Crebbe  la  notte  profuma  lo  /degno 
Dì  Gioue  [opra , e di  Nereo  di  fattoi  ' 
Scacciatigli  altri  venti  il  falfo  Regno  - 
Scorre  Libecchio  in  fua  balia  ridotto. 

Quindi  nel  vicin  lite  il  noftro  legno  1 
Spinto  da  lui  giacque  [drufeito , e rotto  # 

£ penetrò  con  torrido  Jembiante 
frale  trani  efpugnate  il  mar  fonanti  $ 

Lo  Crepito , il  tumulto,  t U paura 
A i fenfi  intorbidar  gli  vffici  vfatì , 

Ónde  pongo  al  mio  /campo  ogni  mia  cura > 
Nti  veggo  quai fian  mortiy  ò quai  f alitati. 
Il  Ciel  i che  Riguardò  la  mte  feiàgura , 
N'hebbe  pi  state  , e fuor  de  i flutti  irati 
Mi  fpin/e  al  fin  mezzo  tra  mòrta , e viua 
A l’amata  di  Spagna  opptflariua  . 

Tocco  appena  il  terreno  à me  notti, 

Che  preride  il  corpo  fianco  alto  rifloro  » 

1 paffuti  dolo  ri,  in  parte  oblio  « 

- J Bacio  barene  > el  pàtrio  del’ adoro. 

Cesi  fletti  pih  giorni  t indimi  inaio 
Ter  celarmi  in  vn  bofeo  al  crudo  Morti 
Giungo  à vna  fonte  » e mentre  corro  d beffi 
Ritmo  vna  donzella  ini  à gìàQert, 
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M j vidi,  e mi  credette  vna  donzella.  7 

Detta  Zoraida,  e mi  chiamò  celti, 

Mail  fuo  ere  or  cono  (cinto  d fe  mi  appella, 
Età  narrar  m*  inatta  i enfi  miei . 

Sà  lafrefca  del  prato  ber  ha  nomila 
I n ritta  al  chiaro  fonte  allbor  [edei  ; 

* narrando  i miei  frani  afpri  accidenti 
Seco  difncerbaua  i miei  tormenti . 


Quando  ginttfs , e comfce  vn  traditore , 

™ io  fon  Kofalha,  e fìringe  in  me  la  J paia , 
Ma  coffa  d darmi  atta  il  tuo  Signore , 

£ cfff*  vn  Cattai ier  d'altra  contrada. 

Fo/e  inganno  de  l' empio , b fofle  errore , 
AFoH  Japret  dir  come  in  quel  punto  Accada, 
Che  tra  t duo  Caualier  lira  forge (Te  , 
Onde  cruda  ten{on  fra  loro  ardeffe . ‘ 

. ; ^SriSBt 


Seguia , ma  di  tacer  non  pth  fofferfe  ' 
Confaluo , che  gridò-.  Saltati  Amerei' 
Voi  Satiateui  tomai  forti peruerfeì 
Non  éapifee  il  mio  fon  pena  maggiora 
Mtra  crudo  teriordi  Stelle  auuerfe. 
Che  da  le  gioie  mie  traggè  il  dolori  , 
O di  Confaluo  miferi  contènti , • ' " » 
Ctéil'ifleffo  piacer  nutriti  fermenti  l 


i i 7 .T  Jtjtr. 


Tre- 
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Trema  Re/alba  al  rifonar  di  quella  . 

Voce  si  nota,  e al  (aro  nomo  ,e  grida 
t * ' Dunque  mi  ferbt  ancor  pena  madia 
Fortuna  del  mio  cor  doppia  homictda  f 
M' imprigiona  , mi  lega , e mi  flagellai 
B a fi  iti  aìmen,  che  tu  me  fola  vcctda  my 
b £ non  voler  , che  ne  i tormenti  ancora 
Di  Confala  e mio  cor  duo  volte  io  morar 

j 

' S aggiunge  il  Caualier  ,•  lieta  mìa  fotte 
le  chiamarci,  fepermet/ejfe  almeno » 

Ch'  io  potefft  efalar  con  dolce  morte 
V affitta  anima  mia  nel  tuo  bel  fette.  I 
Se  poiché  non  fui  viuoàte  conforto. 

Tuffi  morendo , ò me  felice  appieno» 

Ter  lunato  morir' faggi  mi  tocca 
La  mia  vita  finir  ne  la  tua  bocca* 

Xlla  rifpondei  ahiyche  fpera*  nonlicf. 

Da  nemico  difhno  alta  ventura 
Con  vicenda  per  noi  troppo  felice  ■{ 

; * $aria  campo  d*  Amor  la  Sepoltura* 

Non  Infinga  fperanza  allettatrìco 
Tanto  U mio  cor, che  nel fuo  mal  s'iniurà 
Dolce  premio  fatta  del  mio  martire 
. . C eugiunger  defi  rad  dcfirjt , e.  poi  morire] 
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Ab,  foggi  un/e  il  G* terrier , luflngbi  lituane 
Col  Joaue  penfier  l'afflitta  /pene, 

F 'etmano  il  piede , e fin  tigone  la  mane 
Con  tenaci  ritorte  afpre  catene . 

Pur  tra  l'acque  vicine  arda  lontane , 

Feria  via  de  le  gioie  entrtn  le  pene  i 
II  tormento  di  Tantalo  mi  tocc  hi , 

Non  mi  tolgano  almen  Re  (alba  à gli  occhi . 

No  no  , dì  fi  ella , in  quefto  feno  Amore 
Con  gli  f guardi  f colpì  tua  bella  . mago  i 
Qui  dunqueiìntt*  co  giura  ombra,  ò>  horror et 
In  me  ti  veggo  , e i miei  difiri  appago . 

Se  mi  ami  ,egual  rifloro  haurd  il  tuo  corei 
Onde  goda  il  penfler  cupido , e vago', 

Verrà  intanto  la  mortele  J ciotto  il  velo 
Vagheggiar  ci  potremo  eterni  in  Cielo  • 

Frormpe  il  Caualier  j qutflì fuccejfl 
A*  le  noflre  fperanxje  Amor  riferba  t 
Son  quefli  i cari  baci , * dolci  ampie [fl 
Cangiati  in  duri  lacci , in  morte  acerba  t 
AnzJ,  che  più  t morire  almen  potejji  5 
Fià  grane  de  la  morte  il  Cui  mi  feria 
Crudo  tormento , onci*  egli  vuol , che  fi* 

Lenta  morte  per  me  la  vita  mia . 


> *i*  eoVQyrsro  oi  ornata 

"Dura,  cindieiont  premio  è la  ? , ir 

E ' rimedio  dal  msil  i'tctirve  male  ? 

• Ro falba  replicò  , quella  e la  forte 
Di  nofìra  ènne  jn- tòt  caducò  , e fràUr, 

Coti  langu- à*>.  . e ù a'tenàtan  chi  porte 
Il  termine  al  -ìhar  Vivati  fatale  \ * 

Et  O'r-iàurr.  ' u-ntitfrno  d i U*  tdrmèhti 
Gtfljm  pii  l:r;t  accriejèia  gli  altrui  Untemi, 

FINE  DEL  C Alito  DEClMO^yAKlQ, 

ti  ? • Yìtty  ««i  *£iviY'  fe  «.  0 . t c H 
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Entra  Alchindo  in  Granata  » oue  tra  Tuoi 
Troua  ftatfi  à configlio  il  Ré  Pagano, 
Verfo  la  Gelofia  s’ inuia  dopoi  » 

Che  co  lo  Sdegno  infetta  il  Capo  lfpano/; 
Quinci  Aiaioce, e Altabru  fra  gli  altri  Eroi 
Arman  difcerdi  la  tamofà  mano» 

Situerà  con  Odonre  nà  dura  lite  ; 

Ma  da  Ferrando  fon  Pire  iopite. 


CANIO  DECiMOQyiNTa. 

Onta  il  carro  d' Atterri» 
Ale  binde  i»tanf 

camPHne  del  Citi 
rapido  corre . 


yf  fi  la  rabbia  t e*l  Jurtf 

fioguono  à canto , 

ebe  $lh/f>arje  neijettp  empio  Hidragprrt* 

V Alba [cotta  dalrugiadofo  manta  \ -,  *J:  *.  . 

O , • 4 1 m,  / . . , / / . . J 

l primi  fiori » e la  più  eccel/aaorre  ■ , * ■/ 

De  la  chiHja  Ci^a furiano  tornai  «i 

» *J<nì;\4*k 

De  la  luce  najcentt  i primi  rat . 
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Quando  al  Campo  Fedel  giungendo  ilMaga*  4 

L’ampio  tende  fcoperfe  , * L'alt  e murai 
L di firage  cornuti  Jangwgno  lago  • < • 

Vide  i dilli  inondare , i la  pianura  • * - -r  ’ . 

S orrife  il  crudo  , e denteo.  d /e  fu  pago  r - -V 
A l*  atra  wfla*  di' horrida  misurai  - - 

Che  d'intorno  offerì  an  cori  pompa  atroce  : 
Spettacoli  funefii  al  cor  feroce  . ■ 4 - 


Come  in  [elìdo  muro  ^'b  in' fragil  vetro  ■>  - 

Spiniti  raggi  del  Sole , e riptreoffi 


laon  * horror  ,dt ftrage  y e *1  feretro  . ■ ¥ y j 

A le  J pittate  imagini  deffffi 

Ve  lo / degno  flit  rapida  la  fiamma  » ' 

Ch'ajiè  crude  vendette  il  Mago  infiammi,  , * . . 

*•  ^ 1 V J * - / H I 


Vide , ehe'ti  gran  Ferrando  ol  eici  rlììtclto  . L 

Con  cfeqmt  lugubri , e fac tifici 
Vagali  debito * à Dii  ypdicbé  b*  gidfeiòt/e  ^ 

Col [epolcro  il  tributo  à i morti  amici  • 

Ma i che  il  Libito  ftuél parte  infepoltó  • ‘ * 

Vorge  d gli  a 11  idi  a egei  cibi  infelici  f 
Forte  in  maffe  rae cotte  divario  loca  0 
M’ ludibrio  del  vulgo f e fca  del  foco  • 

.;&»•:*  H - iTViVVl  (Ci 
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CANTO  DECIMOQVINTO.  4 U 

de  ancor  minacciar  timpani  t c trombe  y K 
JSuoue  offe  [e  à Granata p nuoua  guerra;  ' 

Par,  che  à i bellici  gridi  il  Ciel  nmbombc,  •'*> 
Far  che  a l armi, à i deflner  tremi  la  terra • • 

P affa  il  carro  volante  indi  e y che  piombe 
Da  T alto  C tei  su  la  rinchtufa  T erra  | l*  4 

Et  iqpanzi  a l*  Alantbra  al  fin  fi  eala> 

Dotte  ji e de  il  Tiranno  in  aurtà  faloLr,  r 

*21? 

0>us  con  Orgo nte  , e co ’ Guertier  pih  noti  • ' >-i  "- 

Proponete  de  la  guerra  i dubbi  affari  , > 

Btlanciaua  la  ft>e me }e  t rtfcbt  ignoti  , • • ■ -* 

Difcor rea  l’altrui  forze-,  c i fuoi  ripari  , , 5 

Scoprta  gli  affetti , * penetratal  i voti  $ ' ' 1 

E le  ragioni  occulte  , e tfe>fZ  vari  » *"  * ^ 

E di  molti  pareri  al  fuo  periglio  *■  •-  * 

• Cautamente  feieglìea  pronto  confiate  . - ”•  * 

Calcato  appetta  ti  Maga  hebbe  il  terrene » ' 
t [fìnta*  il  carro, & et  le  f "ale  ajc&fe , ' • 
Mentre  d’alto  {lupare  ingombre  il  jetiOy 
Fallarle  turbe  alfuovehir  fàfpefeK  ' '• 

S ’innoltra  AUbindo , 0»#  propofte  hauien # • 

/ rtjcft  incerti  le  dubbio/*  tmprefe 
Il  Re  coi  primeve  toflo  cgnun  fi  affifa  - 
Magatcbeifuuella  in  f uefiaguifa  j.  ‘ 


4i 6 CANTO  DEClMQC^y/OTO . 

Alcbinio  io  fon forfè  , che  dite  non  giunge » 

Qy  magnanimo  Rè,  mio  nomo  ofcuro , 

Ale  hindi,  J cui  bone  b ,e  da  te  sì  lunga 
'fatue  il  tuo  lungo  ngèdie  acerbo , e duro . 
DA  mio  albergo, che  quinci  il  mar  difgimuge , 
Vengo  a difender  tesò  il  patrio  muro  , 

Et  in  breue  à tuo  prò  /pero  mo fratti , 

Che  cedom  le  voftre  armi  a le  no  ire  arte* 


•2*1.32. 


Tace  | a i dotti  futi  lieto  il  Tiranno 

Sorge  dal  Regio  Trono,  e* l Mago  abbracciai 
£ dice  i boriche  [ci  qui , teff  a ogni  affanno, 
I por  me  la  Fortuna  inuan  minaccia  - 
Termine  è il  tuo  venir  d*ogni  mie  danno. 
De  le  procelle  mie  tu  fei  bonaccia i 
€bi  non  cohofce  Alchindet  Aiebini  o note 
Ziue  à i Regni  d* abiffo, ì dunque  ignoto  t 


Arinoti* \ gli  ampie  (fi,  o>lfuo  periglio 
Spiega  à T ine ant ater  tratto  tndtfparte  , 

E d’aiuto  il  richiede , e di  configlio 
guanto  dar  poffa  ilfuogran  J enne, e Torti 
Tace  per  breue  fpatio  , indi  alt*  il  ciglio 
Alchtnde  lieto  , e lo  riugratia  in  parto  j. 

Et  in  parte,  glifi  offre , t gli  prometto 
a»  lo  genti  nemiche  alto  vendette  . 


C ANTO  DEClMOQyiNTO;  / ' 4*^  r 

Tennero  pofcia,i  Caualier  pii  degni 
A*  fa  lutare  fiiltbin  de  > e già  fornite 
VaccogiiettKe  fra  Ur  con  corti  fogni  * j»  > 
Cb'egua’wents  dal  cor  fi  ano  gradite , > V 
Il  AI  ago fi  ritire-  d ’ Jmi  dtfegnt  » ' S. 

E chiama  * j e gl3 interpreti  di  Dite*  l 

£ Campo  Chrifiiano t*  de  i Guerrieri  ■ R 
i/uccejfì  , t lo  fiato  ode  , * t pen fitti*,  w 

Foie  he  feppe  à bafianxja  , e cfce  compre/e  V \v  i‘  * 
De  i ritmici  Qatupienié  vari  affetti , i • W. 
temo  i deliberò  ^congedo  prefe  ’d 

Da  l'amico  Tiranno  mqueftt  detti  . , > 

Signore  , io  pano  y e con  egregie  tmprefe  :p  •* 
Vo  Ftnando  ajfalir  ne  t propri  tetti  i 
SaranvMRi  t ripari  i m ogniloco 
Porterò  nel  Jho  Campo  armi  di  fòco , ; . 5 

.2&,3fe 

Furto,  e tofie  ritorno  j kawai  tu  allhortLa  i f.’.  ••‘i 
Del  fauer  -,  de  la  fe  prona  plissettai  ■"  > 
Opportuna  al  viaggio  attendo  Fhora*  - % 
Che  ceda  il  Sol  cadente  d D ombra  incerta * 
Tare  , e ài  n-ucxo  il  Re  cortefe  bor.ora 
Con  pardi  d' ali) ir  1 a i/uc-ui  ? 

Giunte  la-  None  uvikx,  ( f-tra  vn  .Draga- 
b Jet  la  i muri  à lmav;;a?i:a  il  Mago . 


O*  CONQVFSTO  DI  GRANATA  3 

Pinne  ni  del  confina  , \ v * * . 

J.  le  fiamme  del  Sol  tempra  còl  gelo  » 

Giace  vna  valle»  à cui  la  bruma  alpina 
7 «’jj/i  d' afpro  enfiali*  hor rido  velo  * 

Vr  matura  nonmat  qui  sauute ina > 
^«ì  « e«  i»<*<  pura  Paria , * ebjaro il  Gelili 
Ma  con  dubbio  /pender  nubi  interrotte 
Vanno  in  lutile  di  giorno  ombra,  di  notti  . . . 

SPbifpido  Verno  a*la  deferta  vallo  y.U-  vì 

Lega  iru/celli^  incatena  i fontii  ' 

£ Pelei  anno / e ine  uruapo  le  /pollo  *.  .7 

A fojiener  d'antiche  neuii  monti.  . 

Offrono  alperegnn  lubrico calle  “m  v- 

V acque  fatte  a lor  fi  effe  argini , e ponti  ; \ 

T re  ^ di  chi  mirate  parche  tardo 

Ira  à rigidi  oggetti  aggbiacct  il  guardo . 

Kon  tra/corrono  mai  le  plaggie  algenti  , •; 

So  non  fmarritii  timidi pafiori  , 

JV  è w/»i  rompono  atigeijurbano  armenti 
Il  profondo  fileni  io  ài  c tip  tb  orróri, 

Rapaci  he  lue  , borrii  ili  ferpenti 
Son  de  la  cieca  valle  h abitatori  i 
JE/?  odono  fra  i bo/cbiu  fra  le  rupi 
Ftfcbtart  i Draghi» violart  i Lupi. 


k f ’ - i 

CANTO  *0ECWO<^lNf O P ** 

Xfitto  in  piì»bal\tvn diroccato faffo 
Circondata  di  fptnt  apre  vna grotta 
Terribil  sì) eh* altri  tentar  e’dlpajfo  V - • lA 

No»  */*  i/  , oue  m'ai'jcmpre  annottai ' 
A/»  erède  ognun , c'tHndi  fi  cali  al  baffo 
Regno  et*  Anetno  , e eh* mi fia  ridotta  * 

La  fé  hit  r a de  C E urne  nidi  fp  tei  aio  A 

ter  condurre  a Platon  Vanite  danzate*  > 

Gioiti  giurar,  ( fieno  bugiardi,  ofia  vVv'!'M^A' 
li  /iwcr,  per  vero  ilfalfo  tonfiti , ) 

Che  vifio  hauean per  quell’ horribiL  via  •’  ’ i 
Vfctre , c ritornar  le  Furie  ,e  i Mefiti . 'A 
ViJJer , cbefofpirar  quinci  fi  vàia 
Il  vulgo  condenti  aio  a t neri  chiofiri f \ X 
£ Cerbero  latrar , fremer  Caronte , 

£ gorgogliar  de  la  gran  Stige  il fonte . • v 

Viue  morta  à i piaceri  in  quefio  (pece  ù :V 
V na  Donna  , jF«n*,  a»*,!  xm<a  Aforrt  , 

Cb'bk  peftifefa fiato , e guardo  bieco , £ 

Crefpa  fronte,  atra  hoc  oca , * guance  /morti. 
Intrecciano  i capei  con  ordin  dece 
Di  varie  ferpt  bortibiJi  ritorte  ,* 

£ jìrifciando  per  gli  betoni  cmtrafia 
La  V ipera  , il  Qbdidro  » t la  Ceraia. 

I " / 
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Difembiante  deforme , « d'anni  antica 
Nacque  di  cieco  padre  occhiuta  figlia  : ‘ . 

M pur  figlia  d 'Amor \d*  Amor  nemica 
Per  ecce  fio  d' amor  Todto fi  miglia  . . . .? 

Cerca  tlfup male  t}o'lfuo  dolor  nutricai 
Non  apprese  non  vuol  quel , che  configliai 
Non  vuol,  che  fi  ami#  va  Jol  dotte  fi  ama  » 

D ombre  fi  pafee  » e Qelofia/i  chiama . 


j 

\ 

1 


N all*  ardifee , afai  penfa,  e tutto  tentai 
Troppo* ode  > troppo  mira  , e troppo  crede  $ 
Vna  lavu*  1* affligge#  la  [paventa  % 

Nonfi  appaga  del  vero,  e fempre  il  chiede . 
Accuja  infieme  ìefcufax  e fi  tormenta 
De  l altrui  ben,  da  fede » e non  ha  fedo  j 
Arde,  & agghjacccia#  fempre  in  je  difeorda, 
Cent  occhi  ha  cieca#  .cent* orecchie  kà f orda . 


; 


f&eìui intorno  il Penfier  tacito  vaga  • > -,  , , . . .* 
M i (noi  vani  fo [petti  offre  à ia  mettiti, 

£ le  menzogne  adorna,  e in  lor  fi  appagar 
**#1  Condanna  il  vero  , e la  raglan  non  Jsnie . 
guitti  geme  il  Timor  1 quivi  j* impiaga-) 

La  Bif cardia  la  man  col  proprio  dente i 
ni- una  la  bieca  Invidia  il  ccr  fi  vede, 
guitti  l’Errore  h Scandalo#  la  Frode  . 


i 
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n , f . ^ 

Pallido  batte  il  Pentimento  il  fono  » 

Macilente  il  Doler  piange , e [ojpira» 

£ lo  -Sdegno  di  rabbia , e d'odio  pieno 
Vibra  l ajpada,e  lafacella  aggira» 

Colmo  il  bicchier  d' Aiberonteo  veneti* 

Polle  Dtfperatton  lieta  rimira  i 
pj[a  il  tojco preparatela  lo  piglia» 

Quefia  de  l'empia  Vecchia  e la  famiglia* 

l « • 1 . 

'M’tfer  coluti  che  dgtlofia  foggiate  » 

Da  lui /ugge  il  piaceri  parte  il  diletto  • . 
Dagli  occhi  il  fonno, e dal  pertfier  la  pace  » 

. E reftano  in  lor  vece  odio, e difpetto  » 

Qucjìa  è [pinati  finge  Uofi  verme , e face> 
Queftaè  tarlo  del  cor %lima  del  petto  j 
£*  ferpe,  è to  fco,  efebrc , èfrenefia , 

£*  pefi  e ; è morte,  e peggio  > è Gelo  fio. 


•se. 


cir> 
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A cejìeì  dunque  h*  :tfl  Dragò»  volante 
Il  [aggio  Alcbmdo  il  [no  camiti  r inolio ),  ' * 
, Et  d l'atra  magio n poco  d fante 
Scende, e [olo [e'nvà  .per  i'aer  [cito.  - ■ , 

Ai  o poiché  g.unfe,  e che  fi  vide  /niente 
De  l' empia  Gè  Ufi  a Sbornio  vele?  ; 

Li , i he  non  tev/c  i ?»*  ihfiì. 

T ì evo, gelò,  de  l'vtfdlr  lue  pi  a tifi. 


CONQUISTO  DI  Ctt ANATA 

Forfè  indietro  volata  timido  il  puffo  , r ' ' . 
Se  ho'I  tenete  dure  ver  gogna,  à peno  » • 
Vtrmaji  Alchindo.e  in  J ito  n- tremante,  9 buffo 
far'.*  e fol  rimirare  ofa  il  terreno . 

A te  vengo,  ò del  baratro  piò  baffo  . 

Furia  maggiori,  di  cui  pojjcnte  e meno 
La  gran  Furia  del  del , Vinuttto  Amore  % \\ 
Di  cui  /oliai  tuo  gel  vinte  l’arder**  , * t - ;v 

^tSG. 

A te  ricorro  5 al  tuo  poter  con  fido,  - *.  ■*»  it 

• La  noftra  libertà  j fé  porgi  aiuto 
Dee  M ori  oppreff  a l’effe  di  ato  nido  * - 
Nume  de  la  mia  gente  io  tifaluto  . \ 

A’  ori  d i vii  pianto,  ouer  d‘ in  ut  il  grido 
K attrai  tu  quefìa  volta  burnii  tributo  i 
Ma  vedrai  celebrarti  i facrifici 
Con  f angue gcnerofo  anime  v Ittici, 

Vi  feroce  Guerrieri  afpetta  il  cor ( 

Opportuno  minifiro  al  gran  difegno  f 
Vanne,  e fpargi  il  tuo  gel  detto  al  fuo  ardore, 
jfc  turba  di  Ferrandoti  Campo, e' l Regno, 
Venga  te  co,  e congiunga  il  fuo  furore 
Al  tuo  freddo  venen fruì  do  Sdegno, 

£ di  guerra  dui l tra  fiamme  infuno 
Ardano  in  tua  virtù  Farmi  Ubrifiane  .•  . 
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J$u'i  àifìingut  i configli  itili  e confiate 
La  Gelofia,  che  fiffa  il  guardo-  herren  do 
vj Wel  Mago,  UT  egli  fallito,  t languente 
Non  può  il  volto  /offrir  graue , g tremendo, 
Quinci  al  fiato  mortifero e fetente • 

Be' pefìifèri  labbri  tl  varco  aprendo 
La  G elafi  a rifp  onde  à le  diman  de.  * . < . 

M la /cbMvta,  e'I.vcncn  vomita  > e /pènde  P 


Verro  ,*  trionferò  {farà  mia  gloria  " 

Spegnere  Attore,  e di/fipar  la  f perno 
Nel  feroce  Guerrier  ,la  cut  memoria 
Tee  onderà  feditio/o  /eme  . 

Lo  Sdegno  fegutra  la  mia  vittoria, 
h godio  ebe  per  lui  pugnino  infieme 
Varrai  Chnfìiane , e cb*arda  in  ogni  loto 
Ve  la  guerra  ctuil  finterno  foco. 


Tace,  e s inchina  à la  terribil  voce  , 

Il  Mago,  e da  colei  congedo  prende,  v . 
B d « l'atra  cautrna  il  pii  veloce  $ 

Riuolge  in  dietro , e foura  il  Drago  afctnde.y 


.SGuffc 


La/cia  de  § Pirenei  l'angu/ht  foce  » 


Spiega  rapido  il  volo,  e l* aria  fende 
t di  Gr  anala  nel  reaifcgglorno 
Fa  per  le  note  vie  prtfto  ritorno. 


» 


4 ! 4 CCWQ Visto  ìncUNAtA 

<£l?lfit  ei  dice*  al  Tiranno,  il  ‘optiti  Raccoglie 
Con  Uno  volto  : Hor  tu.  Signóri,  attendi 
Che  nel  Campo  Chrtfiian  l’ ira  germoglio 
£ dt guerra  ciuil  produca  incendi  « 

Frena  de  i tabi  le  beUicòje  voglie , . 

£ degli  affanni  altrui  gioiti  prendi f 
Vedrai,  fe  tu  fecondi  il  miodifegno  » 
Senstpa  rìfcbio  de  i tuoi [duo  il  tuo  Regno  \ 

Narra  il  tonfi  ero , e 7 Barbaro  ne  gode  » 

F.t  allegro  concbiude  ; lo  dono  amico 
ut!  tuo  raro  Jauer  la  prima  lode 
D baiiermi  con fer nato  il  Regno  antico, 

***•  che  il  ferro  guerriero,  ò la  man  prode, 
-Affi gora  Tef eretto  nemico  > 

I a*  te  fila  dy  Alchindoi  in  quefiaguifa 
CVi  vecchio  Mago  il  R}  Fagan  dtuifa  . - 

Da  To  ferirà  magion  la  Gélófia 

Coti  lo  Sdegno  fratanto  era  partita  > • 

Et  al  Campo  Chrifiian  pre  fa  la  via 
Volati  a ad  efeguir  la  tela  ordita . 

1 fiori  incer.erian,  l*herba  languia  - < 

Dominane  fi  volgea  la  coppia  vnitai 
£ per  quanto  fitndea  T borri  bili  ali 
Tot  mentati  perniati  rii  f*ri  mortali  , 


Il  CANTO  DECIMOQVINTO.  42* 

• » . t 

fi  JL  t de  tifi  fiati,  àie  [uperbe fronti 
v Perde  il  corfo'd  rufctl  , V augello  il  cantOp 
(ii  La  campagna  Le  [piche , e V acque  i fonti , 
Tutto  ingombrano  horror , gemiti,  e pianto  . 
Pugge  il  ai  >teme  il  Sol, tremano  i menti , 

In  terra, e in  Giel  la  Gelofim  può  tanto'i 
€où  volano  i M offri , e non  lontane 
» reggono  lampeggiar  l'armi  C bruitane . 

J>d  l’ultra  f»m  in  sit  l'eccelfe  mura 
Veggono  i Mori  d ia  difefa  intontii 
fi  fenton  guerra  fanguinofa  , t dura 
Intorno pttblicar  feri  in (ir amenti  . 

\ Godono  in  preparare  alta  [ciagura 

Gli  borridi  M offri  à le  Chrtjìiane  genti  *i 
M pajfano  in  vn  bo[co,oue  opportuno 
Jfpettan§,eb*à  lor  giunga  Altabruno . 

. , j:  * O 

Va  la  rox.ttJ  capanna  ,oue  ferite 
Fi  co’l  vecchio  pajlor  lungo  Aggiorno, 
il  feroce  Altabruno  alfin  guaito 
Ver/o  il  Campo  Chriflian  face  a ritorno 
E perche  il  Seie  à me%.xj>  il  Citi  [alito 
t ib  [emidi  [eoe catta  i raggi  intorno, 

Penso  dal  mal , dal  caldo  afflitto  , e fianca 
fofare  a l’ombra  frefea  il  debil  fianco . 


4/6  COISfQVlSTO  DI  GRANATA  U?.$ 


lafcia  la  / ella , e foura  l'berba  molle  - a 

Sottotad  vn  fin, che  non  Untati  forge* $ v -• 

J l fianco  adagi*)  e mentre  /*  aria  bolla 
-d  quell' aura,  d queti' ombra  ei fi  ricrea  i; 

Òe  non  inquanto  tl  penfier  vario  t e fili*  . S 

Con  amoro  fa  lima  il  cor  rode a i > ' • 

TJtìr  qui  f afe  giacendo  ecco  repente  . . > 

Di  rutlica Zampogna  il  fuono  et  fante . 

•Xi&M. 

Sol  li  erta  il  capone  gira  il  guarda , / vede  ■ 

Vn  pudore  ch'àia  fu  a greggia  è canee 
b l' autor  di  quel  fuono , À cui  f accede  v.  ,\  'h 
Con  foaue  tener  diflinto  il  canto . V ‘ 

b f;  fido  Amore  i ò come  è tofio  berede  < •> 

Damorofo  piacere  amaro  pianto!  ’ 

L Come  per  tua  cagion, perfido  Amori  • 4«\  vi 

ter  la  porta  del  rijo  entra  ti  dolore  • » 

,3?'ac' 

Vuggon  it  gioie, e volano  i contanti  , • • ? a ì < u\  • 

lapidi  più  , rA*  da  le  pieggie  alpine  . avi 
Con  liquefatte  nevi  ampi  torrenti  » v 
Più, che  à i tfc/  s'fc/  /<•  frefebe  brine  / • -; 
i >’  iw#  candida  fe  tra  fiamme’  ardenti  » 

Che  vai  perfido  Americhe  vn  cor  fi  affinai 
Se'ii  premurò  non  mai  giungerò  gtùto  appetì* 
Suanifce,  e il  gmdtrdon  [trae  di  pena  t- 


. . 
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infide  Amen  ,'lfcb*  fintiti  in  fine  ‘ 

D' adorata  beltà  Guerriero  ama niè ^ '•  * 

Sedoueua  il  tuo  mel  fatto  veneno 
Dar  la  vita,  eia  morte  in  vn*ihfianitì 
O di  perfido  Amor  breuefereno  . 

Quel  mar  del  piace*  naufrago  amante} 

Tal fi  dolca  , meri  tre  già  fotto  à e/n  pino 
Giacque,  e dorrà)  con  la  fua  donna  Of mino  « ‘"J 
C 

Mapur  felice  Ofmin^th’àlmenfi'gìaèqui 
Solo  con  la  fua  donna  'd  l*aer  bruno  > 

Inftliu  fon  ioy  cni  non  compiacque 
La  mia  Filli  crudel  d'affette  alcuno,  '*  • - 1 1 
Coit  canti  hpoi  fofptrando  tacque 
Il  pattare,*  al  fuo  dirgeme  iitabrunoi 
Mentri  U'Celofiayth*  tue  l'affetta. 

Dii  fuo  tofeo  maligno  ti  cor  gl* in  fetta.  "i  » 

* * * * \ 

Kel  timido penfier  ferféil  venero,  -■  *'?*** 

J.  ne  forma  il  Sofpettt}  il  qual  flagella 
La  mente  d’Alrabrun,  che  d' horror  pieno  ' 
Giunge  al  dubbio  prtmier  tema  nomila . « 

Alfin  Ut  Gelefia  gli  accofta  al  feno 
Vn'  Affido , che  batte  a tu  la  mammella} 

Figge  il  dente  crudel  nel  core  ifiejjo 
VAfpCrO  d'QJmtn  vi  Uofcia  if  nome  xmpreffit* 

Del 


4*8.  CQNQVISTO  f>I  GRANATA 

Del  fan  ridale  Qfmino  il  fiera  nome  . v . 

Al  gelofo  Altabrun  V'Odio prefenta;  . , ■ ^ ' 
futZs  *1  color  ,fi arricciano  le  chiome  , ti  *j.( 
‘frema  la  voce , e l'animo  partenti. 

Pur  tra  fé  riuolgendó,  e quando,  e come 
A7  uovi  dubbi  à Juo  prò  foco  argomentai 
£ ctrcalujSngar  V afflitto  core  , 

Ct’ v» altro Ofmin fi* quefie^vrV altro  amore» 

•cK^as* 


1 aVU 


^.4‘f 


UvO 


Forfè,  die ea,  tra  il  popolo  Pagano.,  ...  ... 

Si  trtua  vn  foto  Ofmin  , forfè  egli  fi  effe  , 

A rder  non  pub  d’vn* altra  donna,  o vana 
EJfcr  non  puòtcìò.ch'ha  ilpaftore  efpreffe # 

Può  candennar  di  teflimon  villane 
Canto  btio  fo , incognito  fnccejfoi  . .4*.\  ^ 

Quando  fò  ? corvè  qui  ì chi  di  fai  prette-  v 
Introduce  tn  amor  forme iì  ntto/te  l . . }. 

«seiaiBr-7 

T al  vaneggia,*  reprime  ifm  fornitoti  y Ii’A 

J£  quel, cfo  tioti  var ria,  creder  non  vuole  é v ^ 
fi  mentre  fìnge,  infiliti  accidenti  ^ ^ j 

T rotta  incogniti  {enfi  d le  parole  . . ;v  ; ^ 

t' A a fhmola , e raddoppia  è/noi  tormenti  -'^v. 
Zc3  '.'relofi a tc  he  del  Juo  ben  fi  duole  \ 

£ Vofiringe  à cercar  quel. che  non  brama , ’ 

/ ergendo  il. pàfioreLU  u chiama 


li  e 


Beh 
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, *>  x.  - 

• v » * ’*  * 

Dehtu } dijfe  Alt'ahun  coniorua  faccia  i 
Che  chntafìi  d’Òfmin,  nàrra,  dipinte 
j Ut  quale  Ofmm  fkuelh,e  nohfi taccia 
Sé  l*  amorfi  i cui  pariti  véro,d  fìnto. 
Alfùono  altièri  che  nel  pregar  Minacciai, 
'Muto  rifìétie}  e dì  pallor  dipinto  * i ' 
li  paflorel  cori f ufo,  indi  rifpofe,  " 

£ de  i cafi  d'Ofmin  l* hi  feria  efpofe . 


<rv; 

i 


/ 


1 


i * 


Già  fp  untava  bel  Cieli* auree  mattine  » * 
and* io  pronte  forgendoàpar  del  giorno 
' Dal  tugurio  natìo,ch*è  ld  vicine , 

1 raffi  la  greggia  dpaft retare  intorno  • tii 
. * Ma  in  arrivar  prejfó  Ueccelfo  pino,  ' 

* “ Sotto  la  cui  grande  ombra  hor  fai  foggi  or  no  , 
Se  or  fi  duo, che  giàcean  fentfelmo  in  tefìa  , 
Sorger*  d vn* altro  [mno,  il  qual  gli  defi  a. 


.4 


j&a». 


Vi*  » i 


Si  vede  allher  da  la  finifira  parte 
• Comparir  ntmerofà  armata  fckiera  ; 

Vn  di  quei  duo  la  fegtte>  e fece  parte  3 
Era  donna,  e nomarla  vdtj  Situerà . 
Fianfe  l* altro,  che  tratto  èra  in  dif parte 
Uimprouìfo  partir  de  la  Guerriera  ; 

1 Verde  hd  quei  l* armatura,  e porta  quefia 
Di  vermiglio  color  la  fiorane  fi  a ,'!■ 


€ V 


vii 


De 


» » 


\ 


f 
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De  l'afflitto  Guerrìerfra  ime  Hi  accetti, 
Cb'Qfmino  egli  e nomato  all' hor intefi  , 
E pitch' altri  interruppe  i fuoi  contenti, 
Cb'eifi  dolca,  fra  i detti  fmi  comprefi . 
Quindi  talhor.sfogando  i miei  tormenti 
Dal  fu c ceffo  d'Ofmm / oggetto  te  prefi  g 
Così  dijjfe  il  p a fiorei  e mentr'ei  dijfet 
pel  ^e lo fo  Altabrun * il  cor  trafijfe . 


canna 


tremantey 


Pallido,  fyd4o,f  qttafi  debil  e 

d'Èuro  il  C qualar 

Piti  y otte fi 0 f oliti , che  più  l> affanna, 

^cerca  di  cQl0T  farmi  ^ . 

rinati*  gl'indici,  e piti  condanna 

L'innocente  Guerriera  al  cieca  amantei 

• Che  per [ufo à <jttegl> incauti  detti 
In  prout  di  ragion  cangiai  fo [petti . 


..  \ * 


rr> 

Lo  f degno  all Ipqr  eoa  la  fitta  face  ardenti fi 
Glifi  tiuuiciT2A,e  gli  rif calda  il  cere) 

£ i’alm* , che  ce  de  a fredda*  e languenti* 
Con  l’odio  wHigorifctye  col  furore. 

Porne  Mtabruno  te  freme  impattiate 
Di  vergogna^  di  rabbia,  e di  dolorei 
E de  gl' impetuifì  affetti  intenfi 
ha  umpefia  fogo  eoa  quefii  fenfij . - 
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Vanne)  e [offri  ; dieta  j [eeui  » £T  adora 
Chi  fede  non  conofee^amor  non  cura. 

Di  tal  mercè  tua  fermiti  fi  frenerà, 

Ti  conduce  il  tuo  fi  ratio  à tal  ventura . 

Vuoi  defiar , puoi  tollerare  ancora 
Stratto  lì  crudoyt  Jeruiiìt  lì  dura  t 
S'ami  piu  farai  detto  amante  indegne  t 
Degno  amer  ,i’è  ragione » arde  di  [degne . 

Jgual  pib  degna  ragione  Amor  ti  [erta 

Onde  auuampi  il  tuo  J degno  d la  vendetta  t 
J$uì  la  Vergine  tua  tanto  [aperto 
t u d*vn  vii  Saracin  preda  negletta. 

Mira  ; [otto  quel  fin  , [ tura  quell'herba 
Giacque  co'l  Drudo [uo  la  tua  diletta  ; 

A te[olo  i [olo  i tormentila  te  i dif prezzi, 

Si  n[ orbano  %altrui  le  gioie  A $ vezzi  . 

«sei.se. 

JE  non  ardi  Altabtttn  \ non  trinchi i nodi  t 
Non  rompi  le  catene  ì ah  fi  preceda 

- Honorata  vergogna  à inique  frodi)  , 

A vile  amor  degno  furor  [acceda  , 

Sorgi  dal  tuo  letargote  in  nuoui  rimedi 
Nimtce,rfon  amante  iellati  veda  >• 

M uta  in  giitjìe  minacele  i preghi  indegni » 
Non  emetto  il.tuojmerxtema  i tuoi Jdcgni, 
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Andrò  nel  Campo  j itti  farò  pale fe  M 

& ira  miopia  tua  infamia  ,e  di  me  foto 
Kon  foto  in  te  vendicherò  Poffefe, 

Ma  d ogni  amor  centro  il  f 'emine* fittelo  • 
Se/Jb  perfido, ingrato  tempio, e [corte fe , ; 
Che  fonda  il  fuo  piacerne  C altrui  duòlo  ; 
Che  mai  non  ama,od  ama  fol  gli  amanti  ' 
guanto  da  lor  riceuc  i donile  i vanti • 

Cosi  fpinto  Altabrun  da  ifuoi  tormenti 
E orfennato  prorompe,  e afcènde  in  fella , 
Gode  la  Gelofia  de  i fuoi  lamenti  , 

Et  à io  Sdegno  in  guifa  tal  f natila  . 

Segui  co  fluì  fra  le  Chrifiane  genti , 
ile  [ohm  Itti  > ma  con  la  tua  faceìXa 
Spàrgi  incendio, e furor  nel  Campo  intorno, 
Sono  mutile  io  qui,  tu  re(ia\  io  tomo  * 


Dijfe , e battendo  Vali  il  del  traferro, 

Efà  ritorno  à la  cauerna  antica  > 
Mentre  di  nuouo  il  Sol  turbato  abbotta 
Del  fuo  fato  mortai  V aura  nemica • 

JV  ì il  turbine  giuntai  per  Parìa  corre 
Si  borrendo  d dijftpar  V berla,  e la  fpicai 
Nè  il  fulmine  à ie  nubi  aperto  il  vélo 
Sì  fremendo  giamai  vola  pe'i  Cielo  • 


)Ó£.'j 


llh 


X 
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Intenti  il  Cittì  Iter  nel  [ho  camini 
Con  folle  cito  core  tlpajfo  affretta , 

Et  bar  contea  Silvera , ber  contri  Ofmino 
Sferica  l'animo  irato  à la  vendetta. 

'nindi  al  Campo  cbrifiia»  giunge  vicino # 

E non  rende  i [aiuti , e non  gli  afpetta 
Bai  porto  filivi,  che  intorno  ditti  fi  aduna 
Partecipe  d'affetto  to  dt  fortuna» 

*se.»33*  - 

"P.  \ 

Muto  ,pen fife , attonito,  e dolente 

Entra  nel  Campo , e giunge  d la  fita  tenda, 
E gli  amici  , n Soldati,  e V altra  gente 
Con  applaufi  d'amor  corre  à vicenda  • 
tigli  laffa  il  defirieroy  e imponente 
Corri huom,che  nulla  vegga>e  nulla  intenda, 
portato  da  f itror,  da  Ge lofio 
Al  Regio  padighon  lofio  Pinata. 

Seguono  i fuoi  Guerrieri  il  Capitano 
Bramo  fi  di  {auer  chi  lo  perturbo , 

£ [coprono  tra  viapoco  lontano 
Armonie  d'Aghilar fra  varie  turbe. 

La  cieca  G elofita , lo  Sdegno  infano 
Riforgono  in  ijuel  punto , onde  fi  turbe 
Il  feroce  Altabrun t cui  rode  itfeno 
„ X di  rabbia,  o d'amer  doppio  veneno . 


; Ver- 


T 
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Verdeggiano  le  guanti , ardono  gli  occhi) 
Gonfiano  i labbri , * fumano  le  nari , 

£ mifli  con  la  febiuma  acme*,  che  /cocchi 
Quefii  al  vicino  Armonie  oltraggi  amari » 
GWj  pur  tu  qaafi,  che  d te  non  tocchi 
Qtio  giocondo  infra  gli  amici  cari » 

Gode , W Saracin  la  gran  Guerriera,  t; 
Z/  rbonor  tuo , la  /«a  Situerai 

Al  Ri  vè  palefare  il  fatte  indegne , v ! 

A prouarlo  confarmi  i vdrd  elafe  uno 
Il  graue  errar , che fece  inuatt.dtjcgno  \ 
Situerà  d'occultar  ne  l'aer  brune . » *.<  , 
il’  « <l#ra  propofta  arfe  di  /degno  \ 
Armante  d'  kgbilar  contra  Altabr'unei 
E,  menti,  gli  rtfpe/e , e‘l  ferro  crudo 
Strin/t  in  vn  punto,  & imbracciò  lo  feudo, 

*aG”ast 


L'indomito  Guerrier  -,  ne  fà  {aggiorna,- r 
Ma  ver fo  firmante  rapido fa  accia* j\  - 
Gol  ferro  ignudo  à vendicar  lo  /come* 
Corre  il  vulgole  chi  freme, e chi  minacciai 
Mille  fpade,e  mille  bafie  ardono  intorno  i 
Ride  lo  Sdegno,  e in  quei  fuperbi  cori 
Sparge  col  foco  fuo  nuoui  furori  ••  . 


■ CANTO  DEClMOCjyiNTO.  435 

Innanzi  àgli  altri  pugnane  primieri 

Il  feroci  hLtabruno  , Sifoni  Armonici  ' 

. Segucn  gli  altri  Soldati  i duo  Guerrieri  » 

E confufi  tpa  lor  f adono  à monte . 
Infiammano  col  fuon  gli  odi  più  fieri 
Le  trombe  althor  feditiofe  ,e  pronte} 
Secondano  i tamburi , e tn  rauche  voci 
Chiamano  a l’armi  i popoli  feroci. 

■'  * i ■ * . ■ \ •; 

•Tt  v . * 

Corre  di  f ud  di  là  turba  novella , 

E rinoua  il  tumulto  , e là  battaglia,  ’ 
Altri  l*  amico,  altri  il  congiunto  appella , 
Altri  vuol  > che  fi  fermi , altri  fi  affagli*. 

Si  auuentano  gli  {ir ali  \ e le  quadrello^» 

Si  ruotano  la  fpada , e la  zagaglia} 

Il  furor  porge  l’armi  » ammaeftra -» 

A*  la  fi  rag  e ciuil  l’armata  defira. 


A * fauor  d*  A Itabrun  fuo fido  amico 

Corre  il  Conte  d'Egabra,  il  cui  lignaggio 
Hauea  con  Agbilar  contrafio  antico 
Di  coifini , d* ingiurie , e di  retaggio. 

Corre  dunque  à cercar  del  fuo  nemico 
D’ogni  /degno  vendettd.  e d’ogni  oltraggici 
E th  l'elmo  il  pere  ote,  ond’e  cefi  retto 

Dal  colpo  rio  piegar  la  fronte  al  petto. 
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T»ftt  il  ftimt  vigor  racqttifi a Armento  $ _ 

Che  foto  ad  dltabrun  tia.ua  riut  Ito  \ 

Et  al  Conte fi  /caglia,  fi  fere  in  frontti 
Onde  il  /angue  piouend»  irriga  il  volta, 
Kadtppia  il  colpo,  riatta  fine  * Ponte  , 

Afa  da  turba  /guaco  ejfo  gli  e tolta 
E fuori  de  la  mi/cbia  è /piato  altroutJ\ 

A curarjt , à jerbarji  à miglior  frotte • 

Cre/ce  intanto  il  tumultot  rV  romor  giunge  ' 
Del  gran  Ferrando  al padiglìon  lontano , 
Che  i maggior  Ducile  i primi  Heroi  con  giungi 
£ fi fpingc  à frenar  l* impeto  tn/ant , 

Appena  rimirar  benché  da  lungo 
lì  regio  lume*  * lo  fplendor  /turano. 

Le  turbe /olleuate  ebre  ne  l'ira, 

Ch* ognuni* armi  fofpendcte*l  pie  ritira » 

’sjp’as» 

Sputi  tra  Papi  diui/e  in  dura  guerra , 

Mentre  vibrano  l*baSeì  aiuta  le  vpety 
il  /aggio  acne  aitar  con  poca  terra  ‘ ; 

Ferma  de  t aureo  fi  noi  V ireferoci  i \ ' 

Tale  il  gran  Rè  con  pochi  détti  atte  fra 
L'orgoglio  di  coler  , che  si  veloci  } ‘ 
Precipitate  buscano  infra  i tumulti 
le  lingue  al  minacciar,  l'zrmi  ,ì  gl*  .'r. fi  tti 
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Dunque  il  ferrosi  gridio  che  voi  per  Cbrifio 
Contri  tl  barbaro  [tuoi pronti  cingtfle  t 
In  voi  tttjfi  nuolto  hor  fard  vifio 
far  di  [angue  citili  [Ir agi  fune  flit 
Così  tentate  il  glono/o  acquiflot 
jguefli  gli  [ludi,  e fon  le  glorie  quefief 
Tal  frutto  renderà  dunque  a Ferrando 
La  ve/tra  difciplina,  il  fuo  comande  t 

•fEnffc 

Jt  le  granì  parole  vbbìdienti 

Lafcxane  tl  ferro  Armante, W Alt  abrune * 

E non  appar  ne  Vargogliofe  genti 
Del  paffuto  furor  vefltgio  alcuno . 

Ha  qucfli  incendi  appena  erano  [pentii 
Ch' altro  foco  * deflar  giunge  importuna 
Il  fiero  Qdonte.il  qual  ftn  viene  tn  fretta 
Vii genieor ferito  dia  vendetta, 

ww 

F remenda  di  dolore  aecefo  in  faccia 
Era  le  turbe  adunate  egli  fatteli  a | _ 
fi  toglie  l'error  perche  fi  taccia  • 

Non  fi  emenda  col  [angue  • e fi  cancella, 
Sedijjimnla  Armonte»e  vuol,cbe  giaccia 
Con  V amato  Pagania  fua  donneila» 

Sic  fi  , ma  non  fi  [degni , e fi  querele 
Se  V ingiuria , cb*ei [offre  % altri  riutle, 

% r » M 
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Dà  mordace  parlar  punta.  Situerà, 

Che  in  foce  or/o  del  padre  era  preferite. 

Si  trafili  aitanti)  e poi  cqn  voce  alter at 
r.  Adendo  di  furor  % di  £et  tu  mente,' 
Tacque ,e  di  nuouo  à fvna,è  V altra  f ghiera 
Lo  Sdegno  aumentò  la  face  ardente j 
M s'vdir  quinci  e quindi  in  nuoueguife 
W none  Stragi  fonar  l'armi  diuife. 


«£&*!& 


Ma  v accorfete  lo  feettre  il  Re fiapefe 
Dicendo  j E * s'i  da  voi  dunque'neglette 
Il  debito  cornuti^  che  tante  fi  ofe 
Conpublico  tumulto  al  mio  cofpetteì 
Ceffate » ogni  di fc  or  dia  in  me  ripefin 
pedano  f voftri  [enfi  al  mìo  ri  [petto  ; 
Sapri  ben*  io  con  libero  tarerò  - 
.v  Vaccufi bilanciar  [e  falfe , ò ve tal  * 


a 


Con  quefli  detti  il  faggio  Rè  trattiene  ^ 
L'alto  furor  del  popolo  guerriero > " 

Come  la  dura  briglia  auuient  che  fretta 
A'  meXjcó  l corfo  il  rapido  defiriero. 
t **  l*feta*  Mre*  * l'*rmi , indi  ritiene 
1 tre  primi  Campioni  ordiu  feuero  j 
No  le  lor  tendet  e*  l gran  Ferrando  ifitffè 
Ritte»  Situerà  à la  Reina  appreso  , 

FINE  DEL  CANTO  DECIMO  EVINTO  è 

/TU- 


4;f 


ARGOMENTO. 

Tra  i Duchi  d*  Alua,  e di  Srdoni a accende 
V implacabile  Sdegno  afpra  teozone, 
Mentre  da  quefti  il  gran  Ferrando  accede 
Con  libero  parer  faggio  fermone  : 

Farcon  dopoi  da  le  Chrìftiane  tende. 
S'adiran  Piero,  e’I  rigido  Alarcone. 

Sfida  Altabrun  ; feco  s’vnifce  Odoote  » 

£ và  d’armi  compagno  Ofmia  d’ Armate. 


CA fcf  TO  DfiCIMOSESTO . 


0/*  pa rean  de  i pepili 
Guerrieri 

>.  ip . ; '•  -■'<* 

l tutti  ulti  fidati  ritiri 
/penti'. 


E del  Rè  gentrofo  d è 
gratti  imperi* 

Mitigate  cediate  tarmi , » la  mente&uMp 

■ W.  . • ' \,‘l 

Ma 


Difpttofo  mirò  le  Sdegno  ardente  f * 

E*l  tempo  atttfe,  onde  fpargéfe  occulto 

U»  *■  w ... n w • ■ T * ■ \ *"_• 

Dentro  al  Camp  Chrfflian  nueue  tumulto*, 


1*4 


Se 
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; w jfel  ^ 


Ne  là  tenda  Reai > <fe«e  e£»or  fono 
De  la. guerra  propofii  i dubij  affari  » 
Affijo  il  gran  Ferrando  in  auree  Trema 
.A  configlio  raccolfe  i /mi  pili  cari . 
^«ì  di  pena  et  richiefe  > e di  perdono 
He  i paffati  tumulti  i [enfi  vàri  $ 

M nel  fembiante  > e nel  parlar  [entro 
Hi  Duca  A Alma  incominciò  primiero . 


a 
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>v 


t&OL. 


Setto  i premi  » Signor  fono  te  pene 
t Le  bafit  ite  cut  la  Ad aefià  fi fonda* 

£tè  quinci  il  timor,  quindi  la  [peno  ' 
Al  fenfo  popolar  fiìmolo,e  [pernia . 

Se  quefia  non  Infinga, e quel  note  fieno  » 
bianca  l* affetto  , * la  [uperbta  inondai 
Xt  d Mio  comnn  tolti  è ritegni 
fra  di[pret\ 'p,  o furor  cadono  i Regni  « 
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guanto  dunque  à me, par  lodeuol  cefo 
Proporre  à la  virtù  Vtfca  de  i premi  ; 

A Itretanto  io  diròycho fin  danno f a . 
Non  frenar  con  lo  pene  i falli  eftremò. 

Sai  tu  quale  à la  plebe  inginriofa 
Pronto  efempio  d fallir  diano  i [uprvm% 
Sr  refi  ano  impuntii, enA altri  apprenda» 

- Gir* anco  fenaa  periglio  il  Afe  P offenda» 


, CANTO  DECIMO  SE  STO. 

Quelli  , che  de -le  riffe»  e dei  tumulti 
Cen  effe  fa  reai  furo:  e autori» 

Paghine  il  fio  de  t popolaci  injulti > 

E poco  fanone  à molti  errori . 

Re  i gajhgbi  plebei  rtfìano  occulti 
De  la  giufiitiai  lucidi  fplendort  i 
M*  forgono  su  i capi  cccelfi , e primi 
Più  chiar  i i Jhoj  trionfi. e più  fuplmip 

Start  per  legge»  ò Stgnot,  di  Regia  Afre» 

1 Juj-crbi  papaveri  recifi  i 
' Coir  del  vulgo,  U quale  il  fren  /cotta  » 
Vedrai  le  forfè  »tglt  animi  cnnqxifi, 

’ ha  pietà:  la  clemenza  e vile,  e rea , 

Se  il  v\f petto»  e l’boxor  fono  àtri  fu 
Se  offende  la  pietà, non  e virtute , 

Non  e crudo  il  coltei > che  dà  [aiuta. 

^ — \ 

T ài  Fifico  gentil  prima»  ihe  uri  ini  - * tìi. 
A la  parte  più  degna, e più  vitale , 

Onde /sano  i rimedi  inttmptfiiut » 
Recidendo  alcun  membro  vccide  il  male 
* ' • lai  faggio  agricoltor,  perche  non  prtui 
. I a pianta  del  viger,  ci/ tifisi  più  vale, 
r ' guanto  rr,en  fi  dii  a tu  , e fi  d tutele,  1 ' 

De  le  braci;*  frondof  t rami  infide. 
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Deuè  prefitti  perdon  t pronto  ì l errore  5 • « 
Pochi  affliggo  A gafiigo , e sfidi  cerreto  ; 
Dirai  % che  ferite  il  corpo  al  vii  timore  % 
Ma  che  il  nobile  smor  V anima  regge  t 
Chi  l' impeto  del  cor  vedev  o Signori  t 
Scura  il  corpo  ficura  è fai  la  legge  $ 

E ver  , che  dal  timor  Podio  germoglia  » 

Ma  purché  tl  popoli tma , odij  à Jua  voglia, 

Qui  tace  t e penfierofo  il  gran  ferrando  . 

Àf colte  i detti  % indi  rittolge  il  ciglio 
. Nel  Decedi  Si  doni  a ,ein  luifijando 
1,0  sguardo }gli  richiede  itjuo  configlio, 
Quegli  {urge  t e s* inchina , e bilanciando 
fello  » e gafiigo  , e perdita , e perigliò  , 

Nel  parer  differer.it , t negli  affitti 
Dal  pupo  fio  rigo  r parla  in  lai  detti , ' 

•m  . ’ * " . t ' , . 

Armate  {chiere , injuperabil  mura  : 

Sono  lieue  difefa  al  regio  trono > - 1 V. 

Se  V affetto  cornuti  noni  affi  cura  •'.>  : 

Su  le  grafie  fondato^  e fu*l  perdóno. 

Troppo  infirma  è»  Signor,  ncftra  natura  } 
Troppo  grani  del  {enfi  i moti  fino  $ 

Onde  ageuole  e poi , che  ne  i difetti  . 
Corrono  traboccanti  i ncfiri  affitti . 
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if«  fe  al  Mofiro  fahìr  puf  a fi  Aiuti  f *' 

£>ual  far  a di  perdono  error  piu  degno  » 
CVe'qucl,  c£>e  acuti  filimeli  rie  tue 
_ D*  V amor , da  Martore,  e da  lo  [degno! 

S*d  maligno  il  voler,  la  colpa  è greue , 
f Innocente  talhor  pecca  i ingegna  i 
Dirai,  lo  fcctiro  à la  ragion  conuicnfi  » 
tiìn/Jfri  al*  ra^nudom 

f'  •.  * ‘ \ J '*%  " 

^ a M » . M f 

. lo  concedo  ,o  Signor,  che  ftanle  pene 
Mtxri  opportuni  à fofiener  gl' imperi  j " 
Mafia  ntcejfird  j meglio  cornitene  , 

Che  manco  fi  pauenii  » « pilo  fi  jpen  . 

Non  però  fi*  dei  falli  e fi  a la  [pene  i 
Non  fi  aJ petti  il  perdonane  fi  difiperi  j 


fanno  varigli  error  ,vàri  i perdoni 
Le  qualità  diuetfi,  e le  \ cagioni , 


*u*  u- 


I 

A, [fi Me  Altri runfifpinfi  Amerei 

' Tu  da  l'  henore  à vttidicsrfi  fioretto 
Armonie  d*  Aghilar  \ giu  (lo  dolore 
fi  Ta/fimofio  Odonte  accefe  tipetto  . 
La  Vergine  Guerrièra  il  propro  henore 
Sptnfe  à mentir  l' ingiurio  fi  detto  j 
llàtlor  fili  al  legge  ricufa  , ' , 

J n^r  rii  rfiÀue  < t dignità  gli  feufia* 
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Dunque  ì tiene  Ferrar,  ma  non  e tale 
Il  ter  tnerto  pale/e  a lunghe  prone. 

Se  gin  de  i prifebi  Herot  l'alto  natala 
Per  lor  mercede  d fupplicar  mi  motte. 

Ma  la  propria  virtìt,che  tanto  vale 
la  lor, prepongo  à le  di/cordie  none ; 

A qual  rifcbto  non  fur primi  nel  Campo » 
d%ual  vena  non  aprirò  à nofiro [campo  9 

Tanto  [angue  per  noi [parfo  da  loro 
Lteue  colpa  à lattar  non fia  bufiamo  f 
Potremo  incrudelir  centra  coloro  , 

Pei  cut  falli  è [ol  tco  gelofo  amante  9 
Potè»  fperar  l'afft  diato*  Moro 
Spettacolo  piti grato  batter  dauante , ' ' 

Che  veder  tra  t dome  dici  fupplici % 

Da  i carnefici  efiinti  i [no t nemici  9 

\ 

Hpri  medica  mano  il  ferro,  e’ i foco 

Quando  Hi  fogno  il  chiede  , arte  lo  vuote. 
Ma  piti  goda  in  frenar,' fe  il  rifebio  e poco  » 
Piaeeuoli  rimedi  à chi  fi  duole . 

Sciocco  è t'agricoltor,  che  il  tempo  > e*l  loco 
Pie  le  piante  ojferuar  prima  non  [noie  i 

• Ma  Pvfanjce , e ie  regole  deride , 
it  in  vece  de  i rami  il  tronco  incide . 


■Nor 


CANTO  DECIMOSESTO.  4SI 


fjen  col  [angue, Signor  *non  col  rigor* 

La  maefid  ci  adorna , e ci  difende , 

Jda  fol  conia  clemenza, e con  l* amore* 
Sicura » e venerabile  fi  rende  • 

Sin  Dio , quando  è [degnato  » il  [no  furore 
Botte  il  danno  e minor  placido  [fendei 
Dio , che  può  fulminar  popòlt , e Regni, 
fulminando  le  [eltu  empie  ifaoi  sdegni* 

Co»  qutffe  arti  fi  regna , e qttcfiifuro 
De  » tuoi  grandi  Ahi  s glorio  fi fregi  » 

Jb  tu  il  Regno  con  lor  fiima  ficuro 
Oue  clemenza,  * cortefia  fi  pregi» 
Sofiengano  V Impero  acerbo , e duro 
Con  l'armi,  e col  terror  barbari  Regi  i 
rl  J i Tiranni  Africani , ò in  Tracia  porte 
Rigido  configger  J enfi  dì  morte , 


Coti  difi' egli,  e col  parlar  pungente 
Trafijfe  al  Duca  d’Alua  il  cor  fupcrbe, 
'Che  audaci  per  fé  flejfo,  e impati  ente 
^Minacciando parlò  con  volto  acerbo. 

10  non  lufiógo  il  Re » nt  V altra  gente, 
Ne  de  i configli  mìei  lede  mi  ferbo.4 
J. frango  ài  mio  Signor  candidi  [enfi  » 

11  perdono , il  gufi  io  0 egli 
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JSye  tetti')  alcun » punhr  io  difenda  il  véro  » 
Al  « dimando  per  me  fremi,  & bonari. 

Ma  tn,  che  Cimiti  andò  il  cor  fine  tre 
C opri  €on  (tifi  detti  tnde£n*  errori  9 t 


Quando  altreue  /arem  [vedrai  col  fa 
Se  in  Sfagno»  fòri  Libia*  ionfigliàr 


Jòh  attùt 


*3?  *37 

Il  Duca  ài  Si  dotto  al  fere  inulto'  \ 

Slimolato  Aggiunge  » otte  ti  aggrada,  - 
Che  non  fio  iufinghier»  non  fi  a mentito 
il  mio  parer  , ti  proutrà  mìa  (f  ata. 
Tremendo  replicò  ? altro  infierito , 

Dunque  in  loco  opportuno  hor * hi)T fi  vada» 

Qui  combattono  Parti»  9 ^ parole  i ^ 
Limalo  forge  , e replicar  glivusle'C 

se. 

.-w* 

Ma  con  grane  femb  tante  il  Re  feti  ero  x . 

• Gl' interruppe  dicendo  i efi  trdfeerre 
Va  voi  dunque  cotanto ? il  noRro  Imperò 
Lai  rìfpetto  da  voi dtueraeccrre  ì , 
ll:f  ardalo  gafligo  efee  più  fero 
Da  irritata  bontà»  che  pitrf  abb or  re  $ 
Tarò»  [e  dChazptfittìs*  da  i piìt  cari 
Leggi  efvbbidieneua  ogni  altro  imputi . 


CANTO  DECIMOSESTO.  44> 

Sten»  intanto  voi , che  confonditi 
I configli , è lo  rijfi  ,eda  gli  amici  , 

£ dal  vofirt  Signor  non  difiingutte 
La licenza  del  vulgo  te  dei  nemici , 

Itene  ai  padiglioni  » tui, attendete 
dettai fìano  « noflri /enfi  , e i vjofiri  vffici  $ 

Vi  con  giudicio  pm  maturo  , e certo 
V sfare  U voBro  falle , e’I  yofiro  mette. 


W3? 


Tacque,  e i duo  Vvbbidiro , e fi  ritorno 
V uno  » e l'altro  di  loro  à lajua  tenda  $ 
TermiuojJi.il  Concilio  , e* l vulgo  intorno 
Vario  il  grido  di  ciò  fparfe  d vicenda. 
Tremotio  i duo  Guerritr  d'ira  \e  di  f corno, 
Perche  il  Pò  gli  trattenga , e gli  npn  nia  i 
Et  in  tiòfembra  lori  thè  troppo  aufitro. 
Tramutando  i lor  pregi , vfi  l*  impera. 


Corrono  molti  a i padiglioni  intanto  ., 

M fingendo  à Ut  prò  liberi  detti 
M oflran  del  chiaro  faogue  il  nvbil  vanto, 

E*l  lor  fommo  valor  dal  Rè  negktii  * , 

i fpa rgendo  ra neon  in  ogni  canto 
Porgano  l'efca  à i furibondi  affitti  i 
' Onde  ; benché  fa  lor  vari , e differii, 

Seno  à partir  dal  Campo  ambi  concoidi. 
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44t  CONQVISTO  DI  GRANATA  - 

II  Detea  dfAlua  bttem  di  più  fero  ingegno 
Primo  à partir  cosi  tra  fi  ragionai 
Contfca  il  Rè,  che  ir  gì  ufi  o * quello fdegno, 
Che  nbn  mifura  il  grado,  e la  per  fona  » 

Vegga  t che  fono  anch'io  parte  del  Regno  , 
x che  quella  mia  fpada  è fua  corona  ; 

Sappia  il  Ri,  che  sforzar  non  può  il  mio  cor * 4 
Sappia, che  noti  è Re  foura  il  mio  tonare. 

wStPr3? 


Colui , che  mi  oltraggio  eon  detti  audaci, 

Preui  com'io difendati  parer mioi 
£ht elyebe  può  la  mia  man , quel, che  i feguaci. 
Tenterà  co»  fu 0 danne  il  mie  defio.  f 

J Ve»  mi  fpinfero  qua  brame  rapaci, . - 
Pi  e de  Paura  Reai  gonfio  fon* io  i 

10  non  Jone  infedtl , ne  cangio  voglie,  ? 
mi  fp'mfe  C boti  or,  quindi  mi  toglili 

parie  col  fu* fiuolo,  &tfegu  ito 
'%  Dal  Duca  di  Sidonia , il  qual  repente , 
m^Han  do  l 'emulo  a Itero  vdt  partito , 

11  Campo  abbandonò  con  la  fua  gente . 

Patto  dal  loro  efempio  il  vulgo  ardito, 

£ d’r.ffedio  si  lungo  impattiate  , 

Tenta  fuggire  in  quella  parte  , e i»  atti  fa, 
£ feerao  di pite  febiere  il  Campo  refi*. 


o*va» 
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Giunge  di  Ur  partita  al  Rè  l'auuij 0 , 

M*l  rigido  Alarcen  , che  gli  era  diate» 

Con  fiero  [guardo  ,e  con  acerbo  vifo , 

Coti  parla , & infiamma  il  Rè  [degnato. 
Dunque  [offri , 0 Signor , che  fin  derifo 
Da  Gorgoglio  di  pochi  il  Regio  Stato  t 
J Mori [oggiògar  dunque  t * affetti 
Méntre  ancor  non  fei  Rè  fra  i tuoi  [oggetfit 

V 

Deue  la  matti* , douc  il  decer) 

Doltuofcettro  Reai  t tanta  licenza 
Onde  imparar  t come  vfurpar  cojforo  t 
Set  l comporti»  è crudel  la  tua  clemenza. 
Men  vergogna  [aria  »cbe  il  popol  Mort 
Galpefiaffc  ,ò  Signor  » la  tua  potenza  , 

Che  veder  per  Verter  di  pochi  ingrati 
Wuggittui  » 0 ribelli  i tuoi  Soldati  • 

&,ae, 

J leggi»  è la  Uaefià  perde  il  fuo  lume» 

Oche  la  dignità fonda  il  rifpettof 
Deprezzata  clemenza  innari  pr e [urne 
€ol  perdono  emendar  V altrui  difetto . 
Quello  èjfol  di  regnar  [aggio  cofiume 
Oue  domina  il  Ré , [erue  il  j oggetto  i 
Se  dal  popolo  il  Rè  non  è temuto ». 

Mutitelo  di  Rè [cettro perduto. 


kiè  CONQUISTO  DI  GRANATA 

Tale  il  Vecchio  ragion* , el  Re  fofpefo  ' *-  v 
Non  ref pondo  a i futi  detti  *i'l  Sacre  Piar* 
M rigando  in  quel  pùnto  il  core  acce/* 

A Virato  Signor-pària  finterò  . '**'.*  f*2 1. 

lo  ti  lodo  il  punir  cbi  Vi- abbia  offefo  » '•  *- 

Ma  non  quando  il  punir  nuoce  à V Imperò  ; 

Chi  colui  non  condanna , e non  riprende t 
-~£he  per  nuocere  altrui  foflejjo  offendei  * 

Te  fa  il  mirto.  Signor  ,mir*  il  lignaggié  ' * - v 
Di  color , che  punir  quefH  conf  orta  i • A 
E tu  quinci  vedrai  quanto  è mal  fùgfò  ® 

Chi  con  tuo  danno  à vendicar  ti  efori * . 'J* 
l. offri , afpetta  dal  tempo  tl  tuo  vantaggiti 
Infoine  fortune  il  ttmpo  apporta  j ' ''  • v 

La  vendetta  danno  fa  ingiuri*  parti 
Chi  non  pub /imularytton  fà  regnare  v‘  5'^ 

tZer2Bt 

Simuli , colui  diffe , empio  Tiranne  , ^ 

CA*  »wfr*  /»  cor  tema  feritile  > 

Non  legittimo  Ré  , citi  maggior  danno  f 
D'vna  perdita  Ordita  è vn  penfiervilo;J 
Perda  Regno,  e tefor , [prezzi  ogni  affanno 
Purché  fatui  l1  bornie  alma  gentile  i 
Chiunque  joferir  l* ingiuria ■éfàrie\  '~f  K 
Complice  di  l'ingiuria  è rJo  di  motte.  r * 


CANTÒ  DECIMOSESTO.  4*1 

Seggiunfe  l*  mitro  j E * libero  il  parere,  \ 

Rifpofi  mi  mio  Signor,  che  mi  richiefeì 
Scopra  il  giudici»  fuo , di  cui / incere 
Sian  le  parole  > e quai  San  vere  offèfe  i 
Volete  colui  con  rigide  maniere 
Replicando  eccitar  nuoue  conte/e  ,* 

Ma  il  Ri , che  preuedea  dannofi  effetti  j 
Il  coatraflo  fermo  con  que  Vi  detti  • 

•se.  .se. 

M voi , che  tra  i più  cari  A i miei  perigli 
Fidi  compagni  > e Configlieri  ole/fi , 

In  vece  di  recar  faggi  configli 
Foriate  nueui  torbidi  fuccèjfi  t 
* Chi  da  [cotta  fimil  non  firn  che  pigli 
Confidenza,  & efempio  à nteoui  ec ceffi 
Voi  di  pace  minifìri,  e di  quieto 
A le  fiamme  ciuilt  efca  porgete  l 

Tal  parla  il  gran  Ferrando , e penfa  intanto 
Come preneggiaal  mal  f Lo  Sdegno  mira 
Lieto  i [noi  frutti  » e vede  in  ogni  tanto 
Sorger  tumulti,  otte  il  fuo  foco  rigira, 

X#  contento  fra  Je  di  queflo  vanto. 

A nuoui danni  ambittojo a/pi r a-, 

Quinci  è,  che  d'dltabrun  voli  à Intenda , 

£ con  fai  detti  à farmi  il  cor  gli  accenda . 

■ K , Odcl  i 
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. 0 del  Camp*  Chrifiano  vnica  freni 
0 de  V armi  Pagane  ulte  tirrare, 

Che  fai  qui  negbittof»  t e ehi  trattieni 
- Cfnotiojc  leggi  ì.l  tue  valore  I • 

forfè  afpétth  che  à i ceppi,  d le  catene  . 

_ Ti condanni  del  Rè  nmuo  rigete  1 
SÉ-  JèTon  parti  ?.  e credi  tu,  che  il  biafmo  aferitti 

À P orditi f* , che  ti  * dal  Rè  preferi tto  t 

* • J . #• 


’ K.  ■ 


l : * 


5 , 


lede  PvìffidiettK.*,  am»  il  rif petti 
A le  Uggì,  & al  Rè  ducuti,  e giu  fi  f 
hi  a non  alibi r > eh' è P ubbidir  difetto , i 
Xon  alihor,  cb' è feruileofjtquio  ingiuri, 
Non  t l'hMOm  forte  d legge  altrui  f oggetti  $ 
Se  di  hi*  ftnt  la  legge  il  rende  ometto  t 
j£uàle  impero, qual  Rè  fura  Altabrmo  f 
h on  n f tinge  U tuo  honor  comande  alcuni . 


fcAw- 

(puT, 
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ptl  decreti  Reai  porti  la  (cu fa , 

£ ne  ricopra  il  fuo  timore  il  vile  ; 

Ogni  difefa , ogni  ragion  ricufa , , . ty  ^ : 

- sV  ii  v/fr*  [ofpetta  » ir»  cor  gentile  . .» 

/^r/c  «e»  mantfefla , e non  aecufa  .t 

* Il  tuo  vano  indugiar  colpa  feruti»  t 
Vuoi  la  gratin  del  Rè  ì temi  Parrrejfe  t 
dt  4 onfemi  l ’ honor , perdafi  il  ufo . 
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CANTO  DECIMOSESTO.  < 

Ls  • 

JL  tèi  voci  Altabruno  or  fi  di  sdegno  • 

2 rapido  trouo  l'audace  Odonte  , 

2 gli  mofirò  quinto  perlorfia  indegno 
Kon  vendicar  te  gratti  ef e fit  $ fonte. 

Perfuafo  ap prouò-  Coltro  il  difigno  % 

£ topo  , che  porti  do  C Orinante  \ 
Del  Pianéta  maggiore  il  chiaro  tampot 
■ Partir  filiy  i?  occulti  ambi  dal  Campo. 

' - X 

..  % c;£&&o 

Kon  lungi  ad  Almeria  [ergo  tot  *1  tifo 
Del  mar,  eh  bagna  d la  Gittate  pianiti 
Vn  folto  bofeo  in  [elitario  fi  tOt 
Ch  voltò  à C Aquilon  piega  a Lettonie- 
£>ui  di  verdi  herbe , e di  bei fior  ve  filo 
$i [tende  vn  prato  infra  C ombro/e  piante 
N d cui  mezzo  difpenfa  à Chrbe  jà  i fio 
‘Limpido fonte  i nutrì tiui  h umori. 

waf? 

«-v  : a.  V 

adente,  che  tr afe  or  fi  il  fife  ignoto 
Con  altri  cacciatori  bauea  fouente  j 
Stimò  i che  [offe  tl  loco  ermo } e remoto  » 
Campo  opportuno  d sfogar  l’ira  ardente. 
Fa  quinci  ad  Mtabrunilpenfier  noto* 

B gli  de  ferine  il  fito , e quei  confinte  {■ 
Cola  dttr.qste's  mirata  coppia  fido  , 

- Ch'  Acni  n:e  d'Agkiiar* prima  disfida. 
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i * • % 

A lui  mandato  in  nome  loro  e [pone 

Vn  Scuderia  disfida, e Armante  inuìta  f 
Ch'elette  in  [ho  compagno  altro  Campiere 
Se’n  vada  d fofiencr  l’alta  mentita.  " + 

Il  difegnato  loco  indi  propone  » ... 

Oue  la  pugna  lor  fi  a di  finita  ì 
E ciò, che  detto  bauea, conferma  apprefio 
Da  i duo  Guerrieri  in  breue  carta  e/pre  fio  • 

’apw  * # 

Armante  di  A gbilar  con  lieto  volto 
La  disfida  r icone, e* l campo  accetta » 

E in  brette  foglio  ilfuo  defio  raccolto 
La  rijpofl a confegna  d chi  l'afpetta,  i 
Quinci  dal  Caualier  congedo  tolto 
Lo  Scudiero  al  ritorno  il  piede  affretta  » 

Ala  non  lunge  dal  Campo  à la.  f or  e fi  a 
Stuol  di  Pagani'il  fuo  camino  arreca. 

^ • . . ' • < - • , - v * _ f:  ' *r 

Da  te  (lor,  eh*à  turbare  ti  vicin  piano 
Erano  vfciti,ei  prigioniero  e fatto  , 

Et  innanzi  ad  O/min  lor  Capitanti 
JW  la  Città  con  l’altra  preda  e tratto 
Dalfogliotthe  haueagid  lo  fingi  Pagano 
A colui  tolto , intende  O/mino  il  fatto  5 
Al  a più  da  lo  Scudiere  che  prima  auuinto 
Sciolto  4 d'or  dine  fuo  t Po  de  difimo . 


, 1 


Seppe 


-y  \ 
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Sèppe  come  accuso  per  fuo  di  {petto 
llgebfo  Altabrunla  fu a Slitterai 
Seppe  il  tumulto  t onde  con  vari»  affètto 
La  difcordia  nel  Campo  arfi  piffera . • 

E eh' b nuca  nautici  duo  per  tal  nfpetto 
Sfidatoti  genttor  de  la  Guer ritrai . 

Seppe  de  la  battaglia  il  di'  preferìtto , 

E*l  lixotcb’ à i Guerrieri.  era  deferititi . , 


In  dtjparte fi  tragge , e in  fe  difeorre 
Quale  obltgo  gl' imponga  Amore  offe  fi  % 
E come  da  tal  nodo  ei  fi  può  f ciotte . 
Difcdel  firuiià  conofee  il  pefii  . . 

Sa  quanto  al  Juodefiofì  poffa  opporre 
La  nemica  Fortuna  , * in  varia  gufa 
Co»  dubbio  fi  penfier  f eco  diuifa. 


Tu  dunque  detaccufe  , # de  i tumulti 
Origine  primiera  , vnico  amore 
Vuoi  [offerir  t che  il  tuo  riuale  in  [ulti 
Di  Si  lucra  innocente  il  puro  bonore  i 
Nel  b fogno  maggior  così  ti  occulti  ? 
Quefla  è ia  fede  tuayqueJio  è l'amore  ? 
Qitando  giuntai  con più  lodevoli  opre 
ha  , che  tu  per  Sdutta  il ferro  advpre  J 


Sth  | 
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Stimi  si  poco  , ouer  ti  vfcì  di  monte 
Quando  tu  dal  defiritr  fola  abbattuta 
Tolto  al  furor  do  la  CbriH  tana  gente 
fufti  da  Ui  con  genero  fa  aiuto  ì 
Se  refii  quii  tu  piangerai  finente 
Il  tempo  > che  opportuno  haurai  perdute 
Di  pagar  con  magnanimo  con  figlio 
di  prezzo  del  tuo  Jangue  il  [ho  periglio * 

J pi  quinti  nafcefio  , t vd  filetto 

£n  vefie  ignota  d le  Cbriflianc  [quadre  » 

M fingendo  altra  cura,  &jtltro  oggetto  » 

T e compagnone l*a rr»i  offri d [uo  padre * 
5«»;i  che  quando  inuagbtr  ti  al  primo  affette 
Angeliche /embianae  , opro  leggiadre 
Di  le che  adori } il  padre  era  Untane  % 
Ondi)  eh' et  ti  conojcai  hot  temi  innante  » 

ktd  refi*  altro  timor  ; dunque  ti  e forte 
Il  timore  à lafiiar  èì  degna  imprefa  ? 

E qual  vita  haurai  tu  y iella  fie  morte > 
O fi  da  l'altrui  min  fard  dififa  ì 
Temi  di  prigionia  ? ma  ciò , che  importe  I 
donale  haurai  libertà  mentitila  è prefui 
Anni  qual  libertà  per  t*  ftrbafiòy 
S?  la  per  defi i allò  or  » che  lei  miratili  t 
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In  virtìt  di  Situerà  ardifci  Ofminoy  ' ■ 

A rmati  fuo  Campieri  y guerra  maggiore 
Preparar non  fi  ^«3  crudo  deflino  <\ ; 

Di  quella,  ebe  ti  mcjft  il  crudo  Amore, 

Ceri  potrai  di quell1 infaujto  pino 
Emendarla f augura, è fiat errore  f 
fi , eh*  alme  n con  ragióne  altri  ti  venie 
Ardito  Caualierife  pigro  amante . ‘ 

Così  ri f due,  indi  d colui  riuolto  ' v,  \ 

Dijfe  ; lo  non  x»ò,  che  per  mefia  turbate 
S'i  degno  par  ago»  ; ciò  che  fu  tolto , 

Habbtti , e vanne  ouc  fei  tu  mandato , 

Jjiuì  tace,  e lo  Scudier  libero , e f ciotto 
Dai  Soldati d’Ojmtno  e accompagnato 
Buor  d*ogni  rifchto  d la  pili  dritta  via  , - 
Ond'ei fi  curo  a* '.duo  Gucrrier  s’inuia, 

V 

✓ 

Giunge  al  loco  prefiffo , CT  à coloro  yv 

fi  arra  il  fucctjfo,  e la  rifpofia  rende , 

£ ne  prendone  entrambi  e guai  rifioro 
Dal  rabbiofo  furor,  che  icori  accende . 

> £ qual  fuperbo  innamorato  Toro  » 

Chiù  la  battaglia  il  fuo  riualé  attende  % 
Sparge  da  gli  occhi  accefi  horridi  lampi « 
Batte  ce  mugghili  Citi  ep*i piede  t campi t 
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Tale  tl  fero  Altabruno  imbattente 
De  la  tendone  il  d)  fatale  alpeifa  $ 

E ne  gh  /guardi  e ne  la  faccia  ardente 
Spira  à gli  attuai  fc  mb  t ante  tra,  t trend  etra. 
Intanto  *llho*,cbt  [punta  U dì  nafeente  4 
Se  n*e/ce  O/min  da  la  Città,  rifinita 
In  trofie  ignota  ; indi  per  via  fnrtiua 
De  Ufna  Donna  al  genitore  arrotai 

«*£u3B. 

Armoni  e, che  pur  dianzi  à lo  Studierà 
Dièta  nfpofta  , tT  accettò  la  rida*  . 

Ctd , partito  colui , volge  il  penfitro 
A compagnia  , che  fia  pcjjent*,e  fida.  . 

Nè  fi  appaga  fra  fé  £ alcun  Guerriero  r 
Ni  U jucce/Jo  narrare  altriù  confida  j 
Pòiebc  teme , che  il  Re,  cui  ciò  preuenga. 

La  battaglia  diparto, e lui  ritenga  • 

Mentre  vario  in  tal  /énfi  ondeggia  A-montt, 
intra  il ghuine  0/t» in  nel  padiglione*. 
Che  poi,  che  l'wchinò  cen  lieta  fronte 
In  quefit  detti  il  fuo  de  fio  glt  e/pone. 

£reuf mente  , 0 Signor , vuol,  ch'io  racconta 
Aguale  à te  mi  fi/pinga  alta  cagione 
La  tua  mede flia  j inde  con  degni  modi 
1 Vuoi  meritar,  non  a fiottar  le  hdi  • % 
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Virili  y ohe  tra  i nimi  ciónco  fi  ammira » 

T uo  compagno  mi  guida  à la  battaglia  , 
Son'io  Vagati  , ma  la  ragione  à l'ira  » v 
E l'hónere  àia  fi  vo,  che  preuaglu. 

Tu  V offertaci  drfio  gradifct  e mira, 

E fé,  ch'd  mertoil  mio  pen (termi  vagli*  ir 
«Sì,  ch'io  pnffa  a tuo  pro-teco  adpprarmi 
De  la  ghrta  partecipe, e de  i'armi, 

Kon  cercar  tu  come  tra  noi  fiatinoti  •>. 

I.  tuoi  jucce!fii  e bafii  à te ,ch' alcuna 
Kon  sa  meglio  di  me  de  i enfi  ignoti 
Come  à torto  accufarti  ifi  Altahruno  > 
Tacque, e Armonio  Je/pefoi  à t nofiri  voti « 
Difi e alfine ,ò  Guerrief , giungi  opportune  ; 
Kon  cerco  altra  notoria  » e fegno  vero 
Del  tuo  raro  valore  il  tuo  pen  fiero . 

Vinìé  non  fi*  co  i vili  t e kon  fi  annida 
Magnanimo  dtfire  in  httmil  petto  , 
Animane  borrirai, eòe  compagnia  più  fid * 
Ke  la  pugna  futura  io  non  a/petto- 
Virtù  ei  vnifca,e  1*  ragion  fia  guida  • 

Si*  diuerfa  lafe,  ma  non  V affetto  i 
Quel  modo  d' ami  fi  à,  che  honor  cengiung*t 
Se  la  morte  non  è,  nulla  df giunga  . 
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Diffe,  e pregò > perche  il fuo  nome  à lui 
V nitro  mawfeftajfe,  & ci  rijpo/e  ; 

Il  mio  nome  [coprir  non  ofo  altrui 
Sin  che  noto  non  fia  per  maggior  cofe . * 
Soddisfarò,  s'io  vinco , d i preghi  tui 
•fartecipe  d tuo  prò  <£  opriamo  fa 
Tale  il  pagan  fi  fcufa.e  quei,  che  vede 
Ch* egli  brama  celar/i, altro  non  chiedo . 

Quinci  a pdrtir  fi  appareccbiarot  e diero 
^A  legende  Chnfhane  ambi  le  [palle  * 

E feguiti  frd  via  da  vn  [ol  Scudiero 
P re  fero  al  ler  viaggio  occulto  caliti  > 

E [e  n'andar  fin  che  finì  il  [enfierò  » 

» Vicino  al  mar  ne  la  propofia  valici  ' 
Oue  sii  il  verde  prato  al  chiaro  fonte  V 
T renar  con  Altabrun  l'audace  Qdontt  * 

’atT’at? 

La  coHefiétche  in fen gentile  albergai 
Porge  d vicenda  i confati  vffici  $ 

J*  Benché  Podio  mortai  di  [degno  a/perga- 
Con  defio  di  vendetta  icdr  numidi, 

E perche  gid  fembrat  che  ildt  s'immerga 
Uel  mar,  che  bagna  t Mauri  sant  aprici  % 

' La  battaglia  tra  lor'c  diferita 
Del  nuoHo  Sole  d la  futura  vfeita , w 
' FINE  DEL  CAUTO  DECIMOSESTO. 

AR- 


#. 


*?*  * *>*  > 
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OMENTO.  » 

Hvaaw . campion  condotti  a fronte 

Iodi fegue tri lor dura  battaglia: 

Odonte  cade  al  fulminar  d’ Armonie  » 

E vien,ch’ad  Altabruno  Ofmin  preuaglia. 
Fortuna  rea,che  le  fue  ingiurie  ha  pronte» 
? ■ Fà  che  Situerà  il  caro  Amante  affaglia  5 
L*vn  da  l’altro  Guerrier  priuo  é di  vita  > 
A dà  tomba  agli  eftiutivn’  Eremita. 


CANTO  DECIMOSETTIMO  • : 


funi  tu*  l'Alba  ,e  le 
| nute  Stelle 

! ny 

ì’tfrA  - Conce dettane  al  Sei  libere 
il  Cielo  » 

■Cbe  fparfo  il  cria  di  Imi • 
de  fiammelle 


Cinto  forge*  difretìe/o^clo. 


Verdeggiami  ride an  V herbe  nenelle 

. . . ..  . -,  . y 

De  lefrefea  rugiade  al  pungete  t 
Rifugge*»  de  la  luce  ihei  fplendoti  . 
Con  £ od  orafe  boc 


vi 


4 6%  CONQVISTO  DI  GRANATA 

putridi  lafciar  degli  et  io  fi  leui 
V odiale  rtpofo  i Gnualteri  t 
£ vtfitr  r urtiti  finì)  e gli  elmi  eletti  , 

Prefer  le  lande , e afc*ftr9  i defitteti. 

De  la  pugna  vicina  à i vari  effetti 
Tefiimom  refi  aro  i duo  Scudieri  i 
■j  Sifji pof eia  diuifi  a duo. per  lato 
Quinci , § qutndifermar.fi  m cima  al  prato. 


£ra  cìnto  Altabmn  cl'vn3  armatura  • 

Negra,  /Ir  non  in  quanto  in  tei  lutto ro  .u 
N e lo  fendo  dtfnnft  induflre  cura 
jV aut  tfpofia  al  joffiar  d' Aulirò  ,0  di  Con  « 
Egli  d* animo  eccelfo , e di  flatura • 

Al  wacciofo  torreggia  infra  coloro t 
. E preme  vn  defirier  baio,  à le  ctoi pianta 
Calpefiato,  rimbomba  ilfuol  tremante  • . 

V» l.  >S>  «•  • •'  * . . I --"'v:  *'>>.  lì  / 


^7*37 


4 .4 


r 
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Apprtjfo  à lui  fplend»  l'amia  et  0 dente 
D'armi  vermiglie  d ferpi  d'or  co  ntefte  » 
Sua  nota  tnfegna  hà  ne  lo  feudo  vn  monte  t 
Ondo  auuenta  Ttfeo fiamme  fune  fio  • 

Sono  del  fuo  definir  Patere  men  pronità 
Par>  che  voli  tìt  l'herba , e non  la  pefiei 
fi*  leardo  il  defitte*  fparfoà  roteilo . , 

Di  moto  altiero te  di  fattele,»  fatile  * 


CAUTO  DBCUfOSETTIMO . 

Bs  Patir*  parte  incontri  àUr  primiere 
Armntt  d*  Aghilar  la  gtoflr*  attende  » 
Spxo  vmte.d*  axxurro  ermi ,«  attuterò 
Argentea  Ricca  in  a urea-feudo /fetidi, 
£i  funge  al  corfavn  rapido  def  riera » 

Che  de  le  bionde  [piche  al  color  pendei 
Nato  ck  7 Tago,  otte  tl  Guerriere  armento 
feconda  co  ijefpir  cupola  il  vento. 


J>aVamot  fi  incinte  ù lui  vicino 
< C'i&ffwV  in  iefleffoi  * in  battaglia  afpotté 
ìkitup^tionte  innamorato  Ornino 
Veia  fuè  Donna  intento  à la  vendetta. 
Armati tua  qual  neve  m gùgo  alpino 
£tnz*  freg*  et  vefi i a candidale  [chiotta / 

£ d*  Arabe  de jlrtor  premeva  tlderjot 

Cbff'ar  tenereal  pipo  s fiamma  ai  corpo . 

Nauta  chiefio  pile  volte  al  fotti  Armoni*  & 

. *Oftmn  d*  amor*  accefo  iodi diffutt** "7  . 

: • " .'Che  gli  permettacelo  Altabruno  affretti*  t 
Ondagli  àlfin  compiacque  al  giovinetto . 

„ * Gbiefe  da  V altra  parte  il  fero  Odonte 
« Va  l'odio  [pinti’»  * dal  defin  corretta . 
Di  pugnar  con  Ar  monte , e gli  fu  dato  j 
¥aidjt*-f**1tro  Guerrieri  eraloflat*. 
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Come  all  hot)  chi  da  P horrida  prigioni  ;>  \ i.V 
Fuggono  {carenati  i quattro  venti  , 

La  co^Kano  fdegnefi,  AnflrOyAquilonos 
Qua  pugnano  £urot  e Zefiro  frementi . 
Cede  d l'impeto  l or  ciò,  che.  fi  oppone  ,* 
Cernono  la  Natura*  gli  Elementi  ,* 

* Tremano  i Poli  iftefii  , t {aUr  pare 
Il  mar  nel  Ciclo >ò  ti  Cieloader  nel  mura  . 


Cojt  portato  i rapidi  defitteti  \ ^ 

* Quattro  Campioni  -ai  potage»  di  atterro  . 

Al  rimbombo  de  Pormi,  di  colpi finii 
•'  Geme  il  bofio  vicineremo  la  terra + , * 

Kor  tu  pari  al  valor  de  i Caualieri  . 

M afa  innalzalo  ftil , che  debil'erro  » 

St  che  con  degni te  btllicofi  carmi > 

' V mio  c**tefofic»ga  il  fuo»  deformò. 

•!!&«!& 

dltabrmn  dal  rinal  prime  ò per  ceffo  » - 
Nei  don  feudo , il  qual  diè  loco  alfine, 

< Che/orò  farmi , e it fianco , e'I  Infilò  refe, 

, £ qui  fi  ruppe  il  noderofo  terrò  . ' - 
Manonpth  daquel  colpo  in  fella  è moffe. 
Che  fia  l*  mende  al  martellarAel ferro  f 
* A) che  de  fonde  al furio  fi  orgoglio 
Ceda  nel  mare  vn  be»  fondate  fingi* . 


i:  \ 


9s 


CANTÒ  DÉCIMOSETTttoÒ.  * 

Va  la  lancia  nemica  ofmi n f%  tohè/f-** ' 

Ma  non  appieno  fo  tir  a Fcppofoo  feudo  f ‘ 

Onde  ffrifeiandrltbeh,edijìiktì'  ’ 

, Stoffe  ird-’l' braccio,  e^  fiancò  il  feprò  crudo  . 
*'rrIat  fi*  l’incontro,  e?l  corrìdor  riuolto 
Siringe  eiafeun  di  lóro  tl  brando  ignudo  ; 

E l' viro, e P Mitre  impetuofo  mone  v . 

Vannini  deformo-  à pii*  vicine  prove', 

* VCT*? 

Armonie  eTJghilar  peireeffe  in  fronte  Kry  , J 
v Il  fu»  nemico,  e glt  rapiti  cimiero, 
tur  con  l'haftafegnó  l’ardito  Odonte 
Dove  l’elmo,  e la  vifia  apre  il  f enfierò, 
fi  urtarci  duo  Campioni , onde  in  vn  monti** 
Caddero  to' de  forieri  d l’vrtoHtro  i 
Efointii  corridor  giacquero  in  terra , 

Sorfero i Qditaiitri  à intona  guerra,  * 

Trsjfer  le  f pad « , e fù  tra  foro  acce  fa  * y 

"Tratti a piede  in  diff  arte ,dfprà  terreno, 
Summiniforal ingiuria  e fc a aVijfifa, 

V offe  fa  a la  vendetta  il  cor  di f pone  « 

Ce  A crefccno  gli  edi , e la  contifa , • 

E dira  occupa  il  loco  a la  ragione  ; 

Sòn  idi  cauto  valor  l’ar(i  [prezzati  , 

Motte  il  dece  furor  f armi  f pietà  t§\' 
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Sguiuano /ritinto  i doto  riunii 
Con  dubbio  paragon  dura  battagliai 
Poiché  4*  ir  diro,  e di  ptffanxA  eguali 
^ Non  apparii  qual  di  lor  duo  preuaglia  . 
Gira  Ofmino  il  dejìrier  come  habbia  Cali 
Tentando  oue  fi  arretri,  tue  fi  sfaglili 
M con  l'arte  jupplirxaito  procura 
Cjbp  cbe  matuf  4’ orgoglio di  fìat turi. 

Come  al  fero  Cignal  rapido  Mam 

Cauto fi  auuentate  intorno  à lui  fi  aggiri 
E del  dente  (chinato  il  morfo  in j ano 
L'oreccbic  affanna* o dia  vittoria afpira* 
Così  guardingo  j4  gioitene  Pagavo 
Se  bitta  del  juo  rutile  t colp  i , e Pira i 
Il  tempo  tiffcrMl  y e dotte  appar  la  firada , 
Al  vantaggio  miglior  (ptnfe  la Jpada  , 

/ 

Quinci  hauea  dy  Altabron  fatto  già  rcjje 
Il  armi  in  più  lati , e ne  fremei  colui, 

C he  delti  fé  vedea  le  (uè  percoffe% 

E (efieffj  ferito  di  colpi  afa  ut, 
gofpintv  dal  furcr  dunque  fi  moffe 
A vendicargli  oltraggi , e dami  fui  ,• 
Segna  il  capo  nemico 4 e3l ferro  ardente 
Qual  rapido  baUn  porta  vn  fendente, 

Tò» 
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Rifono  Ve  lino  al  grette  &lpo>  e rotto 
^Aferfe.al  crudo  ferfp  *fif*fla  via  { 
Aialacuffififacffat)  cb  et*  di  fotte 
Tolfe  il  vigore  4 la  J> e rcojffl  ria . 

Ntn  j)  pfirfiicbe  il  Saracin  ridotto 
Tramortito  à cader  qv*Ji>Ken  fta* 

£ che  da  lajtnifìra  orecchia  efangue 
Kon  verfi allhora  in  larga  vena  il f angue. 


asxOL. 


^ «■  „ * 

Za  vendftt  afe  lift  tofio  V ofefo  \ 

£>»**# lo  QJmin  fi  rifccjjv  » àrde  il  garzone 
Nel  fen  fppjfjofo  , e ne  la  faccia  ac  ce  fa. 

Vibra  vna  puntale  lo  fendo  oppone  • ( 

Termina'*  fra  loro  è. la  cp.ntef*  , 

Seti  colpo  giunge  oue  colui  propone) 

Strifcia  il  ferro, e Altabrnn  no  coglie  appieno. 
Pur  gli  fora  lo  fendere  fere  il  feno, 

'ZP'Z? 


. 

terribile  AlMhunì  q«*fi  che  accrefcÀ 
Za  tmoufi  ingiuria  il  fm  furor  natio  t 
Conte  il  f Ufi  maggior  forge  à nucu'efca, 
i danni  del  rinate  ir.ctucleCio . 
Sctndeh  jpaday  e bfncfrt  pei  nejcs 
L§  venduta,  m ‘K.ur  del  fw  dtfio  , 

Fu*e  Aitabriiv  gotie  t-vier^  cf  e jpffa 
Si*  la  [fatta  fixìflra  à la  U*  coffa  . 


V b Rad- 
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Raddoppi»  il  colpi  il  rigida  éltabtum 
Contro,  il  riual , ma  ne  Ptfìeffo  punte 

DaUfpad a d‘Ofmin,  cm/cberm,  alcuni 

fn  W"A.  difiro  fianco  ì punt0  . 

, ferro  del  Paguri  toglie  opportune 
ZI  furor,  a quel  colpo  , ond'ei fu  giunte: 
Su  lo  feudo,  che  in  dito  cadde  partite  . 

£ nel  traccio  rima/e  C^in  ferito,  •> 


OJpiuti 


Vira,  che  sferzai  qor 
M ntrambt  sì  vicini  Muoui  off  fé, 

CU  Infoiate  Ufpadi  ,e  infili  auliti. 

Coni,  braccia  tentato  altre  cinte  fi,  * 
bajlretti  vodì  avwricchiati,  e cinti  ì 
Procurare  t vàri’ aggi  à Vèrte  prefe  -, 

S^gUn°^iH  Altrabrun  lo  [degne, 

^^adopralaforna.c%u.ie,nitini. 


Tu 


ugnano  intanto  gli  nitri , e in  larga  vena 
Dai* (ofetn  finita  Armonie  il  fungili 

Z^^rrngld^r°  bracci*  < appena, 
Ma  A fin  nemuo  $ per  tré plaghe  efangu^j 

Il  collo  doue  gnà  muer  la  febiena  i' 

£ col  pànce  finifiro  il  capa  langue  / 

Pur  ncn  cede,!  Superbo , e nel  fui  ima 

rnm  mane a il  vigor  crefce  il  fuma. 


\\ 


I rt/ìe- 


: 
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* . ^ • u I * I 1 . I : W _ * « ‘ * * ' 

Infuri*,  e*l  crudo  brando  in  sh  la  fronte 
Del  nemico  Guerritr  tofio  dtjjerra. 

Cui  pare  al  moto  x in  Lampo,  al  j>efo  t in  mintei 
S'incuruail  capo,  il  pie  vacilla, (§>'  erra. 

Tur  fi  apparecchia  d.vendicar  drmònte  — - 

Vajpra  per  coffa, t*a  terminar  la  guerra  } 

Ma  P*rrefl'ai&~ indietro  altre  frac  affo 
Fa,  cb*  et  volga  in qUel  punto il  guardo,  e*  l 

$ v 

fot  che  piìt  volte  inuiticchiati,  e fretti  _ 

Alt  abruno , & Ófminftofjì  fi  furo,  ^ 

Suelti  alfin  da  la  fella  ambo  riti  retti 
Premono  al  tempo  ifiejfo  il  terrea  duro , 

ÌJls  perche  l'huom,  quando  viè  più  fi  affretti, 

1 ‘ * ftiefté  ne  V oprar  manco ficurt  » 

Col'defiro piè  dentro  la  Baffo,  appefà 

'Giace inutile  in  terra  Qfrmn  di  Zìe  fai  ; 

.•  nt  ■ • /<*. ..  * - • 

Quefto.  e il  rimbombila  cui  mirar  fù  tratti 
Il  vai  orafo  Armonie,  il  qual  veduto 
■<  Sèrio  Alt  ah  rune,  e idi  ferire  in  atto 
S tUra'il  Pagàn  , 'eorfèd  beargli  aiuto  . 
Giunfe,  è feù  sh  V cimò ,e  ftupt finto 
Fè  refi  atre  Alto  bruno' , indiai  caduto 
Sottrajfé  il  piede  opptejfoi  c la  man  por  fi 
S)  cbe  libèio  Ofaìno  itìpi}  iìfirféi" 

GH 
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' ■ ,»A  ^ t 

C/;  lafcìa  Armento*  e riede  ette  fe*n  viene 
Per  ferirlo  da  terge  O fleti  te  ir. fletta^ 

Vira  (li  ritiene  furie  emfiele  vene  , 
h tjenff  ,e  ( ferri  a nuota  danni  affretta , 
Ida  fianco  Odontc  homni  vacilla, e fittene  , 
M enne  da  tante  piaghe  lì  f angue  getta  j 
£ lento  in  ptgre  rote  il  brando  gira 
' Debile  U braccio*  t fpmto  fol  da  Pira  . 

' s ‘f  •.  * '•  • • f 

Jguandf  tal  fi  conofce  tipììefi  [degna*  V 
k.  di  fu* fonue  ogni  reliquia  appresa  j 
Getta  io  fende*  altea  la  ffada , e jegna 
F iera  per  coffa  à la  nemica  afta  ... 

Ma  quei  cauto preuìen  c iè * f Voi dt fognai 
H dt  punta  veloce  il Jen  gl' tuffi*  * 

Entra  fenica  trouar  feudo*  ni  febermo^ 

Il  ferro  r»ic>4t*l  nel  petto  infermo, 

^•as* 

■ • 

Cade  il  mefehin , ma  fa  nel  punto  ififffo 
La  vendetta,  ebo  può,  di  [uà ferita  * 
poiché  il  fuc  ferro*  o feudo , CT  elmo  [effe 
Nf  la  fonte  nemica  entra  duo  dita  . 

Cade  G dome  primiero,  e Armante  appr effe 
Preme  la  terra,  e quegli  vfeì  di  vita  * 
dgutfh  viue , ma  tacito  * & e (angue 
Sembra  morto  al  pallotoiaj’li  atti,  a!  fan 


Alo  CONQVISfd 
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'.'‘A  : ■‘1  \ r ‘ > . ^ 

Acci/* batte*  con  Al tabr uno  intanto  ' 

Il  giouane  Paga»  nuoua  battagli** 

E fpqrfo  er*  l a urrà  in  ogni  canto 
Pf  rotte  piafire,  e di  squarciata  maglia, 
Eguale  * il  paragona  [e  non  in  quanto 
. Parche  4* agili  membra  O (min  preuaglia. 
Mentre  Altabrun  grette  di  corpo  » 0 lofio* 

, Mone  pigra  la  manose  tardo  tip  affo,  ih 


Gira  di  qua,  di  là  rapido  Ofmittt , . , • . :i  < 

fiora  acctnnafi>ormtnacctaì  <£»  hot  portoti '3 
. E /cbmando  lenta»  quando  * vicino 
Rende  * colpi  nemici ,0  l’ire  vote . - . ’ 
freme  Altabrun  cruccio fiye  qual  macino, 
Che  [porgendo  la  [chiama  i denti  [cote  » 

£ con  P auidf  vefpe  munti  fi  arrabbia , 

T al  di  lui  contro  OJmtao  era  la  rabbia • 

« f 

* $*  *»  » • • 

< • \ v g 

- y ' ' • i 


Efa  da  la  vi  fiera  il  fumo  ardente, 

••  Sco fio  da  lo  fatica  anelo  il  fianco » * 

" , » £ f0«  nume  pere  effe  Ofmtn  frequente  > 
PiuPmfefiat  e fi  rmfira  ègnor  pift  franco  • 
K ria  tl  Guimer  feroce,  e finalmente 
Rifilile  in  fi  prima , cAr ^4  fianco , 

In  vn  cdpo  ridar  mite  le  p‘fi*,  * 

Stnnje  la  fpada  ,e  contea  Opmw  fi  biffe* 


i mii-  <G©NQyiSTO  Df  GRANATA 


Fife bi a ttborrtbìl  ferro,  e in  a^iafplende. 

Ma  veloce  il  Pagan fa™  e da  vn  lato , 

£.*1  colpo preueduto  inuan’difcende,  . 
Etrcote  V aure  ieterm  ina  sh'l  prato  . 

Chino  Alt  ab  r ano  à racquift art  attende 
, ‘ Me\x.Q  nel  Jìtol  profondo  j il ferro  entrato  i 
4 li  mentre  egli  fi  piega  intento  i V opra  - 
Ritornando  m quel  punto  Qfmin  gU  ^fipra, 


Ri  percojfe  Ahairun  dopo confin&-'*v  •*  - 

ty  La  tempi* , e ia  maf cella  i e tufi  difefi 
&eimo>eletto  » o la  cuffia  adamantina,  - 
Che  far  debile.  fc  berma  à tali  offefe  *<■< 

-■  T>eL  gran»  colpo  à la  fatai  ruma 
Cadde  A It  a br  un fi  ordito,  e fi  difiefe;  > 

Gli  corre  adeffo,  e quando  tal  lo  vede , 

Qfmin  vittortofoyefimto  il  crede,  : , 


ìfel  magnanimo fen  ceffdle * \»* 

JE  lajciato  Altab.ru*  tofiofi  aUenzu-  ■ ■' 
padre  dt  Situerà,  e * più  d'vn  fogno 
* • Scorge  del  viuer  f no  certa  fperan\a  . • 
Quindi  volge  à curarlo  ogni  difegno  > 

M prefo  nuouo  ardir , nuoua  baldanza  f. 
Chiama  à fe  gli  Scudieri,  e del  Campione^ 
-A  la  guardia,  ù la  cura  ambi  prstonó. 


Si*' 


\ 
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Sottra  il  deftrier  del  graie  finale  afcende% 

U forche  del  fuo  feudo  e priuo  Ofmino , 

Quel  de  l*eftinto  adente  d cafo prende , 

C he  tà  l’ berta  giacer  mira  vicino . 

A pie  d*vn  colle  ampio  Caftel  fi  fende* 

Cui  difg iunge  di  là  brtue  camino  i 
A quefio  egli  s*inuia , cb*iui  difegna  i 
Tremare  ale  un,  che  Arno»  te  à curarvi  grimi 

l 9 

OL&i 

Appena  hauea  del  fanguinofo  prato,  * : 

Al  campo  martial  date  le  /palle. 

Che  farmi  nere  vn  Caualierp  ornato 
Kien  da  finifra,  egli  attrauerfa  il  ceti  e , 
Ftrmofft , e poiché  Ofnùnohehbe  mirata 
Coftni , lieto  gridò  ; quefla  è la  valle  » 

Tu  f et  quel , eh*  io  ricerco  à la  battagli*  , 
Tace*$  col  firn  ignudo  d lui  f [cagli* . ^ 

, 1 

Hkeue  +ftm  iA Canaletto igemo  c 

Con  intrepido  cor  la  nuonatfiefa , 

X,  benché  in  parte  ei  di  vigor fa  vale 
Tur  l'ardir  gli  dd  forra  à lad  feja. 

Il  martellar  de  i brandii  hor  ptency  bar  veto 
Sollecita  gli  sdegni  à la  con  te  fa  » 

Tfrue  il  J angue % arde,  incerila  man  Raffretta) 
E moltiplica  l'onta , e ia  vendetta . 
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tic»  rtpgtno  il  furò}  de  » combattenti 
ì dtir:  feudi , et  ben  temprati  arntfi  , . 
kM ft  tiepidi  bum  or  filile  cadenti 
Mirane  in  quante  parti  et  fiane  offrfi . 
Ardono  l* armar Ut e.  ardonlt  menti 
f> t il vf degni,  e dt'ccipt  a t lampi  a ceffi* 
Ì gareggia  tra  lor  cor  fero  gioco 
t>!  ie  fpade , e de  Pire  il  doppio  foca  . 


'a??*? 

- M , 

Il /angue  i thè  fpargcanJe  aperte  mài  t 
Se.  mr  di  forze*  empie  di /degno  e-certy 
ì^Srì'  < ortivéhdsrta àrnica /pene  » ■ 

' Q?if  citi  al  défio  nutre  i furori. 

*//  tr  renante  viger  Podio  fi  fi  tene  1 

Con?  appi  fóto  de  l' onte  te  di  ì rancori f 
Lo  fi , melo  d’  fancr , lo  fpron  de  Cita 
forze  4 Htmìtfìtf*  t rabbia  al  JeWinf pira* 

'***£&&. 

t>u  v»  timfU^yr^Nr^nnfaitMr* 

E*l  gtoHxni  Pagati  t l’hórrida  guerra* 

Sinché  inciamra  il  defitte?  già  d*  Aitai  rune 
Stanco  da  la  faticate  cade  à terra»  1 ^ 

Il  negro  Caualisf  corre  opportuno 
Scura  OJmin,  che  forgila*  l‘vria%  e Ptttterrs 
Mapofio  ne  Pvrtareil  piede  in  falle 
’ S>  rotte feia  fiffoprx  il  feto  cannilo,  ’ 


r; 


Cade 


w* 
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\ 

Cade  io  vnfajjcio  il  Caualtero  efirano  > 
ture  appena  in  cader  preme  tl  terrene  » 

Che  /erge  allhor,che  fiotto  ancbeil  Pagane 
, Venia  l*tra  à sfogar,  che  gli  arde  in  feno. 
Spanti  da  cieco  ard  e,  da  sdegno  ittjan  e, 

Va  fiero  orgoglio , e da  mortai  veneuo  % 
Ragttnar  nuoue forze  al  paragone', 

£t  afte  rivettar  V a fpr a tenzone  . 

/ 

•ini.se» 

Il  G net r ter  hmn  da  pjèt  ferite  il  [angue  • 
Sparge,  ma  pii  ne  verja  Q [min già  / lance , 

2s  che  al  furor  di  due  battaglie  ejangue 
A fatica  fofiiene  il  debtl  fianco . 

Pur  feti  ptede  vacilla,  e la  manlangue, 
Ritiene  ilfue  viger  l"  animo  [rance  j 
2 i la  morte  non  cura  il  nobil  cere 
Mentre  perda  la  vita,  e non  l'honore , 

Sdegno,  e virtù  de  la  fmarrita  forza  » 
Supplirono  m quel  punto  ogni  di  fette, 

£ quel  vigor , che  la  fianebezza  ammorza. 
Gli  raccende- nel  feno  il  doppio  affato . 
Intrepido  il  Pagan  dunque  nnfurza 
La  pojfanza  à la  man,  l' ardire  al  petto  f 
Al{a  La  fpada , e grane  colpo  a anali  * 
VelGuemer  bruno  à la  fi n fi  r a [palla  ^ 
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C e de<tl  brindo  tagliente1  il  dure  amefet''  ' * 
l/iifcemanio  le  vene  il  / angue  irriga  t ' 

1 Freme  il  Campione  ignoto  >e  de  T offefib 
A vendicar fe  ira , e dolor  l'infiiga . 

Scura  l 'elmo  d'O/mino  il  ferro  ficefie, 

£ lofegnb  di  rubiconda  riga  » 

iVe»  ceffo,  il  Cduolter , cb'tbro  ne  Pira 

lHcalx.nO/tni n y vibra  vnapuntoy  e tira, 

wsc* 

Spinge  il  ferro  di  punta  O/mino  ancora 
£ ontra  il  nere  Campion  nel  tempo  iftefc 
Entra  Vacata  fipadat  e rompe , e fora  l 
l.o  feudo  oppofioie  ldtxord(z.a  appreffo 
('•indi  fidile  purpuree  il  fem  colora 
Sottra  Ve/curo  arnefe  il  /angue  efpreffej 
£en  pii i dentro  fi  apriua  O/min  la  firaday 
Ala  colto  et  pi  dada  nemicar-  fgadmill 

In  qucl'tuntc  mede  fino  Ofmino  è coler 
D'vnj  punto  mortale  in  menxa  al fieno  » 

* Onde  col  fan gue  ogni  vigor  gli  è tolto  i 
£ cadendo  fiupin  preme  il  terreno. 

SQzt  tremante  il  parlar , pallido  il  volt» 

\ Frittella  al  vincitore  ; Gabbiano  almeno 
Xe  la  vittoria  tua  loco  i miei  priegbii  \ 
Siche  il  tuofer.ro  al  mio  defio  non  ntegtd. 


,s\ 
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. ^ # 1 r a O^t  V < • •*/  * • * # 

£*/  chieggo  itfol  dofie,  che  tu  il  mio  'petto 
Apra  col  ferro » « <?J&f  «*  tragga  il  core , 

£ cbe*l  porti  d Stlùera  , d cui  oggetto  \ •. 
Si*  forfè  di  pietà,  fi  non  di  amore;  i 

Dtffe,  e appena  fi  voti  V vltimo  detto, 
Mentre_nt  l’odio  immerfo,  e nel furore.  « 

V ignoto  Caualier /prezza  d’OfmittO'  < 

Le  preghtere30>  infulta  il  f m defiino . : : V » 


F&  ricetto  il  tuo  cor  d’odio,  e di  /dégno»  l 

Onde  off  irlo  * Stluera  inummi  e/or  te  , 

Il  tf  io  capo  famo/o  e don  più  degno  » 

Dunque  à te  fi  rectdat  à Iti  fi  porte.  ■< . 

Tace , e per  efiguireil  fier  dtfegno  . ' , 

Slacci*  l'elmo,  a/pira  d la  fu a motte; 

E mentre  J onta  il  capo  il  ferro  abboffa , 
Cono f ce  O/mino , e grida  j ahi  muore  ,ahi  la  fa 

■ ^ •»  ’ V j » | >| 


T anto  fol  dijfe , e de  i lamenti  fui  - .\  v>-  ? . 

v 1/  ptanto,  cioè  forgea » chiù  fi  Pvfcit*  , . 

E lafcioffì  cader  foura  colui , ..  . 

Che  deboli  rel  quie  bauea  di  vita.  , 

£n*  , »<ji»  dirò  pii  coftiii  » . ; i . . 

Siluer a,  che  dal  Campo  era  fuggita  { 

Dotte  apprejfo  Ifahell*  il  Rè  la  pò fe  , . [ 

. Ber  fidar  le  oiuilt  ami  danno  fe  *. . ^ v 


) 
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A lei  giunfe  colà  ceri a nouella , .y  jv 

Che  col  forfè  Altabrun  l'audace  Odoriti 
Il  padre  à l'armi  à duo  per  duo  tappe  Ua, 

E vuol  prouarle  prime  accufe , e l'otite, 
Quinci  bramò  V intrepida  donzella 
Contra  i feri  nemici  vf  ire  d fronte  « 

£ diuenir  compagna  al  genitore 
N si  periglio  de  l'armi , e ne  l ben  ore» 

\ x 

was* 

Dunque  allhsry  che  già  il  mondo  era  coperte 
Da  l'ombra  ojcura , e dal  filentio  muto  , 

T roua  de  la  fua  fugati  varco  aperto  v 
Ìndi  l' muta,  per  dare  al  padre  aiuto . 

Verfi  la  valle,  in  cui prefiffo,  t certo » 

Il  campo  dt  battaglia  hauea  faputo  • 

P arte  v e per  gir  p.  ù occulta , e più  finora » 

\ prende  ignote  le  vtfii  , t l'armatura, 

tl  veloce  drfirier  fpinge  al  camino,  t:  v 
£ per  tardòìi accula  , * le  par  lente  , 

Benché  tolto  dal  Libico  domino 
Voli  rapido  al  cor  fi  al  par' del  vento. 

Corre  , e'I  loco fatai  feorge  vicino 
Vnma,  che  il  maggior  lume  in  Citi  fin  fplte% 
tur  tarda  giunge , e come  vuole  il  Fato 
77*  #4  Ufmtn,  che  lo  feudo  hauea  cangiato, 

Ella 
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B ^ 1 • 

] Eli a fttmò.ck*  ìlfire  0 db  ni  e eifojfe 
A lo  feudo*  che  biuta  l'vjato  fogno  » 

E contro  lui precipito fa  mojfe 
4 Le  minaccici  fi  defìner,  l'a  rmi , e lo  f degno. 

l M*  quando  lui  conobbe,  e difue  pojfe 

Vi.U  Sfitto  ti  vario  al /ito  difegno , 

Gli  cadde  fou> a,  e con  dogliefi  accenti 
. TtaJJe  dal  tort  a ì labbri  i fuoi  tormodtU 

■as,,asr 

Abi  la  fbi  replico,  quitte  rifatto 
* Da  la- vittori  a mia  barbar*  fpoglio  t 

i Dunque  la  mette  à la  mia  vita  io  porto, 

la  mia  mano  ì ribella  à te  mie  voglie^ 

Onde  cerco  ptetd  , /pero  conforto * 

Se  mtmfira  fon  tv  de  lo  mio  doglie  » 

C riccia  mano  il  tuo  fallo  io  ti  perdono  , 

1 Se  porgi  al  m 0 dolor  la  morte  in  dono . 

Dolce  morte  , per  cui  libera  io  refi 
Da  vna  vita  fi  grane  , e per  cui  poffa 
Gii  offeqm  lagrimeucli, e finr/h 
1 Pagar  dò  la  mia  fefinne  la  fcjfa . 

Mà  di  quaifè  . di  quali  effe  qui  apprefti 
Infelice  rnbuto  à j*  degne  ijfa  1 ^ 

f*  Sventura:*  Slitterà  , ber  citi  mai  vide, 

iibe  adori  il  cor  quei,  x be  la  mano  vccid< 
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Anzi  ingrati  Situerà;  bai  tu  fèndute  ^ * t-ìliT 
Sì  acerbo  guiderdone  à chi  u diedi 
Nel  periglio  maggior  corte/e  aiuto, 

Quando  rcftafti  infra  i Pagani  à piedet  ì 
Nat  tu  in  te  fieffa  incrudelir  potute  ? 

Bone  è l ya  morti  e Vobligo,  e la  fède  f 
Chi  t*  in fegnò  con  dif pie  tata  forte  ■ » 

■4-  chi  vitati  dtèrtnder  la  morteì  \ i 

WX? 

Ala  deb  perdona , v mio  fedele  O/mina  , ; * *r 

Terìj  ne  le  tue  piagbe  anco  il  mio  coref 
E communi  a duo  vite  vn  fot  defimo, 

Teco  viu*  Situerà  , Itero  more,  k 

Ferma  Palma  fugace  , . ecco  vicine  . 
il  mio  fpirto  ti  fegue  , aliante  dolere  ; . ' 

^iteh  che  da  Fato  iio  vijftr  di f giunti , : 

God cr ari  di  morire  almen  congiungi. 


/ fifiuifle  giòie,  reni/eri  contenti  \ ■ > » • 

Ùid-hon  credei  h forte  mia  sì  dura  t 
Che  mitigar  deu effe  i miei  tormenti  . j 
Cangiata  in  guiderdon  la  fepoltura  4 
Ma  voì  refiate  inutili  lamenti  » 

Non  Ci  appaga  di  vai  la  mia  fciagura  i 
Si, vi  morir , x/ò  che  tl  paffato  errore 
Emendando  la  man  mi  puffi  U ser**  * < 


.* 


CANTO  DECIMOSETTIMO.  f8i 


> 9 * • x.».  “ • 

Ofmino  d quefie  voci  in  lei  ji  *jfìfa\  . -w- . T 
■Alza  la  de  fra,  e fifoUteua  alquanto*,  \ 

£ con- dolci  parole  tn  quefta  guifa 
• Scemandoli il  furor  le  accreiceil  pianto. 
Dunque  d*  bauer  duo  voltehoggi  reafa. 
La  mia  vitat  ò Stiueta^afpin  aivantoì  . 
JShon  ti  (atta vnamorteyO, brami  ancora 
' v Db  e ne  Lamorte  tua  due  volte  io  mora?:,  v 


m 


- A thè  tanto  fuochi  tu  no  n eroatti  * \ 

Quando  il ferro  fpwgefii  tauro  il  mio  petto  » 
\Qfmino  etagid  tuo  i quefio  ti  batti 
A:difporre  à tuo  prò  d'vn  tuo  [oggetto  . 

Se  alpoffeffo  del  cor  col  ferro  entrafiiy  * 

; iDel  tuo  libero  impero  e giuflo  effetto*  - *, 
ragion  y che  la  man  col  ferro  tocchi  . 
Quel  cor,t  che  ti  atqtufìax  L’*rmt*egij  occhi 

? 9 ► v r V . , ' 

w/  V T -* 

^ L • 

£rr*i  fol'io'y  che  còn  la  man  ribella  \ .? 
Nel  può  [enfi  innocente  il ferro  ttefi  ,* -j 

- Erraofol’ioy  ma  tu. perdona^  bella - 
. Se  con. la  mani  non  col  voler  ti  offefi.^  s 

Scufa  il  fiero  temi  de  la  mia  Stella , 

Onde  in  mio  danno  vn  doppio  errore  io  (refi  f 
, Et  onde  con  ragion  tu  mi  querele  s 

» Amante  ciecof  e Qamliet  crudele,  0 
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« «m  perdona,  e vini \ rfr mg**»  - . i -v*  • *u 

Hi  fi»  fece  il  parlar  non  che  altre  in  vita* 
fine*  In  tua  fanti  l'ira  del  Fate  * • 

E ceti  T vltime  addio  pergiuri  mm.  \ * t ' - 
Vitti  Situerà  » t [e  vuoi  pur  beat»  ' & 

Kinder  e OJmin  ne  In  fatti  partita  ? 

Tale  $i  farÀ%  fe , tira  mere è^gli  test 
La  fan  mette  addolcir  mia  tma  berta 


\V-bxC’ 


r&tek-  fe 
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Tacque t {f  ella  chinando  al  volto  e fango»  * 
Del  gelido  amator gli  efiri  vinati 
Dola  bocca  gentil  ferma  in  ehi  Ungo» 
Con  le  veci  il  doler , Palma  ce  i baci . 

- P ciche  cambiar  tt  genere fe  faugne 

Gen  Paure  de* miei  labbri  ber  ti  cempiaci. 
Prendi  quefit,  che  dar  mi  fi  concede  % 


* V j. 


j « v Ti  fammi  d*am$ri}*g*i  difsd*+ 
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Rèceui  i primi  vltimi  baci,  e in  ter»  " "* 

Prema*  P ànima  mia , che' gode  almeno 
ti el  {ho  lunge mar/ir  brine  rifiere , 
Velando  ee  t miei  baci  entro  il  tno  fedi  • 

Co  ti  treno felice  il mie tiferei 
Ceti  mifera  il  perdo  i»vn  baleno  t 4 * 

diurni  (peran^arimàn  tP  altri  contenti  , 

S*  anco  t baci  d*0fmm  jon  miei  torme*: 
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«SANTO  DBCIMOStmWO.  4*t 

'al  dice*  fpfpirando ,e  tal  rende*  . 

Gli  virimi  wffici  mi  moribondo  amante» 

M entri  d flirto  miglior , che  il  cor  motun  , 

La  vece  ri  rnofie  fi  ernie,  t tremante . . . 
Kbejèri  eterni  efca  merlai  mn  ina  j 
Deh  tu  forgi  rifiere  a l'alma  errante, 
Ch'arde  di  tenone  amor,  di  mono  tuie, 

Jfàt  che  {e  mero  al  mondo,  ie  viua  al  Ciclo* 

" ' '•*>  , ■ I » V ”* 

j&jjsm  .. 

r«  wì  donnei batte  [me,  ondile  porte  ^ . 

5’ apra»  del  Cielo  d C anima  fugaci , 

Cote  vita  darà  chi  mi  diè  morte, 
fldaeblmt fi  guerra  baterì  la  face. 

Par,  cito  Sj lucra  allhor  fi  riconforti. 

Se  di  conforto  è il  me  fio  fen  capace  f 
Applaude  à i detti,  e / erger  vuoi  , ma  fonte* 

. C he  non  reggi  le  membra  il  piè  languente. 

Se  se  duri , fé  ne  f degna  entro ferflefa* 

M di  suono  fi  affido,  e gli  occhi  gira , 

Mt  va  Vtubio  Eremita,  il  funi  fi  apprefa, 
O*  rote  paf  ertilo  4 dtfira  mira . 

Jfuefii  al  romer  de  la  battaglia  efprtffa. 

Al  [non  de  l'ami,  ài  fremiti  de  l'ira*  ... 
€er  fe  dal  vici » bofco,eue  il  tornito 
Traggo  vita  felinga  in  affro  fito. 


4*4  CONQV ISTÓ  DI  GRANAtA 

All'antico  tìtréwitaaUbor  Stftier*  ' { 

Di  fife  j Que/tii eòi  rinor,  lattcjmocbitds]1 

1 Padre  i donalo  tu  prima,  cb'eipera , 
Siatra  'i  figli  di  Dii}' del  Cielo  kerede. 
Lieto  il  Vecchiotti  pàrltir  di  tdGHerriéul 
Loda  le  fue  fitbitfieie  la  fu*  fede  i 
E tolta  l' acqua  ad' vn  rtificil  vicinò 
Zauando  il  primo  error  battezza  Òfimffio,  j 

Poiché  il  [oliti  fin  diè  VHcremita 

De  l'alto  miniflerio  ti  i/acri  tifile i , * •* 

Si  apparecchia  godendo  a là  partii*  1 j 
'•  0 fintiti , che  vede  aperti  t Ctili  amici  ì 

Io  vaio , fi  difi e , oue'beata  vita  $ 

Mi  [erba  eterni  fittoli  felici  i 
Non  di  terven  , ma  di  cele  fio  affette 
Amante , ò mia  Slitterai  io4à  ti  affette  , 1 


! 


T acquei  tflefie  la  delira , e diede  il  pegno 
Di  fitta  fede  d Situerà /e  gli  occhi  cbiufie, 
^ ' Valnia  volò  yotfio  V Empireo  Régno, 

E n et  corpósi  fuo  gel  morte  difftafe f 1 
* Sciclfe  all* hot  la  Guer  riffa  egri? ritegno  ? 
'-Al  fuo  dolore  » e ogni  conforto  eficlufè  f 
E con  languida  voce  appen  avida  \ 
Cosrdific'riuòlta  à ZBenmtt* , . . «'  ; 


CANTO  DECImOSETTIMO.  *#£ 

fPadre  > errai,quefti  errò . in  a fi  nofiro  errata 
Se  tifati,  Retate  , il/ejfo,  e.la  Natura  » 

Non  lo /curò  fortuna  , il  cui  rigore 
0 Terminò)  cerne  vedi,  afpra  fetagura, 

H#r  qui  germini  alinea  o tlfuo  furore , 
t E honofi  turbar  la  fepcltura^ 

0 £>ueflo , che  jol  auanta,  vliitno  effetto 
Tic  l*  human*  mtfen a a' te  commetto, 

* 1 y~  • 

Ecco  il  tempo  fatai  feorgo  vicino  « \ 

Ip  cui  mi  ricongiunga  al  cor  diuifo  , 

Sia  la  tomba  comun  ,{efu  il  de (lino  > 
lo  pér  lui  morta , e\  per  mi*  mane  vccifo • 

V ijfe  amant e Situerà,  e^viffe  Ofmino»  -, 

Ad  ad*  amor  cftflo,  arde  anno  in  P aradi  fa» 

Ma  dJamor  fanto  i ahi  moro, Ofmino.i  mio» 

3 " Volle  Qfmin  replicar  . ma  qui  mofio  * 


ì 

è 


t 


Mori,  ma  tal  negli  atti , e nel  fembiante,  v 

Cb'e  bella  in  tal  beltà  la  morte  ancor a» 
Sembra  à gelida  brina  vn  fior  tremante  » 
Sembra  Stella , che  l angue  in  sà  V Aurora* 

0 genero  fa,  » degna  coppia  amante  \ 

Non  mai, finche, gli  Auftriaci  il  mondo  b onora 
Non  mah finche  rifuona  il  canto  mio , 
ysdbaprifàie  tue  glorie  inaiti*  oblio,  . 

■'*  \ì  kWi.  v,iic  * 

^ ks  Xj  Uffa  - 
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«S<  COWQVfsiO  DI  6KAWATA 

JISffj  galliti  s pitti  di  far  ftìagttra 
CjlgitumtaflttfiMf,  il  Rimi,* 

M a la  cippi*  gentil  la  fepoltur a 
Meftma  «puoi fonano  in  rmglnr fifa . 
Intanto  vn  di  quii  dui, eh*  crani  incuta 
Dei  feriti  Guerrieri  il  JucmtvdiH 

o',!i«rl  Tir  'tU 

apportane  è tal*  opra  era  fai  giorni. 

Cinta  d'omlroft  pianti  indi  vicina 
Del  Vecchio  pio  Vhnmil  capanna  fi idi  « 
Che  eoi  lito  del  mar  qua/i  confina 
Donde  MI  CHI  fermi  Africa  veda  . 
Prima  il  Y Occhio  cindorre  ini  defitti* 

Sii  egri  Guerrier  come  colai  richiedi , , 

E pai  Ite  edipei  vuol,  che  fin  dot* 

A*  la  coppia  gentil  timha  beuerata. 

rZ?TX? 

Tanti  efegarffe , è far  con  moti  lenti 
Fenati  à la  capanna  iduo  Guerrieri  # 

ÀI  cut  fcampo  trottare  egni  argtmmi 
U pronti*  Her cmita  , e gli  Scudieri. 
Sepelltrì  etfipofeia  Odéate  fpenti  f 
JT  celebrategli  vltimi  m fieri 
A Riamanti,  che  far  con  varia  forre 

m vitM*  a*e9m?*ì*»n  in  morte. 
PfjfE  DEL  CANTO  DMCfiÀlO  ÌBTTIMC 
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Se  1*  arti  Acheroacee  1*  afflitto  Itero-; 

Proua  gl'tnfulri  » c t*  abbandonate  gena  et 
Mentre  anche  il  Rè  Pagano  ai  Mago  fiero 
Narrando! fogni  fuoi  foipira , eterne. 

/ , Ma  pur  dei  Re  nel  torbido  penfiero 
Tenta  Alchindo  auuiuar  ia  morta  fpente: 
Softien  Ferrando  intanto , & Ifabella 
Dal  nemico  valor  doppia  procella. 
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Rutti  qui  fi  cornisti*  i 
die  ft  indo  mitro** 


Contrm  U Campo  Ciri* 
frano  vfalt  frodi $ 


irti  nuoue  ritenta  t e tifi 
fidie  nuove  t 


« ^ 

M U perdite  altrui  fiima  [no  ledi  # 4,»  « 


Furie  , e i Demomi  common* 
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Vti fu*  matto 
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CONQV1STO  DI  GRAVATA 

* » 

Folto  àglphotri&i  Spirti  il  fiero  Maga 
Dtjfe } fra  tanti  rifchi  ancor  vi  [corno 
K eghitfefi  » e non  vede  il  cor  prtfago 
f fi  e l’afflitta  Cttfà  Ironie  d*Auerno  ? 

*•  - Ab  non  più  ritardate  j ognun  fi  a vago 
Schifare  i propri  darmi  til proprio  [eterno 
Qual  Tempio  al  noflro  culto , oue  rimagna , 
• Ef pugnata  Grattata,  apre  la  Spagna  i 


Da  Citi  benigno,  t da  ? fonine  ie  amene 
Oltre  il  mare  African  [pinti [aremo , 

One  tra  dure  balea , et  acuite  arene 
Tenero  feettro  , e nudo  Regno  hduremo  * 

Sà  pria , che.  la  virth,  pria , che  la  fp ent 
* \ ' Di  noflra  gente  opprima  il  cafoefiremo , 
Seminate  nel  Campo  borrori,  affanni % 

Cìèi  che  à Tarmi finiega^  oprin  gl* inganni « 

Vr  X I * . CV  • 


Del  Mage.i  detti  il fier  drapfel  fecondai 
£t  vrlando  fi  parte  , e in  vari  lati 
Si  dimde  opportuno , e*l  Campo  inondai . 
Apparecchia  lufinghe , e uff  e agnati . 
Altri  guancia  di  roft^t  chioma  bionda 
In  veflt  femingle  offre  d i Soldati  , 
"^Econ  dolca  parlar  [eco  gl* inietta  • • 

Da  le  tende , e da  Tarmi  à far  pattiti, 

* -fc, 
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CATETO  DECIM'OTTAVO . "4I* 

JQutJli  Atit.  ì Voi  Aanqut  sncor JuAato 
3opo  tanti  anni  d pranzar  U thirtèì  ’• 

E eh  tufi  tra  gli  vsbsrght  , e té  celate  x. 
ffi  conci tny! a à penar  letifera  forte  ? 

Vttfpertte  inmd'obtio  rapida  etite, 
ì/bònor,  l^pplanfo , Untolo  di  forte  i' 
x Brute  fojfà  ri  copri  , e poca  terrà  1 ' rf 

faticofi  trofèi  dì  lunga  guerra.  ^ * s 

^rac? 

• , ^ . * ■ , 

Quei, cbrT-duft  tortai ntédrùno iVcìire'S'  ■ 
HtbbYano  vano  boàor,  glorie  fugaci 
t ^ipàfcdnv  di  sdegno , e di  rancete 
Sangui  ncfi-p  enfio  ri,  e pertinaci . 

Nei  pnifuggi  proùiam  guerra  d'amore  » , 

j i fi  ahi’  armi,  eie  piaghe  ampleffi , e i 

Dani  vita  là  morte, e nel  morire 
Dolce  morte  nitalgoda  il  dtfire * ✓ 

* 

■ CtfAHaìlufinghe  i Causi seri  alletta 

JL* iniquo  spirto,  & à fuggirgli  efor^a  i 
1 'Terfuadc  il  parer , perche  diletta  > 

E /^2«f  cg»«»  T infidi» fa  [corta  . 1 

4 tempo  altri'ajfrena>cS’  altri  afretta', 
$$utfh  cavto  riprende  , « conforta ; 

£??:  allontana  d/fWy  fiwpò  > * gii  diuìie  j 
Triticela,  efua^ìf^'egU  deride.  1 


«*o\  CONSISTO  DI  GRANATA 

Al  tri  do  i crudi  Spirti  in  varie  torma 
Si  mofirauano  horrendi  d i riguardano» 
Finendo  rutene , inufitate  forme , 

Terribili  negli  atti  ,o  nei  Sembianti . 

E quai  vede  l'infermo  allbor  che  dorme. 
Draghi , e Chimere , e Cerberi , » Giganti 
M ifii  in  vn  corpo, auuita,  eh»  tal  fi  motori 
Vnfci  Uifiro  à i QhnjUani  in  cento  M offrì 

Altri , mentre  di/piega  opaca  Sette  v 
Fer  V aeree  campagne  il  fofeo  velo 

D'vrli,  e di  grida  interne  empiee  le  grette , 
E turba n l' auree  Stelle , e'I  puro  Citi» . 
Lame  fune  fi  st  ìmagini  interrotte 
Verfano  d i ceri  affitti  torrido  gel»  $ 

Segno*  tuoni , * tremiti,  c in  ogni  loco 
Sparge  il  volgo  infornai  Uncbrettfice. 

Trema  ognun  > tutti  opprime  alte  {putrente  $ 
Lafciano  lo  bandiere  anche  i feroci, 

Jfi  vi  è chi  tollerare  b abbia  ardimento 
Il  fuono  altier , le  vi  fieni  atroci . 

Gli  vrli  del  mare , i fremiti  del  vinto 
Fra  i e ani  fi cogli , e fra  I*  a n gufi  e foci 
Af  en  terribili  fieno  , 1 cade  d piombo 
1 1 fulmine  mtnfitr  di  qut  l rmb  ombo . 


».  Vi 
. * • ■>* 
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Cosi  il  Campo  fedii  traggefmarrito 
Duro  vigilte.ò  torbidi  rncfi i 
Jfè  già  quando  è dal  Gang*  it  Sole  vfeito 
C*n  firirtn* miglior*  axtmen  ».  thè  pi 
F oitke  p agende  efercit»  infinito 
* ’ T D triremi  ftrpOtbt)  e 'minute ufi  1 ’v 
Inf aitano  dintorno  » e finito  i campì 
Folgoreggiar  de  Varrai  à f auwt  lampi. 


M • X. 

Il 


Feggonjì  Vemolàr  vane  bandiere  i 
$ ’odo»  le  trombe  s * i timpani  fonanti i 
Alto  rovterjt  aggira , e Varia  fere  ; 
Stormo  pronti  à pugnar  cauallty  t fanti»  , 
Me  quando  poi  contro  lignote /elitre 
Sì  ìnmaerto  * Chrtfhani,  effe  incelanti 
Snanifccno  in  vn  punto , e in  altri  lati 
Sorgono  nttva*  in  fegati  e tritoni  armati. 


JX' 

Sgr>  <? 
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Quinci  da  tanti  infatti , e nette , e giorno 
jf  gitati  i QhttHianttÓ'  affatiti , 

?l  ■ N vn  ar  Alfe  orto  vfciràòi  campi  interno^ 
t fi ahf  ne  h tendo  egri y*  fmarriii, 
i quinti  gir  affi  diati  ogni  contorno  ~~ 
Settica  reme  fate  uà  jccfrfh  0 or  diti  % J 

Ttfinn  zar  te  trfdit , e al  Campo  affitto 
fatturi  a»*h  wty  epigea*  il  unto. 


4»»  CONQUISTO  pi  FRANATA 

Intrepido  s'oppone  il  f<è  Cbrifliano 
A l tnfldie  d*  duerno,  e in  vitti  modi 
Procura  folleuar  con  larga  man» 

Del  Campa  i danni , e dijflpar  le  frodi • 

A chi  moflfò,  che  il  [ho  timore  è vano,  > 

A chi  propofe'i  premi, debile  lodi} 

Nè  alcuna  tra/curo  dtfckiera  in  Jchìera  ' 
D’tnttrejfe,  o di  glena  arte*  e marnerà 

Ma  facondo  parlar  non  perfuade  (\  .*  a* 

Opinata  digiune,  e [orda  tema  ; 

'Troppo  crefce  tl  timore xe  de  le  biade 
Troppo  affligge  ciafeun  penuria  eftrema. 
Altri.  fu;ge  i difagt , fcT  altri  caie 
Opprejfo  data  farnese  tl  Campo  [cerna  j 
Ne  l'yUjme  mi  ferie  il  mal  fi  auanya  , 
Mentre  cede  tl  vigore , e la  [per artica  •. 

, 

Virtù  da  fai  fdagure , egri  i Soldati  * ^ 
Languiscono  del  corpo ,e  più  del  core  » 

** -E  traJ> ct<ran  le  guardie^  e iritiy fati  - 
Che  lorprefertue  il  miìttar  rigore  « . 
Succedono  le  febri , e glt  J leccati  • 
Scorre  di  vari  morbi  afpro  tenere  { ^ 
v Zaffi  ognor più  maligno  ,e  ne  le  itene 

Il  mortifero  bumerpefte  din  iene , 


CANTO  DECIM’OTTAVO  495 

Se  l'infermo  apre  i labbri  ,ò  gli  occhi  gira  » 

La  parola  auuelena,  il  guardo  infetta  » 

-,  V acide,  il  tatto,  e Variajn  cui  fi  [pira,  . 

Con  aliti  funefti  il  cor  faetta. 

L'egro  ri/orge}e  il  medico  fo/pirO, . 
i*l  mal,cb' altronde  /caccia,  m fe  ricetta; 

La  morte  mfulta  , e con  danno/a prona 
Offende  la  pietà , l'arte  non  gioita,  ^ 

Sembrasti  moto  vno  fi  tale , e f ombra  vn  lampo 
Il  morbo  Acheronte o , che  in  vn  momento 
Con  eccidio  comm  tra/corre  il  Campo 
Formidabile * infaufio,  § violenta, 

Tranne  la  fuga,  e. vano  ogni  altro  /campo , 
Onde  il  timido  vulgo  à cento  d cento 
La/a  a V in  fogne ,e  a la  fatai  paura 
. Jiel premio^  de  l'hcnor  cede  la  cura . 

Qejfa  la  di/ciplina,  abbandonate  ' \.- 
Langui/cono  le  tender  le  bandiere^ 

J5  le  /eriche  Vefti,  e l’artni  aurate  ' 
Bfpeftéjon  da  le  fugaci  /cbiere . 

Intanto  al  Rè  Pagati  ne  la  Citiate 
■■  t-,  hit  hi  n do  fi  preferita^  in-voci  altere 
Il  cor  gl' infiamma , e à gcnere/a  v/cita 
...  Cantra  il  vulgo  Cbrifiian  cesi  Cmùita . 


S> 
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Signor,  che  penfi  ? * che  il  Rralf  * [petto 
T orbido  rat/in  T off  u rt  rtafr  db***  9 
Hf%gi  il  Campo  Ckri&ia*  languendo  infetto 
J prc  a nobil  trionfi  ampia  la  froda. 

Pio*  può  tempo  migLo*  pièe  degno  oggetto 
ti- [orbare  al  valor  de  la  t*a  fp*d+\ 

Jd  (e  nulla  [contar  ti  può  la  gloria 
£\  che  forfè  è amor  fatti  vittori*. 

Vedi  con  quale  honùr,tetequalpm**0 
dace  da  van  morbi  il  Campo  inferme t 
Un  de  non  hd  ne  la ctmun fcèagut  a 

Chi  fetbi  vigor  jan»%  anpue  ferme, 

Qual  più  ferii  vittoria*  e ptkfìcura* 
CL'v'.i*  non  "è  te* figlio*  t eton  ef chetato  I 
ih*  cadono  i Miniti  »* pria  fon  vinti 
£>*i  proprio  mal*  thè  dal  tuo  fette  effetto. 

•se.de. 

dunque  *e  ten  apttta guerra 

Centra  i Chrifiiàni  il  tue  valer  fi  vanti  $ 
Cotif jfi  ognun*  chfbai  di  [elusila  tetra* 

. £ dt  vincere  altrui  fir za  befianti. 

Trionfi  la  Virth,vtgga  qitant  erra 

Chi  crede  , che  vagham  filo d gl* *nc enti  è 

Combattono  per  t*  l*  ]padc,t  ieàitè'h 

Con  Parti  Alchiueto,*  Iduaher  M'ami 

/ 


V , CAUTO  DECIM*OTTA VO . 4» 


Jgut  tacque  il  fiero  Maga  , «*/  Ri  penfcfo 
Rifpofe  : I de$ti  tuoi  fono  argomenti 
Di  quel  libero  affetto,  e genero fo, 

Che  ti  rende  comuni  i nofiri  tuoni* . 

Ma  d'occulta  ragion  timore  afcofe 
Spegno  de  V ardir  mio  le  fiamme  ardenti i 
X con  Jesreta  violenza  eftrema 
F d>  che  centra  volermi  dolga)  eterna*, 

•S&.32. 


ila  qual  ifoggmnfe  Ale  binde  fin  te.  Signore 
Sorge,  e ti  può  turbar  cura  importuna  ^ 

H or  ,cbe  f orna  fi  neofita  al  tue  valore 
Con  prodigo  f attor  lieta  fortuna  t 
O pugnando , ò fedendo,  ì tuo  l'hmore  , 

- Non  rimane  al  Cbrifiian  difefa  alcun*} 
Dunque  in  tempo  fimil  con  qual  con  figlio 
y Serbi  afflitto  H ptnfier , torbide  il  ctglioì 


NtlVecchioinoantator  lo  f guardo ajfifa  . 

. Il  Ri  fofptfoyindi  fauelU  j Antico  v 
Turba  l1 animo  mio  cura  improuifa , 

M a tregge  la  cagion  da finte  antico. 

Tu,  cui  nulla  nafeondo , odi  in  qual  guifa^t 
M i fpauenta , e mi  affligge  il  Citi  nemico , 
Forfè  è vano  tl  umor,  tu  mi  co>. figlia  % 

Tace  ; e*t  Maro  t'ìncbìna,  iS"  a triglia. 
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^urnÀceptéie‘ riffe,  Vtptifie  mura  eteffè 
Garba  lacchè  te  figgi , efi'riémt  ditele  ; 

A la  C ittà \ che pèr  fi Hà  'fi a nya  e! ejft j , 

È irrótti  dcìWùèfaRt'gttó-atzà'làJeHit'!- 
V fxbtà  iste  cpftei  to' fcèttro  tinvitffe-  ' * 
^prà  il  vulgo  inferri  ai  óuh'nH  concède 
v O»  magice  potere  arte  &y1ntanto,  * 

tshne'frdi  faggi  il  fhniv  vantcL 

"■‘t$?Yfeìd i fua  virtb~s\  chiteHPfl £*?<&>’ 

A'jiHi  corttorreah  dàtfàfhi/Ao** 

A gli  Oracoli  fuoi'popoli  ignàfr ''•* 

* X)<£7 n p/tfagio  viro  » e^arèrfìAa.-  "<  ' * 
'Trafitte  "tórbe  incerte  mdU®J'betÌ$ 

■ trilla  tjnàl  Sibilla  in  delti'èjlup  **■*  . 
%'*lftredrjfc  i fati  à ffecth  futtfri. ' ■'•  ** 


*26’^* 


<sìt 


2>i  fiffa'wWiki ^àì^fìtt^^gia '"?)>(/[*, 

Ìv7  c Ttt  forfè  fììi fórSìe  7 e piu  intèrna 

. C&# r?  hórrithle  ài  £à&rdb  vkà  caverka . 
*’ d$>'tiiùi  A temi  altre  éttdfì ’tleà  ttàfiofa 
Gli  (hi  di  ejèr  citar  de  i*  arte  inferri  a / 

E col  fuon  de  le  vi  a gii  he  paròle 
Be  gli  a btfjì  agitai  la  KrVpt*  viìla . ' ' 
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* • i \ •*  * , -i  ■’i|_  if  * y i " . 

li  , 'y  ' • •* 

2\£ ortpoi,  ma  fu*  fama  eterna  vtjfe  ,-• 

Con  applaùfo  comune  in  quefio  Regno » 

£ ciò,  ch'ella  di  [cor f e , e ch'ella  ferine 
•sv  Norma  fh  d'egni  lingua, e d'ogn' ingegno-, . 

E quando  alfin  Ingente  Maura  affitte 
Del  lafciuo  Rodrigo  il  folio  indegno  • 

_ Pafso  di  lei  t»n  immortai  memoria  . • • 

JV el popolo  Africa»  l'arte,  e la  gloriaci  » - 


Tra  queù  ehe  di  Granata  hebber  l'impero , • 

Pi*  Almorauido , a cut  le  détte  carte , 

* " Di  Gatmata  tnfegnaro  ogni  mifìero  * 

De  i fogbwerultì , e de  la  Magic' arte. 
Riconobbe  cbfiui  l'bonor  primiero 
De  l* antica  Reina,  e in  ogni  parte  \ 

; Celebrando  i /uot  pregi  in  vari  mudi 
Rendette  al  nome  fuo  debite  ledi.  • . 

• , •»  • J 


3? 


Hor mentre  vn  d)  con  cerimonie  ignote  y.  V . 
Ai  [oliti  mifieri  egli  e riuelto , 

Ecco  Donna  gli  appar  con  ere  fpe gote  * ’ 

. £ con  fronte  rugo/a , c erine  incolto. . . 
Ppuefia  chìamollo , e con  amiche  note 
Segui  dicendo  i Q Rè,  tu  miriti  volto  ■ - 
Di  Garnata,io  fon  dejfa , io  quella  fono,  •* 
Di  cui glifiudiheredttafiiye'l  Trono  . ' 
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Pift,  ehe  non ptr.fi , io  d$  inni  regi  affini 
C&tt  follectto  cor  mi  fronde  cura  r 
1 'diche  primo  fòt  tuffagli  altri  cari  r 
.Ch'babbian*  vrnjaa  regnato  in  q tufi  e onora 
& vi  ptrò , che  al  Regna  tuo  prefari 
Dtfefa  inuie  labile,  e fieura 
P'ogni  danno  maggior  d’ogni periglio 
Con  nuota  incanto  il  mio  f i del  ctwjiglio. 

’aS’SP 

GUrgiI  mio  corpo  entro  Pteeultafocitéy 
().*  ir  felino  efercitare  io  vita 
Ilei  magno  faner  Varie  più  dottai 
Stenta,  >.mt  e filtrabile  »e  romita  . 

/ olà  vitine , el  ritreuMrindi  ridot  to'1  " . 
Piatto  vn'vrna  la  [foglia  incenerita  » 
li  [onta  lei  quel,  ch'ai  mio  corpo  apfreffe 
Trotterai con  vn  libro  intanto  efpre/fi, 

,321*32» 

So  fi  acanto  fatai  pria  » chi  morendo 
,1  miei  lumi  cb'Hde$  in  fanno  eterno  % 4 

In  quel  libro  [pregai, tutte  /coprendo 
Vani  più  occulte  j à cui  figgiate  duerno. 
Tu  de  l* incanto  mìo  fopenefegaend* 
Qtflringerdt  fobt  diente  Inferno  $ 
V:*taj>ofciat  che  l'vrrt*  *»i  (efebo 
0 per  fu /za,  o per  frodo,  in  Ut  fio  tetta. J 


• ~ t'v  tytxtv  • 

CANIO  MCI  «‘OTTAVO  . 4» 

Mi  riporre  in  quell  vma  ’i#  mi  dò  vanto 
tuo  fcettro  tl fermi  (fimo  fofitgno, 

A cui  pria , che  Isfctsjjì  il fragil  mante, 
Dt'mtti  /ìndi  viutlfi  ogni  dtftgno. 

Trouederd  quel  podero/o  incanto  » 

Cbe  non  pojfa  cader  mai  quefto  Regni  $ 

■ Zinchi  dal  loco , qhc  ripofta fa 
Laetofir'vrna  fatai  tolta  non  fé  « 

Sia  Piménto,  e la  logge  in  te  /erbata  » ' 
JNìfuer,eb*al  Regio /angue  altrui f /copra , 
forche  reità  qualob'om  l'vrna  incantato. ^ 
Kon  renda  inatti  Parte  » e vana  l'opra. 
7mo,e*l  loco  gP infogna  , indi  Grattata 
8 par tf ce , ri  Rìi’oferua  , e pronto  adepto 

I futi  configli  t o no  la  grotta  entrato 

7 re  Un  ile  orpo  giacer  col  libro  d lato . .. 

.V&e&e 

L'incanto  apprefe%  e*l  corpo  a rfeprimtt  ro , ■ 

■ E no  l'vrna  In  cenero  ridotta , 

II  libri  lacerò /no  configliero, 

JS  PvtnafepeWi  dentro  lagrotta, 
file  l'incanto  fatal  i* alto  m> fiero  > 

Por  legge  inuiolabileì  e incorrotta, 

Tfi  telato  d ciafcun , fuor  che  d coloro, 

Cbopet /angue  batte*  parte  al  Regno  M^rer 
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» *.  - > 

/tf c ^ 5 i<xfe  rbai  Lher editati  or  arcano , 

l r flutti tfii*  figli* \ nltrhMélnt*  » 
IjAptrJi  à iti  ( fclfegiptditto  human» ) t 
C he  fifiogr^iacrtdei'Àeh  R egio' fiato* . 
JElU fuggtfixxi&  ii'Pipwwl&ttptuaha  it 
Mandai  vfiiiytyzxiift}:  incarto  lato,  i V . 
C7&£  dt  lèi  >•  «r  mai  di  fua  fortuna  t 
Mi  pe\  Hènne  ftrì  hot noutiUtaUttoa,  \ 

’WFHp 

il  ieri  poi  ì'mt ttfìrf  f punta stuòie  infanta  " . . £ 

i ,v  ; Vcfi-Eritreo fuor  dèli ptaggrondof^  vi. 

AI  l appar ue' in  fogno  *n  ttgidofembècMW, 
SJonrtA , che-mi  forati  vati  fdegnofe ìVi 
I> unqtte  gratti  témpefie  il  Ciri  tonante  C 
*•  ://i  MuKcapo  niìimcidie'iu rifiofi*l\y.?.'~'. 

Tu  nel  rifcbi * maggior  dormi  ìpeietffti\\ 

A’  è ti/atìn&uilfatnli  altodieresoX.  vi  £ 

- ' 

È . : Z*2.i3e.  ' ; 7 : 

ip  C^matd  fajty r,  theafficuraì  V Impeto  \ vi 
Ctf/  grande  ir,  canto  altrui fin  bor  toptrH  t 
./tfa,  «te  te  tea  Elutraal  Rege  Ibtoo 
Ridati*  in  fu  or  poter  fia  tofio  aperto.  . 

Ce,?  rimedio  ópportun  fi* tuo ptn fitto.  4 
Vietar  del  m-.o  fepoicro'-il  varco  incèrti^ 

Se  tu  ciò. non. protendi  yivtipredxco.- x 
!>*•'-  • • 'Vtncitordci può  Regno  ti  Bfi.nemUe^Cs 

li  ‘ ' ■ - * "ili 


/•(santo  DEEiW'arrAyc*} 

Sì  dìffe  ,*fp<VUeYrmrt*fà  rZpieh*  * * 
D'alto  fiauento,  e di  sfóndo  bàvere  i :. 

- &AfUitoHptft  girar  Mùcchio  fere-r.*" 

Da  torbidi  £etg fori  Opprefotl  core  , v 0 
La  mia  {pitto  e iti*  re  pefìtt-vhorin  dal  fa* 
Scacci  co^taoìcofifigiid  ■mio  timore  $ ^ 
Se  non  J occórri , e fe  non  ha  jofi egno  .td 
D Situo  rare  fttuer, *ade  il,  mio  &*§**'  ? 


W3? 


Tale  tteb’ìttft  dolor  ìfogàyfi  Tifanti  * ' * 

Ìndi  prorómpe  in  vn  fefpìr  profondo , 

Ma  il  Vecchio  incatator  molceilfuo  affanno 
v Con  lièta  faccia  con  parlar  faconda . 

<4  Da  sì  lteue  cagion  pende  il  tuo  danno  f 
Deh  fi  a tl  volto  freno , il  cor  giocondo  i 
S'olir  afa  à la  fortuna  il  faggio^  l forte  : 
Seme  a farti  d*  Alchimie  anche  là'SoiÙ» 


SZx&x. 

\ 

Zittir*  tua  ( nè piò  f aver  ti  piaccia  ) ••  >-T 

Cufio dita  è cofi , che  il  grande  arcano 
Nvn può  storne  iliuo  fogno  inuan  minacci* 
* 4V  'Tàlefafkón  tuo  danno  al  Re  C bri  filano  • 
Aggiungi^ eh* io  farò%  ch'occulto  giaccia 
Vdìiiro  fatai  con  huouc  incanto  ef?ranot 
' Sì  eh*  non  fidojl  varco  alcun  non  tenti , 

Ma  f offrir  U fna  vifia  ognun  parenti. 


kasBSb 
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& 


I; 


icor  n*t*jat  de  mm  tmuft  «*  w 

Dotte  giunga  l*  in  fritto  poter*  *.  -, 

Onde  U volgo  de  l’ ombre,  • il  Ridipinti 
t*"K<«  tn  ftllt Sfere  t ,.M 
forfè  vuoi  dubitar  fe  de  i mei  vanii  * 

Siano  f offerte,  e le  promeffe  vere  f 
Dopo  ti  certe  prone,*  la.  mia  fede, 

Te  finito  pio  m 


<F 


A* 

lsÌ 


'*  _ 

Vv 


Se  gai*  rapati  Rè  lo  ferma,  e impattate 

Vinte, mmpc  dicendo  j,  Elutr*  e pitta  t . 

E taci  ? e dunque  il  genito?  dolente  . - 

Del  bramate  rifio  re  o'imc  fi  priunl  (te, 

Dimmi  tn  qttal  luogo  alberghi , e fra  qual  gì- 
£ fe  libera  fiafi,  euer  captata^  ^ 

£>*al  dee  reto  effer  può,  ebe  difpietato 
Beffigli  al  genttor  celi  b fiate  J 


wl 


- ! 


% 
> 


rvjtn» 


• L*\ 


> > 


t r 

I 


7 are, e replicati  Maghi  logia  ttdiffi,^ « - 
Jfiluira  tua  ciò,  che  mifù ptrmtffoj 


pt*  ', 


i 


fafl 


f?  | ? 

L-fr.; 

y*  K fi 

i ‘t  i 

s • t,  » 

E 

# 

MI? 


La  minai  ciano  gli  Afiri  errati  tàefijfi, 

S‘ella  ber  tomi,  e dir  più  non  noi  i tonte  fio. 
Raffi , che  ad  efegmr  ciò  > preferì  fi 

De  /'  incanto  promeffe,  io  volo  a de  fio  $ , 

Tal  parla  ti  Magone  parie,  e il  Rè fià  ffite, 
S/ofpefo  rmm  tra  mtfio,  e liete, 


’i  *■* 


•A- 


W* 


<4 


iT« 


CANTO  DÈCIM'O TTAVO.  se 

Jl  Palagio  Rodi  volgete  [palle 
1 1 ve  echio  incantore , e fi  ceti  duce 
Bene  ne  la  profonda  occulta  vali? 

Giace  l* borrii*  grotta  orba  di  luce. 

Folta  madiata  di  f 'pine  ingcmbfa  il  ce  tic, 
Che  de  l* antro  fatai  nel  fenc  adduce» 

In  cui  no  la  fecreia  vetta  incantata 
La  di fefa  del  Regno  era  / erbata ♦ 


J£ni  giunto  H Mago  entro  P occulto  /peto  ' 
Intrepido  penetra»  e' l varco  /copre. 
Chela fe  La  a intricataci*  aer  cieco f 
E viepiù  i*  età  lunga  altrui  ricopre < 
Quindi  con  torna  faccia»  e guardo  bieco 
Ei  dà  principio  a le  fue  magiche  opre  » 

E tra  fe  mormorando  bombii  note 
Scalpa  il  piejciolto  il  din  la  verga  fato 


Tre  volte  al  del  l*  innalza  , * tre  V ine  biro» 
dggwcge  vari  cerchi , empi  1 congiuri  « 
Poi  grida  » 0*  Re  tremendo  tà  un  di/fona 
lnuiolabil  legge  i Regni  c/i  un  . 

Tudt guéjla  fatidica  Rana  * 

Fdycbe  io  V antri  fatai  vieti  » e afflcuri-3 
Onde  alcun  penetrar  dentro  no*  p<ff* 
Dai’ urna  à profanar  le  aobil * (fa . 
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Fondamento  prirvier  di  tpuefìo  Regno  - 
Sai  tu>  Signor  , otfe  Vvrna  ouejifiede 
De  la  foggia  Reina  il  [acro  pegno 
Sicuro  àppoggto  al  combattuto  hsredod 
- Sutnminìftra  ancor  tu  nuouo  (oftegnot 
Gran  Re  d' abiffo ,à  la  tremante  fede ; 
sii  tuo  fommo  poterfia  il  vanto  afe  ritto 
P* bauerti  conferitalo  iltRegno  afflitto-, 

.-.32,  «se» 

Tu  del' piu  cupo  baratro , e fife  ferty 

Mandai  Demeni  jet  Mofìrt ..  onde  vietalo 
Per  dife fa  maggior  del  nofira  Impero  ' 

Sia  de  Vvrna  fatai  Vanirò  incantato . - 
Fa ro  , fé  tu  fecondi  Jl  mio  penfierot  ■ . 

Sacrificio  per  te  folenne>e  grato; 

Con  lingua  offerirò  fparja  di  fangue  . 

: P%  innocente  bambino  il  corjpo  ej angue 

Se  m il  rie  ufi  ; aggiungerà  parile,' 

Per  addai  fondo  fuo  trema  V "Inferno  , 

•>.  Per  cui  cade  la  Luna , imbruna  il  Soh  » 
Cui  ferite  l' ombra  cieca  ,*'l pianto  eterno . 
Venite  bomai  da  la  Tartarea  mole 
Furie,  ancor  v* indugiate  à noflro  fcherno  ? 
Forfè  vuoi , che  col  nome  *Uo>  e temuto 
f A mimi  vffici  io  ti  confiringa%  ò Fiuto  « 


' CANTO  DECI  MATTAVO.  fO* 

Q«i  beffe  mormorò  nòte  poffenti,  i 

Onde  comntofft  futo  < negri  Chioftrk  i 
E mandato  à la  grotta  ubbidienti 
Dal  baratro  Infornai  lo  Fune,  e i Moflti, 
Vomitane  grò  fumo , e fiamme  ardente 
Stende  l'empio  drappel  gli  artigli . e t rojiri  $ 
E-con  (irida  efecr abili , e tremende, ... 
Vantro,  eVvrna  fatale  in  guardia  prende. 


Quando  vede  efeguite  il  niteuo  intènte,  . i 
Onde  l'vrna,  e la  grotta  era  dtfefa* 
ut  le  biado  parte , e riede  al  Rè,  che  intanto 
La  fetente  in  varie  cure  bauea  fofpefa, . . \ 

E gli  dice  i è Signor , pari  al  mio  vanto 
Preparata  riman  la  tua  difefa  i 
L'Inferno  à tuo  fauor  vieta  l'entrata, 

E difende  per  te  l*vrna  incantata, . 


Ve  la  Donna  Re  al  là  fepcltura  >t  . 

djfuurar  de  l'arte  mia  gli  vfficii 
Hor  tu  pigro  i che  badi ? e [ci,  e procura 
Con  Carmi  accompagnar  gli  (ludi  amici , 
Il  difagio  , la  morte  , e la  paura 
Lafciano  con  fumati  i tuoi  nemici f 
Cie , che  à l'irà  del  Cielo  auanxa  intatto', 
Val  tu» ferro,  ò Signor , giaccia  disfatto • 
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Sia  tura  mia  di  proueder  con  l' art n 
t Sia  cura  tua  di  guerreggiar  con  Fannie 
lo  mihifiro  di  Piato  , e tu  di  Marte i 
Tu  confida  nel  ferro  ione  i carmi . 
Dunque  adempia  ciaf  un  la  propria  partei 
Ne  gli  fluii,  ò li  fórca  alcun  rifparmi  j 
Gl*  incanti,  e le  battaglie  in  doppia  guifa 
Lafatica,e  la  gloria  babbian  diutfa . 

Tacque  , e rajf erettola  me/fa  faccia 

A i conforti  d*  4 le  binda  il  fitr  Tiranno ». 
JB  lui  fl  retto,  e raccolto  infra  le  braccia 
Le  procelle  accheti  del  cbiufo  affanno . t 

Pei  diffe  ; La  Fortuna  innati  minacci* 

A P Impero  P agan  Pvltimo  danne, 

St  tal  fauer,  fe  tal. virtù  [tifitene 
Nel  periglio  cornuti  la  no  firn  /pene. 

Con  Parti  à mie  fauorfefli  à bafianxa. 
Compiterò  miei  Ouerrier,  ciò,  che  rimane / 
Sà  riponga  nel  ferro  altra  fperanza  , 

• “Domate  col  valor  Parmi  Ò bridia  ne  . 

A*  la  vofira  fortuna  >e  dia  pojfanxjc  ; 
Lù  difeft  opporrà  debili  , e vane 

: Vefercito  Qhrifìianda  i morbi  affitto » * 

• Oppreffo  dal  timor  > pria»  del  vitto. 
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• ìl»  * M r ' P ^ Mi  t r t 1 ^ ? 1^1  j‘  » * j J 

t 

^K4  » à V aprir  di  M aglio  in  varie  rete 

Strifcian  liete  le  ftrpi  infra  1‘ berbette^ 

* E vagheggiano  al  Sol  » cAtf  le  ptreote » 

Le  fpeglie  d'or  ntutllamtnte  elette  . 

Laide*  Guerriee  piìt  chiar * A quell*  note 
L'antmofo  drabptl  lieto  riflette j 
E d'aure*  fpogliey  e di ferrato  arnefe 
Volge  reggi  andò  d la  ten&onfi  aceeft . 


«f» 


•f 


K 


freme  il  crudo  Almanforret  e*l  fer*  Qrgont*% 
Chiede  l'armi  Agramajfo  infra  i primieri > 
Ma  il  R.è  Fagan  vuoile  b*  et fi  fermi , e il  pati 
Mantenga  ad  Almanfort  e al  Re  d’ Algieri . 
Mancau  a 0 /min,  di  sui  con  dubbia  fronte 
Hauea  il  Rè gid  richiesi  % futi  Guerrieri  * 

E da  lor  già  fapea , ch'egli  era  vfcito 
Salone  furtivo  in  babbitt  mentito . 


Se  n'appaga  il  Tiranno imagihande, 

Che  (tenta  ragion  di  grande  imprefa 
Sfinge  fi  e il  Caualier  centra  Ferrando^  * 

E quindi  tranquillò  l'alma  fifpefo-  ' ' 

* Attendevano  intanto  il  fno  comande» 

E *1  tempo  deftmato  a la  conte  fai  “ '* 

I Guerrieri , e frtmeano  imputanti 
D'yfcir  nel  Campo  à sfilar  l'ire  ardenti* 


or 
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2 • x,  * 

Giunge  la  Notte , quando  il  feo  viaggi» 

Coi  rapidi  corfier  mex.\p  bà  fornito 
Prima , i’  Alba  con  l’argenteo  raggi» 
paceia  al  tenero  Sol  lucido  inuito, 

A far  di fua  virtù  chiaro  par  aggio  •’ 

Efce  da  la  Città  lo  fiuolo  ardite;  V 

Ci>*  m jfao  fcbiere  è diuifo,e  l’vna  adduce 
Alman/orre  » * l’altra  Orgonte  « Duce , 


* . • < ' 

Va  P A quìlon  ne  le  Cbrifiiane  genti 

t ; Superate  le  guardie  entra  Alman forre  , 

JB  fra  i corpi  de  i morti  , f de-  i cadenti 
Il  Campo  à fua  balta  libero  corre. 

Sdegna  quaji  tl  crudel  tra  quei  languenti 
Tingere  il  ferro  , e rapido  trafcorre , 
Cercando  tra  i pth  forti, e tra*  pii*  degni 
Saltar  col  f angue  i gcnercfi  f degni , 


. 'Z&V? 

■ g * 3 ' , • j* 

f . - . 1 , ‘ * 1 ’ . .•  4 • 

« : >.  ■-  '* \ *.  ; •.  i» 

I*  Jì*ncheKKat  il  tumulto  3 paura,, 

* Rintuzzando  l’ardir  toglie  il  configlie  , 

JB  l’ affatto  improuifo , « l ’ ombra  cfcura  . . 
Pii  /><«  graar  a/  penfier  finge  il  perìgli » 2 
Segue  il  vulgo  Pagan  tanta  ventura » 

’ £fd  del  J angue  hòftile  il  futi  vermi glie j. 

E cen  fi r ago  crudel  macchia,  e corrompe 
Vretiofi  ornamenti  t # ricche  pompe. 


CANTO  DECIM* OTTAVO.  jof 

Ma  l'animo  fi  El*mo  , il  quale  à lato 
Duo  figU  batta  pan  d'ardir,  di  pofi, 

Doue  il  popol  Chrifìiano  *r*ful*t0' 

Contra  Almanforre  intrepido  fi  mojje . 

£ sà  relmO'Cbe  d’or  fplende  fregiato , 

D'vn  fendente  à duo  man  dietro  il  percoff*i 
Rifonò  l’elmo,  e'I  Saracin  coll  reno 
fù  dal  colpo  à chinar  la  fronte  al  petto, 

wx? 

^ual  Leon  rugge,e  qual  Falcon  fi  gira 

^ Ver/o  colui, che  l*ba  percejjo  il  crudo  , ^ 
Vibra  il  ferro*  di  puntava  colpo  ars* 

Ùbe  nel  fen  penetrò  rotto  lo  feudo , 
r>  Cade*  con  grani  gemiti  fofptta  * 

- Dal  caro  albergo  efee  lo [fitto ignudo  $ 

C orfe  tardo  a l'aiuto  il  minor  figlio , 

Cbe  mirò  da  lontano  il  fuo  periglio. 

Jil  Saracin  de  la  vittoria  altero  . 

1 J ìvna  punta  furtiua  apre  la  magliai 
Onde  il  j, angue  ne  [piccia  » e pur  quel  fitti 
Ride,  quali  di  ciò  poco  gli  caglia  , 

£ grida  : farai  tu  quel,che  primiero 
'Hoc gi  il  J angue fiillar  mi  fè  in  battagliai  ^ 
Ma  vòy  che  te  ne  dolga * vedrai  quanto 
De  l’bonor  temerario  e breue  il  vanto , 


W*t- 
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^ut  fermando  la  lingua  il  ferra  ntoffe 
P tr  vendicar  la  ricettata  offe  fa  , 

Ma  m quel  pitto  il  maggior  dietro  il  pere  offe 
Giungendo  a la  vendetta  >*  dia  dife/a  . 
Preme  irato  Jlmaofor  pih> che  mai  f effe  , 
Con  gli  occhi  torni)  e con  la  faccia  oc  cefo,  ; 
Età  quel  d*vn  fendente  il  collo  incide» 

Et  d qntjìo  di  punta  il  fen  diuide . 

Paggetto  gli  altri,  e il  Saracin  feroce  . 

Pd  del  vulgo  fede  l Strage fune  fi  e , 

Con  la  fpada  combatte , e con  la  vece  j 
Con  i*vt  te  opprime  , indi  col  pii  calpcfià. 
Kon  può  il  ferro  crudele  , ò il  volte  atroci 
Srff  ir  la  turba  impaurita , e e me  fa’, 

Se>  fi  di  gloria,  e Jhmoli  d'bonore 
Con  la  sfer sut  di  gel  [caccia  il  timore • 

Vemhra3e  il  tumulto  à i timidi  apprestata 
««  Deia  froge  pilo  rigido  il  fembiantti 
ÌDe  i fremiti.  ; dogli  vrlt  il  fuon  [pancata, 
Et  accrefco  l*honor  nel  vulgo  errante . 

N effun  volge  la  faceta , ò il  ferro  tenta, 
ì&a  la  l pome  ciafcun  fi  la  d le  pianto  f 
La  gente  d*  di  manfir,  [corre  le  tende  • 

Ce* l ferro  abbatte , e con  le  fiamme  incende  • 


ite-. 
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? 
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Sembra  già , che  tra  denfe  ofcure  rote 

Di  fpauentofi  incendi  il  C tei  stufiamone, 

JB  che’l  vento  * che  {pirata  gli  per  cote , 

Col  juo  finto  gli  accrefc*)  e gii  rinfiammo» 

Fh  chi  dieta  > e he  da  l'enfiate  gote 
Vtfìi  batic  uà  foffìar  torbide  fiamme 
Tartarei  Mofiri  in  horridt {ombranti, 

E tuoi  furo  > Htdragorre  » i pumi  vanti* 

Serpe  di  tenda  in  tenda  ti  nuouofìca, 

Chi  di  ferro  non  muor  la  fiamma  vcridt-J  » 
jitxzt  Jpeffo  in  vn  fol  con  doppio  gioco 
Tf  abbracciar  , di  ferir , morte  fi  rude* 

Zntran  per  ogni  parte  in  ogni  loco 
L'incendio  firuggitor , l'armi  bomicide  i 
Cede  ognun  sbigottito  al  vario  infulto  , 
Accrejcono  il  ferrar  l'ombra  » e' l tumulto» 

*1  fitto  ìfàen  di  furor  , d' horror*  di  [angue,  ^ 
Tutto  à i gridi  rimbombala  gli  vii, al  piata , 
Di  chi  pugna  d'tntornoì  e di  chi  l angue 
j*  confu jo  il  romore  in  ogni  canto  • \ 

De  la  drags  funtfta  il  vulgo  efangue 
Torta  gli  aufi  al  gran  ferrando  infanta  £ 

£*l  magnanimo  Rè  pronto  f occorre 
Bone  tl  popolo  juo  fi  rugge  jiltnanforre. 

.mi;  J* 
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Qual  dal  fommo  Apennin  palla  di  nette  . ..«* 
Rumando  à le  valli  imet  e profonde 
I Vel  precipita  fuo  ftjfi  piò  grette, 

• Ut  ognor pm  s'innrofffi,  tft  diffonde. 

Tale  il  Rè  ne  l} andar  f 'or xa  r:ceue 

Da  la  gente ìth'ognor  fembra,che  abbonde\ 

X giunge  oue  il  periglio  arde  più  grande  • 
One  il  popoli  oppreffo  il  [angue (pende. 

Con  intrepido  volte  $ fuoi  rincora 
c 11  gran  Ferrando  » e t fuggitim  affretti 

&1  feroce  Almanfor  rifpinge  ancor at  . 

Che  la  tema  d'efiinti  bauea  ripiena  , 
ha  fortuna  de  i fuoi  così  tifi  ora , 

Ch’ hauean  già  volta  ài  Barbari  la  fchiena\ 
Fiera  è la  pugna  » o come  in  propria  Reggia 
Tra Janguigni  trofei  morte  p Sfoggia,  14 

% 

iegneno  il  Re  dou* è maggior  la  guerra  . 
òli  Auuenturieri , e primo  è G ardila ffot 
Rial  barbaro  fiuol , cb'iui  dijferra s ... 

Il  fuo  sferro  maggio r,  vietano  il  paffo , 

Già  fparfa  di  cadauertè  la  terra  , 

* 'Già  tutto  ingombra  bombile  fracaffo\ 

Fra  l* ombra  ofeura  , e fra  la  calca  folta  , 
Ordine  non  fi  offeruayt  non  fi  afcolta.  ... 


•f*  c 
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Mentre  qui  ccmbatteano^l  Ré  d*  Algieri 
t [ce  da  l'altra  pa rtexe  il  Zampo  aff  ale  » 
Ruppe  peccati, e rouefciò  Guerrieri , 

Efed$  chi  af petto  fcempio  montale. 

E ugge  il  timido  vulgo  t colpi  fiiri% 

In  cut  la  tema  à la  vinte pr gitale  i 
Turba  ifenfi  il  tumuli o,e  f a maggiore 
La  confufa  tenzon  l'ombra  A Iburrore, 

Tronca^abb attere  calpejla  tiferò  Orgonte  *- 
I forti  vccidete  t timidi  discaccia  » 

I Guerrieri ,«  t dejtner  getta  in  vn  monte  » 
In  vn  punto  fenfee,vrta,  e minaccia. 

Già  pimenta  ctajcun  volger  la  fonte 
M crudo  ferro,  à la  ternbil  faccia  ; 

Segue  il  barbaro  fittolo  il  Re  feroce  » 

£ *1  Campo  tutto  empie  di  Jlrage  atroce  « 


Velpublico  periglio  il  grido  arriua  , . 
De  la  Reina  al  padiglion  vicino  t 
Jt  vi  giunge  lo  fluoU  che  fparjo  giua 
Dal  tremendo  furor  del  Saracino . 
la  magnanima  Donnax  in  ceti  nudriué 
Intrepida  virtù  [pirto  diuino, 

"Bice  net  Campo  , e'I  palafreno  $ feef 4 
Si Jpmge  tue  feruta  l\afpra  centeja. 


ri 
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jllts  gli  occhi  y&al  Citi  così  fauella  ì 
Signor , tu , che  à domar  l'empio  Oloferne 
Virtù  porgcfit  À la  tua  fida  ancella  , 

Che  fi  del  capo  altier  publico  fcherno  . 

Tu  con  pan  valor  [erigi  1 fiabe  Ila  , 
OodepcJJfd  frenar  l'armi  d'Auerno  j 
E da  man  fimi  mie  ilfidel  Campo 
Rtcono/ca  duo  volte  il  proprio / campo. 


Tal  difeorre,  e di  Kelo  arde  nel  petto > 

E 5 1 Juo  popol,  che  f ugge , altiera  [grida  ,* 
Voi  temete  de  i Mori  il  foto  a/petto , 

E berrundp  il  [no  Rrjrno  à voi  confida  t 


foie  de  i gravi  detti  il  [nono  amaro 

Ne  i timidi  [vegliar  l’ardire  antico  , \ 

Onde  a la  pugna  intrepidi  tornare 
Sfidando  à prona  il  vtneitor  nemico, 

L alta  Restìa  ogni  Guirrier  più  chiaro 
Chiama  per  nome , e con  fembiante  amico 
Gl  infiamma  d l’armi,  onde  per  lèi  fi  auari\i 
La  virtù  d;  i Cbrifitani,  e la  [paranza . 


5r  fueffo  è ver,  cangiate  l'armi  in  gònna. 


Pm- 
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Pugna»  quei , che  fuggito  / à i vincitori 
Contrajlan  la  vittoria  ifuggitiui. 

Mentre  fparge  de  i premi , e degli  bonari 
■ la  Reitt*  fra  lor  vari  incentivi. 

Rincora  altrove  il  ferro  Qrgonte  i Morii 
E fà  correr  di  [angue  infaufh  riuit 
E Je  mira,  e fe  va,  ftmbr*  , che  porte 
Con  L'occhione  con  la  man  horrorete  morte • 

«SEmSC, 

Magia  l' v feto  del  Cielo  al  Sol  nafeentt 
Sù  i confini  del  Gange  apre  L ’ Aurora^ 

E già  de  t primi  raggi  in  Oriente 
Il  j Llecito  Lampo  i monti  indora» 

De  Inferita,  e de  l’efiinta  gente 
Lo  fpettaa  lo  fier  vedefiMlbora  j 
E*l  diurno  Jptendore  altrui  difeopre 
De  la  torbida  Notte  i cqfit  e lopre. 

Hor  che  apparfa  è La  luce  > • che  già  manca 
li  vantaggio  miglior  de  l'ombra  ofeura  » 
Qrgonte,  & A Iman  far  la  gente  fianca 
Rifoluono  ridurre  entro  le  mura . 

Dunque  vniro  le  [quadre,  & dia  manca 
De  la  fclua  girarla  vi*  fi  cura  ,* 

Onde  fchermio  L*  impeto  ritmico 
Sa» tu  fi  ricontar 0 al  muro  amico  . 
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Quiui  Agrumari  i duo  Campioni  accogliti 
Che  sforzato  d refiary  qutuiglt  zttefct 
£ dipoi  gli  [aiuta  » e gli  raccoglie 
Fra  gli  applaufi  del  vulgo  il  Re  corte fe. 
Già  figura  il  defi  in  pan  à le  voglie  ; 

£ l pera  ognun , che  da  si  lunghe  offe f e 
Ferrando  alfin  Ttfercito  ritiri » 

Onde  cesfi  Vaffcdio , e fi  rejpiri. 


FINE  DEL  CANTO  DECIM'OTTavQ. 
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Freme  il  Campo  Fedele  » & è da  molti 
Con  (ubbito  partir  la  fuga  tolta  ; 

Quindi  perche  le  lue  preghiere  afcoltl 
S'eia  grande  Ifabbeilaal  Ciel  riuolta. 
Ella  d’ettati  ardente  i raggi  accolti 

" Sgombra  del  lento  vman  la  nebbia  folta: 

Ne  la  Diuina  Idea  molto  comprende  i 

E de  gli  Eltenfì  Eroi  le  glorie  intende. 


V»  \ \ 4 
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A quando  in  Citi  fatto  p;tt  chiù» 
ro  il  giorno 


v " w A * 7 * , * 

Scopri  Vh orrida  Jlrage , e *1  fitT 
cor. fimo t 


£ che  moflrò  de  i propri  danni  intorno 


(k  ■%  • 1 1 *" 

Lo  /potando  atroce  al  Campo  aff  itto* 


% * I 4 


Stimo  ci  afe  uno  intuite  tlfcggicrno 


1 «Y 


i t 


Mentre  f cerni  d'ardir  » frinì  del  rutta 


• w\  »*•  ^ * • 

Rejtfler  non  poti  ano  in  vari  lati 
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Quinci  vi  e chi fi  duole , e chi  procura 
Terminar  de  Timprefa  i lunghi  affanni, 

* f.  grida  ; ancor  fi tenta , ancor  Ji  dura 
ter  crefctr  tmoiti  inali  d i primi  danni? 
Speriamo  ancor  di  [aggiogar  le  mura, 

C he  indarno  combatti  am  dopo  tanti  anni 
Hor  che  fianchi  già  fiamo  J hor  che  ci  offende 
il  feroce  Paga»  fin  ne  le  tende  i 

«3e,«s& 

Mài  potfìam  coftudir  pochi , VP  infirmi 
De  gli  fiaccati  il  giro,  ouerifiutli 
Di  forfè  opprejfi , e d* animi  non  fermi 
7 tmìam  di  nuotto  mal  più  grani  effètti . 
hi  Rè  vuol , che  fi  duri, e che  fi  fermi 
II  f lampo  afflitto ,*  che  vittoria  afpetti  i 
E del  Hegno,  e del  popolo, che  langue  % 

$/  difperde  il  teforfi  perde  il  [angue  ì 

*■  ' V.  t - ; *'  --V'  ' -,  • . 

y*ntat*a  ognun  , chi  il  barbate  Tiranna 
Farebbe  incontro  à noi  breue  difefà ; 

Pur  volge  il  Sole  il  corfo  al  decìm*  anno 
<■  Da  che  il  ferro  impugnami)  à Patta  imprefa  • 
li  pur  refi fie  , e pur  umun*  è il  danno 
Di  si  lunga  implacàbile  conte  fa  i 
ì.  noi  dentro  i tip  art  hoggi  riferra 
•s  JL* df etilato  nemico  >e  ci  fj  guerra  y 

A thè 


CANTO  DZCIMONÓNO. 

^ che  dunque  pugnar  contro  i decreti » 

Che  à Vitupero  de  t Mori  il  Cielprefjfe  9 
Inuan  Vqrmiragunit  iuuan  tu  vieti 
Jguel'Cke  Fato  diuerfo  d te  preferire . 

Tra  fammi  impene  tr abili fecreti 
, Ve  fortune  de  i Regni  iti  C tei  fon  fife  i 
Nè  può  de  Vimmutabile  fentenxxi 
l decreti  mutar  ne  fra  potenza . 

s 

jil  prouido  D eftin  refi  la  cura 
J)i  liberar  de  Todiofo  Impero 
Ve  l'afflitta  Città  Vopprejfe  mura, 

Uìfl  Ipinga  tant' oltre  human penfitro  . 

L afa  am  V affé  dio  te  con  miglior  ventura 
Vafciam  cure  fanguigneibonor  guerriero ; 
E fra  i cari  parenti  à menfe  liete 
ffg  la  patria  godiam  dolce  quiete. 

cf*  ciò 
t_AIsi_A_*  - 

Tal  de  gti  animi  afflitti  erano  i detti , 

Che  dffufi  jerpean  di  fchiere  in  fchiere » 
Brama  ognuno  il  ritorno  à i patri)  tetti » 
E le  tende  abbandona  >f  le  bandiere. 
Cedono  i militar*  hor ridi  affetti 
. A*  le  placide  voci , e luftnghiere  > 

E tentando  ciafeun  tl  preprro  fcampo 

Jt  fla  vano  l'affe  dio , e voto  tl  Campo. 
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• " • L ' • V Ì‘ .* 

Già  del  publico  danno  il  Rè  fi  auuede , 

£ procura  impedir  la  fuga  indegna, 

£ grida  i tue  l’htnore  t ette  la  fede  ? 
Chi  di  temer , ehi  di  fuggir  v'tn/egnai 
D i quet'Dio,  che  infallibile  prouede 
A i prieghi  di  cbi  ferue  , é di  regnai 
Diffidate  la  gratta . e la  potenziai 
0’  di  tiepido  cor  bafia  credenza  l - / 


fommo  Dia,  che  già  la  firada  aperfe 
F ra  voragini  ondoje  al  popot  fide, 

E che  di  Faraon  Farmi  Jommerfe » 

. E gli  liebrei  riconduce  à l’altro  lido 
Non  potrà  ftiperar  V tre  peruerfe 
Del  morbo  Acheronteo,  de  l vulgo  iafidoi 
Non  (apra  con  \ ucce  fio  tnafpettato 
J*  f attor  noflto  ap  rtr  la  firada  al  fato  f 


a*- Va,'*#  t 

V'empio  Golìa,  la  tumida  Bah  elle  ... 

....  De  F eterna  pcjfanza  e te  fi  mone  , 

, Quel  t remeda  à gli  Hebret  quefia  d le  Stelle, 
JJvna  vtnfe  il  fuo  trr^r,  l'altro  vn  garzone»  I 
M a fouerebio  farà , ch'io  d’Jfraelle  4 

Vi  proponga  t trionfi  m paragoni  I 

t . Mentre  d noffro  vantaggio  in  tante  guife 
, -Centra  l'armi  Pagane d Giti#  arptje  % 


m 


j.  CANTO  DEClMONONO.  Jii 

JL*  che  dunque  temer,  eh'  efanfit fieno  * 

De  la  g rat  a di  Dio  gli  ampi  te  fori» 

Se  da  l'tmmenfo  innefficabil  Jeno 
vi*  nei  piovono  ogxor  nueui  fanoni 
Siano  in  Dio  le  Jperanx.e  j armi , e veneno 
Apparecchiano  tnuan  V In ferno,e  i Morii 
Nofira  guida fia  Dio,  nofira  difefai  , . 

Se  non  cade  la  f e,  vinta  e V imprefa • 

lo  non  vè  già  » perche  nel  del  fi  fptri^ 
Ttafcurar  dal  mio  canto  i regij  vffiei, 

M a te  fori  adunando , armi , e Guerrieri » 

2>i  nuouo  porterò  guerra  a t nemici,  a 
lo  sò^che  Dio,  per  moderar  gl'imperi, 

Vuol  , ch*à  Volto  fauor  de * fuoi  aufptci 
Concorra»  quel, che  Jerue,e  quel, che  regge  ; 

/ Dunque  adempia  eia  finn  la  propria  legge , 

• 

Co#  tui  conforti  il  faggio -7?  è procura 
Del  Qamno  folleuar  Vaf fiuta  jptmet 
Ma  tnuan-,  poiché  V ignobile  pania 
t //  configgo  r fiuta  , c V ardir  preme  • 

/n^i , yirM  nel  Citila  norie  ojcura 
sfi'  fi  nolo  à fiuol  molti  fuggire  mfieme  $ 

E di  barbare  mani  d prede  indegne 
Zfpcfie  abbandonar  le  Regie  infigne . 

• 'A 


Di 


fu  CONQV1STO  DI  GRANATA 


Di  lf>r  tiin  '>da  fùgà  il  Rè  fi  auuede, 

M * nvn  ri  folti è al  ir  > rmttdto  opporre  % 
ètiche  in  it  ? ra»  perielio  il  mal  richiede 
i rimedi  J auliti gnt:  L9*  et  gli  abberre. 

7 tumulti  del  Cdmfiò  intanto  vede  * 

>ha  deucta  Rèiha  iè  à Dto  rie  erre* 

J ir  acce/ a d'amvr  , dtfè,  di  x.rf o, 

2\  el  ptibhco  terrore  inuoca  il  Cielo, 

Signor,  da  le  cut  leggi  ubbidienti 

Pendono  il  Ciéld*  Abiffo, ìReg^o  i Regn^ 

«»  ÌE  Hi  eùi  ls  Satura-  egli  Elementi , 
Sentano  à t ceniti, e temono  gli  [degni. 

Tu  dt  Ipopoi  fedéli*  armi  cadenti 
dtfii ent , e tu  rinoutt  i bei  difegni  i 
< 0 -ide  per  foli  tu  à*  la  fé  di  Cbrifto 

Si  comm  ffc’.x  Spagna  al  gran  conquido, 

•- 

D -.  trivi bo  Acheronte 9 rapido  foco 

Con  incendio  mortai  disi r ugge  il  Campo 9 
£ le  mi ferie  fue  prendendo  d gioco 
C d l*  Inferno  ogni  via  chiude  al  fuo [campo. 
0,-b  tu,  Signore , il  cui  fattore  inuoco » 
d-‘  ri  tuo  fotnmo  poter  diffondi  vrjAampo\ 
b'I  popol  tuo  prima*  che  refi  abfortot 
De  Pimprefa  fatai  conduci  tU  porto. 


CANTO  DEClMONOSTÒi  5lJ 
rlotia  tua  i fé  là  Cittade  ^ , 

E»  danno  tuo fi  "fi*  U Cx**P‘fTi*f 

Beh  cen  fehu  òùuentuTofaituprefa 
Si  t*nofc»ù  mi»  Bio,che  il  Culo  ha  Vinto. 

Se  fi  da  quella  mano  nceeja 

Humit  e f e gì  amai  f» 

Tuo 'acro  Aitar  diane  votine  fpoghe. 

Imiti  prèghi  feconda,  o lo  mie  votile . 

; tu  ritmar,  A de  i comuni  errt.ri 
Giunto  tei  tuo  folio  eterno  il  lfn\y  indigni  , 
M*  del  tu e f angue  » preticfi  humm 
Spegna»*  i falli  impuri , oo'lgtn, f degno. 
Tu  (tirando  aura  [aera  di  **1  '« 
futi  dal  fango  innalzargli  a thoh>  #««•< 
fer  quel  tronco  io  ti  prego,  outjcjpejo 
Con  la  morti  placaci  il  Cu  t offtjo. 

wap 

£ tu  dì  grati»  inneffcabil  fumo,  # 
Prottetor  de  la  Spagna,  i preghi  nejtr i 

Alcoli*,  odi  Galitta  inclite  Nume, 

% eli  proteggi  in  ih  gli  Empirei  Cbt'ftre . 
f info  lituo  braccio, e rifare  il  tuo  lume 
Le  fcbiere  di  Pluton , P ombre  de  i Mefiti, 
Di  quante  genti  bàrbare  captine  ( 

Le  fpogUe  al  nome  tuo  la  Spagna  afertue . 

Tac- 


CONQV1STO  pi  GRANATA 

Tacque  \ei  dinoti  preghi,  ei  puro  zelo 
V Apojiolo  benigno  a [celta  > e prende  , 

Et  al  Trono  maggior  la  fottra  il  Cielo 
Gli  porge  d Dio , che  trino  in  fe  rifplende  ; 
J^uegh, al  cut  lucidi  occhio  ombrarne  velo 
De * fecreti  del  cor  nulla  contende, 

Scorge  i preghi fincertì  e l'alma  pia , 

Et  al  fcn-  fVIJabeila  vn guardo  inaia, 

.3e..3e» 

Tcfio  d V occhio  dittino  il  molle  petti 
S * apre  , e'I  foco  d' amore  in  [e  ricette, 

E*l  cor  fi fi  r ugge  d Tamorofo  affetti  » 

Come  à raggio  di  Sol  falda  di  nette  , 
Quinci  dal  nuouo  inflitto  diletto 
R abita  erge  fi  al  Qiel  T anima  lienei 
E su  Vali  (V amor  feruido  ,e  pio » 

Da  la  valle  mortai [e'n  vola  d Dia, 

V'arca  i Regni  de  Varia , oue  frequenti 
Scorge  de  la  Natura  alte  vicende % 

Rafia  le  fredde  brine  , e i lampi  ardenti ; 

J5  */  vapora  he  diuerfiò  piouey  è fplehdt . 
Ved  e | che  ne  i v<  lubili , e correnti 
Giri  del  del,  Valma  dal  Cielfi  accende 
Onde  Cantica  età  finfe  in  quel  loco 
V ardente  sfera , e la  chiamò  del  foco » 

Quin- 


•M 


CANTO  DECIMONOMO;  5*5' 

ii  nel  Vici  penetrai  e frfi  "***  * 

,,  an  vane  [intenta  altre  preffl' 
,reiiue,fe,eeet>  diflutafeie  , 

verte  Stelle  vn  preprte  Cidpr  [enfi  , 
de,  ch'ìfel*  vn  Siete  , ette  rtftede 
t le  Stelle  vagante, , e ie  lepfie 
popolo  lucente  ,o gnor  fé con  <*«  ■ 

tlttéc  al  Crete,  e i' influenza  al  Menai. 


i par  te  più  lucida*  e piu  pura, 
più  alta  del  Ctel, Ch’Empireo  * 
io,  che  tutto prouede  , e tutti 
urt  i Beati  hà  lafuafiany 

anno  il  Fato  ài  (noi  piedi* 

quella  de  l'eterna  alta  vendetta 
ieri  mimftra*  e <t opti  colpa  rea 
finitrice  quagli*  vergine  Afre*, 

^ ^ 

ono  intorno  auuenturofi  Chort 
\* Angioli , * di  Beati , e dolci  accenti 
U clehrando  dt  Dio  Vepre  , e gli  bovoli* 

' anno  il  del  ri  fonar  d'almi  ccnc'?tl- 

ho  con  guardo  propino 

ul/uo feruido  amor  tra  fiamme  aid . nt., 

ì con  auidaviffa  ajfijfi 
intentano  i Beati  ogni  dtjio  • 

Ar • 


J»«  CONQUISTO  DI  GRANATA 

^ X - »■*  • " r*" /i r 1 

* i , 

Applaude  ^felice  Empirea  Reggia , 

^ /’  angeliche  voci  ai  cantò  alterno » 

£ co«  lurida  pompa  arde , f lampeggi* 

D:  p ir  api , e di  felle  il  folio  eterno • 

^ prefio  à Dio  la  carità fiammeggia 
Di  [piegando  i trofei  del  vinto  Inferno  ; 

E fourano  amor  cupido , e vaga. 

Ne  T amoro  fi  mrdorfg  fi  (fi a appaga. 

4X2..& 

D*  l' ecce l fa  magio* /lapida  mira 

Gli  fplendori  1 fabella , r gli  ornamenti , 
Verdine , t ///*<?,  * le  vaghile  ammira  t 
£ de  i truffici  Cheti  i grati  accenti. 

Ciò,  che  immagina  l huomo,  e ebe  ctefir a ' 
Di  bt  ka\  di  ricchezze , e di  contenti 
Sparfo  del  Cìel  ne  la  beata  Reggia 
H amile  adora  attonita  vagheggia»  ' 

. » ' 1 i k rV'  ^ 

Tp-as» 

Quinci  al  Trono  di  Dio  fatta  vicina 
Tenta  T occhio  fi  far  ne  T alta  efftnza , 
lo  fplendor  de  la  beltà  dmina 
Abbaglia  de  la  viffa  ogni  potenza  • 

Finta  dunque  dal  lume  i lumi  ine  binai 
E de  Cincomprtnfibile prefenza 
Sol  vede  adhoradbor  y c Fardo  Congiunto 
V Ab  fio  de  la  luce  in  vnfil  pungo, 


canto  decimonono  . S»V 

,«.«««»  indori 

ùgliaitti  d’ rnbwty  irò,  « ^trl  . 

co  di  luce  Inonda  ì,  che  fi  ™*ri  . 

«dà. » <w  “»"«  ??£££  : 

,r,  ,ir;  (pUnita*  tn**“  Incinti^  . 

«n(« f fi  <f* 1 t»‘  t«" <°  ,ra”  *¥  ’ ■ 

t.ntoiftìtvùtt,  .nm 

„«»  dol  fotnmo  Am».  or.no  «»«'  • 
chi»ril}U»A‘r  viti»,chc  l^li 
feutodo  "triol*  onorar  P‘*  fT"'  * 

,fu,  enfirdt,  io  A 

’ZCI36’ 

V * ** 

li  MS  di  luctitUtAtfrtlfndo 

,/farfi  ttebio  oorrontjo  non  6bu', 
’LUebe  de  lo  trotto  1}  ».<tr 

4i  non  hi  , 

nquo ni* l' liH'rdo, ino  "{fiondo 

rgine  R0M»,tinttli.nfid», 


roint  n»»»  1 - , v * 

Lex*ldrfto  dando  Vii"' 

tvifi*  biarntl  pino  h*>o" 


1> 


51/  C0NQVIS10  t)I  OKANATA 

Tace,  emcftraco’l  dito^eUd fende  >V 

Lo  /guardo  otte  le  accenna  il  fu*  cufiode» 

JE  giunge  ouefimtle  à Dio  nfpltnde 
Marimbe  Di*  vagheggia , e in  Dtp  fi  godi . 
Zua  beltà  , che  dipelo  i ceri  accettile  , 
Pareggiata  col  Sol,  frema  di  lode ; VV 
Ricco  di  tante  Stelle  V il  Citi  men  ir  ago  » 
Zol  Die  fimile»  e fa  di  Dio  l’imago. 

o 

Pedo  poi  con  fiupore  > e con  diletto» 

Sfauillar  net  bei  lumi  vn  dolce  foco » 

Che  pacandole  al  cor  le  infiamma  il  petto 
Dipuriflime  incendio  a poea  à poco. 

Mentre  intenta  l fabella  al  caro  oggetto 
Jfon  nuolge  le  /guardo  in  altro  loco  » 

VAngel  rompe  ilfilentioi  e la  rifeote » 

E per  ejja  à Maria  parla  in  fai  note . 

’asr’aG* 

Vergine  madre , e figlia  al  tub  gran  figlio 9 
Qhefefti  tua  Fattura  il  tuo  F attor  e , 

Che  dii  per  infallibile  configlio 
Df  l’bumana j a Iute  afe  l’ho  nere. 

Ih  forgi  di  coDet  l’in fermo  ciglio 
Quante  lecito fia  nel  fommo  Amorei 
Onde  per  te  di  vagheggiar  fi  vanti» 

De  /eterna  beltà  /.alto  femkiante  . * 


lAWfo  DBCIMONOWO.'  f*> 

e fei  tinto  grani*  , e tanto  vali  , 

' gratta  [tana  te  nejfuno  ottienei 
tòt  qui  tutta  amore,  e fra  t mortali 
rpt echio  dt  vieti*  fonte  di  [pene, 
d i preghi  d'I falcila  impenna  l*ali  I 
induci  fi  fuo  [guardo  al  primo  bene ; 
g ni  laccio  terrea  dunque  la  slega, 
egli  vltimi  arcani  Uvei  le  [piega, 

e del  C iel  la  Vergine  Reina 
r con  lieto  afpetto  i caldi  voti  » 

9 (guardo  benigno  à loro  inchinai  , 
ropiua  fi  mojlra  ài  Puoi  denoti,  .V  ' 

inci  /piegò  de  la  beltà  diurna 
abiffi  incomprtnfibili , t?  ignoti 
elei  » thè  godi  per  vn  momento  ~ 
eeejjo  d*ogni  ben,  d'ogni  contento l 


$ dt  fi  in  ti  fra  lor  con  euiden\jt , 
iure  vn  filo  appar , come  fa  Viri, 
foce  il  terfo  cerchio  hà  V apparenza 
oftrando  eficr  [frate , e che  non  [pini 

(pare  m vn  l bm»aHa  effigie  tmpreffad 

« 


\W 


l profondo  [picador  tri  chiari  giri  è . 


ne  V infinita  eterna  effèndi  , 
tre  e' 


m mmim  m 9*mr* 


Jpttal  meditando  il  Geometra  in  prona 
il  cerchio  mi  furar  fluii  a,  e procura. 

Ne  il  principio,  che  bfarpqfvnqua.  ritrono, 
Onde  vano  lo  fin  dio,  e làmi  fura. 

Tale  d la  tufi  a inufi  taiat  e noua-j  , 

Cede  i'hurnan'a  debile  Natyrg;  J ; ' , 

E nei  pi  do  \fabella  al  granmfiero 

Tik  no»  oja  apprejfay  l'occhio^  if  penfitrt. 


11  tentar  di  capir  quel , eff  e 'infinita 
Che  addi*  luce  e folo  ih  fé  compre  fa,  j 

I eèì pio,  s quél  etrcbìoin  Je  capì;,.  , 
ytde}'cb  e in  fet  wtelUgenzAintefa 
Bei  lume  5 che  rifplende  in  tre  partito  j 
Sai  manca , i p>ò  non  pubi  fe  pii»  delia  % 
$t  nofeffa  minor  la  faatafia. 


iv.«v 


Mentr'olla  è tal , dpi  ttrgLO  tirchio  ardenti 
$i  fpicca  p»  raggio,  e gli  occhi  à lei  perni f> 
Miei  futuro  illumina  la  mente,  \ 3 

fritte  la  opre  occulte,  e còffe  ignote* 


Va  rabtffo  do  i lumi  intanto  finta 
Tna  vote  dipinta  in  anelli  note  ; 

- ~ - * m,  m h • *-*•-  * « « ««  -i  . 


Ter  thè  afcendeifi  à la  beata  fede 
la  Pietà 


> m *psyfì 


v- 


pderbnitl  W denoto  x.' lo 
i fi  [copre  il  fo»'0  > *fC6lt** 

,,V-  d*  “Tfrrtzf.  ’r  v 

i ai  ìifitl&fè  ' • , I,  (redi 

uJa  f*  »fl?V  *T  BM  ,m 
, tjf Jr.‘«  <?*»  l cmF!\fZ  - 

,4„,J «1 mi  «»•& H ? ' 

,rf»*W  *r*r« 

./lupa  LA.ael’uUm^e. 
he  ter  da  lejupernt  arndt  mali 
•.Meri  tua 

etl’lberi  ttftm  > * ‘3!S^V 

ieehàiranne alfe™ 

urtate  fané  ad  innalzar  f 

i freddi  Seitbi,  i t1'  0"é>  ?■  ' 

eX-X? 

il  M alleiti  hauti  ft»  fati'* ‘"T * 
“iJenerlua  irà'* 
tee  per  lei  fà  par  uriti  K aturé 

4 » *w*  &SSSSfft^ 

Ton /tranne*  •Wlht**ftz  ' J * 
seguita  terre a,  Clima  rtje'i,dl 
ree -ertiti  net! 
iti 

. . «»  <►  . 


Ift  CONQVISTO  DI  GR ANÀTA 

Il  ceppe  tuo,  fitto  à i cui  degni  atxfpici 
Haurà  Cantico  Impero  i nuoui  pregi  9 
Pianterà  non  PItaUa  alte  radici, 

E frutti  produrrà  d*  huommi  egregi  g 
Fra  i pii  fecondi  rami , e pii felici 
Di  magnanimi  Htroi,  donde  fi  pregi 
Il  tuo  lignaggio,  è quello  ecce  I/o,  e grande , 
Che  inriua  del  Panaro  i germi  f pandi. 

Dal  fame  tuo  là  foura  l’ Alpi  altere 
M tfio  à la  pianta  augufìa  , e gloriofa  , 
Sotto  cui  dal  furor  d’efirani*  fchtert 
Italia  bella  in  fi r urta  ripofa  . 

Nafcerà  dt  tuo  x*l,  di  tue  maniere , 

E di  tuo  nome  beredé  auuenturofu 
ìf ab  eliache  fia  da  nodo  amico 
Innevata  degli  Attij  al  germe  antico. 

W’as’ 

dguefiidl fon fo  farà  degno  con  forte 

Dt  si  gran  Donna , ei  con  inuitto  toro 
trionferà  del  Regno  e de  la  Sorte, 

De  ifuoi  natali,  diati  dt  Je  maggiorei 
‘ Ambifca  altri  di  grande , altn  di  forte 
Titolo  vàrio,  éfuggitiuo  bonore  i 

tutto  fprex.x*&eiìa  Reggia*  gliOfiri 
C*tt&*  m tHittdt  panni,  ite  re\i  chi  fri. 


sì  fatuo  fa  coppi*  » 

e i fuoi  vanti  » • lafuajpent' 

la  cort'fi* fi  *cc°W*'rtàmi 
a e Partir  Viotto  tnjume 

frullìi  Heroi  primo  riluce  % 
J.imlór  Guerriero*  Dace. 


•l  fior  detti  anni  * ***** 

ÌLì^h^x  . 

wTit.it  T»».  « »«”'»  t'**.  M*& 

Itali*  fi** '■m  *»** 

z t 


Iranier  l'armi  temute, 
pine  Acheronte*  rapidi  /frali 
Scorrati  i'  A tifoni  a » U 
Mottoko  a jj. alti  borritili } „ 

3Fr*  le  birbe  languenti , e echi  badi 
Fra  varie Jlragt,  afra  diàerfi  mali, 

Ve  la  te**at  e del  Citi  fra  il  doppio jat ± 
hi  tranquillo  ti  mantiene  il  proprio  Regnai 

Èrge  d* ampio  Palàgio  eceelfe  murai  - 

Trotta  nuou i ornarne uti  al  gran  latterò» 
materia  il  pregio  oj curai 
Menche  tputfta  rìfpWnda  e d' off  ro,  e «Tordi 
Con  forte  Rocca  i popoli  asfìcura, 

Accrefce  al  Regno  fut,  forzai,  e decere 
Con  dominio  nouollo , e à T Attio,  impèri 
D élla  f perno  rintterdo  il  fior  primiero  • 


m*w*mymrtar  , menM  ragionò, 

'fee  da  i fàggi  labbri  Àuhacaterjàf;-\ 
^rf  jenfi  foglie  gli  animi  imprigionai 
■!?**&*  * fUà  veglia , e gli  raffrena, 
**  ferme,  non  ptu  celebre  nfuona 
atei  dotto  Latto  t ano  C arguta  Atena , 
fetale  altro  flit  T antica,  età  dimoflri 
ito  parafo»  d**  fiati  tortati  i»chlijin. 


i * 


éÀftfd  iÉfelMÒKONO» . hi 

ilah  mino  liberale  égli  e empirie  , 

A’ prefitta  virtù premt-.ifT  tenori, 

E non  mnt  trineranno  in  altra  parte  ^ 
Aura  flit  dolce  » /'inoriti  JlUrji 
Qtindi auùttra^he  li  più  dégne  csftf 
Ammiriti  te  tue  glorie  , i i juoi  maggiori} 

JE  che  ciàfeun  dai  mare  Ibero  à t Inde 
C biMtàt  la  ìtèggii  Fftihfè  il  viro  f ini*  i 

- àh£& 

tiftit  nel  eor  dinoto  vn  furo  {ito , 
tijàblmo perder  tende  àie  Stelle , 

Sorgine  erètte  è è con  fediti  al  Citte 
Rocche  de  la  pietà  molinòUelle . 

?uol;cbe  fian  fèn^afregìOi  è fendè  Vèti 
De  là  forgine,  ÀJirea  l*epre  piu  beiti  | 

Ì ehi  coàgiufii  , 1 Uteri  giudice 
Si  difpenjino  alitai  preài  » efupptkei 


j r»  . ^ * 4 ^ f ' , 7' 

£j  (# ferecipntfioni  ci  feria  . , 

Ce*  immobil  coftant*  intatto  il  cere, 

JÌV/  M#*  ingorda  bramai  teglia  acetati 
Tumido fa/lot  ignobile  timori, . 

I ÀongU  offifcè  U esento  tràfuperbà , 
ftók  Ai  mitthiè  i icàri  impuro  Amerei 
tini  Mal  fMàfem  mini  foretti  i . 
TE*èifedrà]U  àèfdpgiogdii  affili . 


-il 


*4 


I 


li*  CONQV1STO  DI  GRANATA 

■ • t'-  * • ■ - ? y. . f 

J#  fwr*  infinto  arringo , i fi  tonfirua 
La  combattuta  sbarr agogni  nitro  auanxA, 
I porgo  dot  [ho  ardirò  à chi  ojftrua 

Por  maggior  paragone  alta  fporanzd’ 

Ceti  pojcta  ti  dimofira , oue  pii*  ferita  ^ 
V traco  pugna , intrepida  baldanza;  , 

t,  finta  cangiar  fi accia, à mutar  loco , 
forno  t/pont  fi  fitjfi  al  firn , e al  foco. 

fà.fy  * * 


m fi  -*r  t 


'A 


hi  fittolo  pradater  fermare  il  enfi,  <. 

L'orgoglio  rintuzzar  eP  armato  febèo ret 
r ettaro  àchiuf a terra  alto  ficcar  fi,  - 
Ditfipnr , forare  «rw* , » bandii", 
temer  di  vafio fiume  U fiero  dot  fi, 

Aprir  [quadretti,  e fuparar  trincierò  , 
ifuoi  pregiando  etafeuno  applaude 
A fio  nome,  alfuomwfi  lajua  laude . 


"ir 


.ófc 


fihbquai  palme  al  glorilo  frinp  ^ , w 
m Prepara  già  la  pretiefa  Idume,  ' 'l 

V £*5*3? hnt*. dittmp  - 

Spieghi  colai  Aquila  fiato  piumti  ~ 

Treman  lo  Tracio  ritte , oUBitmo, 

V/'4W  ardfntblc gelato  bruma 

Sfaranno  fi  depilante  £ 

\ -«*  4t 

HA 


s 
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CANTO  DEClMONGNo;  fa 

Proftgubanno  il fortunato  e /empio 
Dtl  Chiaro  Padre  i gcntrcfi figli» 

£ troncheranno  al  miftro  ingordo,  & empia 
D inor  a tur  de  l*  Afi a * fieri  artigli. 

Così  poi,  liberato  il  Sacro  Tempio, 

Vedranfi  tl  bianco  Augello,  e gli  aurei  óìgtì 
A*  gloria  fri  de  la  f 'amo  fa  prole 
Volar , fiorir  fin  dotte  nafte  il  Sole?  " 

CrtfcetYìb  di  gran flirpc  incliti  germt 
A * i trionfi  ,*  gli  appi  tufi  ,'d  le  vittorie^ . 
Porga»  d'alto  valor  gl:  anni  più  fermi 
A.  i fammi  Scrittori  ampie  memorie  . 
Barbari  : finti,  o prigionieri  inermi  j 
Tutti  vinti  ornerà»  te  vofire  glorie ; 

C reiette , do  altr*bumor  non  fi  dfpenfi $ 

Che  di  barbaro  /angue  a i Lauri  Zjjtenfi  4 


Crefceie  , é*nuan  conira  di  vri  congiuri  . 
Stolta  fortuna  perfide  liucre  j 
X ulta  giamai  perturbi^  nulla  ofturi 
Ve  la  vofira  virtù  l'alto  fplendore , 
Sinché  girino  i Cieli , « il  mondo  duri  % 
Riuemo  farà  l*  Atti»  valor*  ; 

£ di  lui  canteranno  è miglior  plettri 
porpore  Jacre  , e lulli  ofi  fattri • 


Tri 


u*  CONQviSTO  DI  GRANATA 

fyeefiefian  lefue  lodi  i borite,  c beffati 
De  la  progenie  tua  l’ alter*  forte, 

R iedi  net  baffo  mondo  , ti  lieti  e tenti  , 
Che  qui  tedi,  pale  fa  al  gran  Conforti  . 
Digli  tu , che  l* 'afedio  ei  noie  rallenti 
Poiché  l'armi  d‘ Attorno  , e dola  morte  >  i * * *  v- 
Y trite  cadranno , e cbn  maggior  fua  gloria 
Di  Granata  otterrà  chiara  vittoria. 

•ifage. 

Tacque  la  vece  j e da  quei  lumi  tr/menjS 
Yfct  rapido  lampe,  e tèi  percejft , 

El'vfata  virtù  rendendo  à ifenfi 
Da  l'atta  vfion  l'alma  riftoffe . 

Ella  qual'  huom,  che  fogni,  e dtflo  penfi 
Indugi)  hrcue  /patio, , indi  fi  muffe 
Verfo  il  Re,  che  /' accoglie  i a lui  fauelta 
Dopoicbe  l'inchino  lieta  IJ abella. 

S * * - * • *•  »3  • *'»  V*  • w ■•l  J 

i gran  cefo  io  reco  j a gli  occhi  miei 

Credi',  perche  mirare  { io  fi  riuelo » 

Ch'ai  tuo  fornivo  valer  degni  trofei 
De  li  eh iufe  Città  prometti  it  etelo . * 

Come  e ii  mi  fin  noto,  tonon  direi 
fuor  ebe  à te  foto,  a cui  mia  fermio  (Vi# 

E*  noto  i hor  tu  del  Ciel  le  grafie  attendi  * 
£ di  tàntefnuor  grafie  gli  rendi. 


e ANtO  DECIMONONO.  f w 

\ ' ^ 

v V n.  • * _ 

Segue,  e tutte  difiihtt  al  R}  pale  fa  1 
begiùrte  de'i  magnanimi  Nipoti, 

S de  la  giulìainc  ornine  tata  imprefa 
Il  fin  prime Jfo  a tgenerofi  voti, 

N e gode  il  R},  poi  con  la  mente  acce  fé  . 

Di  c eletti  defrt  ambi  dinoti 
Rendono  'a  Dio  con  burniti  manieri  ■ 

Vietaci  gratit,e feruide  freghi*  tè  v* 


Riceve  Dio  g li  affettilo  fi  detti , 

•E  gradifc e Ufi  candida  , r pura, 

E dicci  ai  notiti  pftèhi , d i v'tfìri  affetti  '' 
Vi  » che  (emano  il  Ùtile  , e là  Natura  , , 
Ractfuifit no  vigor  gli  egri  , e gt  infittii  x 
Tornino  ad  e/pugnar  Veliere  nutra 
Da  lo  [cogito1  d /ile  binde  t prigionieri , r 
E fergdn  nnoài  móndi  a i Regi  ! brìi  * " * 

Tare  ,&efie  da  ildbri  onnipotènti 
dura  benigna',  che  nel  Campo  fcekde , 

E J caccia  intorbi,  'e  ai  miferi  languenti 
Gli  fpirti  nuigorifee , e i f enfi  rende » * 
Spirati  Zifjirniiìil  rdcVci'  venti,  ‘ J 
Onde  V f fitto  cof ferrea  tip  rendei 
fuggoit'glt  A ufirì  maligni,  e fi  iifaaè 

Col  C elette  fattoi  l'Wofie  Ckrifliana. 

V.  - * ; T-.  .»  } ' • -‘  Ck  ÌB  *.  • ’* 
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5 4P*  CO^Sy^a  pi  GRANATA 

* ii  - ■ . • 

Racquifla  già  Ve  farcito  guarito 

Le  forze  a i membri  >e  l'ardimento  al  care, 
E già  pr e ferine  inuiolabil  rito, , , .. , £ 

D'antica,  difeiptina  afpro  tenore . 

Prende  i fatiti  offici  ogtiun  pii  ardito  f 
t Cede  a Volta  fpe  ronza  il  vii  timore  5.  . et 
Spi**  tl  Campo  f e del  f enfi  di  gloria  f 
Et  afpira  con  l'armi  a Jay  tifarla.  , , 

m * ai  - — - J M 


JV>/  Ciclo  intanto  il  Protettor  di  Spagna  . ^ 

Il  comando  di  TPioco'l  guardò  inteje ^ 

£ rimirò  doue  circondate  bagn^,  ■ . J 
L'ampio  Oceano  incognito  paefe . , 

LafajoV Empireo , «4  Vb  umida  campagna^ 
Oltre  1 fagnt.  d'/Ucide  il.volofiefai  ..  - 
Pei  feerfe  doue.  al  pelago  infinito  , 

P or ycbe  l'orlo  del  Cui  fama  per. tifo..  * 


QHÌ  faorge  il  domator  del  tHteMp;fiSendè'f 
Desidie' Oceano  il  vincitore^,.  ..\ 
l\X  'tgufiico  He  ro  ti  Tifi  facondo%  , j 

Ì»  wW*  autticinir  U prore , ,rV 

Scorge  poifin  dal  b^tro  profondo  ? 

Di  juperbi  tyemtni  empio  furore  v . 

Jlpgqrecchiar  contra  V ardite  vele 
Dtp  fateli*  infamai  guerra  crudele^.  > 

PIA' E DEL  CANTO  DEC7MONON0. 

Ah- 


•.  ' •■•  f*  ‘VA 

ARGOMENTO. 


Dv  t sfc in  i defili  impuri  ardori 


La  Maga  .Belfirena  inuan*  alletta  •> 
a l’amor  fuo  rinnammoratoErnaodo» 
;entre  il  celefte  Aaaor  nel  cor  laetta 
krezia*  eh’  arde  per  Darafi*  ammodo.  ; v 
Con  gli  altri  queftf,  c quei  la  foga  affretta? 
E pqrtaieco  il  memorabil  brando. 

I fooi  falli  Aruaùjcol  fa#gu?,  paga  t a 
E difperata  tnuor  la  bella  Maga . 

CANTÒ  VIGESIMO. 


Otte  al  Trono  di  Die,  cui 
fanno  intorno 

S;*  : «; 

Lwidìffimo fregio  ardenti 
Seell&Jy 

Siede  Amor  d'arco  arma- 
-j  to , c d'ali  adorno , 

Che  vibra  auree  faette  } auree f acrile  • 

va V • ‘ ’ •"  • 2.  ’ 

Quell*  Amor  t che  accordò  la  notte,  e’igidèrto» 

Padre  del  mondo»  autor  dePepre  hello  { 

•«  ••  % - y -i 

]$on  quel  » che  (purgene  i terreni  coti 


-r. 


CONQUISTO  DI  GRANATA  . 

Xj  i r:  :x  ìA  U >1  h ; 

Ctfu  libero  domino  ubbidienti 

Jt> tee ffi  moderagli  Afin^e  la  Natura,  :- 
JEf  6<a  animai , de  gli  elementi 

Coti  fecondo  tener  prouida  cura.  '■  M 

Tempri  c»h  pure  voglie  affetti  ardenti,  \ 
Kegvia  i.fèrìfi , e la  beltà  éii furai  ' ^ 

E congiunse  nè  Phnoth  con  nodo  amici  3.< 
Infanto  naturale)  c amor  Pudico.  ‘ 

yf  . S?  Sifc  » : lìib  3 

»*  *•  . V ' < . . * • 

In  effe  dunque  il  Creator  del  tutto 

Rtuolfe  U guardOìOnd' è men  chiaro  il  Sola, 
Nè  bi fognar,  peretfegit  ftjfe  ittflruttoi 
Del  fuperno  comando  altre  parole.  t 

'■  Amor  ia/cidl  fetche  kpparijfe  il  frutto 
Vel  concetto  di  Oso  , l*kvtp>rta  mele; 

E volgendtjì  al  mar,  che  piega  à l'Indo, 
Rapido  [refe  a la  magica  d*  A le  biade. 


Maja,  tu  nett /degnar,  che  in  mezzo  à Pormi 
Spieghi  del  vano  albergo  i folli  amori.  • 

E cvs  procuri  con  feaut  ca  • mi 
Vi  M arte  raddolcir  gli  alti  furori.  ■ 

Tu  fola  puoi  rnlh  e ,*  fai  m oprarmi 
Voi  cieco  labirinto  t <ù*n  errori  ; 

u forando  aura  dolce  al  canto  vfata 
Ve  V albergo  fatele  apri  lo  fato.  ' 1 


Sor? 


1 


A FifTit 


r.\ 


l’  V 


"IL 


CANTO  VICESIMO.  V* 


i. 


Vi 


* w 


Sotto  erto  già  da  Podio  fi  lotto 

Guarito  di  f uè  piaghe  Hernando  afflitto 
Fuorché  di  quella  , onde  V hauoa  nel  pett* 

Ver  la  beltà  d*  Fluirà  Amor  trafitto. 

Se  men  languite  punta  dal  nume  affetto  i 
Bel/i  rena , e [degnava  e Paura,*'  l vitto  | 
Tranne  quel,  che  porgean,  mentre  fi  dolio 
Q in  vfia  d'Ht mando,  ò le  parole,  -, , « ^ 


4 ! 


il 


*•  «ì 


Lj  mifera  fi  [traggo, e pur  non  ofa 
Al  cocente  defio  chiedere  aita , % j, 

f l’interna  del  cor  fiamma  amoro  fa 
Sol  con  lingua  di  fioco  tl  guardo  addita , 
Ben  vorrta  palejar  la  doglia  af  tofa  * 

' Frima>  che  con  P ardir  monchi  la  vita» 

' Ma  la  voce  al  defio  timida  cede» 

£ i per  troppo  brAinar,  nulla  richiede , 


V <• 


- A'  ’i  ■ 


Ti  . 


a."  ^ 


c*> 


Itegli  arcani  d'amor  giudice  e fperto 
firmando  fe  ne  auuede,  e no a lo  cura » 

• Sperando,  che  tl  rimedi p.  babbea f ih  certo 
V amaro  f>  pe*ficr,cke fi  tra/cura,  , \ 

M a più  fermio  il  foco  arde  coperto  , 

£ [prezzando  tl  de  fio  vii  più  s' indurai  K 
Apuafi  che  nel  goder  [ombri  pib.gr ato\  . 
JS>ueli  eh' a Paride  brame,  e più  vietato. 


•y  y 


\r+  & 
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CONQVISTO  DI  GRANATA 

. 1 1 cupido  penfier  dunque  fi  auanza 
2V r/ /tfrt  4*  Selfi rena,  e la  tormenta, 

Pure  1/  defio  nutrifce ,e  la  fperan{ai  ' 

£ /*  piega  {coprir  canta  argomenta  * 

Af*  lì  iw/er  c pari,  e la  baldanza. 

Onde  ogni  arte , ogni  via  fiudia.e  ritenta  / 
Perche , fenza  che  chieggta  al  male  aita , 
Se  tte  nane gga  colui  » che  l'Uà /trita . 


Quinci  fiutine  à prttio/a  menfa 
L’amato  Camlier  lieta  raccòglie, 

E ctb, thè  Variaci  bofeo , e il  mar  di f pen fa 
Con  ricca  pompa,  amido  luffa  accoglie . 
Stagion  contraria , ò lontananza  immenfa 
Non  vagliano  d frenar  V altere  voglie  4 
Cui  per fa  fio  maggior  del  gran  cornute 
1 1 cibo , eh' è più  riero , ì più  gradita • 


JS  r Egittie  vìndemie , e l'  Africane , 
Non  cedono  in  paréggio  al  jfin  di  Creta* 


Empiono  taxzr  aurate  à menfa  lieta. 


t nesf'ume  u vv 

afil  tifò  folle  à l*  Ho  in: fi d dtfcreia 


Ceti  atti  impuri, e con  parole  vane, 


CANTO  VIGESIMOV  n*** 

Mentre  fuggtan  di  peregrini,  vili  « .*  *■ 

V allegre  turbi  il  liquido  teforo  » V,  » >v 
E fan  con  dolco  guru  d * Itoti  inulti  w 
Rifonar  P ampie  falò , r » d>ra.  i 

Schifo  Canforo  iniquo  Hinni graditi,  <■ 

E diodo  d P ebbro  fluol  nuouo  rifioro  f i 
Af* « labbri  Pareo  ,ei  verfifur  gli  frolli 
Gho  portarono  al  eor  piaghe. mortali, 


fdòto,  ogli  canto , Spagna  rimbombo?  j 
& armato  ftbiere  d i bollici  furori r . 

£/  4 c r«W4  tenKon  la  fera  tromba 
Quindi  chiama gPlberi  » e quinci  i Mori  * 
Tempra  V horror  del  f angue, e de  la  amba 
la  fperauta  dei  premi, e degli  bonari,  ' 

£ compra  Pbuom  follo  affai  più, che  forto* 
Vapplaufo  popolar  con  dura  mone y , » 

’TSc&'SG' 

r * , / • *■ 

D'aflrOiiA'gewtpejì  Ctfitqfio  adoni 

K*$k*  ,*ì  cenai  tremar  Pormi, e i Guerrieri* 
a prema  foggiegaeii  Regni  intorno  , ».r> 

Cor  afpre  leggi , e con  fupirbi  imperi,  - 
C£o  temuto , f^fc  fornito  in  vn  fol  gioruer 
lafciain  preda  à la  morte  i pregi  alter h 
5 fugace  fpltndor  l*  ombragli  refi  a,  v? 

f cifrò#  dunco^toii  <qlfqfiO'  ,t. 


»• 


* ‘k  » "emi illu/iri  è i a« -a:  w 

Abititi  AU  7”>r'  ' tn 

ili  MeÌT '&•»• &d,  K*zt  * « 

' riir  ràpidi  Ut / f * * ' 

1 j^asatsasf.» 


LU”J‘r'  lunV<t*  ’Oipc’xpe  hfirìHf/ty  .««101 

t • 7/?  ***  **#*ndo  hanno  i 

wnjdtgnhfptkcidifureyii  . 

n itS***  4t  M/  A*>°”  >»*:**  g 

Ottt  fi  nmor  pir  dare  olirmi  U vita. 


* W*  amiai*  tktt*  f Ti  i vezxJ,  À ì bari 

-•tcbmt  »n,  t r*p,.+ „lmt  r.ptc,y  i 
Brstui  tumìd, uttli,  i fafiil 
TurlmtéhiAifijiti  bifi fatati 


ksh 


* (Sàtitó  viGisikò; 


tbn  tal  ‘ detti [porge  a fiamme  làfciui 
ite  gli  ibbii  amatati  empio  Canterei 


Sole  Her riandò  pudico  » intatto  viue 
Vi  /ai  lufingbi  infra  il  comune  ardori 
Scaccia  del  nuouo  atocr  V armi  [urtine 
La  memoria  d’Eluita  , è chiudi  il  core 
Jll  penfier,  chi  tenta» à à poco  à foco 
Seminar  dentro  a i [enfi  il /motte  foco  j 


ha  le  rhenfe  talhor  puff  a à le  fritte  l 
£ elfi  rena  inquietai  UT  sui  fptra 
Scoprire  al  Laualier , qual  fi  rinfelue 
N tifino  cor  d^afpte  voglie  occulta  feto* 

Tra  denfe  macchie  faggino  lt  beine 

Pel  vulgo  cacciator  l'arte  guerriera  f 

te  reti  la  vallea  cingono  mtornot 

Geme  il  bofea  , ifYlo  il  cane  , e finii  il  corni* 


Se  reco  manti  ,e  di  fin  ofirct  letto 
Copre  il  candido  Un  fine  a le  braccìni 
Ricci  bah  da  purpurea  adorna  il  petto. 
Àureo  nafiro  tn  ptìt  nodi  tl  crine  allaccia, 
t>à  gè  tomài* [eretta  il fianco  è fi  tetto  , 

1 coturni  d'a~gento  in  va ttgtt-fr 
t^hiudon  fibbie  di  ferie,  e di  zaffiri. 


. • 


MI  C0NQV1STO  DI  GRANATA 

^ . 

Non  fi  moftrò  con  sì  leggiadre forme  1 

Cintia giamai  per  l*  Arcade  pendici» 

Re  mai  A vaga  infra  feluaggie  torme 
De  l'Eurota  babilò  gli  antri  felici. 

Gàtbu  cofiei  » c he  dotte  /lampa  Vy  rote 
Sparge  di  nuoui  fiori  i campi  amici» 

• À rende  tributarie, e prigioniere 
Con  gli  occhi,  è con ■ la  tpan  l'aUne»e  le  fere . 

Vari  amante  d’Eluira  Hemando /prenda  1 

LUrti  ,’la  foli: uditte,  e i cenati  i 
r:  h <>n».va  di  ve  caci,  e di  bellezza 
ivà  guerra  d'amore  e fi  a 1‘  inaiti  • .* 

. i ttico  defio  C ari' ma  auutxxa, 
t'  *•  te  di  linoni  ufi  die  t Ucci  orditi» 

£ in  vano  Amore  ad  opra  m veri  modi 
Doni i /guarii,  lufinghe  , offerte,  e ledi; 

dettai  c ace  tot  or , che  per  campagne  aperte » 

O*  per  felue  intricate  habbia  fmarrita 
La  fera  , che  credendo  d L*orme  incerte 
Lungo  tempo  anfiofo  bauea  feguita . 1 

j Non  difpera,  e non  etile»  enfi  conutrte 
Ogni  iludiojogni  induftrta  à nuoua  v fetta » 

£ gli  affiniti  » e l'tnfidte  in  varia  guifa 
A?  la  fera  nemica  in  fe  diut  fa. 

Tal 


CANTO  VIGESIMO.  $*> 

Tal  tifiti  rican forra  i fuei  JeJtri, 

Glia rtifici confermili t le  fperantf9  , 

E di  fg  un  rdt  lafcìui  amia  ifofpirì , 

Trotta  nuotti  colmiti  3 e nuoti  danze 
Quando  al  fin  nulla  gioua  à i futi  martiri, 
Sé  partch' altro  r irai  dio  al  male  aitante, 
Hip  tue  abbandonar  l'arte  3 e*l  tipetto  t x 
E fcoprirdafefleff*  ilnuouo  affetta. 

> * ; ' V-.«  •cesava 

Sorge  nel  bel  Palagio  ampio  Giardini 
Di  lieti  fori  i e di  frefib*  htrbe  adonto » 

Cui  fi  curo  dal  giti  f erba  il  domino 
Placida  Caria , e temperato  il  giorno. 

Con  libero  Onzonte  il  mar  vicino 
D x fublime  balcon  mira  fi  intorno  , 

B JcberMnatralor  con  dolci  gare  - 
1 pregi  della  terra , e quei  del  mare. 

Vn  dìi  cjfà  lauta  menfa  batte  a n già  dato. 
Pntiop  rtfioro  a la  Natura, 

Mentre  ti  Cielo  auuampaua  in  ogni  latpy 
V f dio drefpnare àia  verzura. 

Con  alberi frQudcfì  vn  verde  prato 
Fà  fcherme  ombrofo  h la  cocente  ar [ma , 

£ conduce  al  balcone,  otte  confina 
Gel  fuperbe  G iardin  V ampia  marina  , . 

** 

'! 

’ » So-* 


},ìp  co^qyisTP  pi  granata 

*v.  tpprejf*  al  falcpn  litnpid a fonte 
CtptQ  diverbi  faggi, à chidt/opra 
J)i  cedri  vp  pqdtglion  vien,che  dq  V onte 
De  gti  fa  reti  dpi  Sol  V acque  rf copra  . 
dettila  Dopnu,t*l  guerrier  fa  edotto  à fronte  f 
Quella  intenta  d penfar  to  ni  gli  /copra 
I l /uè  firme  vcler  , quo  fai  cefi  ante 
fai  pi  [uè  primo  defao  fa' Zittirà  afnqnfe , 

▼ ' w . ■ * -m  ' ' r'  * 

pi  psllor , dtfpjfar  la  fronte  a/per/a 
Belfirena  il  color  cangia,  t l'afpeffà% 
jE  tra  vari  dfari  in/e  diH^rjm 
Vuole,  e none/a , e amor  cede  al  nfpetfo, 

A'  Pondo  fa  campagne  afar)  (opu.erfq, 

Vide  vii  legno , ? riuolta  al  fuo  diletto t 
Quinci  a m+niftflnr  del  fato  tormeptp 
lé/ctretapagipn  pre/e  prgomeptpf 

WW 

fai  ir»,  dieta,  quel  Ifgpo  ,*  egli  trafeor/p 
popoli  tmmey.fi , e pelago  infinito , 

2»  fen^Hiautr  lume , èfauor  dal*  Or/a 
(Biro  d*  Africa, e d* India  il  turno  lite . 
pedo  di  poche  merci  aligli  forfè , 

JS  fa  e/e  à *il  guadagno  il  vola  ardita » 

Tanto  può  Polche  l'huom  pe*l  mar  cantante 
Corre  dietro  à la  morte  al  par  del  venta  » 


ir  cfiiftp  risiasi*»:?  tm 

fior  tifivi,  che  per  lui  fortuna  amica  s ^ » 

V M&jfaqp  il  Clic/ , placidi  i mari,  . ' 

V ò,  chf  lifwai  uni  previ  aura  nemica  f . 
fi  orridi  fruii,  è perfidi  Corfaph 
yò,  effe  gedq  f trofei  di  fifa  fftteu 
Ritornato  a U patria,  infr f i più  cari  j 
furo  al  fin  de  ifuoi  rifrhi,  e del  fio*  affetti 
picrtdu BfJ[*  di  terra  ì foie  oggetto  , . 

P folli f t{e  i mortalil  horebi  pretendo  \t 
fi:ù  cara  merce,  ò piò  gentil  latterò  \c,u% 
Che  quel,  che  in  duo  begli  oc  fhiJimor  ciaf  de, 
Che  quel,  epe  tn  vn  bel  finn  fi  fpar%e  it/  ero  t 
Saggia  chi  fofrà  il  mar, cui  non  offende  . 
f l frperbo  foro?  d’Aufirod  di  Coro, 

Quel  mar, che  fra  le  pompe , e fra  gli  amori 
Sommergo  nel  piacer,  naufraghi  i cori . 


f*  Am  * : 

Vn  dolcifico  [guardo, 4 fuifi  eppofomg 

La  memoria  diluirà,»  o duro  freno  ^ ^ 

A te  nuove  lufinghe  intuì  nfofr  . ; iCt 
fglh  frbermto  il  tacito  ventno,  j.  ^ 

Che  in  quei  dettiferpea,  cosi  rtfpofr  ; 

V òri  inftinti  dal  Ciel piouono  in  terra  > S 

Altri /eguagli  amorfo  Ugw.  rra  . \ 

V*  V \ Vk  \ - 

•>**»$*  $ *?' 


ft*  COHQVUT»  Dì  GRANATA 

S'appaghi  àliti  He  rotte,  e udori  vn  vifo  , 

Cui  diano  i pregi  lor  natura  » & arto  $ 
Stmd  à duo  paroléttè  > ojferui  vn  rifa, 

Ckt  in  duo  labri Joatfiamer  comparto* 
fi  mio  cor  non  ritroua  tl  Paradifo  ' 1 ■ 

A'  nobili  iefiri  m fratti  parte,  u z • 

f innalza  colà  doue  lo  chiama 
J i trionfi  guerrieri  aura  di  fama* 

'p’jfc  » e tolti  foggiunfe  5 b la  tua  gloria 
dpual  iwderdtm  ù fingi,  e qual  dilettai 
* ' 7 orfe  tu  di  P oentMxùuer  d’ Hi  fioria  ) 

i lituo  nome  figuri  alto  figgete  1 

ffebtcbè  molti fonparte  À la  vittoria^  » 1 * 

Ma  pochi*  b fiujuentura  \ è fin  difetto  , 

tf  di  chi  ricomperi  fi*  ò di  chi  ledi* 

Son  partecipi  d i premi , & à le  lodi . 


Ma  diffusi prtinr  Amor  non pr tua  alcuno + 
Amar,  chef  e*  amorfi  fi  e ffo  rendi',  v'  'V 
M epe  prodigo  d gli  altri  d fe  digiuni  ; < 
pi  i goduti  p tacer  nulla  pretender 
Anzj , replica  Htruandòi  egli  importuni 
Molto  vuol*  nulla  iti  iène,  e tutti  offende  % 
E dico  difpenfier  He  i fuoi  diletti  ; V ^ 
1 mtrti  nondijfingde,?  irti t gli  *£}}& 


T 


CANTO  VLCES1M0.  Ut 

Quinte  volte  idolatra  vn  cor  fedele  ^ 

Finta  belle  Kjut}e  barbari  cefi  •■uni , 

E innari  tenta  ammollire  alma  crudele 
Di  lagrime  fpargtndo 
Quante  inganna  i juù  finti  vna  infedele 
Con  dolci  refi , e con  fiaui  lumi , 

£ gode  in  fedi  rimtrarfi  aitatiti  . £ 
Incatenatovi  popolo  d*  amanti  1 . 

Ahi  colei  replico , non  fimpre  cieco 
Scocca  da  lé  faretra  Amor  gli finiti \ 

Ha  congiunge  il  defilé e tempra  fece  . 

Di  reciproco  amtr fiamme  vitali . -, 

Amore%  otte  tt  piaccia , vftrà  / eco 
Placide  le  ferite,  e dolci  t malti 
Dirai , fi  proni  amar  quella,  che  ti  ama, 

Da  chi  gode  in  amor^nulla  fi  brama  . 

Sorti  fi  Herhando  %e  dfie  -,  altri  procure 
Le  fortune  d’am°r>  ch'io  non  le  bramo ; 
Indorato  è U mio  core  a le  fciagure9 

i **  Onde  fuggo  il  piacere^  amar  dtjamo* 

Ella  ardita  nfpondei  alte  venture 
1 enfi  tuOit  non  infortunit  io  chiamo  i . 
Naufrago , moribondo , e prigioniere 
Troni porto , Sai  folate,  e fondi  imperi 

A*  QUI 


CONQVtSTO  ùì  GRANATA 


JQut  di, color  di  rofc  adorna  H voltò  % , 

£ tremante  foggi  unge  ,•  f dunque  afcriui 
Fr»  le  mrferie  tue , f 6*<o  fi  habbia  accodo 
In  quefio -albergò , out  per  me  ttt'vùiii 
v Con  crudo  fei  dunque^  ò coti  flotto  , 

Che  più  toflo  fra  r morti,  è fra  i eàptutiy 
Tu  vorrift-i  languir  i ch'efferc  amato  . 

Da  cbijalute,e  'libertà  ti  joa  datoì 


Sogni  non  ti  racconto  j à ì cenni  tuoi 
Btlfiféna  foggiate  j in  quello  petto 
Stede  impreffo  il  tuo  voltò , oue  tu  vuoi  » 
Riuolge  i miei  defiri  il  cor  [oggetto, 

V occhio  mio  nel  tuo  [guardo  ha  liutai  fuoi  » 
T,a  tua  dolcememoria  e il  mio  diletto 
•per  te  fol  viuo , f,  fe  non  ri  è gradita  > 

Di  mt  jhffa  nemica  odio  la  vita» 


Cedi,  vergogna  ìtttempeflruai etili*  VS  •?  ^ 

Ifecreti  del  cor  lingua  palefai  » - 
Sì  tiamoy  iì  ti  adoro.ecco  à i tuoi'f  M 
le  cado  da  te  vinta, e date  ptefa.  ^ 

Taciturno  ,cbepenp  ? ancor  non*  crèdi* 
Cb*ardaper  tua  cagion  quefl'alma  accèfaì 
Vuoiyche  tiapra  il  mio  Cori  vuoi  fòt  tuo  gioco 
V origine  mirar  del  mio  bel  feci  1 
• \ 

*S>  ’ Q ?'• 


) 


-r  CANTO  VTGESIMO;  fi s 

Qui  diìr  con  vn  [off  ir  fihrd  i lamenti  » . ! 

E con  pallido  volto , e cor  tremanti 
A [pena  qual  fentenx.a  dfu'n  tormenti 
Pronunci  il  caro  , e (applicato  amante. 

Egli  ÙHenerr  ‘óctx.i  > <*  r dolci  attenti  y - 
' Immobile  contpon  l'alma , e*l  [ombrante  l 
A mica  fede  à piacer  nvuo  òppofe , 

E con  brtue  parlar  cosi  rtfpofe . . »• 

» \ , - 

Donna  » e ver , ne  i tuoi  detti  alta  ventura  ■ : 
Mi  apre  il  de  fino,  e mi  promette  AmorcJi 
Veggo  i pregi , che  il  Cielo,  e la  Natura 
Raccolsero  dtua  pompa,  e a mio  [suore. 

So  , che  debbo  la  vita  à la  tua  cura  i 
Confejfo  libertà  , vita , tT  honore. 

Tuoi  doni,  « chiedi  pur , so,  cb*e  dettato 
Dal  mio  canto  ài  tuo  morto  ogni  tributo . 

Duoimi  fòt , thè  Pam  a re  al  petto  mio 
Sia  da  che  nacqui  vn [entimento  ignoto t 
Sia  furori  fin  natura , ò pur  fi  a Ow> 

Sol  di  fiudi  guerrieri  io  fon  dtuoto. 

Non  eoYrcfce  d*  Amor  legge,  e de  fio 
Quell* alma  offerta  ad  altro  Nomo  in  noto  » 
Fuorché  affetto  d'amor  , n fin  conceffo4 
Dal  mio  ftn  tributario  fi  core  ifieffo*  > 

, J Aa  t 

- i 


*f6  CONQVISTO  DI  GKKNST  A 


Di  pury  fe  vuoi , che  tra  l' Armate  fchtere 
Miniti  radi  ngor  ruotila  fpada. 

Di,  le  ti  par , che  tra  ly ingorde  fere 
Ne  i folti  bofcbt  à cimentarmi  io  vada. 
Scorta  fin  del  mio  braccio  il  tuo  volere ; 
Legge  fia  del  mio  cor  dò . che  ti  aggrada  f 
BJeguirò  tue  voglie  i n ogni  loco, 

O fia  m terrai  o da  in  mar  e fo fia  nel foca. 


Imballìdi  nel  volto  , arfc  nel  core 
< La  Donna  altera  à la  rifpofia  auuerfa  t 

£ da  gli  occhi  fpirando  irat  e furore , t 

Con  lingua  minacciò  di  gofco  afperfa  • ’i 
tìoif*  de  t tuoi  defirt  altri  Signore,  ' i 

N on  curare  odio  antico  , e fi  d>  iter  fai  * 

Donagli  libertà , vita , e falutei  \<itr  •,  ' I 

Perche  poi  ti  difpitnxj  %ett  ri/tute,  • A 

K 


Che  feret  thè  battaglie  1 io  non  ti  chiedo 

Altro  ch'amore  > e tu  crudello  niegbit  'i 
L'impero  di  me fìrffa  io  ti  concedo , 1 

Ne  pure  a nam  irm  tl  cor  tu  pieghi  t i ( 
Ma  finche  punito  io  non  ti  vedo  i 

vt  D'hautr  neglt  ji  t miei  definì  t pr  leghi,  ( 

Non  vò  cejjwi  (et  de' miei  doni  infogno  g ! 
C6f  né  vuoto  tl  mto  amortprm  il  mio  Jdegnt,  i 


‘ - CANTO  VIGESIMO.  M 

JBi/fe,e  mefite  ne  gli  atti, e ne  l*  affetto  \ 

Lbe /emina  (prezzata  è vn  vmo  Infimo  \ 
Chiama  i Sergenti , e* [condannò  nfirette 
D*vn‘  ojcur a prigionnel  forvio  ete. ne  . .)* 

£ per  meglio  sfumar  del  tuo  di/petto 
Il  fc£reior4ncore,  e l'odio  interno,  ? 

Vufiltche  co  fi  ut, -che  le  hauea  il  cor  legate  , 
Cerna  fra  duri  Ucci  incatenato  • < j > 


M*  d' iniquo  defitti  fiere  percoffe 
Sembrato  aite  venture  al  cor  fedele* 

Che  dal  primo  defio  nulla  fi  moffe,. 

Sia  coftei  lufinghtera  tòfia  crudele.  . 
Supplico, /lì  jofpe/a,  infurioffe. 

Minacele  di  veleni  preghi  dt  mete  ^ 

Pròpùfe  in  vano, e rigida,  e corte (e  <■ 

Variando  maniere  pffirfe%eoffefe*  : < 


; 


il 


D'antica  torre  tanaceti fibd  muro  V \ 

Non  mai  fi  vede  in  su  lo  [coglie  alpine 
Co/i  fprexxare  immobile  » e ficuro,  i 

I fremiti  di  Borea  j e di  Garbine . 

Come  è Pire , à l'amor  nel  fondo  ofeure 
Soffre  immobile  Vernando  il  fuo  de/line  » > 

E fa  veder  che  inuttea  fe  dtjprexxi 
Yieleuik  di [degno,  arte  divezzi*  - w * 


,kt»  ji  a g Tal 
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SiS  CONQVISTO  DI  GRANATA 

Tal  de  i prefi  Guerrieri  era  le  fiate  . I 

Quando  à i tetti  d 'Ale  binde  arriua  Amore %,  ' 
Che  girando  lo  [guardo  in  ognt  lato 
Mira  com'egli  jhua  al  [ho  Signtre . 

Quinci  dada  faretra  vn  firale  aurata 
Sciogliendo  faetto  a!  drena  il.  core, 

D' Arcua , che  Dar  affa  tn  curatane  a,  > 

Cui  ne  Tarmicene  Voprevn'bucm  creder^  ■ t 

Già  [anata  del  piede  era  Dataffa*  ..  ; . t 

E [eco  à la  prigion  parlafiuente.  _r  ; , 

A retia,  e qui  T attende , e qui  le  pq[[à  , „ . s 
ll[en  con  t aureo  filale  Amore  ardente  T 
figuinci  borfifa  rimiraci  gli  occhi  aMafa* 

X timore , e dtfio  preme  la  mente  j 

Vuol  [egyirìvuehfitrArJi}flbboree,e  bramaci 

Non  cara  amerjtton  crede  amaiet& ama  j ' j 

«se.**?*  " 

Lafidt  dieta,  dekquBlmifiKar?!a.ik[w<->  y 

A[pro  dolo?  t forfore!»' it.fofi.fyriui  J 
ÀI  a dou'e  iLjaMgye  / orno  vede Jfialmtnt \ . 

O lo  firale,  ò il  nemicai  o4(*[tfit*. 

Forfè  tque/lo  è. vene*  ì ma  qual  veruno 
Fk  giuntai  coà dolce > e che  dia  vitAt  ■-  ? 

Dunque fiòco  fad*  comedJn  qual  loto  t\[ 

Si  vedttdo' ardale  nonxonfumi  tifati  , ^ 


HL  J? 


r 


^IGESlAia,  ' ' >'  f 


r&V  piag a d'  nmr,t,  tojco  d' amore  » , 

F i am moid' a *mr ch'arde  auueUna, impiaga j 
Af  « [catte  e ildoloticaro.l'ardteei  .%.. . ' 

Torimu fitti  il  veleni dolce  In  piaga*  . 

À&u't  fi proua  la  morse,  e non  fimorei,  . 

4JW*  fi  duolo , e ntl  duolo  Uxor  fi  appaga  ^ ,,. 

O vicende  d? amore,  ò [tana  fotte , ‘ 

CA*  /<»  heto  il  dolor.  % grata  la  versoi 


Già  che  dtdteA & fiamma*. ondi*  mi  sfaccio,  ■ • 
Perche  almeno  la  [capto  a e hi  mi  accende  i 
€en  dannofa  vergogna  aehe mi  taccio,»,  V 
E non  chieggo  ptetatt  é.  chi  m'offende  i ^ { 
Cor  ditfoce.mi  dd.i  hnguadu  ghiaccio..  <,.<  ; 

Amor, che  del  mio  mal  gioco  fi  prende*.  , 

Vuole  A mori  ch'io  fi  a pre/a  r e non  mif dolga, 
Vuote  Amor, cb' io  mi  abbruci, e non  f ni  4<4&fy 

- '•V'Aà  -*  !>*  « V < •’ 


Tale  krètia  vaneggi»,  e m meno  al  petto  V \à 

Cela  il  foco  d'amor,  ch’efct  da  gli  occhi» 

E portando  a.  Dar  affa  il  cbiufo  affette r ^ 

Studia,  che  cca  laf guardo  tlcor  le  tocchi.  /* 
Ma.coUi,ch>era.intentaad  altro  oggetto i 
N on  sìkihe  nmmfiralt  amor  Ufi  occhi» 

E, benché  per \ Armindo  \ arda  in  fefiefa, 

N 'onfiatmedtxblAtetiarar.de  per  e&*.,  % 

" *.  f ’* 

•*  * . . » 

4 Li&Hm 


vv* 


t 


j*o  CONQVISTO  DI  GRANATA 


la ngue  Arena*  e rinoua  impatiente  i ’*•_  f 
Mute  Iwgue  d'amor  [guardi fattimi 
Da  cw  portato  il/uo  defio  cocente  l 

A gli  occhi  dt  Darajfa , e al  feno  ar ritti» 

Torma  caldi  fufptri , e finalmente  '■ 

Par,  che  di  moto, e dt  color fi  frinì  £ •'  • 

Se  ne  accorge  Dar  affa*  e ne  * fojptri  i 

Carattere  del  cor  legge  i defiri  • > 

D*A  retia*  e del  / ito  amor  ride  in[afiefiaf>:  v_  t 

£ fi  mula  dal  cor  vario  il  fembianti t : t 

Reciproco  defio  finge  con  effa*  j>  1 l 

AI  irte,  vagheggia*  e fi  dtmofira  amarne*  ■ t 

O*  / orride  * d fofpira  ,e,  [e  fi  apprtjfa»  ' 

H«  pallido  color  * vece  tremante j I 

Coti  [pera  <P  aprir  fi  à poco  d poco  I 

Tot  cara  libertà  dal  chiufo  loco»,  v.  ! 


P4  Vefca  di  quei  vex.KÌ  Amor  nutrito  i • ;iy  |i 
Relfèn  di  Aretta  rapido  t'  auanxa  '%  ■%+  ■>.  I 
£ dtluft  righe,  e di  piacer  condito 
Stimola  il  fuo  defio  con  la  [petunia . 

Rendei*  àrdór  piò  granenti  cor  pià  ardito. 

Del  fuo  nobile  amor  degna  bai  dammi 
Poiché  à VafpettOy  d le  maniere  rare 
Scorge  bèu,  che  Darajfa  è d'alte  afare»  * 


Non 


r 

CANTO  ViGESlMO.  $*» 

Ne»  può  capir  ne  V agitato  petti  ''  ». 

De  L'afflitta  donzella  il  foco  ardente » ■ ' •’ 

E inuan  procura  il  timido  rifletto  •* 

Render  mèn  vino  il  fuo  defio  cocente . 

Ktfolue  dunque  il tormento  fi  affetto 
Scoprir  l'  trnamoYOta  impaciente;  • , S 

Al  a il  fuo  defio  mone  ta  lingua  appena , 
thè  la  lingua, e'i  defio  vergogna  affrettai 

poM*  parlar,  volle  pregar , ma  flette  \ . 

La  timida jfauetla  entro  la  gola*, 

E conuntrosfi,*  finta  il  cor  cadette 
Con  più  dolor  la  gelida  parola; 

\ et  gogna  fparfe^T  Hoìeflà  riflette  • 

Dolce  color  di  rofa. e di  viola  i 

Ma  fi  fredda  la  lingua  agghiaccia,  e tace » 

Varia  m f et  nidi  /guardi  occhio  loquace» 

Quando  feorge  Dar  affa  arder  già  tutta 
Ne  l\imor  Juo  la  mifera  donzella,  / 

£>u*le  de  culto  dolor  l'babbia  ndutta 
Sì  me  (la  à pale  fave,  vu  di  l'appella. 

. Vai  caldo  affetto  in  n grand' huepo  in flrutta 
Dopo,  due  lagnatene  e fa  flanella  > 

La  ca gion  del  mio  mal  chiedi  ài  tuoi  J guardi 1 

' Ti  dir  an, citte  tm  flruggo,  e e he  tu  m'ardi  • 

Ad.  s Arie, 


> 


5*»  CONQUISTO  DI  GRANATA 

Jrdotma  il  foco  /«a,  cbc  abbruci*  il  cor f » 

Non  fìrugge. V bone flà)  che  intatta  vitti 
Tra  quelle  , che  nel fen  mi  nudre  Anfore 
Co'l  ciba  del  piaceri  fiamme  f urtine . » 

Ardo  stima  non  vò  * c&e yfo  il  mio  ardore 
Vergogne  fi  trofeo  d’opre  la  fi  tue ; ^ 

Afa»  fi»  che  fi  dta  vanto  indegna  brama 
Di  macchiar  la  mia,  mente»*  la  mia  fama  . 

Godrò , fi  piace  a te  % che  il  Ciel’vnifia . 

Con  laccio  d’Himtneo  Vanirne  amdntii  \ 
Se  cto  non  vuoi  un  fi  a , ch’io  mai  gioì  fi  a , 
Nè  che  mai  del  mio  amore  altri  fi. vanti  . , 
Da  te  dipende  . è che  il  mio  cor  la><guifi*  A 
Da  te  fpì erbato  m ar.gofiiufi  pianti  » 

Oc  he  goda  con  te^fi  ti è gradi  to , 

Ò che  m fi a nemico  fi  fia  manto < 


Cos)  difettami finJi  quei  lameptì  < ( 
J&uafi  che  del  fio  ardir  pentita fijfiì 
Caddero  lumi»  e di fimefiri  ardenti . 
Dt  nuouo  fiammeggiar  le  guance  rpjfe . 

. .Pronta  allbcra  Dar  afa  in  lieti  accenti 
Così  la  lingua  a la  rijpofia  me  fé  -t 
don  quai  grafìe  ti  honoro , «mica  firtet 
C'hùggi  di  prjgionier  mi  fai  fpn/orteft 


-? . 
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V CANTO  VJGHSIMO  . O. 

£c  cernì  a Mài  tu  b'ràmi  ò feruo,  è fpoftti  y- 
Di  mta  fortuna  il  tuo  voler  JU  guida 
Dittimi  jòl  tòt  non  lice  alcun  ripofo 
T m P-ir'fidiéfptrar  di  gente  infida* 

Deh  la\uam  cpttjfo  carette  cdtojo% 
Tufetcf  Ui  Irfci,  e a. liberi*  mi  guidai. 

d^a/crfttn  di  qu*fto  augnilo  utili 
Gl' Him*nti,c he. preponi)  io  uprcpHtto, 

Sfitte  Apatia  ftfpefa,  indi  fòggiunfoi, 

Signor  , dal  tuo  voler  ì afeerta  to  fillio  , ; 

Da  che  Amor. del  tuo  mi  rto  ti  icy  mtpunfc 
ho  Ugge  de  itfttei  fehji  il  tuo  confi  gito  j . 
T. leggo \ poiché  il  C iti-jnt  tt  cpngi^nfe  > . 
Vaia pàtri*  per  te  frenarr’ejSgitOi 
Sia  de  i ttfort.e.fta  del  padre  to  priua^j» 
Pur  cb’to  tt  {eguale pur  cbe  tect  io  vma. . 

Vara  fa  replico  i Poiché  aff  ette a~> 

La  ma  fomtna  bontà, la  mia  jperantA  f 
Bmqut  dt  liberar  fa  nofira  tura 
Ogni  prigien  dal3c(Hofa  Jì*#z.a.  g 

Se  noi  jutifiiggiam  da  quts7t  myrar-* 
£>uate  al  dormale  altro  rimedia  auanfjLAi 
E quali  ad*  prtrà  ut  gl3  innountt 
Beìfi  cu-aj de  guata  ajffi  t‘> mentii  v 


5*  CONQUISTO  DI  GRANATA 

Sia.dife  Arnia,  abbandonatoti  Regno, 
tfp'l'i*  of'/a,t>lfadr,  mio  fchsmu,, 

‘r‘,’f‘c'<‘*ds , ofimpio  ladina 
f}  dal  Guftfto  da  mi  fi  afre  abbona*. 
N«»  pausato  <t  Alcbmdo  tifino  (degno. 
Xon  cu,*  altro  orandola., altro  marii,  . 
Vndf  quei  guard^ondfì  il  mie  coro  acce  fa 
e t tiforiìctito  lafcie^  agguaglia  il  pefa 

Orati*  le  rende  » * le  sSncbin*  attkor * v , , 
lieta  Dar  affa,  che  richtefte  hateea 
tihn  ognun , poiché  quei  Secche  adora, 
Tornea  [coprir,  fi  ptr  luifiUbitdea. 
Qttirtiii  U fuga  a U più  tati? bora  > 
fi beJ6r>  1 c'mbra * cefi  fermo  t cor. ricrea , ! 

Differirà,  concordi  , e fu  di  ut  fa 

la  cura  de  la  fuga  m varia  gufa,  ' ‘ \ 

'ZF'X? 

Prima  deuea  dà  la  camma  ofeura 
Arìtta  liberar  la  fua  Darajfa  i 
Poi  difeiorrt  da  i lacci  era  Ice  cura 

Donno  al  fin  dare  il  terge  a Tempie  mura 
Iridi  j tendere  vaiti  oue  il  mar paffa 
g p<e  dtlmontt, &ÙUei  ,al  Mp 
tìanrtbbt  lutti a appari tebtato  va  legno. 
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CANTO  VIG ESIMO: 

Fra  i piìt  noti  guerrieri  che  fogni  lata 
Concorfero  d’ dlchmdo  al  loco  /trans* 

Àrde  a d’ Arcua  bella  innamorato 
Àmabjimnor  figlio  al  Re  d’Orauó,  \ r ,f‘ 
Pianje t prego  i ma  del  fuo  Regio/tato» 

Del  fuo  lungo  fornir  fh  il  rnerto  vano 
Apprejfo  Arena  : e pur  dà  lei  negletto  ^ ' 
Non  cangiò  vogliale  non  fccmo  T affetto*  * 

*32i££» 

Sdegno  , che  fuol  d'amor  fptgnere  il  foco 
Con  arte^touaì  entro  il  fuo  cor  l' accendi* 
Caro  e il  dtfprezzo,  e con  diùerfo  gioco 
D'vn'cjftfa  mortai  gratin  fi  rende. 

Vorria  fuggirete  fegue  in  ogni  inco 
La  erudii . che  Infigge  t e che  Voff.nde * ‘ 

De  lajpra  ferùiiìt  fianco*  non  fatio , 

Si  appaga  deljuo  mal, gode  al  fuo firatiol 

Ama  dunque  il  mefebin  Jenza  [paranza  » 

N ‘-  n fenica  gelofia  » che  fegue  amore 
E dente  egli  fi  ferma  ella fi  auanxjfi. 

Col  fojpetjo  congiùnta  y e col  furore, 
l r'flumìt  le  pratiche \e  l*vfan(a 
D*  Aretia  ofjerua,*  fpìa  gli  affetti^  t*l  corei 
E,  bencb'eglt  fi  a cieco  à le  fu ■-  pene9 
A la  cura  d*  Aretta  Argo  dimeno. 

Veda 


fU  CONSISTO  D*'  GRAVATA 

Vede  ccjiui t che  di  V}xra{f>i  )•  forfè  ' ' ""  ’ ' 

Aretia  à la  frigio  n troppo  frequente  > 

£ prima  fofpettò  , pofcia  fi  accorfe  , 

C he  l’ynatbfi  infermo  fi  pi  e ,1*  mitra  la  mente. 
Quinci  V auueleno  fi  arfe , e lo  rnorfe 
Tofco  graué^dio  atrtcrt  e rabbia  ardente , 

£ quanto  meno  {permei  piti  gelò  fi  • 

Gli  andamenti  d’ A retia-ojferua  a fcofé  .■  - 


^ ^ , i.  -A 


^ v t . p . i 

Allkor  dùnque  , che  fi  de  la  partita  n<. 
Dtjìiufo  il  modo  >e  l*  ordine  dijl&rfd,  " 
Agnati > era  in  parte  Q(fiiKtc*nita  , 

A [colto  npn  veduto  il  ior  dfcorfo  . v 

Fi*  per  cader  >fts  par  vfiu  4t  vita  » v 

Ma  il  [oucrcbio  d fi  or  gl i diè  fictafo  t 
Poiché  di  tanti  mali  d la  Ictagiva 
L'alma  fugace  attonita  t indura.  ■ ~ 


Porx.a  riprefCìC  in  fé  rifanne  appena  , 

Che  dal  carcere  occulto  il  pie  rtuolfeì 
£ corfe  impartente  à Biffi  rena, 

£ ’/  duro  cafo  in  brtui  detti  (et alfe.  ' ■ 

Dagraue  /degno,  e da  gelo  fa  pena 
Alia  w me  trafitta  ella  fi  dolje  , 

M % Le  ojfirfe  '.<el  [ti1?  co  periglio 
QruUu  ecrtjìf.i  fiere  confi rho,  -♦ 

Ne. 
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Neghittosi  che  tedi  t altri  procura 
Goder  ne  le  tue  penet  e tu  dimori  9 
Sia probihir,fiapreu^ttir  tua  curai'  < "t..  x 
Tronca  negli  altrui  donni  i tuoi  dolorii' 1 n - J 
O mentita  bontà  ! chi  ti  affi  cura , % 

Se  di  Aretia  t‘ infidiano  gli  amori  t "r  1 H 

L«  rocco  d'hohefià  ,dy  Ar  cita  tipetto 
A lefotzt  d* amor  dunque  i /oggetto  t 


» 


- 
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fior  vada  ella  fuptrba  > egli  altrui  pianti. 
Stimi  propri  trionfi,  e di  me  ridat 
Perche  foglio  ab  borrir  verfo  gli  amanti  j 
il  titolo  d'ingrata,  e d’ bornie tda ' 

De  i Principi-negletti  ella  fi  vanti. 
Mentre  a Vago  flranier l'alma  confidai 
tì’ggi  A retta  la  cafia  i giunta  à fogno , • 
Che  per  amor  lafcia  la  patria,  e’I  Regno. 


V 
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Ma  farà  del  fuggir  vano  il  penfiero\ 
lo  vò  > che  di  mortifero  vinetto 
Si  porga  atra  b mania  al  prigioniero  » 

’•  Che  d' Attua  mefperta  accefe  il  peno*  ì - * 

s Spento  luì, de  la  fuga  autor  primiero  ' 1 , 

A gli  errori  dy  Arena  è pofio  il  freno  ì • 
SitAKifce  col  defio  la  fua  partita  » . v£ 

•!  1 lièti  giunge  Aìhcr  dòtte  non  e la  vita . 

«"'•“ii  vVw x •.  5 •'•ij 1 aV*'.  > ; •■l!’ . 
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CANTO  VIGESMOS  i*9 

Aual  da  chtufo  ferragli  efcefuperba  * 

Tigre, lunga  fiagione'tut  nfiretta,  ■ 

E con  torni  occhi  , i con  fembiantAàCi99%ì 

Seminando  furor  (pa*ge  vendete*,  > ...  «•  * 

Tale  in  vi#a  feroce  ella  rtferba  kV;  * 3 

Spirti  guerrieri , paJf°  ài3 opre  affretta • 1 

f no»  Acr,  che  vibra  il  ferro  antic*$ 

Inganno  occulto , «F  *i»f**G  fltwif». 

’apspi 

Scendono  infume  d ia  f rìgio»  pir.  baffi*  + * * *7 

M (dolgono  da  i, lacci  t prigionieri  , 

I prendono  ia  via  doue  il  mar  paffia  v 
Ter  far  quinci  ritorno  a t liti  l beri*  ...... 

Lieta  fr acanto  ad  o jferuar  Parafi*  * 

Belfirena  volgea gli  occhile i penfiere% 
h adhor  adhor  con  anfiofo  vifo 
Attende a di  / ita  morie  tl  caro  attui/a, 

■cC’af?  * 

.Ma  in  vece  di  [un  motte  afeoba,  e vede 

Fuggir  con  effiai  prìgioniert^tmati, 

£ feorge  il  (no  Guertier  volgere  il  piede  U 
Più  veloce  cCogni  altro  à i tetti  odiati ± . 
fremei  frega*  minàccia,  e piange,*  diede 
Confi  fio. aiuto  à i f uoi  Campioni  armati  i 
Vuol  re  fiat  » vuol  (eguir  » [pera  » e dfffida  >. 
Tutto  vuol  > nulla  fa,  (applica^  e grida,  «.  * 

Ofeher - 
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57®  > conqvist 6 DI  GUFATA 

0*  fornite  fiera»**,  d che  fionda  f 

* g^rrietiV armile  Uf degne  - . 
Dmufse  tornando  d L*  natta  contriti  , 
Pdnteranrtocofirir  vinte  il  nero  Regna *>  ?..  i7^z 
Cofw#, combattiti)  t (Unto  cado.  v v,.r 

L’ incito  autor  del  perfido  difetto  ; . VnÌ 

^ mors  egli  folot  e gli  altri  tatti  • '■! 

& * l'anli  fastigio»  fi  ano  reduuu  • . ? ■ . - , 

«S&.S& 

D'Jfei  tteflb'inlayeimpatienti-  f>*c.h:  ì->& 

1 fegu*  et  gu  errre  r cornea  i prigioni  1 n\  a 

Co»  quel  furor ^cb'  d diffidar  gtt  armenti  i 11 
Sogliono  vfeir  famelici  Leoni * > 1 > ■.  . ■ . ,*  ^ 

Ma  fi  riuolfé , e l’armi ,*  l*ire  ardenti  l 

D: ir  a ffa fulmino  contra  i Campioni 
Belfirena,  e intrepida  fojferjo* 

& #jj ilio nttmerofo armi  dtmrje*  ?.. 

'aG"3?  : 

S/  confonde  la  mifihia;  e la  feroce  <i  ■ * 

^ Gore  ufi  e di  Lepti  apre * la  gola  » 

Mentri ” minacciarla  ala»  la  voce , 

E /*  t • itagli  troncar  e la  parola*. 

Spinge  quinti  di  punta  il  firma  trcce^.  « v> 
i;/  al  crudo  Vjfirnsn  Inanima  muoia  . 1 

~y*l fin  trafittavi  mife*oabbandond\  s ^ a'I 

Z * prctm fi}  delfadtpj-^  tie  tptìn*K  V v 
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; CANTO  WQ&WP'U  i vi  1 *,  , 

Quefti  nacque  d*Eur  ente,  ilqualt  enea  , Hl 
Di  Tuntfe  lo  Scettro , e che  domito 
Da  la  rigida  età  , cbe  P opprime  a t , «V  ^ 

Ojferfe  ni  coro  figlio  il  Regio  flato. 

Ma  quéi , c g*4  />*r  Bèlfiren a a idea, 

Hauea  l*  impero,  e*  Igenitor  [prezzato  % ^ 

Ondo  d ragion  qui  difporato  more 
Jnhabiled  regnar  [ermo  d*  amore,  x ^ 

Mentre  arda  la  tento»  ricorre  Hernando, 

Ch'e  dtfarmatOyd  la  vicina  flan{a. 

Per  trottare  opportuno  usbergo,  ò brandii 
Et  in  guerra  tornar  con  più  baldanza. 

Qui  la  fpada.pendea  d el  gran  Ferrando^ 

Cbe  di. vincer  gl'incanti  bauea  po fianca, 

I quejta  Hernaadof  rende , e corre  ardito 
due  il  duro  contrailo  era  tnnajprito . 

Quattro  n'opprjflt y ìriJ$  U prima  giunta  » 

Che  LGtjcKi6ur«  intv#i2lt  à lui  preftr-^% 

Duo  finti  di  taglio,  t duo  di  punta  , 

La  meta  moribonda, c i* altra  [penta . 

Dout  la  turba  iniqua  è più  congiunta, 

Più  veloce  , e più  lieto  egt.i]è  attutata  ; 

E,  qual  di  vii  colombe  auido  augello , 

Fa  dògli  empi  guerrieri  afpro  macello. 

Tft 
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r>i  CONQVlStO  DI  granata 

Trite  h stura  tarmi  si  vn  Qaualiero  eftinto 
Con  fatuo  intanto*  e fra  il  ve  n>co  fissole 
j$nch*e  pieno  di  J degno  orafi  frinito  » * 
E duo  forati  ne  h*uea  d’vn  colpo  foto. 
Miraua  d'atro  (attrae  il  (uoldipinto 
Be'firenàyt  piànge*  ‘d*ira.  e di  datolo  , 

AI  entro,  fattògià  chiamo  il  nttouopgioraoy 
Le  fiopr.a  frate  fi*  agi il  proprio  fiorito  , 


Dunque*  infera  turba  , e prigionie  rd,  * ' )\'K 

Gr.da.di  nofire palme  andrà  (uptrba  t 'J  ,A 
E farti  di  pottnte  armata  (còlerà  ' 
Lag'tm'èfi ruina  , e flragc  acerba  f 
Del  Zibtco  valor  la  gloria  altera 
A q usile  opra  più  degna  il  fèrro  j erba  ? 

Se  il  vofiro  boiler,  fc  il  no  (Irò  am vi  allettai 
Fuggiranno  cofioro  t ah  nò  j vendetta. 


Da  quei  detti  pungevi  il  cor  tradito 
t Si  tra  (fé  inhanxà,  e fi  mofirò  Camp fon 

» , • + * i •’  r»  • • 


Ohe  di  (angue  reai  nacque  in  Egitto  » 
Belfirena  aderì?  lunga  fattone  . 

Al\a  la  (paia*  fiuta  il  braccio  dritto 
Fere  Hernando , che  mira  altra  tenx.onei 
Si  volge  di  colpo,  è à tà  -òendttta  Hernando, 
Tuona  lavUQèfì  Yo&óriìfon  il  brando £:iì  *' 
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• « -<  • ^ w ™ . 

Ncn  fcfferfe  del  ferro  >edel  Sembiante  j 

Le  tntnaccie  Campfone,  e la  ruttisi 
Ma  co*l  piede,  e con  Pammo  tremante  , 

A la  finnica  fuggì,  cb*era  vicina  « 

Jghcefto  era, il  loco  , otte  infantato  spante 
Giacque  immobile  ElMira,  e qui  fi  t fi  ina. 

Vane  d*  Alchindo  ,che  ciafcun , che  tenie 
Fo farci  il  piede,  immobile  diuenti . «. 

&L&,  ij 

li* 

Appena  dunque  in  sh  le  foglie  efinme 
De  la  fianca  incantata  innoltra  il  piede 
Il  fugace.  Camp  fon,  che  perde  ihfieme, 

1 [enfiai  moto , e ptù  non  odefò  vede  . 

Con  la  f padane  co*l  grido  Hernando  il  preme,  j| 
T*l giunge  alfine,  t ne  le  JpalleAfiedei 
- Il  ferro  f augnino jó  entra  nel  tergo, 

E J punta  da  le  cofie,f  da  Cvibeigo»  ^ 

P ofa  quinci  la  punta  à cafo  Hernando  ; 

Nel  pautmento > e ctfja  il  fiere  tncar.tr , 

Cui  la  /pad*  fatai  del  gran  ferrando 
Vijftpo  la  pojfansca,  e toljeel  vanto  . 

A la  t link  del  glortofo  brando  y 
Ritorna  in  fe  la  bella  Elutr  a.  intanto- § 

£ racqutfta  * di/corfi,  e i ftnft  v/ati ^ 
thè  già  P/itte  d' Alcbtndohauen  Unto 


<(74  CÒNCiyiSf Ó 0f  GRANATA 


Al  folgorar  di  quei  fogli  tìcchi  diteti  ' * 

Rimane  eternando  attonito. t conquìdo  f 
£ V Idolo  fatai  de’fuoi  penjieri 
Mtra  tremante  il  cor , pallido  il  vijc. 

Ma  il  tumulto  de  t’armi,  e de  i Guerrieri, 
Ch’ognor  j’auania  infra  lo  Jluol  diui/o, 

Richiamò  l'alma  Jua  da  lui  partita, 

• C he  in  ejfafì  amù+ofa' era  rapita  ,:"r  ' 


Hit  orna  dunque  oue  la  pptgna  arde  a, 

E lo  fegue  non  lunge  Elttira  bella  > 

£ trouan , che  Amate ferita  hauea 
Ne  fi  homi  remane  in  l’alta  Donneila.  ' 
Non  di  dolor,  ma  di furor fenica 
"Dar off a , e vendico  l’onta  notte  Ila  i 
D'vna  punta  nel jen , che  fparfe  il  f angue , 
\ Arnau  cede  vinto  , e cade  efangue:  ù 1 


Cade  il  mefebinó , * grida  j ò tu,  thè  jet  1 
Do  le  perdite  mie  contento  appieno,  * ' 

M orto  pagherai  tofto  i danni  miei. 

Poiché  tofeo  le  tal  chiudi  nel  feno.  lì 

Senza  ch’altri  il  faptjfe , io  ti  mefeei 
N e Pvfate  vivande  atro  venenot  • v 
Piangerai  dunque,  A rètta,  ijtuo  eottjbrtt , 
lo  godrò  del  tue  mal  , de  tyfua  morrei 


i 
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CANTO  VIGESIMO.  0 


Qui  f*te>  e fiHT&ìt  così  ju  pale  fé  » . **•  ’l 

Che  poiché  fautUò  con  Belfiren a t ' •.  _ 

Spt  nto  A m* » da  L'ir  ad  tempo.  atte/e  »» 
•‘-enbevportata  à Daraffaerald  tetta1  » ?'l 

'lira  gliticauncuftodi  il  braccio  fi  efe%'  ■ . 

JS  le  vmande  t dettò  autoctona  , "?•  ' \ . 

Sperando  > che  refiajfe  in  gui/aiatt'-'^ 
Dtffipato  V amor  [f pento  il  ridate , r iH'f 
« • 

•*  - 


Aia,fìa  fortuna  ,ofla  voler  dt  Di»  , « j 

De  le  cui  Leggi  la  Fortuna  pende  > K 
Differente  vn  ve  Lèti  l’altro  impedio,  v , 
£Jc  l'vHo  H- gì Bi^ne  l’altro  il  caldo  offende  * 
Quinti fu  d' Asnah  vano  il  dtfii , f 

Quintt  tmiem  Bclfintta  il  frutto  atteri  ck 
Del  fu»  tofeo  l etal  > quinci  dia  proua , 

Cbe  gtouab  duovtlen,.  il  cafoapproua 


Poiché  tutti  languir  morti , è feriti  ' » '<?> 

Dt  Belfirena  i Caualteri  ornanti  |<  .2 

S' ine  ammaro  i prigionieri  di  liti , 

Cui  fi  [corta  fedele  Arma  atlanti. 

Su  il  rapido  battei  lofio  [aliti  •••*•«  v 

A gara  flagellar  Vende  fonanti  > * <0 

C o tremi  fugitiuii  e dieta  tl  tergo  « l 

De  V empio  Mago  à Vediate  albergo, 


-u 
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M*  CONQVISTO  Dt  GRAVATA 

ride  l*  fugati  piantile  preghi  in  vane 
Sparfeper  impedire  si  lor  diftgno 
L’<\£flttta  Belfirena.f  con  la  mano 
Te  et  ai  fin  fece  akerine  oltraggio  indegno . 

a L'alto  balcon  > che  di  lontano 
Scopriti*  t nautgAnti  , e'I/alfo  regno  f 
Rapida  corret  e quindi  impaciente 
Spicca  per  l'ampio  mar  l'occhio  dolente , 

«ffcuSfc. 

Gid  che  dato  non  efiguir  col  piede  , « . 

jilmen  lo  jguar do  al  caro  amante  inuia% 

E per  quanto  «/  battello  in  mar  fi  vede 
Volano  gli  occhi  doue  il  cor  de/ta. 

Tanto  alfine  al  dt/corfo  il  pianto  cede  % 
Che  il  dolete  dia  vece  apre  la  via  t 
E la  mtfera, Donna  in  quefli  accenti 
le  [uè  pene  d/ìing  uè, e t /noi  la  menti, 

Crude/vita  io  ti  d-eji,  e turni  vendi ì 
Dunque  per  contea  me.'  tt  fi  rende  i \ 
lo  pianfi  del  tuo  mal , tu  di  me  rtdif  ; 
Spueffe  fono  d amor  gl  ufi  e vicende  ! > 

Dunque  barbari  fono  » n offrii  lidi,  l 

Oue  d'vno  fi,  anitr  cifra  fi  prende  j 
E in  Spagna  oue  fi  applaude  d gontiltKXM 
Amorfi  J degna,  c /erudii fi fpre{$a\ 
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V Africana  erppietà  reca. [aiuti  i 

Spagna  » in  vece  di  grafie  * odio  fìttoti*  l 

Mira  di  fircrnu  incognita  virtute 

I Variti  proitgtofo  » e gloria  jteua.  * M 

Ingrato  offendi , e perfido  rifiuti 

Chi  ti  ama , chi  tiferue,  e cbi  ti  gioii*! 

1 tefori  ti  por  fi  , il  cor  ti  aperfi  » 

Crudtl , che  mi  tefiò  , che  non  ti  offerfi  \ 

•*  • 

Quefta  b'itày  che  tal  Guerrieri , e tanti 
X rafie  ( qualunque fìa  ) da  varie  partit 
Sai  pur  , che  con  fcfpiri  > offerte^  pianti 
I Soggiogata  da  te  ginn  [e  à pregarti . 

Quella  i che  procurar  u degni  amanti 
jg>*  acqui  fi  ar  con  mille  opre , e con  mille  arti  f 
Cadde  d i tuoi  piedi , eferua  tua  diuenne  » 
Vie  vita  , chiefe  amore, e non  l'ottenne  • 


fila  vanne  putrì  e ne  la  patria  terra  ^ 
Humera  fra  i tuoi  preg  i i miei  dolori ; 

Tot fe  che  pagherai  giungendo  in  guerra 
Con  la  tua  morte  i miei  negletti  amori • 

0' forfè  il  giufto  del , che  ma.  non  erra% 
Sommergerà  dentro  d i profondi  horror i 
! Del  cupo  mar  prima,cbe  in  Spagna  amari 
le  j ohe. ve  cidi  colei , per  cui  tu  viui9 


l 
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Oid  congiurati  al  tuo  naufragio  i venti 
Armano  centra  te  te  nubi , e Fonde  f 
Già  piombano  dal  Ciel  folgori  ardenti  » 

4»  E le  fiamme  con  £ acque  il  mar  confonde • 
Siano  f orde  le  Stelle  d i tuoi  lamenti  i 
Fuggano  i porti  » e manchino  le  fponde  j 
Ceffi  ogni  aiuto , e fa  di  te  peruerfo 
Il  legnosi  corpo i e'I  nome  ancor  / ommerfo . 

Mi  fera  me)  ebe  parlo?  oue  mi  tòri 
Con  fuperbe  querele  ingiufio  Jdegndì 
Cedete  » a di  furor  ciechi  defiri  , 

Qejja  d*  alma  ferina  empio  dt fogno . 

S»n  beate  le  lagrime*  e i fofpiri , 

Che  tragge  dal  mio  core  amor  sì  degno  5 
Vi  ut  * e ritorna  al  patrio  fuol  bramato  » 

O*  caro  » benché  crudo , benché  ingrate, 

wae* 

Vi  pure , t visti  9 e godi  in  lunga  paca 
Di  pii*  fette  e Donna  i dolci  amori» 

£ non  fpenga  giamai  cura  mordace 
Di  gel  fa  * di /degno  i lieti  ardori, 
le*  già  eh* al  Culo , e già  ckfà  te  sì  piace  | 
Keftcrl*  intero' filo  d i miei  dolori  f 
faro  dolor , ma  che  mt  è caro  inquarti 
Da  sì  bella  cagione  elee  il  mio  pianto  • ' 


Ida  thè  brani  jcke  penfi  ò Belfirena  f 
Tu  m gli tta»  tradita  , abbandonata 
X3  od  ermi  per  chi  gode  i la  tua  penai 
Aj> ut  fi  a è viltà , ma  non  pietà  chiamata,. 
Tu  refitrai  fiura  queft* erma  arenai 
Tigli  andrà  > goderà  la  nuou a amata  g 
M tu  gli  applaude  rati  priegbi  fa  Iute 
| chi  mòrte  ti  dà  ? qnefia  è viriate  t 


JLht  che  quefla  è viltà  i ùt  dunque  ardita 
t Scaccia, dal  nobil  cor  l'affetto  indegne,  • (ta. 

Sprezza  il  Citi  /prezza  Amor, /prezza  la  vi* 
f Sai  Rinfiammino  il  fin  vendetta  ,e  /degna. 

Ma  ehi  porge  con  figlie  » ò prefta  aita 
ter  sfogar  cantra  Rempio  il  fier  difigno  t 
v Ahi,  che  mitre  mi  dolgo, e il  duol  mi  firuggef 
y lo  piango  in  vano, e si  tradii  or  fi' n /ugge. 


t&a  che  iti  fi  ghiro  fin  ne  l'Inferno  f 
V tth  lofio,  cb'effir  viua , e inuendicata, 
VÀ  morir , vo  fegutr  con  /degno  eterno 
Verme  tue  fuggtttue  ombra  dannata  « 
Punite  d fecondar  Furie  d*  duerno 
J>a  le  Furie  d*  dmor  l'alma  agitata  5 
Pi  gettarmi  net  mar,  vò  diventare 


«scuse. 
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Sorò  Turi»  del  mari  ‘entra  il  fu  feri,  . , . 

MoHerO  tJptngere  turbini  , e venti i 
E vedrò  nel  fuo  mal  confi  ratio  acerbo 
V indicati irnttnanniy e i miei  tormente  ', 

■ %*"'•  °?e'  * * voi  nferbo 

K^ejt  albergo  ,•  venite  i d che  si  lenti  ì 
Al  marea  corpo , d i Demoni  fi  alletta 

*k>*  i/o  DeifVldttta, 

Coiì  d$'  ♦ • »*l  fin  di  tai parole  - 

Spinta  dal  f:t0  fUror  lancio  sfi  in  mare, 

Che  la  rinchiude  entro  l'ondofa  mole # 

E de.  bel  pegno  ingeloftto  pare . 

Cosi  nel  mar  tramonta  il  nmuo  Sole  , 

Copi  mimar  Tenere  n nona  appare ; 

fif  e potea  mmor  cafo  , e minor  loco  ' * 

Capir  tanta  bellezza  , e tanto  fico. 


<1 


Vennero  intanto  al  fuc  parlar  % fi  retti 
1 Demoni  vt/oct,  e d' ogni  intorno 

< n ' e 2li  alti  tetti 

' L nuul  'eitl  ^•“dtrn,: 

£ nì*!tole>  J 1 sapori  indi  nfiretti 
V*jtarr  ' Cich>&  ofufcaro  li  giorno r 
r ^r*’  e di  c*t‘S‘ne  al  gran  monte 
Coprirò  t [tergo,  e ctrmdar  la  fronte  . 


hall 
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Volterà  cima,  t le  fuperbe  mura. 

Folta  nube  perpètua  altrui  nafcondtJi 
Splenderti  i lampi  infra  la  nebbia  ofcura  » 
Che  con  alti  ruggiti  il  tuon  confonde  . 

Tal  fino  d quefia  età  /’  incanto  durai 
Vede  il  monte  cbi  giunge  d quelle  fponde  , 
£’t  chiama  da  i ruggiti, onde  ri[nùna—3% 
Con  vocabolo  Hifpan  Serra  Leena , f - 


UT. 
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ARGOMENTO* 


Dc’fuoi  prigioni  AlnatìaZar  racconti  . 
Gli  Urani  cafi  à » liberi  Guerrieri  , 

£ ciafcun  d esìi  io  ragionar  confrontai 
» 2>i  fua  condizion  gl*  iodici  veri . 

A feguitar  Giesù  caraffa  é pronta  : 
Aegge  Arezia  entrar  chioftri  feuerf. 

A Cooiaiuo  Kola  ba.ja  Ernaodo  Eluirg 
Deli ato  Imeneo  congiunte  mira  • 
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Remando  imttìo* 
quei  fornitati 


famofo  drappitfegu € 
il  tornino» 


de  Pompi*  Natane  i 
falfi  argenti 


Rompe  t o i remi  audace  il  turno  fin*  * 
Ne  guari  andò)  che  fpar/e  Pali  a i venti 
Drago  immenfo  fra  Pondo  nppar  vicine v 
Stri  [ci  a pe’l  mar  la  [misurata  moto 
Rapida  sii  che  pare  altrui  » eke  vote  * 
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H erano  allhor  la  fpauéntofaimmage  v 
Attoniti  i Guerrieri , e aulitati  ati 
Veggono  (palancare  il  fiero  drago 
De  la  torca  mfernal  gli  antri  dentati* 
S cergon  itti  dtfpvflt  in  ordtn  vago 
Folgoreggiar  molti  Guerrieri  armati  i 
Dì  corpo  eccelfo,e  di  (embiante  atroce 
Sorge  fra  gli  altri  vn  Caualier  feroce* 


V 


*■  * 


1 *• 


V 


V 


» 


* 
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ffue  (li  dunque  minaccia  t fuggitimi  » , 

C he  vede  apparecchia r nel  baffo  legno 
Varmi  à la  pugna a grida  pria,  che  ar  ritti) 

Se  refifter  credete , è van difegno . 

9rtureter,fe  cedete i d imiei  captimi  - • 

Dò  vita,  tn  ehi  refiffe  vfo  il  noto  /degne f 
Diffc ,e non dierrtfpoflaài  detti  alterìf  i 

Mai*  affatto  affettargli  altri.  Guerrieri • 

,->  ....  *;  - 

. :i-v 

Giunfe  il  Drago  di  battei,  quinci  a V affette 
Vola  primiero  in  sìt  la  belua  ignota  ■ -£ 

Il  valorofo  Hernando  { e f, ale  à l'alto  : 
"Benché  il  barbaro  ftuol  l'vrti , e'I  peretta. 
Ha  foura  il  ntoffro  appena  forma  U /alto k 
Apptna  à danno  fuo  la  fpada  rota,  - 
Che  /par  ut  il  Drago  ,iTin  fua  vece  grano 
D'armati  caualtcr  refi  a emanarne,  - 


' ^ ’<■* 
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Sfarne  del  Moftro  fier  V borrititi  formai, 
Berci' tra  opra  d’incantojl qual' evinto 
Da  la  Jpada  Ce  Le  fi  e ,efi  trasforma 
In  vera  natie  ilfalfo  Drago  eftinto  . 
Scagliaci  allborfra  la  nemica  torma < 

Da  filmi  li  dt  gloria  H cenando  fpinto  » 

Ala  l'vrta^e  lo  percote  il  Caualiero, 

Che  gli  altri  regge,  e che  parlò  primiere  . 

Sprezza  Vernando  quel  colpe, e fere  ardite 
Col  fatai  brando  il  C ah  alierò  (frano. 

Che  priuo  di  vigor  cede  ferito  » 

X cede  il  puffo  al  vincitor  Chriftiano  • 
Seghe  Hernande  fra  gli  altri,  e [egue  vnite 
Il  magnanimo  ftuol  poco  lontano  i 
Sono  d tanta  virtù  di  rat  Guerrieri  . - , 

Par  agon  difegual  pochi  franteti,* 

• 1 , i * 

Tutti  dunque  in  breue  bora  e finti furo  , 
Tranne  il  lor  Capitan , che  opprejfo  langut , 
E che  tremante , e di  morir  fi  curo  , 

Spar  [e  dal  capo  in  larga  vena  il  [angue. 
Prima , che  il  dolor  graue  in  fonno  o/cure 
Opprima  di  co  fluì  lo  [pitto  «[angue, 
Vernando  gli  richiede  ou  egli g fife. 

Onde  venga , e chi  [affé  * e quei  gli  dijfe . 
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Iv  fon  * Almo dfat  > nacqui  in  Granata^ 

E tte  i tempi  migliori  kebbi  la  cura 
D al  mio  Signor  de  la  nana! e Armala 
Frin}  chefrjfe  rìtichiufo-entro  le  mura, 
Quando  fù  da  ferrando  ajf odiata  , 

Rimaji  a/ich*  io  Ue  la  cornuti  jet  agata 
tA*  guardia  de  la  patria  i e per  fuo  [campo 
Jguejla  vita  più  volte  eipefi  in  campo  . 

ZZon  baurd  diece  volte  il  Sol  dal  mare  » 

*■  • Per  dar  luce  à la  ternani  volto  al{atof 
Che  dal  mio  Rè . ih*  ógni  fecreto  affare 
Fìt  ecmip '-.e  a A Ali  bindolo  fai  chiamato), 
Difa  egli  : ò mio  fé  del  , n:  nelle  amare 
lo  ti  v'o  confidar  del  nojfro  fato  i 
. llvalorcfo  Ofmino  , (jfmin  conforto 
De  le  ifofire  fciagureJ  Ofm;no  s morto . 


m 


J$uì  f* gatto  con  vulilofo  ciglio 

De  la  morte  cCOfmmo  il  no  fuccefaf 
Indi  conchiuftiAlchindo  il  ja»  confi  gl  io 
A'  vendicar  tal  morte  bà  già  prcmeffat 
Farucipe  del  premile  delpeiiglio 
Per  compagno  adAlchindoto  ti  hò  conce  fai 
Tetto. cb<, ceda  il  giorno  à i*acr  cieco9 
Hi  tenterà  1 * hnpr  ria.zr.dwtx  ft  c 0, 
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Tace . e [uff urta  i Magici  mifieri  5 
Onde  il  cbiufo  tugurio  apre  le  portei 
A oi  prendtam  /’ H eremita , e duo  Guerrieri) 
Qb'vn  letargo  opprime  a pari  à la  morte . 

£ con  etfì  vn  pati  ore  , e duo  Scudieri 
Vrcuano  eguale  incanto , 29“  egual  forte  $ 

D#  la  preda  ottenuta  in  fe giocondo 
Volge  ti  Mago  lo /guardo  M mar  profondo  . 

Alta  nave  (correa  l* ampia  marinài 
Alcbindo  mormoro  note  potenti, 

Onde  il  legno  fi  gira,  e Ji  auuicina 
Senza  remi  àia  /piaggia^  Jenza  venti. 
Prende  la  nane , 29“  à morir  dtfiina 
A Ichindo  i fuoi  nocchieri,  e l*  altre  genti  { 

- rChc  tutti  era n Cbnfiiani , indi  ripone 
A e l'occupata  naue  ogni  prigione. 

*3?  "a? 

-4  . ■ y 

A Quinci  Alcbindo  mi  chiama , e mi  favellai 
0 * tu,  che  da  i primi  anni  il  mar  corre Bi  , 
E,  [pregiando  ogni  vento,  ogni  procella  r 
Più  volte  di  Suttun  l * ire  vincefii. 

T « , quell' anguflo  feniche  il  volgo  appella 
D*  H creole  vincitor , varca  con  quefii 
Prigionieri  , che  folo  à te  confido  > 

E gli  porta  al  mìo  albergo  in  altro  lido, 

, ; ti  * $}*ì 
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J%uì  frinendo  infegrio  lignote  vie 

De  t aber go  . del  mar.  del  Ciel,  del  Clima  , 
h conchtuje  : io  faro  confarti  mie, 

Che  non  ti  affalga  alluno, e non  ti  opprima— *+  è 
Tanto  dtffe  , e in  virtù  di  fue  malte 
La  naue  dilatò  le  vele  tn  prima 
ìn  due  grandi  ali, e poi  muto  l’imago  , 

Dijieje  il  corpo,  e trai  formoli  in  Drago  . 


•3G.32, 


Co  * mìei  guerrieri  in  quell ’ borribil  mole  (ta 
Entro, t mi  abbraccia  il  Mago, e mi  Acconti a 
Varca  t frgm  ti'  Alcide i e ver/o  il  Soleva 
Meridional  covre  la  nane  alata  . 

Ci  ii  »* andai  finche  da  mie  parole 
con  voi  fu  provocata  j 
eh’ è tra  noi  fu c ceffo , 
con  troppo  mie  danno  il  feppi  io  fhjfo. 


frguir , ma  di  improuifo  ghiaccio 
la  voce  interrotta  . e poi  la  vita , 
Muore, e gode  il  mefehino  vfeir  di  impaccio  , 
Tronca  la  frruitù  morte  gradita  . 

Cercano  i vincitori , e in  duro  laccio 
Trouano  i duo  Guerrieri,  e t Heremita, 

E Confaluofra  ter  pien  di  f hip  óre 
Mira  i offerita , e conffce  il  genitore. 

V - . . 
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Quefii  era  il  genitore  quegli  Altabruno  , 

V li  eremita- ira  quel  , che  gli  raccolfe 
Quando  à la  cura  lor  giunfe  opportuno » 

E che  à morte  vicina  entrambi  tolfe, 

Quejfi  Alcbindo  d rapir  ne  l'aer  bruno 
Spinfe  la  nube  , oucglt  armati  accolfet  . 
Bramando  allontanar  con  vari*  forte 
Dal  Rè  C hrtJHapo  ogni  Guerrier  più  forti  • 

Da  l*  altra  parte  il  genifor  fi  a fi  fa  .«* 

In  Confatilo  , che  primo  ailhor  fi  offerfity 
E le  noie  fembianza  in  lui  rauuija  % * 

E di  lagrime  liete  il  volto  a Jperfe . 

Qual  girando  talhor  f cena  im  proni  fa 
Spettacoli  no  utili  altrui  fcopetfc  { 

Onde  con  vano  affetto  in §e  ccqfit fi 
. f 'ede  l'oochio  , e non  crede  il  ccr  ddujo  «? 


Tal  retta  il  figlio  t eìl  genitor  fifpifi*  ;•* 
E quando  i>  flap  or  cede  al  di/cor  fif 
T clpn  de'  le  catene  il  g rane  pefa  • 

• Che  cinge an  de  ; prigioni  il  pittori  dorfi , 
Poiché  cefi*  r gii  amplfjfce  cb * bibbi  in  te  fi 
Il  padre  da  Confatiti  il  vano  ccrjo 
Vi  (ne fortune  Qrdauro  A r monte  appellai 
E baciando  la  man  coi)  faùella. 
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Signor*  raccogli  Ordauro  » et , tuo  Hdo 
Trajfe  fra  duri  errori  acerba  vita , 

JB  che  [eco  rapita  al  caro  nido 
77  rende  al  fin  R.o falba  tua  gradita. 

Tal  fi  già  fk  de  la  fua  morte  il  gride  % 

B in  b Abito  virile  errò  veftita 
Lunga  fi. r ginn  ne  V Africana  Corte 
Sotto  acme  d*  Armindo  in  varia  Sona , 


tonfarla  ad  Armonie  , e gli  preferita 

Rofa'ba.mentre  ogni  altro  vn*  buom  la  Cfede: 
BUa  i inchina,  e tagrimando  tenta 
Baciar  tornano, & abbracciare  il  piede • 

Ma  quei , che  lieto,  e flupido  d menta , 
Lartten,U  rimila,  e a Je  non  credei 
I quando  alfa  la  riconofte  appieno  , 

La  baita  ih  fronte,  c la  fi ftrtnge  al  fino  •' 


Ma  p ìf  del  genitore  auido  mira 

La  l ita  bella  R'f falba  il  figlio  amante, 
I con  feruidi  i guardi  in  le i fi  aggira 
Su  l'ali  del  dtfio  l'anima  errante . 

Al  pari  di  Coti faluo  arde , e fi  (pira  » 
k fi  cangia  negli  atti,  e nel  Jcmbiante 
V trofia,  che  in  quel  punto  ode  mutato 
,ln  Ruta  li- a dontulin  Armindo  amato  • 
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% 

Sdegno,  dolor ) vergogna  in  varie  guifa 
A la  Donna  reai  rodono  il  petto  ; 

Puoi  parlari  vuol  tacere  » e in  fe  diuifa 
Confonde  Vbonefià,  Virai  e l’affetto . 

Cede  alfine  d l'amore  » e à V tmproutfa 
Tempera  de  i penfitr  vinto  il  n f petto -, 

Onde  qual  vetta fiamma  in  volto  acce  fa 
Così  prorompe  , §1  folle  amor  palefa  . 

Non  qual  voi  mi  vedete  io  fon  Guerriero  v 
Ma  donnetta  reale  d l’armi  vfstat 
Viglia  del  gran  Sertffo,  d cui  l’impero 
Cede  t Africa  doma , e trionfata . 
tunga  ftagion  del  faretrato  arderò 
L’armi  fprojc\ai  d'afpro  rigore  armata  » 
Sinché  nel  regno  mio  giuhje  tcflei 
Setto  nome  d’ Armindo,  CT  io  perdei  » « 

l*affa  perderla  hhertate  antica,  £it 

E fui  fe  tua  d*  amor , c be  dtfpettofe 
Così  volle  fibermr  mefua  nemica  $ 

E furiar  con  più  doglia  il  mio  ripofo. 

Àia  , fe  amante  non  fù,  Jaramrni  amica 
Ro  falba , io  leggo  alto  mifiero  a fcojo 
Tra  i nofiri  err oriunde  boggi  il  Ciel  m’inuita 
C § amor  più  felice  à miglior  vita  • 

Ce *•  - 


I 
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Cerimonie  fallaci , e riti  vani 
Di  mia  fetta  natiua  io  ptk  non  curo  \ 

Da  voi  chieggo  battejmo,  e tra  i <Zhri frani 
Brano  a l'anima  mia  fi campo  fi  curo. 

Quello  core  io  eonfacrot  e q ut-file  mani 
A la  legge  di  Chri/hy  al  C tei  mi  giuro  f : 

Al  Cieh  che  4 bel  defio  nel  cor  en' in [ pinti 
£ con  forza  foaue  a fe  mi  tira . 

73? ‘3? 

Così  dijfe , e tartan  tutti  à i [nei  detti  • - 

Fra  d letto  confifì , e fra  Jlupore  i -f  ■ 
Sfilo  Aretina  he  vdì  de  i propri  affetti 
Oifperfp  il  frutto,  e difijtparo  il  fiore. 

Parla  fa  fe  ; imitai  nui.ua  pena  ai petti 
Del  tuo  infelice  3 e ficonfigliato  amare  ? 
Qual  nmedio  al  tuo  mal  ti  rapprej'tntif 
Qual  r foro  ti  fìngi  a t tuoi  lamtnti  ì 

inulta  Fogni I per *nx.a  e la  radice  ; I 

• N cn  viue  amor  dotte  non  è fperanza  ì ■ 
Dunque  lajcta  di  ornar > fe  amar  non  lite , 
Se  premio  del  tuo  amor  nulla  ti. aitava*. 
Anzi  d beltà  piu  rara,e  pttt  felice 
' i t tuòdrfio  fili  tua , e La  baldanza  ; 

Segni  dì  f tìiy'be  il  meno  amore  i 

Apri  «.  ; aura  t*fl . ii  core. 

v*S  ? ‘ ' ■ ' CeJcja 
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Calca  i vefligt,  e di  reai  Donzella 

Segui  l'efempioy  e , fi  non  puoi  con  Varmi% 

Semi  rinchiufa  infolttarta  cella 
A i mifleri  del  del  con  J acri  carmi. 

Per  fin  più  degno  3 e per  cagion  più  bella 
Il  flagello , e*l  digiun  non  fi  rifparmi  , 

Lunge  nozze  terrene , e pompe frali,  ' 

Stringe  d'alti  Himenei  gioie  immortali  ì * • "j 


Tal  difcerre  in  fe  Ueffa^e  pei  dì  fi  opre  - 

Il  [ho  fermo  penfìer  i lodano  tutti 
Il  defio  | che  l* in f pira  d sì  bell* opre  $ ^ ' 

E di  tanta  pietà  /per ano  i frutti . 

Non  lungt  intanto  vn'l filetta  /copre  '"  'V 
V amena  ritta  infra  gli  ondo  fi  flutti,  *i  , 

E vago  di  rfi oro  il  nebil  duolo 
Spinge  ver  fi  la  [piaggia  i legni  à volo,  » - 

Gara  gentile  d le  fatiche  inulta , 

Mouei  remi. apre  tinture  , il  corfo  affretta f 
Onde  a/Jài  pria ^ che  faccia  il  di  partita, 
Approdarono  i legni  à l'I filetta  . 

Jgui  ripofar  > sui , poiché  fù  fopita  . 

La  brama  naturai , cb'ù  i cibi  alletta  y- 
Ver fo  Armonie  vicin  con  burnii- ciglio  • J r 
Così  fauella  tlgenerofi  fi  gli» . 4 . - . . *<*■ 
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Signori  Fonde  dal  Ciel  Fauna  carenai 
Che  do  X no  fin  H ime  nei  ftrtngt  gli  amori  > 
M che  qud  giù  no  la  terrena  [cena 
Spejfo  il  vulgo  fallace  appella  errori . 
donine*  nacque  il  mio  amor  e, e la  mia  penò 
ter  la  bella  Rofalbat  t quinci  i cori 
Prima  de  i Juoi  decreti  il  dolo  inapre  ffèw 
Che  in  lor  fiamme  terrene  Amor  fpargejje  m 


Quella  dunque  ,obi  tl  Chimi  diedri»  fori* 
Oe  la  vua  compagna , e de  tu  fede» 

Hoggt  dal  tuo  voler  per  fua  con  forte 
Supplicante , Com fatuo,  à te  richiede  * 

E’  ragion  , che  in  tal  guifa  ella  riforte 
Dal  fuo  lungo  fornir  degna  mercede  f 
M non  chieggo  per  me  dote  maggiore  » 

Che  lofio  di  Kofalba»  e che  i*  amore  r 


Tacque»  e liete  d i fuei  preghi  àrrife  il  padre» 
*£  dtjfe  ; tìabbi  cofioi , che  il  C tei  ti  offerfe, 
Ifa  [appio  ognun , che  vanta  inclita  madre 
Se  quel , che  à me  la  diedet  il  ver  mi  aperfe 
Vecchio  paflor  fra  peregrine  [quadre 
Dii  Ro falba  à mia  moglie , eie  feoperfe 
Di  Guadalupe  entro  le  [acre  mura 
Data  bella  fanciulla,  alta  ventura  r 


%wrr; 
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Biffe  il  ptjiof,  che  quando  già  fanti  anni 
I-  II  Vago  vi  naif  or  ruppe  le  Jponde, 

È retando  al  paefe  efittmi  danni 
* Fece  i pefci  gutxXar  {onta  le  fronda  • 

Et  da  lungi  /copri  dt  ricchi  panni 
Erette  cuna  Coperta  tn  rOtxAo  d Vende  f 
j Vuota  leggiera  • e fentLa  offe/a  alcun a ' 

"■  Sii  Pafiiutto  pernioni* dngufia  cuna* 


Coffe  il  poffare,  e del crudel torroni*,  > 

Al  torbido  furor  tolfe  la  culi  ; ' 

E la  di [copte.  § vede  m lei  ridenta  V 1 

i.  Auuolta  tn  fafce  tenera  fanciulla  . 

Abbraccia  oilhor  la  /empiite  innocenti  * 

C he  J eco  p»rgoleggta,e  fi  tra/l  filladi 
Èo falba  et  ls  nomò  i perche  Vejpofe 
Jt fiumi  in  vn  fratti  di  bianche  rofu  * 

M offrane  » ricchi  panni,  é*t  vago  affetto  f 
Che  eValte  /angue  è la  fanciulla  v/cita 
Si  che  da  lui  con  nutrente  affetto 
A fortuna  miglior  ertfet  nutrita  . 

J Era  di  poco  il  temine  perfetto 
Di  vn*  anno  daheatal  dela  Jaa  vita  f 
Quando  con  offa  d Guati  ahi  pg  vn  vota 
latto  perlai  fi  tolfe  il  paftor  dinota  * : 


àmoìu  f e fà  coxdMta 
Va  la  confane  mtf,  da  cui  raccolta 

ÌZ°  *'“*' &*&“*>  c erette  infirmi* 

j?  fnt  vtrt:*  nc  f*  mie  cafe  accolta . ; 

Knf  **'!**  ' * ln  libert*  ^utta 
& Ifoa  dimoro finche Ju  coita 

e Palagio  del  Bett  egra 0 e maiuiu* 

V*  gente  ignota*  onde  refiosaptiua  . 

»!6iS6 

Sfitte  d>  Armonie  d ie  f arale  intento 
Il  gioitane  paflor,  che  diede  aita  ■ ■ , 

Per  fepellirgh  amanti,  e Qàonte  [pente  ' 


rima  infondo  à U nane  egli  a fai  ilo 
Dal  travaglio  del  mare  afflitto  giacque* 
Indi  a Pi fgla  giunto , e fafiidtto 
Lontano  da  ciafcun  fi  traile . e tacque 
Ma  l* applauso  fefii  uo  , el  grido  vdito 
•De  le  turbe  riforfè  » e fi  compiacque 
ìl  giubilo  coneun  fenti  re  onch’tfot 
di  tacito  recarti  deli  altri  aàùreffò- > . 
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Quinci  appena  afcoltò  gli  vltimi  accenti 

ÌD*  Armonie  , che frà  fe  qua  fi  prefago 
% Di  nuout  cofe}  e di  maggiori  eteenti 
Rjckicfe,  e dcue , e quando  ruppe  il  Tago  * 
I V olle  faper  la  cuna  , e gli  ornamenti 
De  la  fanciulla  , e cunefo *»  e vago 
Inae/iigo  ciò  > che potea  far  certo 
il  dubbiofo  penfier  nel  core  incerte» 

Rìfpofs  Armonie , e fodisfece  appieno  \ 
A'  le  varie  richicfie , onde  fi  auutde 
. A*  molti  fegni  attonito  J treno 9 -, 

Che  Ro falba  è colei , eh* e flint  a crede . v 

D/  gioia  dunque , e difiupor  ripieno 
Anelante e con fufo  abbracciati  piede 
ì Dì  A rrnente,  che  i3  innalza  , e*l  pafior  lieto 
Varia,  e pnblica  altrui  nuouo  fecreto . 


Dì  granfiirpe  , Signor yR6 falba  e nateti 
TeBimonio  fon*  io  del  fuo  natale, 

D3  alto  fembiantt,  e d* aurei  panni  ornata 
la  madre  le  dtè  vita  à fe  mortale . 
xQui  feguitò,  qui fi*  da  lui fpiegata 
Vb  'tfloria  lagrjmofa , e*l  funerale  J 

Del  Caualìer , che  di  Rofalba  padre 
Vcùfo  fu  da  Uremiche  f quadre  i 

é ~ * - • 


/ 


Mar- 
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N ’ttrfb  i che  da  la  mifchia  ora  fparito  - ; 

Vn  /ho  compagno , e replico , rfo  i/  forte 
Campione  uppre  ffo  > 4 in  mezzo  al  fen  ferii f 
Da  feroce  Guerriero  bebbe  la  morte . 
Aggtunjepthiht  /tef  remoto  fife 
. D'albergo  pa  fiorai  l'egra  conforte 
Xofalba  & vn  bambino  al  mondo  efpofe  , 
Quinci  morendo  ni  Juo  dolor  fi  afe  o[eP 

wa? 

* - 

fftyCome  rapiffe  il  Togo  irato 
Rofalba  tn  fafce  , e che  novella  alcuna 
Di  lei  non  ? hebbe  % onde  ognun  pian  fe  il  FM0 
' D* innocente  bellezza  tflinta  in  cuna.r 
14 a che  ria  l* ncque  il  fuo  fratei  faluàte 
Cerfe  lunga  Ragion  varia  fortuna ; 

Narrò  come  il  fuo  petto  Amor  trafife 
pi  Regio  frale,  e qutfoggiunfe^e  diffs  ; 

Cete  infolita  legge  Amor  tiranno 
A duro  vfficio  il  giovanetto  eltjfe , 

I volle , eh* et  tentaffe  à proprio  danno j 
Che  de  Pamata  Donna  altri  gedejfe  , 
li  mtfero  mi  apre  l'interno  affanno 
^nma,  che  vfcir  de  la  C ittà  ptteffe  # 

M mi  pregò;  eh e fot  moria  ne  t'opra  , 

A chi  n’t  la  cagion  fua  morte  to  fiopbo* 


■ - 


Tér, 
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*/ 

Fartijfi } « mi  lafcìo  la  bella  imagi 

Dt  lei)  eòe,  benché  finta  il  cor  gli  acceft 
Di  vera  fiamma  , « di  cui  fatto  vaga 
Sè  fìefjo  efpofe  à barbaro  paefe  . 
lo  rtfìai  mio  malgrado#  fui  prefago , 

Ch'egli  monta  ne  lepropefle  imprefe  [ 

Morto  il  cred* io, poiché  non  mai  dal  giorni  » 
Gb'et pariti*' hebbi auuifo,  òf  Interna* 

eS 

Tu  rendi  à chi  ti  fernet* grato  Amorfi 
St  duro  premio#  così  ria  mercede  l 
Che  vale  , cime,  di  conjecrartt  il  core  t * 
Che  gitua  di  ojeruarti , oimèy  la  fede  t ' 

€>’  rigida  empio  tenore  \ 

AQuat  più  fiero  deflino  vnqua  fi  vede 
Di  quel  de  t duo  gemelli  , onde  fi  giacque 
Egli  efi  trito  dal  foco  , ejfa  dal* acquei 

w’as* 

Satìs  al fin,  de  l* indugio  , e de  la  vita 
Inquieto  defio , mt  perfuade  " 

Almen  di  ricercarlo  , e fó  partita t 
Lafcìo  gli  Mirti  Realt  e le  Cittade . 

Scefi  nel  G>  mpo  »■ indi  per  via  Jpedita 
Sco  rfi  gran  tempo  incognite,  contrade  ; 

Ke  lui  trouaune  mai  netti  Ha  alcuna 
Deljuo  flato  m die  vana  fitti: t. a . 

\ v>  • ’ ' • * 'V 

Fo - '> 

i-  y 


p.ip>  e volle  recar  l'imagin  bella. 

Malo  richiami*  Hernajtdo,  e poi  l' abbraccia* 
'fi  fiuolto  a Rofalba,  à lui  /creila 
Caramente  l'accoglie  infra  le  braccia, 
Corrifponde  l'attonita  donzella  , 
f di  tiepid'humor  bagna  la  faccia  / 

Ido frano  ambi  negli  atti,  e ne  l'affetta 
Vi  reciproco  amor  candido  affetto. 
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» » *r  . ' l'  • - : 

Volta  feguir  come  col J giungeffe , 

Ma  di  ftupore  , e di  letitia  pieno 
fiera  andò  forfè , e' l fauellar  reprtffc 
Fra  le  braccia  fùngendo  il  fuo  Sirene 
Stette  immoto  il  paflor  prima, che  haucffe 
Quel , che  cerco,  raffigurato  apieno, 

Mat  per  cader , ma  per  languir  fi*  quando 
A'  i fegni  certi  ei  riconobbe  He  mando, 

f » 

Qy  mie  dolci  fatiche  , o miei 
Ben  fparfi , ei  diffe,  il  mio  dij 
Chiuda  Morte  d fua  voglia  i 
foicb ' H ornando  riueggo,io 
Ma  prendi  tu  de  i tuoi  fuperht 
Origine  fatai  la  bella  imago, 

C be  tugid  mi  lafciajii,  e ch'io 
?.e%»o  di  quella  fé , che  ti  giurai, 

«S&.S& 


■\  r 
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, fiinouati  feguian  gli  abbracciamenti  « 

Uj  interrotti  cejfar  da  l’Heremua , 

(C£f  fi  fping*  tra  l°r°i * iti  quelli  accenti 
A nuoce  meraviglie  ognuno  inuita. 

A neb*to,  dtjfe»godà  de  i tuoi  contenti) 

0 d’amico  fedel  prole  gradita , 
lo  col  tuo  genitore  bibbi  comune 
U amidi  t*ì  la  vita  % e le  fortune , 

Ida  voi , fe  i*  afe  oliare  auidi  fate 
l fuperbi  trofei  d’inftabil forte  ,> 

V ditele  detefiarmcco  potrete 

La  Fortuna  leale*  e l’empia  Corti, 

Cen  le  feiagure  mie  voi  piangerete 
“Del  voftro  genitor  la  dura  morte  f 
Jjittì  ognuno  apre  Vortccbie*  altea  le  cìglia, 
Vende  da  CHtremita , & ei  ripigliai 


Vderico  io  fon  detto  > hebbi  i natali 
Di  nobil  sì  t ma  di  priuata  gente 
He  l’efirema  Bifcaglia , e /piegai  Vali 
A miglior  forte  in  sii  l’età  ere  fante, 
Giunfi  in  Lisbona  > fuperaigli  eguali 
99 e la  gratta  del  Rèforfi  eminente  j 
Vidi  pie gar,/oJfe  ventura , è ferino , 
le  oià  dure  ceruiei  à vnfol  mie  cenno 


• 3 


év  CONQUISTO  DI  GRANATA 

Temuto  ,f inerito  > insidiato 

Quinci  lunga  Ragion  vtffi  contento 
Sinché  à turbare  il  mio  felice  flato 
Sor  fé  d'ampia  fortuna  horrido  vento  * 

Di  maligno  litior  torbido  fiato 
Moffe  cruda  lempeRa  in  vn  momento  5 
O'  di  gratin  Re  al  luce fune ft 4»  » 

Splende  tarda}  arde  incerta^  [ugge  prefi  a . 

_ «s&.se,  . 

> ^ ' T # 

Donde  io  meno  temea , Tato  nemico 

Portò  guerra  tmprouifa  d i miei  contenti} 

£ da  perfide^accufe  il  merlo  antico 
Prtjfo  al  Re  mi  ofeurar  nuotti  accidenti. 
Gìunfe  in  Corte  vn  Guerrier  mio  noto  amico 
In  fin  quandafiorian  gli  anni  ere  [centi  ; 

N atto  di'  Efiremadura}  buoi»  d'alto  a [petto 
Di  pronto  ardir  » di  nobile  intelletto  • 

WcC 

Cortefe  , chetai  nome  bebbe  il  Guerriero 
Da  cortefi  maniere  in  lui forti  to , 

Nei  primi  giorni  il  cupido  penfiero  *. 
Polfe  ad  amare  A linda,  e fk  gradito, 
Qnefia  d'alta  beltà>  d'animo  altiero 
T rionfaua  tra  [e  d'amor  fcherntto 
E di  metti  dotafay  e di  te  feri 
Con  doppio  Uccio  meatenaua  itoti* 
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Sdegnato  del  fuo  fafio  Amore  attefe 
Alinda , e con  vn  feruìdo  jofptro, 

E con  vti  dolce  {guardo  al  cor  le  accefe  + 
Del  corte fe  Guerrier  nuouo  dtfiro. 

Tal  con  eguale  incendio  in  lor  fi fiefe 
Di  reciproco  amore  egual  mar  tiro} 

Afa  col  piacer  cC  immaginatotene 
La  ff  /ranfia  confo  T acerbe  pene* 

iSZi&ìi 


XP  che  <Zortefe  in  generofo  agone 

Fra  gli  efperti  Guerncr  l’bafla  ccrrejfe%  . 
O'che  con  graue  picca  agii  pedone 
La  combattuta  sbarra  ci  difendere  . 
flebite  il  vanto  primiero  j e*  l guiderdone 
Data finta  battaglia#  lo  eonccjfe 
A*  l%  Amata , che  fe  con  vari  modi 
. Partecipe  de  i premi } e de  le  lodi  • 


•SKT’aS' 

Così  godean  » mafè  de  i loro  amori 

Inuida  Gelcfia  breue  il  diletto  % . .'  «t  ' 

Colpa  di  Filar  generi  cui  furori 
Deftò  centra  gli  amanti  amor  negletto .. 
Ardea  qutftid* Alinda  yej  fuoi  dolori 
Vide  {eterniti)  e intiepidi  i* affetto^ 

0 fe  arfe  pure , drfe , e cangiò  di fogno , 

Fatto  il  fico  si*  Amor fico  di  [degn  o,  . 4 


*<4i: 


Ce  t XJ' 


# 


604  CONQVISTÒ  DI  GRANATA 

Nulla  intanto  curando  i futi  lamenti 

Giri  concbinfe  le  nozze  battean  gli  amanti,. 
M folo  à fìabilirc  i lor  contenti 
Il  confenfo  del  Re  chiedi  ano  aitanti. 

Qui  fi»  con  arti  varie  i pretendenti 
Trocurxro  impedire  à i [replicanti  f 
SLl’impedian,  ma prejfo  al  Ke  mi  oppofit 
£t  d l’odio  comun  me  fiejfo  e/pofi.  ; " 


JE fpresfi  de  l’amico  il  merto.e  i pregi» 

Che  lecita  rendean  la  fua  richiefta» 
Biafmai  la  legge  degli  antichi  Regi  » 

Che  d le  nerZj  fir  anitre  era  mole  fi  a . 
Mofirait  che  Cacqufi/tre  huomini  egregi 
Mra  di  Rè  prudente  arte  mocUfia  i 
Onde  col  guadagnarfi  Heroe  fir  amerò  _ 
Si accre/ean  lodisi  Rìt  forfè  d l’impero.' 


Il  confenfo  Resi  cosi  n’ottenni  i 

Si  celebrar  le  nozze  > srfe  di  [degno  i 

Il  crudo  Filar  gene , & io  diuenni 
Del  fuo  cieco  furor  mi  fero  fegno  . 

Godean  gli  amanti  » & io  per  me  ritenni 
Inf sufi o guide  rdon  l’odio  del  Regno  i 
Mano»  cura  fai  danni  almafincera  , 

Stogerai  l’ ami  citi  a f e’I  mondo  pota- 


' * 


i 
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et r.taua  Filargca  chiari  natati, 

E ricco  d1  alta  forza  , e d’ ampio  State 
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Nejfuno  batte»  maggiore,  e pachi  eguali > 

£ fra  i primi  del  Regno  era  ammirate.  ' ■ 

Gode  a nel  /angue,  infuperòi » ne  i mali , 

Di  corpo  ecce  I/o , e d*  animo  f piotato j 
E fiero  nei  co  fiumi, era  feroce 
N#  lo /guardo  > negl»,  atti  , * »c  /*  vere,  - -'2§2* 
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J^acfii  meco  adirato  vaigli  /degni 


-IL  . 

,vo . 

c.jt  *,,•  i-s  Sur  -,  _ <%,  . «AoJ 

9 ' M * A tPa 

1 ' fJxtìl 

1 T£S«<  * 


* 


4r  ^ -j.» 


4'  $«*#’*  che  in  ai  di  andò  d la  mia  /erte  ‘ ' r ' 


Te/fean  d’inique  frodi  alti  difegni 
Per  trionfar  de  l’agitata  Corte . 


>'  / j «*jLs, '*V.  ■ '4** 

M t*M  £f>  .Ti  ; 
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Con  arti  varie  > ecen  maniere  accorte  . 


, j *5'- 


£ del  primo  fatto*  V aura  turbato 


v *«  a’À  # ^ 

# • * -ri  •'  è , 

■i.  "W  JT-  - .1 

S_.vv>*  • • . 


Qual  di  fermo  edificio  eutlfo  murò 
Che  /prezzo  d'afpra  trauo  vrti.e  p»f coffe» 
E di  Borea  canuta  » e d’Àutiro  ofeuro 
Al  nemico  furor  nulla fi  /coffe  * 

• Se  pur  debile  il  fianco  » e mal  ficutt 
: Con  anguftafeffura  in  lui  fi  mojfe  f v 
■"  Pria  tromò%  poi  fi  aperfe,e  cadde  alfine» 
v,  Jt  ognun  colpiti;»  lefue  mine» 
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CóNQyisto 

3fW/  chi  gode  primier  Tauri 
Mentre  fermo  beffi ede  t, 


pnmter  lauri 
Méntre  fermo pcjfiede  u 

Ed'zl, tmnh  fuc,  fp„Kta  ìt 

T*m*l”.U?  inf>m  S‘"^> 

rumai  mtortti, cafrU rifatto*  ' 

*'{'  tumcfuc  l’tmulo  '/ulta, 

eelngniaemtritii&tt infnltt. 


Èsvt^iast 
Scasar  I 

--V 

^ntjfofh  ilrdpc  iraue  j ^ r(t  . 

£"  da‘S-T  mu>  /?"“”*■«  il /ilo  aminoti 
Qgofiotl venta,  p„cui  ,La}Z‘fÌ 

&£*** * * «*«r  /a 

• V.  . ...  V'  -v.'  ‘ 
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Nv  d’humidt  vapori  attinta  fpirante  ,> 

Nè  di  rapido  fiume  onda  corrente  % 

Ned!  arca  Sonati  dar  da  volante , 

N è di  torbida  Citi  folgore  ardente  • 

Pugge  leggier^  come  incu/l'ant 0 
Napplaufo  popolar  faggi  repente, 

Se  manca  l'aura,  che  gonfio  le  vele  »•  . 

Per  falcar  de  la>  Corte  limar  crudele* 

"■  MZi&L 

- y .*  > v : • i . • . , 

Da  P atte  falde  il’ per  egrin  caduto i 
■Il  naufrago  noce  hi  er  nel  mar'iratv  ' 

Si  mifero  non  è come , perduta 
li  fublime  fauorferuo  agitate  * 

H tormento  di  Sìfifo  temuto}  ’f'- 

La  crudeltà  dt  Cerbero  fpietato  f 
Di  Tantalo  infelice  il  duro  fc empio1 
Wvn  Cortigian  cad  ufo  ì vino  e f empi  e r 

W'as* 

Dunque  acerbo  a me  ffeffe,  e graue  altrui 
Rtfoluo  abbandonar  l'iniqua  Cortes 
Vuol [e  giti*  mi  Corte fr,  e quale  io  fui 
Vuole  amico  prouar  Vtfeffa  Sorte  •- 
Per  celare  f ad  ogn  un,  fol » con  lui 
Parto , e fola  con  noi  vie » la  conforti 
Di  Corte fe,  che  hauea  d'amato  panda 
Con  le  fitta  comune  il  fen  fecondo* 

• -•  { . • j» 
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Partiamo  occulti > e p rende /!  il  viaggio 
D'EJfrttoadura  à le  nati»  contrade  » 
li  /cimando  ogn'wjidia,  yr  ogni  oltraggio. 


CANTO  VlGESlMOPfclMO.  *0* 

CZol  feguace  drappel  cor/e  improuifo,  < 

E chiudendo  la  via  guerra  ci  mojfe r 
Senza  temere  fenza / mar  tire /»  #».  vifo 
Nei  /offrimmo  l’a/f altee  lepèrcojfe. 

Qual  fedito  di  lorOi  e quale  vccifo } 

Vherb  e intorno  la] dar  tiepide , e roJJ'e  , 

Ma  con  fra  tanti  il  nofiro  ardir  non  bajla  > 

E l’  btiom  col  fuo  de  fino  inttan  còntrafì  i , 

«se«.stv 

Giacque  dunque  Corte fe,  & hebbe  il  vanto  - - 
L’altiero  Filar gon  de  la  fua  morte  i 
E con  ftridi , e con  gemiti , e ccn  pianto  j 2\ I 
Si  del/e  al  cajo  rio  l’egra  conforte . 

N#/*  fiajji/J  io  nò,  ma  difperato  intanto 
Mi  fpwfi  a vendicar  si  dura  forte 
S'ttra  vn  crudeli  che  nel  Cuerrier  caduto 
Vidi  immerger  più  volte  il  ferro  acuto, 

’ap’as’ 

Sé»  fifferfe  il  codardo  il  giu/lo  /degno  » 

E per  la  Jelua  il  eorridor  riuolfe , 

lo  ftguij  d%ira  acctfo,  e d>odto pregno  i > 

Jpnal  rapido  leurier  quando  fi  fciolfo . 

Già  già  barrino , t’I fuggitine  indegno, 

Che  mi  /ente  vicin,  ratto  fi  velft  ; 

E di  punta  itnprouifa  allato  manco 
Mi  apri  l’vtbergoi  e mi  trafile  il  fiancò • 

• ' — a 
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óio  CONQVISTO  DI  GRANATA 


Scorre  la  fpadatond*è  minore  il  danno , 

foura  lui  non  jctnde  in  fallo* 
e il  Jent » e con  mortale  affanno 
vita  lo  priua%e  del  canal  lo  . 
i fellone  , io  di  tornar  mi  affanno 
caduto  amicone  la  via  fallo  5 
bofco  d’intorno  ermo,  e deferto 
l’orme  dubbio  [e,  e’I  puffo  incerto « 


Dopo  lungo  girar  con  vani  errori  ‘ * 
Giungo  di  nuoti 0 al  pretiofo  rio y 
Et  d dejlra  fumar  tra  denfi  berrete 
Veggo  angina  capanna, e là  ni  muto,  > 
vecchio  pejcaioret  il  qual  di  fuori 
Ttffea  pie  ciclo  reti , à me  fi  offrile  » 
M-mUit*  à rtpofar  , grane  io  gli  rende  $ 
E l’inulto  opportuno  accetto ,e  jeende. 


«32.  ^ 


Jfytiui  à curarmi  io  dimorai  fintante  » 

Cbe  vna  volta  il  fuo  giro  empie  la  Luna, 
E quiui  gì unfe  vn  pafiorello  intanto  % 
Che  narrò  di  nei  due  l’afpra  fortuna. 

A ano  Corte j e e finto  , e che  fra  d pianto  f 
E fra  il  dolor  del  parto  in  si * la  cuna 
La  Donna  fua  d’alta  beltà  dotata 
{finto  [cori  effe  re  Alinda)  era  /pirata. . 
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CANTO  VlGESÌMOPRIMO.^ 


Al  duro  cafo  , àia  nouella  acerba 

P tanfi  in  me  Ji  e fio  , e iti  mio  mal  curata 
Volli  ancor  de  la  mente'egra , e fumeria 
Curarci  ciechi  affcttttt*l  dubbio  fiato  , 
"Dunque  abbài ‘no  àVaure , e fiori  go  d l’htrb* 
Varmi , et  defirt  onde  fui  già  turbato  i 
Ét  it  tuia  libertà  contento ,e  pagot 
Parto  dal  pe fiat  ore,  e l afe  io  il  lago  • > 


’f  ' 

: 9 


lnuerfi  al  mezz  i)  prendo  là  via  t 
£ feerfa  la  petroja  Bfiremadura 
Varco  il  fertile' f nói  d’ Andalusa i 
£ di  Granata  i colli,  e la  pianura , 
Seguo  il  lito  del  mar  verjo  A Ime  ria  t ■ 
£ mi  porgono  qui  danza  ficur a 
Di  valle  opaca  antri  fohnght,e  fofehÌt 
E qui  mi  fermo  babitator  de  i ho f chi. 


y 


ì&  *3 1 
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Qui  dimorai  pili  lufiri  e de  i verdi  anni 
Fianfi  il  tempo  perduto, e i ciechi  errori  f 
E qu'fptr  rifiorar  gli  antichi  danni 
Comprai  dal  cor  pentito  altri  dolori  . 
JQiù  conebbi  del  mondo  i veri  inganni 
Ira  finte  pompe , e trafugaci  honori  # 

I mi  [degnai, che  per  cagion  tt  vana 
terda  il  fior  de  l’età  la  vita  'bimana* 
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£!i  CONQVISTO  DI  GRANATA. 


G)uì  de  refi  ai  di  feruitute  acerba, 


Xe  catene  odiofe , e*l  giogo  indegno  t 
Bfofpira’h  che  Signoria  fuperba 


Doni  à Lungo  [eruir  premio  di  [degne* 
Rifit  che  v»  finto  tifo  altri  riferba 
guai ficura  prometfa,  e certo  pegno 
Di  ventura  f elice , e non  fi  auuede* 

Che  quel  [empiite  tifo  è la  mercede : 


a3k.se. 


’3GTT9GT 

vago  e de  la  gloria , armi  pittato 
man  robufta  d foggio garé  i Regni  i 
Chi  brama  le  riccbtx.x.e , in  mar  difcoffe 
Spinga  à barbare  lito  arditi  legni . 

0 fe  tanto  non  vai , viua  nafceflo, 

S i duri  campi  d coltivar  t ingegni  § 

’ empia  Corte  e peggier  de  l*a[pra  terrai , 
'el  crudo  maro  de  la  [piotata  guerra  . 


fatino  [a  viltà  ì legge  infenfata 
Stimar  la  [fruiti*  rara  ventura  , 

Seguir  chi  [ugge  » e riputar  beata 
Con  premio  incerto  prigionia  fi cura  d 
La  libertà^  la  libertà  sì  grata , 

Cbe  con  tanùartt  ogni  animai  procura  t 
Solo  a vendere  in  Corte  è l'huomo  auue{x.o 
4 prezzo  di  difpetto,  e di  di[prex.\p9 


stf 


CANTO  VICESIMGPRIMO . 

Ma  quanto  fora  miglio  i grami  affanni 
De  la  vita  mortai  / aerare  a Dio» 

Cbo  foto  può  cambiare  i breui  danni 
Con  gioie  eterne con  miglior  de/io  . 
Così  prouai,  così  godei  molti  anni 
Lietamente  ferino  il  viuer  mio  » . 

Nè  mai  turbato  il  mio  tranquillo  petto 
Auida  cura, ansbitiofo  affetto. 


Tale  io  viuea , quando  fegui  vie  ino 
Al  mio  rox.%.0  tugurio  afpro  duello  » 

In  cui  fu  morto  Odonte,  e con  Qfmitto 
Situerà , e da  me  tutti  bebber  l'auelio. 
Armonie,  & Altabr«n,ch*egudl  de  fino 
' Fez  piagati  languir,  trafjì  al  mio  bo fi  elio] 
Doue  con  herbe  varie  a le f trutta 
, Trouai  rimedio^  diedi  a lor  J al  ut  e. 


%fanati  eefUro,  e e trifolati,  5 

De  gli  e fi  iati  compagni  io  pofi  estrada 
Di  ridurre  a concordia  i cori  irati » 

£ di  rendergli  amici  hebbi  ventura, 

' De  1* antica  pietà  quinci  infiammati 
Ambi  giurato  al* affé  diate  mur «_j* 

Guerra  mortai  tofìo,che  in  lor  nnfìanclufi 
Il  primiero  vigor  le  membra  (tanche. 


r 
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GÒNQVISTO  DI  GRANATA 


Qib  proùèdean%  quando  la  turba  ardita 
Depredando  trdfcorfè  à la  mia  [piaggia  , 
Da  cui  fatto  prigion  la  voflra  aita 
Liberato  mi  [cor fe' d quefia piaggia  . - 
Hor  godere  pile  non'  curo  à la  mia  vita  '• 
da  rigida  Farea  il  ferro  caggicuj  ; *r 
didentri  veggo  fiorir  co’ l pregio  antica 
Vino  in  ii  bella  prole  il  morto  amico  • 


Mandò  fuora  per  gli  occhi  vrt  dolce  pianta  $ 
Mentati  parlateti  incenerito  il  core  , 

Ut  ofnnit  lagrirnà  da  l'altro  canta 
Di  pietà]  di  allégrezx.ate  di  fhtpore-. 

Sorge  à i piè  d’ Blu  ir  a Hernando-  infante 

S’tngi noce hia,&d  tei  fcopreil  Juo  amoro  } 
Ècco  Z oraida  tua  cangiata  mira 
D}habt:oinon  d' affetto  fi  bella  Bluira . 


..  . \ ■ - 

(&ìà  Torrida  creduta  Hernando  io  forte  f 

Dì  vtfie  feminile  Amor  mi  cinfe  t 
B'I  tuo  bel  volto  > a cui  del torfei  dono,  4 

Smo  in  Granata  à vagheggiar  mi fptnfr  • 
Dunque  concedi  à l* ardir  mio  perdono. 
Polche  Ambr  la  ragione  affai [e,e  vinjef 
colpa  non  fi  dona  , e non  fi  feufa 
Quando  autor  de  la  colpa  Amor  fi  ac  cu  fa, l ; 

* • - „ U* 
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CANTO  VIGESIMOPRIMO.  <«? 

Ma  fe  pur  non  fi  appagati  tuo  defio, 

E con  mio-dar.no  a la  vendetta  afpita,  ■ 4 
¥ affami  que fio  pettata bt,che  tem'io 
I ittiche  il  morir y delitto  bel  volto  l'ir*.  , 

Smorza  lo  f degno  tuo  col  Jangtte  mio , 

Sm  pur  crudeCma  non  f degnata  Eluiraf 
Vccidtmi , ch'io  vòy  che  tn  me  tu  J cocchi 
Il  colpo  da  la  manOi  e non  da  gli  occhi  * 

Cosi  pregatta  il  Caualier  dolente  { • * v-'- 

Stette  attonita  Eiutra^indt  nfpofii 
lo  perdono  al  tuo  ardir  t potc ^egualmente 
A jomtgliante  ardire  Amor  mi  ofpofe. 

Non  premetto  rimedio  al  foco  ardente  , 

Potc  he  note  ti  fon  le  damme  a/cofet 

Onde  lunga  fiagion  fedele  Amore  *.  , 

Con f e orato  à Con  fatuo  arde  il  mio  coro . 

Tirte  haueapofi e al  favellare  appena  * 

La  donzella  R tal  > tb\ltfe  fi  Jpinfe  » '* 

QrdaurOyt  paleso  tmrabil  Scena  , 

£ d'Eluira  il  nataL  chiaro  difimfe  » 

Af  irate  ,e gli  gridò,  nttcua  catena , 

Che  di  vari  accidenti  il  FatoftrinftJi 
Vdtte  chi  fi  a Eluiratedi  chi  nacque  t 
Egli  fighi  parlando>&  ognun  tacque  • 


CONQY1STO  or  GRANATA 

Nacqui  in  Granai  a,&  VUman  fui  detto 
\ fra  l'empia  legge  di  Macon  nudrito  » 
Ne  la  Certe  ; Reale  hebbi  ricetto 
Servo  de  la  Rema, e ben  gradito • 
éjheeft*  mi  conf  eruò  tenero  affetto , 
tercb'io  d'vna  fua  ancella  era  marito  , 
C he  à la  figlia  À i lei,ch*vnic  bauea. 

Le  mammelle  nutrici  ailbor  porge  a* 


o'I  f attor  di  Maurinda  il  grado  ottenni 
D*  Capitano,  e [celta  à varie  imprefe 
Tal  mi  mtfivAi,cbe  grato  al  Re  divenni, 
E recai  lode  à cbi  mi  fio  corte/e  , 

Vn  dì  fra  gli  altri  à depredare  io  venni 
T)el  chiaro  Beli  il  fertile  paefo  , 

E penetrai  dove  il  boi  fiume  inonda 
i e ampi  ameni  à Cordona  feconda. 


deviai  trottai  con  duo  Guerrieri  à lata 
Vn  giovane  Scudier  detto  Averardo  , 

Che  vita  bambina  inuolta  in  drappo  aurdtè 
Con  affato  portava, e con  riguardo . 

Cor  fi  à la  predace  riuerfai  sii  il  prato- 
M'of'u  t Guerrieri,  indi  girai  lo  /guardo 
A lo,  Scudier , ebe  A la  -vali*  a vicina 
Frcujofo  t *z?ta  £o>j  la  bambina  . 1 


4 ' 


CANTO.  VIGESIMO  PRIMO.  6tj 

4®  lo  fieguo,  e lo  f grido,  e in  metto  al  tergo  ‘ - 

Di  lui  %che  non  mi  afe  oltane  non  mi  ajpetta^ìy 
Di  vna  punta  fanguigna  il  ferro  immergo  » 
Onde  il  mi/ero  cado  in  sòl*. forbotta* 

Ma  prima, che  abbandoni  il  caro  albergo 
L'anima  fuggitiua,ei  la  diletta 
Bambina  raccomanda  » e del  fuo fato 
L'origine  mi  narrale  /[ira  il  fiato . 4 


ì 
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VI  arrìderai  a tenera  innocente 
D*  Armonie  d * Aghilar  prima  figliuoli  \ 
Cbe  sù  il  Seti  à diporto  iua  fouente  j 
"Tacque,  e mancò  lo  [pitto,  e la  parola « 

. lo  prendo  la  fanciulla  ,e  con  ma  gente 
Sieguo  la  via.cb’l  più  remota,  e fola} 
Torno  in  Granatale  la  mia  cara  moglie 
Confingultu  e con  lagrime  mi  accogliti 

’è£”aG‘  ' : 

- rt 

Attonito  io  rimango»  tjfa  ripiglia 
D piantole  la  cagión  narrai  e fi [pira, 

N arra, cb*  offa  dormendo  banca  la  figlia** 
Affogata  del  Re, chiamata  Elttira • 

La  pietade,  e'I  timor  tolto  configlia , 

Cbe  del  Re, di  Maurinda  io  fugga  l'irai 
Vo,  che fi  taccia  , e cbe  fucceda  finta 
La  bambina  captata  à l'altra  e dima . 


6Ct  CONQV1STO  m GRANAT 


Scopra  dunque  il  fucceffo  dia- cor.  forte  y 
Che fi  confila  e applaude  al  mio  difej^s^  r 
Con  futi  inudrtta  a maggior  forte  , 

Et  Lerede  crefcedi  vntc  * al'  Regno + 
luetoioviuea,ma  ut  l'iniquo  Corte 
1 Noti  rimila  quiete  b umano  ingegno. 

Sor  fi  à turbare  il  mio  tranquillo  fiate 
De  i’ In  nidi*  maligna  torrido  fiato . 


virimi  danni 
Era  Zegrindo , e Ah  entrar  re  odi,e  rancori 'j, 
Ognun  sà  quai  pan  fiati  i grani  affanni  3. 
Onda  al  foca  ciuile  arfero  i Mori, 

Dunque  vi  tacerò  quei  » che  tanti  anni 
Se  off  tra  il  nofiro  Impero  alti  furori^ 

E filo  vi  diro  quel , che  appartiene 
Jl 1 la  propria-  ragion  de  le  mie  pene  „ 

"Fra  i tumulti  di  Corre  io , che  fendei 
Datfauor  di  Maurinda , al  Riè  di f piacqui  r 
E ne  diè  fegno , e de  la  turba  rea 
AldifprtKxA  comun  tofio  foggiacqai , 
Intanto  inettit abile  io  vedete- 
la mia  ruma, e à Podio  altrui  compiacqui i 
Volte  ceder  fugendo  in  altro  loco 
De  la  guerra  QiuUe  alnueuo  foce . t;  **  s i 


J-#'  ; 
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Deliberti  di  fattila*  Pinuidia 

Con  volontario  efiglio  d Ctelremoto , 

Lafcio  dunque  Granata , e ver  Numidi*-* 
Del  viaggio  incarnino  ogni  mio  voto  • 

M a poco  andai , che  con  occulta  infidi* 
yh  drap  pel. di  Chrfiìani  in  fico  ignoto 
Mi  fd  prigione  i e con  molti  altri  io  Jone 
Al  valorofo.  Armonie  offerto  in  deno. 


tgluch'l  lor  Signore , il  dono  acceda  s ';u  ’ 

X mefra  tanti  di  figli  fuoijefìina^ 

X tal  mi  adoperai , che  il  frutto  afpett tk 
- D*  t ma  rara  virtù  mia  dif ciplina  • 

Quinci  * lafciar  la  mia  fallace  Setta 
Èenigna  mfinfpiro  gratta  Diuina  i 
I dei  nome  % e de  Panimo  cangiato 
Prefi  il  baftefmo , t Ordauro  io  fui  chiamato r. 


Dormente  pofeia  al  fauellat  fbmprefi* 

Ch*ei  de  la  finta  fluirà  è il  padre  Vero  » 

X lo  Scudter» cui  diedi  mùrttftntefi , 
Ch*erà  Auerardo  eh* era  fuo  Scudiero  . 
Ma  s\  et  uccio fo  Armonie  > e tale  atte fi 
Auido  di  vendetta  il  fuoptnfiero 
Oontra  chi  là  bambina  hauea  rapita  » 
Ch'io  tacqui  fofpettando  d la  mia  vita ‘ 
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'«'°,HÌfinrbtp,rw»m  ^ "tdM" 
ZZl  veggo  J puntar  forte  migiìorà  » 

tlSrV?*  c*'Elt*a  *'**«»* 

^ affatto  fraterno  il  primo  amore , 

™ * '«*«««*  * me  /*/*„  ' " 

Cf.nc‘dete pedono  d vecchio  errore* 

t??9*  V*r'  ma  scm  rW**  vi  chiede 
Perdono  U rm<xfermrei  « la  mia  fidi. 

&&&* 

&iì{w,n»a  ■ 

7 CT  v°cia“‘t">'Pr«>u  : 

i Armtn”  h*tuni,  ft„uj 

IHU  al[tn.p,ar,ge,t  n ÌACia  jK  jnnU' 

'h-ÌT??*'*™4*  dgU  wtftpni 

a.am»fijlrecar  enfine  Armate 

\r’bi»T'tm4'  E‘ttiraeti»lorfiaffiJ 
&£<“*,  e Parla  in  quella  mila. 


0 damar,  tiferà*»  meliti  pregi; 

Xcc»  il  premio  iettilo  à i voflri  affitteti 
Godete,  amati  Spefi , egli  Ani  egregi 
TGnouate  a domar  Mofiri,  e Tiranni'. 

tu, dopo  Varie  infidi, , a[pri  d, [fregi. 
Oriamo,  godi  ì tmi  fclici  ÌHg‘^ 

nde  la  figlia  mia  da  te  rapita 
Con  ventura  miglior {erfafti  m vìtìj» 
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Tale  Armenie  ragionai  fù  raccolto 

Con  afplaufè  il  parlar  da  gli  afcoltantì , 
Che  a l'interna  allegrezza  il  frtn  di fc tolte 
Liete  nozze  a uguraro  d i quatte»  Amanti . 
Intento  l'tierrm-ia  accefo  in  volto 
JSVg  li  atti  raaejiofo  ,ene  i fembianti > 

Da  lo  J pino  profetico  agitato 

Con  voce  più  che  d’hucm  nuda  il  fatto  „ 

Godete  aime felici ? e genero  fa  'v 

G refeano  co  i vojlrt  anni  i vofr'i  bonari, 
p.  trt  paragon  de  le  future  cofe  , 

Siano  i Mori  difì  rutti  opre  minori  • 

Già  fento  celebrar  l’armi  famofe 
Con  appi  a ufo  cornuti  degni  Scrittori  ", 

■ £ già  rifuona  ogni  remoto  lido 
Di  Con f aiuole  d3  He  mando  al  chiaro  grido 

Già  vinti  i Mori,  io  veggo  armati  legni 
Guidar  Qenfaluo  à le  Prouincie  Argine  > 
E quitti  liberar  da  i Traci} /degni 
Di  Samo,  e di  Gorfù  l3 antiche  ritte . 

Veggo  poi,  che  tornato  di  patti j Regni 
Nuoua  cura  maggiore  il  Rè  gli  a ferine * 
Per  folleuar  del  Gallico  nemico 
Vi  ? arte?;  optiteli  a il  Regno  aulico  . 
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. V 

Ecco  vince  i Baroni  iufier  confitta, 

E ili  prendi  à Laino  i egli  riferra  » 

Con  foche  genti  ecco  [opporla  invitti 


■ dono  i Franchi  , e al  vincitór  Guerrieri 
Partenope  s\ inchina  » e in  fen  l'accetta^ 
E d'ogrii  parte  aì  fortunato  Impero 
Piegar  Ma  cervice  ognun  fi  a fretta . 
Ri  follie  intanto  il  Re  de*  Galli  altero 
Far  di  tigrotti  ingiurie  afpra  vendetta  f 
E da  vane  Pro»  in  eie  apparecchiata 
A*  i danni  di  Confaluo  inaia  l* Armata. 


Si  oppone  al  fuo  furor  l'ardito  Hifpano 
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Vince  Conf alito  yt  flabilifceil  Regno 
Al  gran  Ferrattdo'tntro  t'Au/oniafede, 

£'/  domino  di  Se  fifa  in  chiaro  fegno 
Dsl  fuo  mirto  d ConfaLno  il  Re  concede  y 
Wafer,  da  lui  raro  lignaggio , e degno 
Dei  [no  valore , e del  f ho  fiato  heredes : * 
Che  di  Seffa,  e del  Fliego  » nomi  Egregi 
In  duo  rami  diuifo  orna  di  peggi. 

Tal  di  Confaluo  à la  virtù  ere  fante 
Applaude  Italia , e gode  Europa  lieta  , * 
Mentreà  {'inclito  Hemando  in  Occidente 

„ V Inferno  altre  vittorie  in  damo- vie  ta\  , 

Di  fitanto  Cieli  difeonofeiuta  gente  1 

. Hernando  fceprirà  Vvltima  meta ; 

E del  va  fio  Ocean  vinti  gii  f degni 
pianterà  nuove  palme  innuoui  Regni  . 

Cià  feende  in  terra  »egid  trionfa  Hemando 
Di  natione  indomita,  e feroce  , 

E cede  al  fuo  confi  gito, & al  fitto  brando 
De  l'India  efirema  ogni  remota  fece . 

De  la  Spagna  colà  regna  il  comandai 
Adorata  colà  regna  la  Croce  » 

Domati  forte  Guerrier  con  varie  firagi 
Mofirtpcruerfi,  e popoli  malvagi. 
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A:  la.  virtù  dy Hemando  invano  epponcj 
Il  He  fico  fuperbo  acque  /lagnanti, 

£ l Induo  Tiranno  tnuan  di  fio  ne 
Arcieri  ignudi,  e machine  vaganti . 

Tutto  abbattere  diftruggc  il  gran  Campione, 
vince  le  Beine, $ Jupera  i Giganti  f 
lCa«iMì  efpugna , , i terra  [pani. 

Vi /acrile ga  menfa  empie  viuande . 

*QPJ&' 


torta  di  quell' immen fa  ignota  Terra 
Ne  le  vi  fiere  poi  le  [uè  bandiere  , 

Vi  f alfe  Deità  gl* Idoli  atterrala  , 

Seopre  d ampi  tef  tri  alte  miniere . | 

Prudente  in  pacete  valorofo  in  guerra 
Introduce  cola  nuoue  maniere 

nUQ,Ht  l*W>  • di  quel  grande  acqui/lo 
Dona  i Regni  à la  Spagna*  Palme  à Chrifio . 


FINE  DEL  CAUTO  VIGBSim  PRIMO* 


■ 


-*'<*■**. 


> - 1 


ARI 


• t 


ARGO  MENT  O. 

Dei  fuggiti  Guerrierfran  gonfi  i legni. 


Jì’t  vanto  è afcritto  al  perfido  Idra  gorre; 
Et  altroue  del  Mar  fra  i fa!fi  fdegni 
Al  grà  Colombo  il  Diuo  ifpaa  foccorre. 
Troua  quetti  i Campion  facnofi , e degni 
Mentre  le  lìrade  ondofe  ardito  ei  corre  : 
Del  conquidano  Mondo  apre  i fuccesfi* 
Es*acci»ge  à partir  lieto  con  esfi . 

CANTO  VIGESIMOSECONDO. 


U fuon  de  le  profetiche  pure 
*C->» 

Srìuerito  il  fecola  opportnn  o, 

Defiinato  dal  Cielo  J tanti  mole , 


Efi  afpetta  al  viaggio  il  ruteno  Sole  i 
M*  l*  notte,  'fa  tnen  torbidi, e f morti  > 
In  vece  di  rifofi  horrore  apporti. 


V*  tacque  il  Vecchio  , ® Vammi* 
jhX»>  ri  cta/cuno 


Cede  intanto  li  luce  à Vate  bruno . 


H ' 
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Ombre  fune  fi e , f nuuclt  favguigne 
Spargono  di  terree  gli  serti  campi, 

...  Sfrondino  fi  verde  bcfco  aure  maligne, 
^amoreggiano  i tuonh  ardono  ijatrtpr, 
D’imprt  filoni  bar  ribili,*  frigno 
Par, cbjs  U terra  gcwate  l'ari*  attua  rupi* 
f ■ Strepa ofa  dal  del  lagrandin  piomba,  * 
Il  vento  mugge , e PI  fola  rimbomba  „ ; 

Attende  ognun  da  la  futura  luce 
A l gelido  timor  quale  he . riffcro, 

Ma  forge  il  Sol  turbato  * e fparfì  adduce 
Di  fiamma  fangutnofa  i raggi  d'oro, 

, . C on  incerto fplendore  il  dì  riluce, 

£ in  vece  di  conforto  offre  martore  j 
Poiché  rotti  de  t venti  à i flirt  J degni 
Scura  Fonde  vagar  feergonoi  legni? 


Il fiblime nanilio erra  idrufcitc , 

1/  lacero  battei  giace  dtfperfo 
Dopo  > che  l’vnoi  e l* alt: o vriò  nel  lite 
Doue  gii  fpmfe  il  turbtne  peruerfo , 

, Qhtufi  dunque  da  pelago  infinito-.  t%. 
Con  te  naia  fofpnano  femmerfo 
Il  varco  de  Fvfcits,  e non  auanXjt 
E**  br  amato  viaggio  altrafperavM  l 
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Méntre  tacito  langue ognuno  afflitto, 

UHvemtia  fiutila  al  Citi  ritolte; 

Signor,  tacche  del  barbaro  d' Egitto 
Ilpcpol  d'1  frac  Ile  al  giogo  bai  tolto . 

Quando  fit  per  fetìiitr  dz  tt  'preferiti? 

Col  piede  ajciutto  in  mex.x.9  al  mar  raccolto} 
Dotte  poirttrouò  fepotc'o  acerbo 
£««  l* e (eretto  audace  il  Ré  fu p trio , 

J“u  da  quella  prigione , in  cui  rie  f erra 
De  Vimmenfo  Ocean  la  torbid*onda  * 

' Moggi  de  la  bramata  Hefena  terra 
Soi  riconduci  à la  natiua  (panda. 

Spagna, dopo  sì  lunga  atroce  guerra 
De  la  fua  libertà  la  [pome  fonda 
In  qutfi,  al  cui  valore  è riferbato 
Pel  Regno  Saracin  l* vi timo  fato. 

t 

Mentre  così  pregaua,il  del  fi  aperfr  t 
Eyl  Vecchio  rimirò  per  l'aria  errante 
D'efercito  infornai  tu  he  diuerfe , 

Che  (off opra  volg  ean  l’ortde  f fumanti, 

Qui  ni  l'empio  Hidragor  primo  Jccperf e 
M ouergi  nembi,  e i turbini  fonante  i 
£ l'vdr  f limolar  con  quefie  voci 
Al' opre  inique  i Demoni  fe  roci, 

pi  x fatemi 
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I nembi  armate,  i turbini  mottetti 
Lacerati , e difterfi  errino  i legati 
Che  da  que/ìe  del  mondo  ultime  inetta  ili 
Ponuo  quejli  condurre  à i putrii  Regni,  ì 
Ma  nè  ciò  valerd,  fe  non  tenete, 

C be  non  giunga  à turbare  i ratei  disegni  S 
Il  Ligure  C olombo,  d quale  il  volo  { 

Stefe  à domar  lo  f cono f cinto  Pelo  . f 

Mirate  Idi  vittoriefo  et  riede 

Sctrfo  il  barbaro  Clima , tl  mar  profondo,  i. 
Portato  il  culto,  e La  Cbnfhana  Federo 
Con  leggi  peregrine  al  nttouo  mondo  . 

Gode  il  Ctel  di  fut  glorie ,e  di  (tee  prede , 
fi  noi  dannati  al  tentbrofo  fon  do 
Otiofi  min  am  l' autor  primiero 
Di  tante  alme  rapite  al  nofiro  Impero  ? 


Sonni  odori,  e morbidi  profumi, 

Splendidi  ftmulacri , tee  elfi  altari 
Lucide  gemme, e pretiofi  lumi , 

Tanto  nobili  piu  guanto  ptù  rari . 

Placide  leggile  candidi  coftumi  f 

Quanto  l empiici  più,  tanto  ptiè  cari  f 
Tglfe  dal  nojlro  culto , e fa  ritorno 
Riportando  d la  Spagna  il  nofro /corno  ? 
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Scegli  qua  giungo,  e ft  ne  trahe  ccfioro 
Fatsbrouina  d le  Città  Fugane, 

Quale  auanxa  à Granata  altro  rifioro 
C Zontra  le  numerofe  armi  Chrifiiane  ì 
Se  poi  cade  /oggetto  fi  Regno  Moro  , 
Quale  Impero, e qual  Tempio  à noi  rimanti 
Potremo  tollerar  , che  regni  Fiuto- 
Fallita matfid  fenica  tributai* 


Àh  nò  i posa  ne  {iena,  è miei  diletti  r 
Cloe già  ne  lapùgion  di  Belfirena » 

£ qui  f afferò  poi  qutfti  ufi  retti. 

Se  tl  Ligure  notebier  feto  gli  mena . 

Su  dunque  raddoppiam  ene  ,e  i dif petti} 
f erano  i legni  audaci  in  qutfia  arenai 
Quei,  che  moffero  à Dio  fiero  contratte, 
Hor  d’vn  Ligure  vati  temono  il  fafio  ? 


Coti  parlando  à gli  additati  legni  '* 
l turbini  esci  latta , e le  procelle ; 
Secondauano  i venti  i futi  difegnit 
Bfean  l'ende  falir  foura  le  Stelle 
Cid  cedeano  le  naui  a i fieri  f degni  » 
Quando  centra  le  turbe  hor  vide  ,e felle 
Saper fe  l'Heremita  in  bianca  ve  fio 
Stringer  lafpada  vn  CaualierCelefie  . 

Ddg  Quof* 


sT 


6\ c CONQVISTO  DI  GRANATA 

Queflt,  ch'idi  Galitìa  Apoflol  Santo  , 

La  turba  Acheronte * Minacciate  grida  j 
Ancora  al  Citi  con  temerario  vanto 
Voftro  furor  di  contrattar  confida  t y -,  . 
Tornate,  iniqui,  à la  Città  del  pianto 
Velfoco  eterno » e ne  V eterne  flrida\ 

Non  mofìra  tl  vofiro  ca/o,e  non  v'infégné 
Come  fulmina  Dto  quando  fi  [degna  ì 


Con  dicendo  il  Caualier  percoli 

Con  la  fpada  fatai  gli  empi  Demoni  t 
Che  abbandonando  le  Celtfti  rote 
fiomban  d’AbiJfo  a V borrite  prigioni  « 
Quindi  placido  il  mar  non  più  fi  [cote 
Al  fuperbo  furor  degli  Aquiloni j 
Ma  del  fulmine  wuece,e  del  baleno 
Ride  il  Sol  lumino fo  in  del  ferino* 


Fug gotto  i nembi,  tZeffiro  rimani , 

Venda  tranquilla ,e  l'aria  lieta  apparo 
Accompagna  il  gran  Dio  Varrni  Chrifiiane  j 
I grida  il  Vecchio  à viCton.  s)  rare  • 

Ecco  da  rìue  incognite, t lontane^ 

Vinto  l'Inferno,  e [aggiogato  il  maro  i 
Torta  il  nofito  Colombo  tì'ercol  fecondo 
Le  ricchezze , e i trofei  d'vo  nuouo  mondo . 
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%teo  il  Tifi  maggior , l*  Argo  nomila 
Spinta  dal  Cirio  amico  al  noflro  lido  » 

C bf  malgrado  de  T torrida  procella 
Fctrd  noi  ricondurre  al  patria  nido . ’’ 

Tale  il  faggio  H eremita  altrw  fatteli*  , 

Et  innalzano  tutti  ih  liete  gride 
Mentre  veggono  al  Ino  auuicinarfi 
Del  Ligure  Colombo  i legni  fparfi  .... 

Cotron  dunque  di*  riua,  in  cuigia  fcende 
De  l’Oceano  il  dotnator  Guerriero , 

E Ar monte  d’dgbilar  le  mAni  fìende  , 
Vinuitàst’l  nome  fuo  chiama  primiero . 

Commcfn  a tal  voce  il  cor fo [pendici 
E filando  lo  f guardo  alCsualitro  -, 

A i Jegnt  certi, e a le  fatte^jce  cerne. 

Torna  in  J'e  fteJfo>e  riconojce  Armonie, 

wa? 

ile  lui  fol,ma  r attui fa  a i noti  fegni 

Confaluo,&  Altabrun , cb'ei  vifH  haueM 
Sotto  Granata  allhor,  che  l’armi , e i legni 
Ter  Timprej*  fatale  al  Ri  c bit  dea. 

Prima /lupi , poiché  gli  tìeroi  più  degni 
Del  gran  Campo  Cbrifiiano  iui fcorgt*\ 
Jndifiapprejffa,  e al  merto  lor  deuuti 
fonde  con  pari  amor  graf  ie , e J aiuti. 

Dà  4 Con- 
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Congiungonó le  defife  » e tino  nati 

A*  vicenda  fra  ler  gii  abbractiamontiy 

JF  sfiditi  del  mar  fino  inuitati 

Dal  lito  ameno  à ripofar  le  genti  , ...  . 

Quitti  paghi  del  ciboy  e tifi  orati 

tnrri a dtfiingue  Armonie  t propri  fetenti* 

Ìndi  forge  il  Colombo  yo  altrui  pai  e fa 

il  feto  lungo  viaggio  , t Valla  imprefa , 


Poiché  gli  ordini  uf  prefi  y t poiché  toika 
Da  è Cattolici  Regi  htlhi  oommiator 
In  Falò  io  mi  trattenni f oue  raccolto 
I U le  mie  nani  era  lo  fiuolo  armato « 

0ui  priat  che  il  Sole  il  lumino  fi  volta 
Da  le  riue  del  Gange  bauejfc  alitate % 

Del  mio  partir  nel  defi  insto  giorno 
Al  i apparite  in  fogno  vn  giouanetto  adorno £ 

*3?  *35* 


pi raggi  adorno^  * di  purpurea  ve  fio 
Scote  dorate  piume , o in  lieto  affetto' 
Cesi  parlando  H gioitane  ce  Ufi  e 
M* empie  d'alta  jperan{a  il  dubbio  petto £. 
Scaccia , amico,  i timori  » e le  tempefie  , 
Chefir bor  ti  agitar  con  vario  affetto  t 
Woncrro  tuo penfier y quando  hà  creduta 
Pi  trottar  nueuo  mondo y efeenofeiuto  • 
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^uet  corpo,  che  Vniuerfo  il  vulgo  chiama  « 

E che  C ac  qua,  t la  terra  in  fe  comprende, 
Forma  vh*  sfera , à cui  l’antica  Fama 
Duo  poli  confo gnò  eon  cinque  bende. 

Fwfe  alcun  per  frenar  Phumana  brama 
Che  il  mede  qutdi  agghiaccia ,e  quinci  incìde* 
Onde  fotta  i duo  poli , e l’Equatore , 

O non  vaia , à non  viua  babitatore • 

« 

Ha  fai  fa  è tal  fentenza , e fslfo  e il  grido  A 
Ì)e  la  gelida  zona  ♦ e de  i ardente  ; 

. y ud  la  Somma  Bontà,  che  in  ogni  lido 
Sm  feconde  il  terrea  % viua  la  gente. 

Circonda  da  V Aurora  il  mare  in  fio 
Il  globo  vniucrfaìe  à l’Occtdente  ; 

' E nel  mondo  non  è ftrana  contrada  , 

O us  l’bHom  non  alberghi, ente  non  vada » 


Con  vario  torfo  il  Luftano  ardito 
Già /capii  l’Oriente,  e refafolo, 

Che  vtrfi)  l’Octident*  d l'altro  lite 
JS*  [pieghi  adeffo  il  fortunato  vele. 

Ceti  il  globo  terreo  farà  compito  > 

Cosi  fa  palefato  il  nuouo  Pelo  » 

Mi  fura  i gradi,  e le  dìdanze  offerita,  *" 
Vedrai,  thè  terre  mmenfe  :l  mar  riferiste . 


#> 

a S 
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Ve  l'Atlantica  terra  ancor  fi  afcolta 
Vn  debil  fuono  à la  prefente  etade  , 

E che  vn  tremoto  battendo  f acqua  fciolta 
Vece  mar  divenir  quelle  contrade, 

Val  cupo  oblio  fu  la  memoria  tolta 
Vi  quell' efireme^  e procello fe  firade , 

Che  pojfono  guidare  ad  altri  Regni 
Soltopofit  à i'Qccafo  i vvfiri  legni  • 

Nel  trigono  de  l'acqua  e già  congiunto  • 

Con  maffima  umori  Sasttrnox  t Gioue  » 

Ut  w fu  o partii  me  fi  rana  il  puntOi 
Che  mofira  vjaKza  ignite  , e terre  notte • 

Forfè  al  mondo  Lunar  tanto  di J giunto 
Fia%  che  l'huomo  il  commercio  vn  dì  ritrouef 
Vuol  Dio  9 eh*  ogni  fecreto  ogm  arte,  ogni  opra 
Ih  fecali  diuerfi  a l'huomfifiopra, 

’Z£TT37‘ 

Lo  fpatio , che  fin* bora  è fccncfciutot 

Via  pari  di  grandezza  al  vofiro  mondo,  . 

Qui  ni  di  gemme/,  d*or  largo  tributo 
Forge  d'ampi  te  fori  il  fuol  fecondo  • , 

Vanne  > io  fon  l' A n gel  tuo/be  reco  aiuto  l 
Non  temer  l'empia  Dite , e’L  mar  profondo^ 
Vanne > (offri,  confida  ; a la  tua  glena-» 
Nuouo  mondo  rimbomba , e nmna  H fiori*-), 

- - -,  Qui 
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tacque ,e  fparue,  e me  lafc  tòri  pieno  u~ 

Hi  piacer, di [pefanzafi  di  fiupcre  > ' 1 ** 

Sorgo, e parlo  ai  compagni , <■  f prono  il  fino  • • 
Co»  /limoli  di.  gl erìa  a nuouo  homre  * 

Spirano  atiro  tranquille  in  Liei  /eretto  ^ > 

Solcano  il  cupo  max  l’ardite  prore',  - ^ 

F'ttgge  il  Uf  o di  Spagna , e filo  appare  ‘ J . 

Il  mar  del  C telo,  e'ì  del  con  fin  del  mare  • ' 

' * _ \ | '«C  * * - -»  ~ v ^ ► **  **  - 

■ • . 

Per  l'immenfi  Ocean  drizzano  il  e or  fi  i 

Le  nani  ala fir,i/lra  . e fi peruiene 
A l'ifde  Canarie  , cfie  fica** fi 
'DifYt.fi he  acque  prendtam  dafrefcbe  vino  . 
4>.mo  vggiat»  d'vrfaiio  (cogligli  dar  fi , . - 
Che  ver  (a  fiamme  tn  su  le  trite  a’-eneJr 
De  l’arj a Te n art  fi,  onde  altri  crede  , 

Cb  indt  fi  cali  a la  Cartarea  Sedo. 

r ; 

De  la  Vergine  Afirca  varcati*  il  Sole.  'fi 
Con  l'alata  quadriga  i primi  fegtii  » 
£>uani‘to,  la  [ciate  le  Canarie  file  » " ^ 

. Prefi  il  viaggio  a i defiati  Regni . 

Di  quel  nafte  Or  e ah  per  l ampi  a mole  ‘ 

A l’acquifto  fatai  volano  i legni  i 
£ sy internano  Qgwt  le  vele  ardite 

; « ‘ ' ‘ -•  :•/  v i 

trai  ignote  voragini  infinite  • 


* >Qià4 

iP 

» V *'  / * * 4 


iu 
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Wullo  afpett o di  terra  à noi  rimane^ 
Occupa  Ponzante,  a il  Citi»,  ò il  ma* e, 

- D*b  orrida  morte  infra  quell'onda  infuni 
fiera  Teatro  d i naut ganti  appare. 
Mirano  adhor  adbor  te  piaghe  Hi f pani 
Qj *anto  remote  più  tanto  più  care 
CU  J mar  riti  compagnie  loro  avanza  ' 
pi  fallite , e d’honor  poca  fptranza. 

De  i gradi  de  la  Vergine  celeffe 
Entro  ne  la  Bilanciati  Sol  cadente , 

Nt-  terra  apparve  t onde  vie  più  moietta 
Cure  agitar  la  tbigetttta  gente. 

Freme , e pacche  d fatica  ella  fi  arrefte 
Di  sfogar  centra  me  V impeto  ardente \ 

£ già  mi  a ccu/a  il  pubico  timore 
*>e  la  morte  cornute  perfido  autore. 

Io  tento  di  frenar  t impeto  infarto 
Con  fin  fi  vari « o con  ragion  diuevfe  r 
E di  ficco  tefor  con  larga  mane 
Promette  i premi  a tante  prove  auuerje  . 
Mentre  ognun  fio fpit atta,  ecco  lontano  " 
Verde  prato  nel  mare  a noi fi  ojferfc  f 
Gode  ognuno  a tal  vitta,  e /pera ognune 
Difeso  ndo  terrea  lito  opportune . 


CANTO  VIGESlMOSECONDG. 

Ada  fatti  piìt  vicini  appat,  cb$  P ber Sa 
Sue  Ita  dal  lìto  era  dal  mar  portata, 
OndefaJJi  maggior  la  pena  acerba 
Ne  la  timida  gente  addolorata. 

Quindi freme , minaccia t e di/ac  eri» 

Con  mordace  parlar  la  mente  irata  j 
£ de  tè  f de  querele,  e dctfuo [degna 
Divenuto  jcn  io  ludibrio  >e  figne. 

J da  già  P Inferno  a danno  mio  prepara 
Nouelle  infidi* , e congiurati  i venti 
Da  le  tetre  cauertte  efcono  a gara, 

E gonfiano  del  mar  Pondo  erefcetiti . 

Ci à fi  off ts[c arici  Ciet Paria  più  chiara  k 
Se  non  quanto  tifi  tende  a i lampi  ardenti  5 
Fulmina  , e piouo , e gì d confonde  il  loco 
V terribile  procella  a l'acqua,  e al  foco . 

Guerreggiando  coi  mar  Paria  imperuerfa, 
Quelle  con  vn  dilanio,  e quei  con  P onde  ? ' 
Turba  / vari penfisr  etera  ducer fa,  ' 

EH  periglio  cornuti  tutti  confonde.  A 
Stillato  in  pir>ggie  il  Crei  in  mar  fi  verfa , 

Il  mar  co  1 flutti  vrta  del  Citi  le  f pende  t 
Parue  allhór3cfje  da  i venti  in  aria  alzate.* 
Nauìgnffcro  il  del  le  nani  alate  . 

Fra 
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Fra  s)  vari  pi  figli  ^ in  mezzo  a quella 
Fiera  tempefla  al{o  la  minte  d D/o, 

E L'imploro  à frenar  l’alta  procella 
Con  burnii  vóce-.e  cor  denoto  , e pie, 

V idi  atlbor  fiammeggiar  lucida  Stella , 
Che  fonde  abbonacciò  , Paure  addolcio  f 
E’  qunfì  in  pegno  di  futura  pace 
, Dal  Ctel  cadde  nel  mar  vn’aureafact. 


■’5S 


Cedono  i $nttì  a lo  fplendor  cehfle> 

Che  à ì venti  procellofi  impone  il  fretto^  . 
E i turbini fuggendo,  e ie  tempere  \ 

Lafctano limar  tranquilloie'l  Ciel [eretto. 
Ma  che  f fe  foche  immenfe  , Orche  funtfiè 
S ergono  cantra  noi  dal  cupofeno  ? 

Baie  nfy  e Viburoni , e ciò . che  ferree 
fretto  di  mofiruofo , d noi  fa  guerra. 


Spezzano  i remi , (rifulgono  i nocchieri  \ 
Gli  burri  di  M-fin^  rodono  le  noui  » 
lì*  urtano  d’intorno  ingordi  3 e fieri 
I Inodvfo  timon , l’ ancore  grani. 

P a'mi  a ncor  di  veder  Lurgox  e Rinieri $ 
C he  t ie^ni  nfarcian  da  i colpi  graui  ,* 
si! primo  v.w  l bur^n  trini  a vrm  maria  > 
L’alt  .-c  va’ óv'ca  -agio  oli:  ne  pQceàno. 
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A /»  rigidi  a/pilti)  a si  diuerfa 

Forma  di  guerra  ognun  pauenta  , e gemei 
Ma  } ol*io  con  la  mente  d Dio  conutrja 
Ne  l' imagi  ne  [ua  fondo  mia  fpeme . 

Qutfia  di  ( angue  in  dura  Croce  afperfa  » 
Quefìa , che  adora  il  del  , l' inferno  teme  ( 
Quefìa  alzata  da  me  Jour  a quei  Sio  fri 
Gli  nfpinge  del  mar  ne  i baffi  chi  offri  , 


F uggon  le  Belue , e prende  alcun  rifiero 
La  gente  afflitt affaticata)  e [tanca. 
Ma  brene  è tal  conforto  appo  co  fi  oro  , 

T cfio [cerna  /’ ardir, che  gh  rinfranca . 
Manca  il  vigor  Rancano  i Cibi  a loro » 
Varia  la  caidt£7tOie  fe  non  manca 
il  noto  P olo>{f’meno pigra , e tarda 
Con  dubbioje  vicende  incerta  il  guarda  • 

£t2t«2& 

Allbor  fu , che  c ceupò  Panino  afflitto 
• Del  popolo  ccnfufo  aita  paura  , 

Già  fi  ani  noi  Jenta  forfè,  e Jtnxa  vitto, 
Già  ne  [ombrai fuggir  la  Cinoftira-j  . 
Dijpera  ognun , fol’to  mi  Jerbo  invitto , 
Pache  l*  drgel  di  Dio  mi  rafficura  i 
Spero,  vinti  t di/agi , e le  procelle , 
Vincere  i man,  t dominar  le  Stelle, 


Ma- 1 
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Ma  non  [per  ano  gli  altri  » anzi  ciaf  cuna 
Cantra  irn  volge  l*ireì  e i detti  arroti i_>  r 
Centrarne  fremon  tattile  vuote  ognuno* 

Che  lo  (degno  di  tutti  in  me  percola  , t 

Il  rimordi  naufragio} e di  digiuno 

JDì  mar  sì  vaflo  in  regione  ignota 

F*i|  che  a mio  fchtrno  in  mmacciofi  detti  / 

Sfoghi  it  vulgo-  adirato  i chiufi  affettò^ 

«ga^e. 

*.  n ^ j 

D;ty;qHfì'tti  e*>j,  per  furiar  d'huom  vati* 

/ L mal  fendalo  ambitiofo-  infiìnto 
& ragli  A biffi  del  t orbiti?  Oceano 
Hà  da  recare  il  popol  nofiro  efimto  ? 

Sotto  indegnità  Clima  in  mar  lontano 
Il  ncccbur  temerario  ecco  fi  èfpinto  j ! 

H ir  che  fard firn  elite,  e con/ufo  » 

Ss  tiri  Polp^e  dii  mar  perduto  bà  Cvfo\ 

\ 

* \ 

Qjejfi  f otto  gli  acqui  fi i]e  te  •affitterò  » ' ■ 

Che  al  Rè prom> fi  ì e noifeguirlo  ancora-*  3 
E nei  tefciam,dse  nelfuo  iptperio  ei  dure  X 
Chi  fi  perde  per  lui  dunque  iy  boxerai 
75  > h per  fica  Fctutcr  di  tat  fciagure  » 

1 iuo  pojjolo  i fi  tré  a egli  fol  mora.*; 

Sr (Iw'nei g&riedt» trfie  (loffio  incotpe, 

Ì*j  qaèr  cd  fìc&i  U vxtr  fin  colpo;. 


A 
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Direm,  che  nel  mirar  le  felle,  t i pegni $ 

In  cui  fi  aggira  il  portato?  del  giorno , * 

Incauto  fdruc dolo  ne  i falfi  Regni 
P ria  ,cb' aita  recaJJ e alcun  d'intorno,  i 

^uinc^  fatui  noi  fleffi  , e fatui  i legni  9 
A le  riue  natte  farenf  ritornei  ' 

Altro  non  refla  in  così  efirema  forte  y J 

Che  comprar  mille  vite  in  vna  morte  . «*•  " 

jffcuSIE, 

Con  tei  detti  actendean  gli  animi  Andati 
A moner  conira  me  l'armi  tabelle  9 ■ 

Io  pien  d'alte  fperante,  e dì  vinati 
fratte  efpongo  me  tttffo  à tai  procelle *' 

Deh, gridai,  qual furore , o miei  fognaci  f 
La  prudenza,  e la  fi  dal  cor  vi  fucile  } 

Quol  nube  di  follia  la  mente  ofcura  ì 
Chi  vi f piago , infelici,  è tal  songiu  ra  ? 

W’as1 

Quella  fi,  che  d gli  tìebrei  da  rosacea 
Acque  vitali  à gli  arfi  labbri  aperfe  3 ' 
Quella  fi,  che  del  Sol  fermò  le  rote , 

E la  vittoria  à GiofuYfcoperfe. 

Quella  può  voi  condurre  à terre  ignote 
Tra  T onde  proc ellofe,  e l 9 aure  auutrfe  i 
Vancoradelnfcdeimmobilrefie, 

Uè  fi  temano  i Mofirt,  e lettmptfie „ 

Se 
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Scf/ij/fe  la  mia -ori a boggi  ballante  • » - 4 

>4  csmprar  tante  vitef  io  da  mt  (lefpr 
Vorrei  precipitarmi  al  Mar  fonante*  V. 

£ /tfrw*  auto*  di profpero  fuccejfo,  * * *- 

#4  a c&i  /ara*  che  regga  va  fra  tante 
V arie  procelle  cu* io  rimanga  opprtjfo  7 
Chi  de  i ventif  del  mar,  del  Ciel  ignei»  ' 

Cene  [ce  V influenze,  tfiti,Ti motel 


Ife  concede  che  (tatto  temici  i ventif 

Tranquillo  il  mare  c eke  torniate  in  Certe? 
Si  Re  non  crederà  g li flrani  nienti,  ’4 

Che  fingere  fra  voi  de  la  mia  morte  « 

Vorrà  con  le  propiejfe  , p eo  i tormenti  r* 
II  viro  peti:,  trae  deda  mia  forte  $ 

B.  Punirà  nati  barbaro  pen fiero  t • v : 

c b*  à m:  Ut  vìia,  à lui  f cento  l'impero  * 


Mèglio fia  dunque  attuenturnrfi  à Tonde  » 

Che  prouar  del  Rii  n cirro  il  certo J degno  # 
Del  paeft  fatai  le  còte  (pènde 
lo  già  forgo  vicine  àpd*  d'vn fogno  t 
latrate  quegli  augelli, e quelle  fronde 
Colà  vaganti  entro  Vondofo  Regno  y 
d&efto  è certo  argomento)  e mai  non  erràuf 
Che  non  lungi  dì  quà  forge  la  terra  • 
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0,  chi  Ut t * 1 itti  l’efiro,  iui  gV  ine  enfi ■ 

lui  riaficon  gli  amami,  ini  gli  odane 
R difendono  fiol  quei  Regni  immenfi  * .* 

Pochi  timidi  > $ inermi  habitat  ori . 

Vedete  cerne  largo  il  Ciel  dtfipenfit 
Al  felice  paefie  ampi  te  [ori  t 
‘ U ntar  di  perlefi  riuite  le  maremme  > 

Xfip  tendono  colà  d*oret  e di  gemme , 

■aG"a? 

A che  dunque  temer  t duriamo  » amici  ; • 

JMt  fiejfib  a tanti  rifcbi  anch'io  confido / 

Beco  tranquillo  d m*t%  Paure  felici  t 
Reco  vicin  Pauuenturofio  lido . 

Penti  centrar^  e tur  bini  nemici 
Non  ci  pon  no  vi'tare  il  fatai  nido  i 
Durian,  non  ha  l'Inferno , è la  Fortun*Jt 
Siila  nofira  virtìt pojfan&a  alcuna, 

tf&i 

X 

Cesi  tentai  con  prouidi  configli 

&el  lor  cieco  timor  fermare  il  corfo  j _ 

Ma  la  ragion  confondono  i perìgli 
R ricufa  la  fame  ogni  difcotfo , 

Non  appare  argomento  onde  fi  pigìi 
Speranza  di  fialute}  e di  foccorfioi 
E ci /limola  ognor /enfio  importune  iK- 

Di  vigilia  t di  fitte , e di  digiuno, 

J Quan* 
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Quando  tale  io  mi  vidi , à Di»  mi  volfi, 

£ in  beai  detti  i miei  defiri  efpofi,  ; 
Signor , qutfii  à la  patria  io  primo  nifi* 
It  immenje  ricchezze  à lor  propcfi . 
lo,  j 'pirato  da  te  primo  riuolfi 
Quefle  lacere  vele  à i regni  afctji  ; 

& t*i  Signor^  mi  [copri  il  nuovo  polo  , 

O [ulna  ali^alseii  ef*3  che  mora- io job. 


*<* 


■*as**as* 

. • - iw,  • x 

<•  . * ,V> , A £ . 

D-ifft  > e qua  fi’  che  fieno  -i  noflri  affitti 
£ avvili  nel  Otti  dal  Rè  [ourano  , 

'!<  fio  volar  duo  candidi  augelletti 
ih  la  mobile  antenna  d de  fra  mano. 

£>  a fit  sgorgando  armonio  fi  detti 

wprt.r  con  lieto  augurio  tl  duolo  infarti* 
Bpredijfero  altrui  > eh* indi- non  lungo  . 

La  tetra)  inde  volato  il  mat  difgiunge* 


Prefo  da  tale  augurio  dicati  riflora 

ì^ediam)  c he  rojjeggiaua  il  d'z  eadentr? 

£ che  d’altri  auge  Ile  tri  allegro  C boro 
Cantando  raddobba  £ affliti*  mente, 
perniiamo  ti  corfo  infin  } che  i raggi  d*  ore 
Spieghi  per  l’O rimonte  il  Sol  naf cento  i 
li  con  animo  vario  /atende  ognuno  y 
Che  [acceda  la  luce  d Paer  bruito. 


V*  Vf  o'w 
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Oj  la  fomma  Bilancia  il  Sol  correa 
del  temperato  fogno  inuerfo  il  fine, 

E do  p voti  0 carriere  entrar  dette  a 
Del  l:ui do  Scorpione  entro  il  confine . 

Allbor,  che  di  Tiion  la  bella  Dea 
Le  bramate  [copri  terre  vicine  ; 

Vaga  s la  [piaggiai  * * riguardanti  imita 
dorifori  fior  i herba  vefiita. 

Di  tenerex.z.4 , t di  piacer  difeefe 

fi  etafeun  per  le  guancie  vn  lieto  pianto  » 

E ciafcun  con  le  palme  al  C iti  dfiefe 
Di  Galnia  adogò  V A p od  di  Santo, 

^uinct  rendono  à me  de  Volte  tmprefe 
Con  vario  applaufo  il  fortunato  vanto, 
Tutti  accordano  i detti  d mio  fauore , 

Tutti  accufano  humtli  il  lor  timore  * 

•ap,asr 

Va  varie  parti  in  su  l'amena 

Concorfe  intanto  il  popolo  [ìraniero 
Ter  ojfernar  chi  fi  a col  tinche  terrina, 

E qual fia  la  fua  patria, eT  [ho  pen fiero  . 
Tende  al  color  de  la  matura  alma 
Ve  gV meniti  baùitanti  il  volto  nero  ; 

Sono  e {fi  ignudi,  <£*  agili , e rebufit 
Vanuoda  i c aldi  raggi  i corpi  ad  tifi: . 

• ■ . Sci  fin 

• » 

\ 
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Vara  è jalubre  ut  temperato  il  Seie, 

Mi  fio  al  florido  Aprii  ride  il  S ettemère , 
Onde  i pomi  congiunti  a le  pide  *v  ; 
Primavera  d' Autunno  altrui  r offe  mète . 
Donne  finte**  in  [empiici  carole 
Moflrano  fentM  colpa  ignùde  membri  ,* 

Il  vitto  non  alberga  in  mente  pura  , 

A-  cui  norma  di  legge  è la  Natura • ' 

Producono  le  piante  amcmi , e ine  enfi, 

Nutre  porpore , e porte  il  ricco  mare  » 

Con  fortunata  mejfc  i campi  immthji. 

Danno  miniere  pretto [e,  e rare , 

Par  , che  prodigo  quitti  il  Ctel  difpetf: 

Ciò,  r he  fcarfae  diuifo  aliteue  appah  § 

Con  felice  flagion  la  ferra  [erba  " 

Vaghi  i fior, dolci  i f tutù, e verde  l'herba . 

« 

« i * ? ^ « 

Mentre  to gedea  diqutlpaefe  ameno  ■ 

■Le  delitti  ,•  e i te  fèti , arriiia  al  Lio  \ 

Gente  armata  difhccie,e  di  Veleno, 

Chi  mone  m guerra  e fere  ito  infinito  . 
Sen{a  fì  ',  ferita  legge , e finta  freno 
Corre  à Ubere  prede  il  vulgo  ardilo  ; 

Sono  dettt  Caribi  ,e  d » loro  infatti 
La/ciano  gl'indi  imbellii  campi  miniti. 


r 
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Centra  coloro  * folleuar  gli  op puffi 
Impugnai  l* armi  in  generai  confituri 
Ruppi  l’orgQglfOi  e l’impeto  repreffi , 

U tolfi  al  giogo  indegno  tl  valgo  afflitte . . 

10  primo  de  i Caribi  tl  Duce  opprejji 
Ccn  duo  ferite  in  mezzo  al  fen  trafitto  j 
Mofa  lagenee  mia  da  tale  efempio 
Fé  del  barbaro ftuolo  ber  rido  {stempio  „ 

Vin  ti  appena  i Caribi  accefe  icori 
De  gd indiani  d i nell  ri  danni  Aletto  % 
Onde  per  r intuir  e i lor  furari 
Fff[  di  pugnar  , d'incrudelir  co  firmo » 

6*  inchinarono  bumili  i perditori , 

E per  legge  accettato  ogni  mio  dette  j 
E ftt  mio  vanto  in  s}  remota  fede 
Stabilire  il  Battefmo, alzar  la  fede  , 

W’cX? 

A la  fitta  del  marpoco  lontana 
D’alea  Rocca  fondai  pofcia  le  mura  * 

Z con  altri  la] ci  ai  Oiego  d’Aranat 
Che  del  lece  dtjfefo  h abbia  la  curaci 
Quinci  fior  fa  la  terra,*  cui,  d'Hi/panaJ 

11  titolo  prepofi , $ la  pintura , 
le  rifoluo  portar  del  memorande 

Sue  ceffi  i primi  attuifi  al  gran  Ferrando  : 

0id 


j 
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| CANTO  VIGESIMOSECQNDO.  *4# 

^ Già  fpirano  al  ritorno  aure  feconde  ; 

Sciolgo  dunque  Le  vele,  e al  mar  mi  fid$% 

E per  le  note  vie  fupero  l'end  e , 
t Sf  abbuffa  il  porto , e fi  dilegua  il  lido .. 

Già  [patite  del  tutto  tran  le  [pende , 

(Quando  cangia  tenore  il  vento  infido i 
Che  Joffia  dnfinifira , e a fin  ei  getta 
Fra  le  Sirti  vicine  a va’  Ifoletta  • 

\ 

32*32* 

! Fremono  l* acque  intra  le  denfe  arene ò 

Rugge  il  torbido  mar  quafi  Leene  > 

Io  corro , e tronco  l*  arborea  he  tienfjò 
Flit  grane  il  legno,  e modero  il  timone • 
Chiamo  poi  Flonmano  ,il  qual  ritiene 
» Gran  lode  in  ojferuar [ito,  e Ragione  f 

E gli  commetto  che  da  poppa  et  tragga 
llcanapot  e la  oaue  indifottragga . 

; ’afr’ac* 

Con  altri  duo  foura  il  battei  [alito  » 

Flonmano  efeguir  finge  il  mio  dettOp 
Ma  rapido  trapala  alvina  lite, 

E lafcia  me  fra  le  feccagne  afìretto  • 
lo  re  fio  a la  f un  fuga  tnflupidito  » 

Uè  a la  vera  cagton  reto  F effetto  $ 

Pur  gli  fpirti  raccolgo,vfo  l'ingegno» 

Et  afin  da  le  Sir/i  io  tolgo  tl  legno. 

> Et  J%uin* 

■ • 4 *•**  ..  'V- ...  * ’ ,k  y 
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Quinci  sento  girare  al  mar  ia  prora, 

. Ma  contraftai  di f e gni  il  vento  auuerft », 
V. ancor  a^  e fa  qutui. dimora-» 

Duo  giornee  frale  Sirti  erro  difpérfo. 

- S el  terzo  poi. con fauoreuole  ora 
Al  bramato  viaggio  ora  tonuerfo , 
Quando  ferito  lontano  inuerfo.il  lido 
Chiamarmi  à nome  vn  latnenteuol  grido, 


m 


A* 


iEk.3t2. 


ra 


<3fi 


<•£#3 E-**'! 


3di  riuolgo  a tal  voce , \e  E lor emano 


a»-». 


/■ 


dfrj  pipi 

M?  -L.  £•'■/'  “ri.  - 

I 1,1  ^ j • t»  ^Jr  I N , 


Rtconofco  s u il  hto,  il  qual  piangendo  \ 
Piega  il ginocchio*  innalza  al  C tei  la  mano , 
E [applica  ver  micosi  dicendo . 

Deb  prendimi,  è Signore,  e l’Oceano  : ,^X: 
0 di  me  f atta, ò qualche  tnoflto  borrendo  ; 
Fugq,noì  niego , io  de  Penarmi  auueggo, 
iV on  rifiuto  il  caligo,  an\t  lo  chieggo. 


Almeno  haurò  di  voftra  man  la  pena  » 


m 

XJT 


Non  da  Furia  Infernal  faro  punito  • 


f 1 Q*eAe parole bauea  difìinte appena -» B 
Che  fu  non  lunge  alto  romor  f e mito  . 

' Venia  correndo  in  sù  la  trita  arena 
Fiero  Jluolo,che  d’vrli  empteua  il  Ufo  ; 
tiauea  la  turba  bombile  ^e ferma-» 


j 

.f&k' 


W: 

V' 


ex-,, 

«Sr, 


Statura  gigantea  faccia  canina, 

w • • — — 


r * h 
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ACANTO VIGESIMOSECONDO. 

,A  l*  apparir  di  quella  fchiera  borre  rida 
Corfe/t  tu  tei  peri* offa  vn  freddo  ghiaccio  j 
Pauenta  FlorimJin } ne  sa  . qual  prenda 
yia  figura  à fuggir. da  tale  impaccio  » - 
Alfine  in  mar  fi  getta  t 0>  d vicenda 
Hot' allarga  Jjor  relìrjKgCyò  piede,  ò. braccio  $ 
Jì  col  nuoto  £ ce  i gridi  \ hor  jotto,\hor  / opra 
Per  giungere  J la  nane  agni  arte  Mopra . 

fa  che  veggo  il  fuo  tifehip,  d dargli  aiuta 

Di  Ahr/Je  di ,Pmx.en mando  il  battello» 

Vola  il  legnato  al  gioutne  perduto 
£>uafi  rapido  veltro  ,c  Itene, augello  • 

■fii  ttng  e*  e lo  fatua  » intanto  irrefoluta  • • 
Mira  dal  curuo  li  fa  il fier  drappella  > • > “ 

De  l* in  fedite  ndui,  e de  le  genti 
J.* armature»  i fembiantiy  e gli  ornamenti* 

Vifo  foi  Florimanda  me  raccolto  • ' >■  « ' '2 

Forma  con  grane  f degno  vn  grida  altiera  9 
Al  cui  tornar  quafi  Leon  dtfctolto 
Corre  à Ja  ritta  vn'buom  feluaggio,* fiere* 
Simile  fi  gli  altri  hauea  canino  il  volto» 

Ma  lo /guardo  più  crudo,  e più  f entro  5 
f la  fronte  si  e.ccelfa , « così  vafta , 
fbetqual  monte  fra  i collt,  altrui  fura  fi  a'. 


Et  % Vifh, 
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6 U CONQVISTO  DI  GRANATA. 

...  ■''•Ut 

Vifle  co  finì  de  i peregrini  legni  ' 

L’armi  nomile  , e le  marnare  ignote  , 

E vifìo  Floriman  tolto  à t (noi {degni 
% Con  vn  rauco  latrato  tl  Ciel  per  cote. 

. . Sin  dal  torbido  Abtffoi  [al/i  Regni 

Si  fc  off  ero  a quel  [nono  in  varie  rote  { 


Vr  . -r,  , 

É St*Ffr  $ 


H 


■ i Tremar  gli  [cogli  eccelfi,  e siiti  catti-. 


M > - Spumeggiar  Fonde  > e vacillar  le  naui 

"MMmV  Ss  ' ■Ir 


4i#  « 
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4|Uir 
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rfl*  Wl 


Fuggite  Gorficurbo  il  fier  Gigante, 

Gridava  Floriman  pien  di  cordoglio  f 
Fuggite, perche  li  mar  non  ì bafìante 
À Dal  fuo  [degne  a f aluarui,  e dal  [no  orgoglio. 
Tal* ti  grtdaua-ìe  intanto  il  Mojìro  errante 
Cor  [e  doue  ih  il  mar  [orge  vnof cogito  i • 
Che  con  Fece el[*  innaccejfibil  fronte 
De  le  nubi,e  del  mar  Jupera  Foottè^fK 

^ ^ . . 1 '*  ' -‘À/v?  i ■■  y • C./V  * "»SrvÀ«  * 

^ ’ 1 ^ r m „ _,-fl  ‘ 

' - % rf  -f-if  ? 

V afferra  il  lAoftro^  con  robufl a munì 
A*  vna  (coffa  vn’alta  balza  [nelle, 

£ la  [caglia  ver  me  , cui  già  lontano 
^Allargavano  in  mar  F aure  novelle  « 

Giunge  il  colpo  victn,  ma  cade  in  vane. 
Rimbomba  FOcean , tremali  le  Stelle j j <\ 
Adirato  Ne tt un  rode  la  balza  f 
St  a F acque  del  Cjci  Fonda  [innalza  i 
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r * '.-I  v ' > J >'•  * ' .w»  * 

1 ■ V ' , • ~y  \ r, 

y?  w/J  vi  fi*  attoniti  ì e [marrlti 
Refliamo  alquanto ; tndicon  remile  veltA, 

F*  W 4/  wc/p  piu  heut, e più  fpediti 
taf  cium  la  /piaggia  horribilcye  infedele  • 

£ quando  pojci a i mcflruofì  liti 
Spanti  fur  de  1*1  fola  crudele% 
lo  chic ft  à FLoriman  perche  fuggijfe  » 

£ ptòyche poi  glt  auuenne,  & <1  tm  dijfei 


In  quel  punto , Signor iche  fui  diui fo 
Co’l  battello  da  te,  [ubi te  larue 
Sorfer  nel  lite, e con  leggiadro  vife 
Temine*  fchiera  in  iu  la  rtua  apparue  / 
£>uefla  con  dolce  [guardo  , e lieto  rifo 
Luftnghiera  foaue  à noi  compar ue  » 

£ ci  fè  caro , amorofo  inulto 

Co»  vari  cenni  ad  approdar  stt  il  litom  * 


lo  /tanto  dal  viaggio  amo  il  ripofo\ 

, Volgo  il  battello  » e sòia  riua  fcenJo  > 
iMt  Infinga  il  drappello  mfidiofo 
Verfo  il  befeo  vicino  il  pie  mouenio • 
lo  m*  inaio  co  i compagni  al  bofeo  ombro/o , 
Afa  con  nuouo  miracolo  fiupendo 
Giunti  appena  nel  bofeo  in  vn  momento 
Li  Donne  et /patir  qual  nebbia  al  veto , 


éS4  COSQymù  £>l  CRlAtfATjl 


£ hot  la f cifro  attoniti,  e de  (ufi, 

Ma  altro  {tettatolo  ci  apparue. 

Che  nef rende  più  mefite  piti  confufi. 

Ve  i crudi  Mefiti  il  fiero  fimi  comparite  *> 
Dà  cui  net  hvfco  affettati,  t chiufi 
f ummo  prefi, e condurti  a ima  cAuevna , 
Che  d'vh  monte  nel  barattò  s’iatern 


jQuefio  > Ihotrido  albergò]  cui  dimeràut 
Gorficurbó  il  feroce,  oue  rinchiude 
1 miferi  p figioni , à cui  diuord 
te  carni  fanguirìofe,e  l’offa  ignudi* 
ta  tur  batta  lut  ferfno  Vinte  honorat 
X feto  a menfi  abbom\nuttiè,e  crude 
fu  fi  e di  fangue  human  l'aiàda  fa  tritio  ? 
Canibaie  fi  appella  il  vulgo  infame*  ' 


Vy  buchimi e fi  inti  t.  orribile  mifliira  , 
fende  a la  carne  affumicata , e trilla 
Vi  mate ta, e dt  fuliggine  à te  mura, 
X'Vidtpofcia,  ahi  quanto  il  cot  mi  attrita. 
Cosi  acerba  m'm'/rtUy  tee  A dura  1;  ’ 

Va  (.or fi  turbo  t duo  compagni  vecifi  » v 
M lui  vide  inghiottite  i membri  inttfi * : 1 


Sparir  le  TfonhffifàX}  k fot*  Idrati 
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CANTO  VIGESIMO  SECONDO;  *s  9 

fa  vidi  [punteggiare  i labbri  ardenti 
Di  caldo  [angue  bombili,  e fumanti* 

E palptarfotto  i vorace  denti 

Vidi  le  membra  tiepide,  e tremanti»  , 

Di  tir  rigida  morte  a pari  eventi 
Serbato  io  fui  da  i barbari  Giganti  ; 

Ma > quando  tutti  erarr  nel fonno  immtrfi  p> 

Za  la  notte  à la  fuga  il  pie  conuerfi . 

Tuggo, e' dentro  Dna felua  al  mar  vicina 
Taciturno]  e far  tiuo  io  mi  nafcondo , 

B fomento  la  vita  egra,  e tapina 
& herbe,  e di  frutti,  onditi  terre  n fecondo*- 
Duo  volto  jolle uè  da  la  marina 
TU  Sole  t raggi  a dare  il  lume  al  mondo, 
Mentre  io  fletti  nel  bofco , e'I  tetto  io  vidi 
Ltnauicpfieggtar  gptnfauflilidi* 

ve'#? 

Signor]  tu' [ai  ciò  , che  dipoi  feguijfe  » 

E come  in  qutflo  legno  hebbi  ricetto  #' 

^ui  tacque  Flortmano,e  mentre  et  dtjfe  r 
Svfpirai-  degli  evinti  al  fiero  oggetto  • 

De  l'tr  S te  Ile  vaganti  te  de  le  fife 
Segue  intanto V Armata  il'  noto > afpetttf 1 ' 

JS  l'vfato  fentier  corre  veloce 
Ver/o  i'Muropad  la  Ttrintbia  foce. 

w 2*4  Mofi*‘ 
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M'Jfo  ciafcun  da  naturale  incìnto 
’ dine  lana  dt  Spagna  il  lito  amato , 
Quando  Aqmlon  d3  ber  ridi  nembi  cinto 
Fe  le  nani  piegare  ai  deflro  lato.  <. 
Scor/f  vtrfo  il  Merigge,  e alfln  fofpinto 
In  queR’lfola  to  fui  dal  marnar bato  fr. 
^Ht  voi  ritrcuo,&  a voi  tutti  il  refi* 
'pel  mio  arriuo  m tal  parte  è mani  fe  fio» 


Uh. 


'■acr’aG* 


J * .y  ,9-C.  rt  + ' . ?.r  . . ;■  ''Sii)--'  . 1» 

Tace  il  Colombo  { e da  furor  diurno 
Grida  il  buon  Vecchio  in  eflafi  rapito  5 
lattano  Hercole  alzò  feg.no  vicino 

v ' Ve  le  antenne  felici  al  volo  ardito» 

jÀg*1  Inuano  congiurar  flutto  marmo , 

Stranio  Cieli  dubbio  vento , ignoto  lito  § 
Vel  magnanimo  Heroe  tutto fà  firada 
A la  Sorte , d l 'ingegno  fS4  à la  fpada » 
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(-  gpf  _ » v':_  ».  ■,  a.  - ^ , 0-r^^ »ga  fc-  *.  y»  <•  « « » , _ . 1 — 

Patria  d* Argo, e di  Tifi  opre  vulgati 

t»a  Grecia fauolofa  à tal.  paraggi  . * 

E del  Colombo  à i titoli  più  chiari 
N on  prefuma  agguagliar  breue  viaggio». 
JQuefli  bdVbonor  di  fuperare  i mari% 

C^uefii  vola  del  Sole  emulo  al  raggio  $ 

JE  feopre  con  eterna  alta  memoria 
Gran  campo  vn  numo  mondo  à la  fua  gloria» 
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. ' • t • r ; * ' 

Coti  ragiona,  e (ìupìdo  ciafcuno 

Del  Ligustico  Heroe  lodati  fucce/fo%  .. 

p,  chieggono  da  lui  modo  opportuno 
Di  ritornare  al  patrio  fuel  con  ejfo. 

£>uegli  pronto  il  concede ,«  lieto  ognuni  , 

. Poto  la  notte , e preparo  fe  fle/fo 

perseguire  il  viaggio  all b or,  che  [erta 
V Alba  del  nuouo  dt  faccia  la  /corta. 


FlblS  DII  CAUTO  VIGESIMOSECONDO 
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HHH|  vmanr  w$j  | 
e di  Sidonr»vÀfCÌ.; 

e'ftranfc 


; y* 


i ittuiafialimmté; 
o veci  de  Oigóte 


Or/ r l*'  Alba  ridente  , <o 
; f par fe intorno-  _ 


C r,  n la  '•  candida  wa  tt  ne- 


'do  del  Gan  gerii 
carro  adorno» 


i corridori 


ma  r tra  nquilla,  t del  fere  tur  giorno 


l>  , 


f - . V.  i Y&+  ‘ ì*  < v • pt  *£  - «.  ^ .< 

t a dolce  calmai  e vlueidifyUndorv 
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Ciaf  cu» /aiutate  grafie  al  Cielnc  rendè, 


Al  Ufo  correte  sèt  le  naui  a/ce tt  do 
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U Ligure  GJuerrierne  l a fu u naur 
De-  Vlfilataecoglicilnobil  finito* 

Gonfia-  gltfparfilinì aura  fiaue, 
StrifiiatLconcauopm  frafonde  à volòv 
Già  la  prora  fatai,  che  nulla  faurr  < 

La fcia  le  Stelle,  onde  fi  adorna  il  Polo- 
In-fimbìamut  di  Croce,  &ondc  i legni  • ■ 
Hanno  inuece  de  1*0 rf a il  lumeyei  figpk. 

TTrafiorre  il'legnoy&  à là  defi  ira- appare 
Diuifo  in  cinque  fon  il  fiume  Heror 
Che  de  i'Egtttio  ìMo-empie-  pare- 
Dì. fortuna-,  d?ongine-ye  d'impero.- 
Varca  duo  Promontori  efpofii  in  ma  re* 

Verde  hai1  vi  timo  ilerii >•%  rojfo  il  primiero ^ 
Popi1  He [pendi- [copre  à ia  mancina* 

In  cui  vtfi*  Medufaye  fù-Reino-  * ' 

£f£xr<X* 

Hi  Per  fio,  che  Veftitìfi , il  chiaro  grido  y 

Patyche  tra  quelle  genti  aneo  rifuone ». 

J2  rimembrano  ancor y che  qui  ut  tlntde- 
H aueua già  Chorribtle  Gorgone ± 

Vajf*  la  nane,  e feorge  aldefiro  lido » 

V empie  Città , che  il  gloriofi  Hdnnone: 
Edifico’ fiur  ala-  [piaggia  aprica* 

Di  che  viuc  appo-  noi  la  Fama  antic a « 

Zt  & S correi 
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Scorre  per  lungo  [patio  il  Utoadufto9 
Oue  albergano  i Nen  habitatori , 

E del  Cancro  celefte  il  curuo  bufìo 
Trapala,  e le  Canarie  incontro  à i Mori » 
J^uì  negli  hit fi i il  fecolo  ventilo 
Già  finje  eterni  i frutti , eterni  i fiori  f 
E quefte  Ijole  amene^e  Fortunate 
Stante  fanoleggiò  d'alme  beate * 

Cofleggia  poi  le  Tingitane  areno 
Fertili  d’ Elefanti  tt  di  Leoni , 

£ vede ,i  he  jon  denomini  ripiene» 
guattii  l»r  Caualteri , e q:mi  Pedoni* 
Vede  naus  infinite,  e votet  e piene) 

Dt  timpani , e di  trombe  aj colta  i fuoni  $ 
(Coprono  t colli  intorno , e le  riuiere 
Diuer/i  padiglion , varie  bandiere  * 


■%. 


Vn  pefeator , che  itt  picchi  legno  vfeitè 
T endea  l*  occulte  reti  a i pefò  erranti  » 
Qifscych'e  quell*  e [eretto  infinito  , 

Che  tl  gran,  Senffo  kauea  raccolto  aaanti  « 
Che  afpettauano  ancor  da  vario  hto 
Di  più  remoli  Regni  altri  b abitanti  j 
£ ckt  tutu  raccolti  andria  l*  Armata 
Dal  lungo  F-fiUto  à liberar  Granata*  , 


Ani 


i 


CANTO  VIGESIMOTERZO. 


A fai  nouelle  aura  d*bonore  alletta  ■ 

Gl*  intrepidi  Guerrieri  à Patte  pfoué*- 
Jguinci  ognun  de  la  naue'ji'coffo  affretta 
E la  rapida  durwa.il  mar  cwnntoue  . 
Volge  à delira  la  prora,  e’I  vento  afpetta 
Che  da  Fvltim’OccaJotl  finto  mene  i 
Spunta  il  Ugno , «uè  /*  Africa  diut  de 
Di  le  ritte  di  Spagna  il  mar  d*  Alcide, 

A l* apparir  de  le  nat)e  centrade 
3'alx.a  di  mille  voci  vn  lieto  grido] 
Adora  ognun  la  defiata  Gaie , 

E [aiuta  di  Spagna  il  caro  lido t 
Varca  di  Zebtltarl'  angud e firade 
V Armata,  e cofieggiando  il  patrio  nido  j 
Verfo  il  Bettto  fin  col  primo  raggio 
Scura  il  Ino  vie  in  ferma  il  viaggio, 

W’af? 

Sorgi  r Armata,  e il  Ligure  Campione 
Da  l*Henmita>  e da  Lo  fiuol  feguatk 
Prende  cambiato , e lor  sòt  il  lòto  e [peno  * 
Et  ei  cerca  per  fi  porto  capace. 

Scefo  intanto  il  drappel  già  fi  dtfpone 
D' incarni*  affi  , atte  affediata  giace 
Va  Ita  Re?gta  de  i Mori,  &è  Lodato 
il  più  ir  tue  cumino»  v’I  ptìt  celato. 


6*1  qOVQ'ViSTO*  DI  granata; 

F à i!  penfierthefoguito,  e la  vìaprefit t ; 

VerJ'o il-GatopatCbrìfìian,  nè  guari  Andati* 
C,lxe  tnltargo  prflttf'ti  (ingoiar  conte/*-  v ; 
Duo  Cattai  a riti  n paragpn  triuaro,.  , ' 
lZ&mpioJlectato}  otd  èJqpugnaaccefity 
Da  molte altri  Guerrier  cinto  mirato  ; 

CJjiefe  4rmonte  fra  lorda  quat  cagioni 
Ulano  [pinti  à battaglia  i duo  Campioni  » 

«S&.9&. 

Rifpofè  vndi  coloro  i i duo  Guerrieri,. 

Cbe  pagr.àno  coldyfono  i maggiori, 

Ci\ ? tra-  i pitfgrandiojferuino  gl  Ibtrv 
Per  d-owniO)  per  [angue,  epertefort .. 

Sidvnia  di  colui  [e  me  dg  II  imperi , 

Che  ne  Va- mi  vermiglie  bd  fpatfi  i fiori  j. 
Quell' altro  è Duca  dì  Alua,  il  quale  hdànte — 
Verdi foglie,  di  lauro  tmbianca.veft*  (fi# 

- - ",  * ^ ‘ 1“  ; -A.* 

Qui  fi/  f otto  Granala'  allhorytbe  acce/e ' 1 

Fiamma' cimi  Peferato  Cbnfitano  •< 
Hébbcrocin  varia  gui[a:afppt  conte  pr 
Preferite  il  Campo,. *■  innanzi  al  Re  foUTOJK)*- 
R e parendo  quel  loco  atto  à Phjfiefie 
Partirò  occulti  t e [celfiro  lontano- 
fyxejffo  in J ito  opportun  comodo  prato f 
JJa  t guarderà  litigi,  ampio  [leccato w 

QjX- 
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Qui  fi sfidavo  à (ingoiar  tenzone 
ter  rifparmiare  i popoli  {oggetti, 

JE  Hoide  tarmi  eguali  al  paragone 
Siami  iti' numero  egual  giudici  eletti. 

Già l'boraè  feorfa , ? termine  non  pone 
De  i feroce  Guerrieri  a i crudi  affetti  ; 

Nò  fi  feorge  vantaggio  ? onde  fi  affetta 
Di  funeri  a 'battaglia  egual  d [detta. 

1 * 

Gostdifs’egliity  hebbe appena'  vitto 
Il  Vecchio  pi  0 quel,-  che  colui  difi  in f e » 

Che  ardendo  in-  volto , edalfuo  \el  rapite ' 

Si  tr  afte  inumai  t e fra  quei  duo  fi  fpinfe.. 
Indi  gridò'.  Qual  titolo  mentito  1 
Di  vana  ambinoli  lTarmi  vi  cinfe  f 
. E qual  cieco  furor  vi per  fuadc 
, Nel  vofiro [angue  à profanar  le  Jpade  t 

WaG* 

Satro  fono  le  Jpade,  e facro  e il  /angui V ^ 

Voi  Guerrieri  di  Dio  perche  godete 
Il  corpo  lacerar  di  Cbn  fio  e [angue,  « 

Di  cut  parte  migliore,  e membri  fiete  ? 

Deh, che  per  vofira  colpa  il  Campo  langue.  >> 
Mentre  à danno  ccmun  tarmi  volgete  j 
Deh  con  più  lode  a titoli  più  degni 
Mottetefo  Caualier  farmi)  e gli  [degni* 
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Voi,  voi,  lucidi  /lolle  al  Cielo  Hifpano % 

Voi  del  Gotico  /angue  inclito  fame » 

Nel  cui  fermo  il  gran  Resela  cui  mano 
Fondò  l*imprefa,e flabilìla.fpeme. 

Vat  concedute  al  popolo  Chriflutno. 

1 vo/tri  sdegni  > e riunite  wfieme 
V ardite  de/ir  e % e i genero/i  cori, 
Ornamento  di  Spagnai  horror  de  i Mori . . 

Beh  la  publica  gloria  in  voi  prestagli* 

A le  riffe  priuatgyt  piùgradite  \ 
Chiaro  trofeo  di  generai  battagliai 
Che  vendetta  cinti  d*o/cura  lite . 

J Del  gtudicio  vulgar  non  più  vi  caglia  f 
Ma  Vefempio  degli  JuoG  Jeguite  > 

Ch' e [pò fero  d t coltelli , & à i perigli 
?er  la  fé,  per  la  patria  t propri  figli* 


fuot  dette 
'ira. 


.CJw*  parla  il  buon  Vecchio , e ne  i j 
• L'aura  del  Cui  sì  dolcemente  /pi.  - , 

Che  d e t Guerrieri  à gl*  infocati  petti 
Spegno  tofio  L'orgoglio  , e fmorfa  Vira . 

. Fosche  ne  l*alme  intiepidir  gli  affetti  <% 
Che  l'cdto  acce  fé,  il  Duca  d * Aluagtra 
Lo  sguardo  a i'  Hi  rem.  fa  CT  in  quel  punti 
D,%  io  jp.hu  lìmiti  gi\da  compunto. 
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© gran  feruo  di  Dio , -tuo  forno  io  fono , 

Cedo  àpublua  caufa  odi  priuatii 
Giuro  tornare  al  Campo , e giuro  in  dono 
Me  fleffo  à l'alta  imprefa,e  t miei  Soldati* 

A te  prode  Guerriera  chi  oggi  o perdono 
Se  i tuoi  giufii  defiri  ho  mai  turbati  i 
A te  cedo  l'honor,  vinto  mi  chiamo. 

Ambi  ad  vfo  miglior  l'armi  volgiamo >« 

/ * . 

Co  A di/s’egli  ? e*L  Gaualicrnemico  «'  -* 

Stefe  la  de/ira,  e inguifa  tal  rifpofe  5 
Tolga  > àgioria  di  Dìo , V affetto  antico 
Da  la  guerra  ciudi1 armi  odio  fé. 

Tu  vincitore , io  fon  tuo  vinto  amico . 
Eflinguail  primo  amor  Vvltime  coje  f 
Tace,  e con  pronto  cor,  con  lieta  faccia  * 

S;  funge  al  Duca  d*  Altea, e quei  V abbraccia 

A Vomiche  accogliente , à i grati  accenti 
De  i famofi  Guerrier  gode  ciafcuno , 

J£  rinoua  con  lor  gli  abbracciamenti 
VH eremita  del  Ciel  nuntio  opportuno  « 

Si  auuicinano  pofcia  d i combattenti 
Armonìe  d'Aghilar  con  Altabruno  $ 

E gli  altri , che  in  gran  parti  infra  i primieri 
Qouvfceuano  in  Campo  t duo  Guerrieri  \ 


* a 


'Mfr; 


at  conQvmo  de  gradata 

^'accoglienze  fra  lor  dunque  iter  aro' 

B'r  e uemente  narrando  t -vati  errori  r 
£ 1 04  fènfo  tomnw  tutti  giur aro'  ■ - 

- Stringere  il  ferro  dfoggiogare  i Mori . 

A Ve  farcito  Hifpan,  quinci  mandato 
Qrdauro  mejjaggier  d' armile  d'amori,. 
Cbe  gli -pretore e la  novella- porte 
Del  hr  viaggio à la^hnfì ians  Corte  a* 


Felice pertafor  d'alte nouelle' 

Vola  Ordinerò  veloce, e pria » che  il  bando’ 
Publicbi  iinuotto  Sol  cantra  Ir  Stelle, 
Giunge  [otto  Granata  al' gran.  Ferrando'^ 
~ Guidano  il  meffaggier  lefentinHle' 

Al  magnanimo- Re- , che/l ann  erando 
Per  mover  Diocon- fèruidepregbnre’ 

. Prinutyche  regola  re  L*a  rmite  le  febitre  .« 

•3&.S& 


Seat  terra’ Ordauro3e quella  deflra  inchinasi’ 
Al  cui  jommo  valor  l'Africa  tremai»  i 
Poi  dice  5 Ha:  tu  d'Heroi [quadra  vicinai  r 
Ch' è del ’ popola  tuo  gloria' fuprema, 
Vofiinata  Città  vinta  già  china • ’ 

" V altiero  collo  à la  rmfaria  e ft* e^vt-iy 
l faggi  il  f amo fo  fimi  lucido  lampo 
De,  l'tìijpana  virtù  giunge  nei  Campo; 

, ; fui 


1' 
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! Qui  racconto  del  nobile  drappelle 
Le  fortune  agitate,  e i cafi  vari, 

Sinché  portato  al  fontano  ho/:  e ilo 
Il  Ligure  Guernet  venti  c entrari , 

Qui  A*  Aiuti,  e di  Si  doma  il  fier  duello  ? 

- È come  raddolcì  de  i cori  ama  ri 
Il  [aggio  Vecchio  ti  torbido  veneno 
Soggiunfe,e  chi  queidì  giunti  fartene 

V 

He  Ingrata  nc  usila  il  Rege  Hifpan $ ^ 

Prèmette  à lo  Scudi  et  degna  mercedi ]> 

JS  intanto  ptr  Tefircito'  chrifìiano 
Si  diffonde  iaUuifo , e acqui  fi  a ftde  j 
Quindi  lieti  ciaf  canoni  cafo frano 
Ver  la  tenda  Reale  affretta  il  piede  ; 

Già  di  appi  difi fefi  lui  il grido  fi  ode , 

Già  la  fama  fi  accerta,  e il  Campo  godei  " 

i &&L 

: . . ...  - .... 

ì Si  apparecchia  frettante  il  Re  ccrtefe 

D'bonorare  itlór  meno  in  varia gui fa , 

4 E [eco  la  Reina  in  vago  amefe 

Spiega  con  le  fue  Donne  aurea  ditti  fa. 
Quando  poi  l* bora  patite  ejfa  gli  attefe 
Go'ìgran  Ferrando  là  ricco  Trono  affijay 
Ctndtfconoi  firn  detti,  eia  bellezza,'  ^ ‘ 
Placida  maéfià,  grafie  dolcezza.- 


Ginn • 


Ifft 


I 
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Giunge  Vhora  prefica,  e giunge  alfine 
La  peregrina  [quadra  a i padiglioni  > 

E le  ritte  lontane , e le  vicine 
Rimbombano  d’applaufi  à vari  [noni* 

C hi  le  rare  Belle{ x*,  e pellegrine 
De  le  Donne  ammiro,  chi  de  i Campioni 
Lodò  gli  alti fimbianti,  e i nomi  egregi 
Chi  rammentò  del  lor  valore  i pregi. 


Pìr  chi  dieta  i Quel  di  feroce  afpetto] 

Che  hà  membra  di  Gigante  > e color  bruno  » 
£ che  J pira  dagli  occhi  ira, e difpetto , 

E 9 t ammofo  indorsilo  Altabruno  , 

V altro  d*  alto  valor, di  alto  intelletto  » 

Cui  di  fiato, ò.  d'honor  non  vince  alcune  » ; 
E*  Duca  di  Sidonia, e moflra eguale  % 

Lo  fptendor  del  [embiante,c  del  natale. 


Quel  di  rigido  afpettot  e di  pel  nero]  * 

Che  hd  petto  rilcuato  ,e  [palle  quadre  » 

XV7  Duca  d*  Alu  a ordinator [euero 
De  Parti  militari,  é de  le  [quadre, 

V altro  poi,  ciré  pi»  grande  , e meno  aufteref 
ììtiom  di  fembianft  plàcide , e leggiadre t, 

E’  Armonie  d'  Aghilar,che  de  i maggiori 
Ae trofie  d la  virtù  nuoui  [pie odori* 


Mira 


* 


i 
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Wra  (duo, che  vicini  hd  il  forte  Armante, 

A fimflra  e Confaluo,à  dèfira  Hernando  » 
Qui  di I ottimo  valor,di  prone  conte 
Non  hd  pari  nel  Campo  il  gran  Ferrando. 
Non  fi  a giatnai , che  il  pregio  lor  tramonte , 
Sinché  merita  pregio  opra  di  brando  t 
E Ha, che  di  lor  fama  eterna  duri 
L**ltamemori*  a ifecoli  futuri,  ' 


Son  Rofalba,  & Eluira,  atnbofamofe 
Per fuprem*  beltà, per  chiaro  [eme, 

E per  varie  fortune  auuenturofe. 

Ve  l*atmi  fue , del  [uè  piacer  la  fpeme 
In  quel  labbri, in  quegli  occhi  amor  ripofe  > 
T al  belletta, tal  gratta  ,'e  tal  maniera-* 
Non  mai  vide  congiunte  Argoj  Citerà . 


Quelle  eccelfe  ne  gli  atti, e ne  i fetnbianti , 
Vi  forma  egregia, e d’babito  firawcrc, 

1 ' Son  donneile  Africane  » £*  Aretia  aitanti, 

* Et  hi  volto  geniti  guardo  feuero. 

V ultra, che  fra  t turnici,  e fra  gl*  amanti 
| Adofira  con  egUal  pregio  A còrguerrer * 
E*  del  Rè  Tingitan  Darajfa  beila-* 


(• 


Inclita  figlia^  d’Alimor  forella . 


> 


;jrl  MtvANA]T4 


;K/r/W  è quef , viV»*  àdejlra  mano 
I)  h abito  incultoye  di penfier profondo  , 

/piaggia  habitator tonfanti 
Trionfo  dijeftejfo , e vinfe  il  mondò  . •' 
Vedi  in  rigido  manto  afpejtto  bum  ano  t 
Odi  infempUce  lingua  ardor  facondo  ; 
.Quegli  è il  faggio  Heremitat  tjr  al  [ho  rslo 
J, a f aiuti  del  Campo  afenue  il  Cielo, 

r / ' f * *"  *, 
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- ^ tanti  &pplaufe  il  nobile  drapbello 
% **  leu  da  maggiore  alfin  pernione  , 

V accoglie  il  gran  ferrando  ,e  ,quej2ate  quella 
Luto  accarezzale  plactdotrattjene,  ,, 
Ala  pompa  Reai  fregio  nonetto 
L alta  Reina  à raddoppiar  fe’n  vientf 
£ vrn  fìr a e ente  tutti'  in  fe  ragunto 
Di  Natura  i t efori y e di  Fortuna , 


'A 

;.x 


» 

1 ,%• 


Terminatigli  amplef  , e te  parole  • 

(.he  affetto,  e corte fta  dettano  altrui, 
fluirà  al  Reji  accofia , ey  mentasi  vuole 
X accogliente  iterar j foggiunge d lui,  . 
Magnanimo  Signor , quanto  mi  duole , ‘ 
Cbe  nel  vulgo  in fedel  perduta  io  futi  ’ 

Tanto  piìt  godo  bor , , di fc tòlto  il  vela 

Od  primo  smr,fìJfo  le  /#„■  ai  Cipi0t  ; 

« * . 4_ 
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•"  ■ «r  , _ . • ^ - N- ^ 

X dritto  e ben  ycbe  de  i paffuti  danni 
1;  colpe  antiche  io  d'emendar  pracurit 
£ chea  notiti*  pub  Ite  a xon  danni"  ' 

Di  Tiranno  in/edeimideri  o feltri . 

Sappi  dunque  tb  Signor,  che  trinanti  -affami 
Di/uperargli  ajfediati  muri  t 
Seda  l'antro  fatai  non  fon  leuate  ~ 
Di  G amatale  ceneri  incantate  , ' •- 


afk 


. ■ 

^ -i  ^ a 

Mi  ■;  i. 

4V#7  K 

, . 1 iltw  Si 


J>)uefta,che  gid  de  la  Città  fup  erba 
, 4 fondò  prima  le  mura,  egli  hubitanti 
Quando  giunta  fi  vide  a ir/otte  -acerba  \ 
Dtfpoje  à fa o fauorg h vinteti  incanti, 
£>Ui  ftgue  tluira  , e nulla  in  (e  nfirba  * 
-Dei  jecreti  Reali  » e J copre  i vanti  - 
De  Tempia  Maga,tn<ui  d*l  Sotto  antico 
i Le  fperanx,e  ripone  il  ti  è nemico* 


WS  1 ^ .» * v*  • J v . ' ' ' ? ém*  • "•  ^ 4 y ^ 

WBm  * t •?  + *’  *V  ' ^ ^ ‘ r N,  ' ^ 

i Zdarra,  thè  fuor  yche  à là,non  ì conceffo  u 
jP*  l'incanto  {coprir  l'arte  vietata , 

Poiché  al  [angue  Reale  è fot  ptrmtffò  ' 

Del  under o fauer  l'opra  celata,  " ' 'ff'f 
Conchiude ,e  mamfeft*  il  loco  ifitffo'  ' :'1- 
( Doue  occultano  altrui  Tvtna  incantata; 

1 Difcorre  il  varco  »?  il  tempo  fi  mjegna  quante 

[ Può  fuperar  Tirfidtofo  incanto . 


q/é 


.r.-i 
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* 


Signor,  difs'et  ,fe  L'apra  mia  ti  aggrada. 
De  Volta  imprefa  to  prenderò  La  curaci  » 
Tenterò  de  V incanto  aprir  la  (Irada 
Per foggiogar  V affidiate  mura. 

JE  [e  auuerrà > che / otto  il pefo  io  cadaci  j 
Stimerò  mio  vantaggio  ogni  fuenturas  j 
Ala  vò  fperar>cbe  co'lfauor  del  Cielo 
Vinca  la  [pad  a miakvinca  il  mio  zela . 


Tacc  e ftringe  la  fpada,  e'L  gran  Ferrando 
Gradì  l' offerte, e3 1 guardo  al  ferro.  volfe> 

B toflo  riconobbe  il  fatai  brando * 

Che  V Apofl.ol  gli  diede, e Albin  gli  tolfe. 
Lieto ei  rubi* feconde  l3  haucffe  Vernando  •» 
B poiché  in  breiu  detti  tl  ver  raccolfc^/, 
Soggmnfe  : O C aitai itr, quel  brando  è mio » 
B di  luifabbroi  e àonaior  [k  Dio  . 


Ma 


Gode  il  Re  de  i fuoi  detti  , e grafie  rendè 
De  l'auuifo  opportuno  à la  Donzella^ 

B tra  vari  penfieri  il  cor  fofpende 
Come  vinca  V incanto  arte  nouella  . 

Ada  tl  valorofo  Remando,  in  cui  fi  accendtJl 
De  fio  di  tanta  imprefa  i al  Ri  fauella  « 

Et, ad  onta  del  vincolo  Infernale  ■# 

Promette  di.  rapir  Vvrna  fatale  % 


< 


* 


1 
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Ma  lìbiche  ne  fin  P vfo  * te  concrffb ■' 

Sinché  vt/uo  de  l'vrna  baierai l*tncan*o% 

E ben  giunge  opportuna  potcb'e  promtffb 
Sjfura  l' Inferno  d la  [tea  tempra  it  vanto* 

Con  le  preghiere,  e con  l* affetto  io  fftjfo 
Giuro  ne  l'atta  imprefa  effetti  a canto  j 
Vanne,  e vinci  l'incanto  > à la  tua  gloria 
Si  nferba  l'applaufo,  $ la  vittoria* 

Cosi  ragiona,  e’I  Qaualier  / inchina  « 

£ di  tanto  f auor  gratti  gli  rende , » 

E magnanima  ninni  tà  à la  vicina 
Schiera  degli  altri  Dùci  it  cor  fofpendt» 

A l'Qccafofra  tanto  il  Sol  declinat 
E per  l'bumido  Ciel  V ombra  fi  fiend»  j 
Onde  fi  trafportò  da  l'aere  o/curo 
La  prona  de  l'incanto  al  dì  futuro* 

_ : 

Ma  il  peruerfo  Hi  dragar , ch’indi  prevede 
Uvitimo  eccidio  al  Popolo  Pagano , 

Vola  d‘  ilchtndo  à la  fecreta  fede 

, Ne  l’alta  Reggia , e prende  volto  human** 
Vimagine  d*  All  forma  gli  diede  • 

Ch'era  vn  fervo  fedel  nato  in  OrattOt 
A cui  lafctò  de  i prtgtintir  la  cura 
Quand’egli  venne  4 l’ajfediate  murai 


ra- 


Grida  at  Mago  co  firn  j /*  faggi*  elètta 
|r  Bred'tp  del  foco  abbandonata  giace  , 
Belfirena  gentil , /<•  diletta 
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* Sì  pofe  in  libertd  lofiuol  fugace 

Dei  tuoi  capititi*  e loro  aprì  la  porta  . 
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GmtidondtiC  chi fh}dimmì%e  in  qual  parte 
Faggi  * prorompe  fi  Mago  imbattente  * :r 
B ’l  finto  Alt  difimfe  * parte,  4 parte  . 
JJhftoria  lagrimtuole  » e dolente  • 
f g Soggiunge  alfin  Un  eoa  la  magie9  arto  \ 
Butte  Ai  quanto  importi  à la  tua  gente,  . 
Cb'Mlmra,  a cui  fon  notti  grandi  arcani 
g Pel  c mere  fatai, fi  a tra  i Cbrifitani . - 
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ii  dubbio  varco  d prohibir  del  monto 
Dott* è l’vrna  Reale, i vani  incanti*' Hf  fi  - 
Cantra  vn  Guerriera  he  vuol  tifarle  à frSte 
Quel  terror  dei  Guerrieri }e  de  i Giganti, 
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// Rè  d' klgttr  fi ardito  Orgonte 
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Po«#  dunque  à la  grotta,  e fi*  guardai* 
Da  Ifirttte  dal  valor  tvtn*  incantata* 
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Tace,  e fparifge,  e grida  il  M ago  allora  | 

0 chiunque  tufiaxbe  Alt  nW  feh 
Vò  tuoi  detti  efeguirei  Orgonte  ancora 
Confermi  cq'I  valor  gl'incanti  miei  . 
frinfjyche  alcun  sàia  mutila  Aurora 
- De  lagrotta  Re  al  tenti  i trofei , • 

Sia  Ù Rè  d'Algierì  in  fua  cuflodia , 1 vieti 
Del  monte  penetrar  glt  alti  fecreti* 

1 - ' 

Cesi  di  [correre  pajfa  ouefremea  :Vm 

ìJel  ftjo  lungo  ripofo  il  He  d' Algier?  » 

£ del  torbido  core  tnfe  xfolgea 
L'ira  sfgar  tra  le  nemiche  fchiere  • 
Dunque  coflui,che  per  fe Jlejft  arde  a. 
Alchimia  infiamma  in  eque  fi  e voci  altiere  ; 
Gbe  badi  Orgonte  ? à che  morir  di  tedio 
Mifero  fpettator  di  lungo  ajfedio  } 


Tanto  ardir , tante  glorie  tanti  lettori 

Son  ridotti  à languir  di  fame  indegna  f : 
Macchierà  tal  vergogna  i tuoi  fplendori  f 
Il  Rè  d'Algier  ritorte  sì  vii  non  [degna? 
Vieni , intrepido  Heroe, [pente  de  i Moria 
N obil  teatro  al  tuo  valore  infogna 
Mchindo  tuo,  vieni , ò Guerrier  (our atto  » 
§cr^  degne  fata  he, dia  tua  mano. 
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A*uì  feguendo  et  narro  Paltò  difegno 
Intento  à conferuar  Vvrna  fatale*  . 

E con  vn  ri/o,  in  cui  irafbar  lo  sdegnò  * 

/ Lieto  Qrgonte  nfpofe  in  gufatale  . 

Spendi , amico , à tuo  fenno , e d prò  del  Regna 
Ciò , che  ih  proua  dt  guerra  Orgonte  vale  ; 

quant*to  debba  à chi  di  tanta  imprefa 
Confida  à la  mia  man  Volta  dife/a. 

Tanto  di/fe  » e con  rigidi  [embianii 
Nel  fuo  breue  parlar  molto  promife  * 

Poi  concordi  n andar o al  Re  donanti. 

Che  tofio  al  fuo  cof petto  entrambi  ammife, 
Jpuiui  il  Mago  de  Vvrna,  e degli  incanti 
1 configli  dtjhnfe  in  varie  gui/e  ,• 

Concbiufe  alfin , che  vuole  il  forte  Grgopt* 

D fender  Vvrna,  e cufiodire  il  mente  • V 

«SE..32. 

4 

• • * 

'Appretta  il  Ri  pagano  il  lor  eonfiglio  * 

E foggtunge  rtuolto  al  Rè  dì  Algieri  j 
Ben  tu  fei  degno  , ò genero/o  figlio  , 

A cui  fidi  il  mio  Regno  ijuoi  mifieri  * 

Itene  voi, mentre  la  cura  io  piglio 
Di  munir  torri  • e proueder  Guerrieri f 
Ite,  e'I  cenere  {acro  altrui  vietate, 

Non  far  maifen^a  premio  òpre  kenorate • 
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Ceti  ragiona  j & ambi  firinge  al  pitto' 

Con  varie  lodi  il  barbaro  Tiranne 9 
Molto  penfato  fu , molto  fu  detto. 

Ut  al  fin  l*vn  rimane , e gli  altri  vanno • 
Giungono  al  monte  , e il  Re  d'Algier fo lette 
Si  ej pone  à jofltnere  tl  comun  danno  \ 
Prendendo  d cuflodir  Vvrna  fi  cura  , 

Fatai  tuftodia  à Va  fi  edtate  mura • 

Sorge  intanto  dal  mar  la  nuoua  Aurorèi 
£ Verte  vie  de  V Indie' Oriente 
Di  perle  ingemma , e di  ligufiri  infiora 
Stimolando  al  viaggio  il  Sol  najeente , 

Lafcia  Hemando  le  piume , e 7 Cielo  adorat 
£ pentito  nel  cor  piange  dolente 
Vpropri  falli  % e l’Heremita  in  fronte 
Le  colpe  affo  lue,  CT  egli  inuiaji  al  monte  • 

■aF'as* 

Tra  dure  bal{e  i torti  calli  aggira 
„ Hemando,  e giunge  à la  vallea  fatale  è 
Doue  infi  rutto  Vbauea  l'amata  Eluirn 
Sepellita giacer  l'vrna  Reale  . 

Giunto  colàfparfa  d'interno  ei  mira 
Di  Tartareo  vapor  nebbia  mortale  » 

Che  la  firada  al  Gueirter  copre  con  l'ombra$ 
B d’vn  alto flupore  il  cor  glKngombra  . 


**  CONQyiSfd';^ 'granata 

S,ft n <”»»<*  {attenta, 

*/?•”£*  fi  {affo  tn  quel  l’opaco  borriti  , 
Tire*  appena  U nebbia  intórni  auuer.td 
i jangumife  fiamme  atro  f prudore  ; 
Non  teme  Menando , e intrepido  ritenta 
top  trarla  caligini , t tardo,,,  ' 

suona  la  nebbia  t e [porge  il  fi, [co eremi,* 
fedine  pefante  torrido  nembi? 


- 


; Cape  con  tal  furor  l'afpra  impella, 

CJ>e  apporta  alCaualier  noio/a  gUm4, 

£ de  folgori,  t Umt,  „,r4  _ , f ■ ^ 

Scheeraentorno  cadendo  ardi  la  terra 

^Manll’T 1 K> an‘à*e 

Ma  Ulta  cangine  fi  ferra  t 
al  eccoede  fonar  da  vari  lati 
Barbare  veci  \ boni  bili  violati . 

’aF’cC* 

M t*t,to  ifieffo  infra  le  voci  borrendo 
flagellano  il  Ghcrrier  dure  percotfet 
E>  percb  et  pure  ardito  oltre fi [linde, 

Lo  Spingono  avergli  urti , e lefrofe  . 

JV  caperò  nel  faggio  il  pi}  [0[pende 
f “ antmoJ°  Campton  , cui  nulla  tnoflè  ; 
®f?roftju,trla  defiinata  impreja 
D mufibil  nemico  afpra  contefa . 


ff  *.4 
gl. 


Ma- 
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Magnanima  virtù  fireT^a  egualmente 
. Nebbie, flemme , pere  effe  > vrtt,e  procelle 
1 Giunge  ai  fin  doue  vn  torbido  ferente 

1 le  campagne  fommerge , e t bojchi  fucile  . 

Nuota* per  V onde  gonfie  horribilmente 
r.  Con  Mefiti  fpAuentnfi  Orche  mutile  t 

T Non  teme  il  Caualier  ,c«i  diè  natura 

( Vn  cor  doue  non  mai  M gì unfe  paura  * . 

• -,  " 


.se.^ 

Mira  intrepido  il  fiume  > e ita  (e  dice  $ 

Sia  puf  grande  il  periglio1  » e manifcfiop  , 
y d^uefl*  per  me  fard  morte  felice  v 

Se  col  danno  d'vn  fot  trionfa  il  refio. 

$ Sene  l’ampia  morir  diuoratrice 

Voragine  ai  Roman  già  parue  bontfioy 
Vercbe  mi  duol  fe  con  ragion  moro  io 
Vt’l  mio  fiiè  ,peH  mio  Regno  tfpe’l  mio  Dio  f 

ww 

Cosi  proruppe  » è finn [e  il  ferro  tternundoi 
JL  lancioffi  nel  fiume , e quel  difparue  f 
f Voicbe  Patta  virtù  del  fatai  brando 

k Vinfe  gl* incanti , e difftpò  le  Urne . 

? Solo  al  monte  vicin  Vecchio  girando 

Su  la  bocca  de  lr antro  Orgonte  apparite  ( 1 
Che%vifto  il  Caualier  1 trofie  la  fpada  , 

£ gli  chic  fi  tende  vengale  perche  vada  t 

* ; - F/4  li 
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lo  vb  ,difs*ci,  dono  tu  chiudi  il  pajfo , 

£ dotte  C aprirò  con  la  mia  mano  , 

O cedimi  l’entrata,  ò / cernii  al  baffo  » 

E fi  a il  Campo  di  guerra  in  que fio  piano, 
-Ktfpofe  con  quel  fuon,con  quelfracaffo,  . 
Ch’efce  il  tuon  da  le  nubi,ilfier  pagano  ? 

• lofio  il  fio  pagherai  de  i folli  detti  > 

ÌAal  por  te, fe  mi fuggi  , t fe  mi.  affetti  • 

.fxi.se. 

Cosi  fremendo,  il  Saracin  difeefe 

Nel  piarti  eh’ è deflinato  al  paragono , 

Oue  prima  sfido  Ilo,  oue  l'attefe 

Con  pa  ri  ardir  V auuenturier  Campioni  • 

fqffan  da  i feri  detti  à l’afpre  ojfefe , 

A i colpi  borrendi , * la  crudel  tenzono  i 
fremono  i Faggi  antichi,  e gli  alti  Corri 
Al  rimbombo  de  l'armi , al  fuon  de  i ferri 

Non  vide  mai  tanto  valore  d fronti 
Ne  le  guerre  r rotati  e ìdaf/iperba  • 
guanto  ne  vide  tl  foli  tane  monte 
De  i duo  Guerricr  ne  la  battaglia  acerba. 
Torreggiando  fourafi.a  il  fero  Orgonte 
Ugual  papauero  eccelfo  À V burnii’  herba  ; 
Ma  con  agili  mtmbra  Ibernando  J nello 
Sembra  rapido,  veltro  ,e  tiene  augello, 

i . Tagli, 
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T agli,  punte , rouefrihor  pieni , Aor  fi  affi 
Scendono  tanto  graui  ,é  tanto  fpetfi  % . 

Che  tal  giamai  la  grandine  verfarfi 
Altri  non  vede  à dffipar  te  meffì* 

Studiano  hoc  d'ajjahve , hordt  r arar  fi  * 

Par , che  quelli  fi  fcanfie  quei  fi  appreffi  f 
D'arte  Remando  pteuale , Orgonte  auanicu* 
Di  ftiror?  di  fuperbia,  e di p off* nx.a  t 

Difpettofo  in  [e  fieffo  il  Re  4’  Algiere, 

Cbt  tanto  vnjol  Gite rr ter  gli  duri  à petto  , 

Le  jtte  for\e  ragun*,mdi  lo  fere 
D'ttnprouijo  fendente  in  su  l'elmetto* 

Del  J ubi t me  citmer  le  piume  altare 
Caddero  fparfiy  e fi  canto  tft  il  petto 
Remando,  e sfamilo  l'elmo / onoro 
Pjjtto  il  cerchio  di  ferriti  e l'orlo  d'ero* 

, , # > 

d$u)  fi  fermo  del  Saracino  il  òr andò , 

Poiché  l'elmo  di  tempra  adamantina 
Now  permife}che  feffe  iltre  calando 
S*  la  frónte  nemica  alta  mina, 

Non  trafiuiò  di  vendicar  fi  Remando) 

Ma  di  punta  ferir  l'altro  defhna  i 
Drizza  al  fianco  fin.slrò  Ufi  rru  crudo  » 
Premerle  il  dp.o  Orfea-t^c  ({pai  L feudo, . 


& 

• V#  • 
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Cède  lo  feudo  à la  pungente  [pad a, 

Cui  nè  meno  refifie  il  duro  aritele , _ 

Il  ferro  penetrò  con  larga firdda 

Uel  fianco,  onde  ver  miglio  il  [angue  fcefé* 
JN on  st  mai  ne  la  Libica  contrada 
ta  Leone  fa  à mendicar  fi  acce  fé 
Dal  cacciatore  il  fuo  cauti  rapito , 

Come  allhorftce  il  IO  d’ Algier  ferita  4 

Stfìnfe  là  fpadà , e fulminò  di  botta 
Scura  il  capo  nemico  ajpto  fendente  / 

Alta  He  mando  lo  feudo  t e quejlo  rttà 
In  duo  parti  al  iti  il  pian  cade  egualmente , 
Vna  cuffia  d acciat , che  kauea  di  [otto  3 
ttee  duri  centrati  i al  fi l tagliente/ 

Scefe  da  f elmi  ir,  ti  la  [palla  il  brande, 

* ferito  l afe  to  nel  collo  He  mando  % 

t&r3F 

Konn  rapida  mai  da  chiù  fi  locò 
D'occulto  minator fiamma  fi  [caglia, 
tome  arde  nel  Guerrier  fubito  foco 
Di  [degno,  che  Rinfiamma  à la  battaglia 
Vibra  vna  punta  , * dvue  folta  è poco 
De  V vsbetgo  Pagati  la  dura  fraglia 
Sfinfe  il  ferro,  ch’entro  nel  lato  mancò, 
t n angue  ne  l'vfcir  truffe  dal  fianco. 


Così 


t. 
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Coti  ùnti  di  fdtigUe  i duo  Guerrieri 
Profeguiano  gli  /degni , « la  tendone  ( 
lampeggiano  le  fpade  » e à i colpi  Seti 
Dura  tempra  d'acciaio  tnUAn  fi  opponi * 

Le  {oprane fie  laceri,  e i cimieri  * . 

Mofiran  d'alta  vinte  gran  paragone  ; 

Sorge  inuitto  l* ardir  nel  corpo  e fungati 
Spar/o  è d'armi  il  terreni  Vàrmi  di  fangùti 

■ 

ite*  Atti  piti,  non  piti  de  fretta  eletta 
Sbiua  V offe/eyò*  al  vantaggio  a/pirdt 
M&  folle  cita  entrambi  à la  Vendetta 
Cicco furore  , & implacabiVita . 

Bi/pefato  valer  t ingiurie  affretta  i 
£ nuoue  forte  al  debil  cére  infpira  ; 

L?on  vogliono  pàraty  fckermit,  ritrdrfii  - 

Ma  ine  aitati  ma  ferir,  ma  vendicar/!  / 

Pèdi  il  Fagdththe  ih  màggio*  Còpia  et  vérfd 
lì  /Angue  dà  le  piaghe t e { urtando 
Vi  rabbia , è di  dolot  geme,  e ifnpetUer/dt 
Getta  lo  feudo , alta  à dito  mani  il  brandii 
Opponi  al  fièro  colpo  arte  diuerfà 
intinto  à la  di/e  fa  il  cauto  Demando  i 
De  la  /pad A fatale  a fifa  feudo  j 

„ £t  incentra  d'Otgonte  il  ferro  itudà  * 

Pf  è Pria* 
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V altra  benché  ai  tempra  ad  e montimi, 
freme  il  crudo  dfrtcan  di  quel, che  accade  » 
Ne  ad  atto  d'humiltà  l1  animo  inchina  j 


^ mjm*9  M /<i  jvii  >t  ^ / //l  1 jm  ^ 


Hemand . , « {ir etto  m gui/a  tal  l afferra i 
Cie  me»  tenace  auuiticckixta  po/a 
Sì»  ratifica parete  btller a anno/a.  • 


Dopo  va  ie  ritenti  e varie  prc/e  y 

Del  pari  in  ih  tl  terre»  battono  iì  fianco 
1 duo  Catti  pieni)  t qutfio>e  quel  difie/e 
. Hot  foprajm  /etto  il  atftre  bracctc/ò  tl  tvàco» 
b'ojje  :»dujln*)  o ventura,  al  fin  /cfpe/e 
Saura  Orgonte  il  ginocchio  il  Guerrter  frScoi 
Quindi  con  la  fimfira  in  giù  lo  caccia 
- Traggc  li  pugnai  con  l'altr a,  e lo  minaccia. 


Vrtano  irfiem  le  due  fama /e  jpade , 

Ma  di  fabbro  cele ft e arte  d mina 
frettale , onde  /pezzata  m terra  cade 


Ma  con  tutte  /ut  forze  ardito  lancia 
La  tronca  jpada  à la  nemica  guancia. 
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Orgonte  freme  refi  dibatte,  e grida  j 

Perfido  Ciclo  '.inutile  Kiaconel  _ 

Ben  è folle  colui , che  in  te  confida  , 

Mentre  vinto  fon' io  da  vn  fol  Campione  • 
Ma  chiunque  mi  vinca , ò che  mi  vccida  » 
Sappia , che  vincerà  non  Filargone , 

Che  non  teme  alcun  Dio,  ma  qtielfOrgt  nttì 

Che  del  perfido  Ctel  vinto  è da  fonte  • 

. % « * • 

i 

Così  Vvn  befhmmiot  l'altro  fi  acce  {e  .\. 

Di  Filargone  il  fiero  nome  vdtto» 

Mentre  offrirgli  volta  patto  corte fe, 

Giti  del  Juij  Jdegno  il  prtmo  ardor  Jcpito . 

Il  inoliato } ei  gr:doy  fammi paUfe, 

£’i  tuo  nome  qual  vero , e qual  mentito  f 
Dimmi)  perche  il  tuo  fiato  occulto  e cime 
&*  Orgonte  > t F ti  argon  cor  fendi  il  ticm*f 

c ia  cn> 

Quei  replico  \ invitici  Orgonte  fido , 

No»  Filargon  , che  Pii  argon  fon' io , 

Bit  mia  Patria  Lisbona  » e del  mio  duolo 
Fucagicn  d'alto  amor  caldo  de  fio  . 

Spenfi  il  riual , lafciai  l'antico  Judo, 
Difperato  cangiai  la  patria , e Dio  i 
£t  in  Africa  giunto  , e Orgonte  detto 
Fatto  Faganfui  Rè  d'/ilgier  eletto . 


Min- 
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Of gònfi  parlati*,  atfc  di  [degno 
Hernando , * /o/r»,  che  piòdiceffe* 

M4 grida  ; 0 traditori  viuefti  indegno  * 

Ch* ditti  pietà  de  ld  tua  morte  haueffe  * • » 
Anima  di  Cortefe  io  fi  c infogno'' 

Que/lat  che  al  tener  tuo  x/itt:ma  tlejfe 
il  giufto  Cieli  dal  cui  fatai  configli 
la  vendetta  patèrna  ì data  al  figlie* 

£ est  d ic  énd 0 è gl i pilo  volte  immer fe‘ 
il  ferro  acuto  in  epitèli' botribil fronti} 

Zi  d falena  òrgoglhfail  varcò  aperfe  f 
Cbeffemendò'fitggt  verfo  Acheronte. 
Coiìdtfua  impie td pena  fofferfe 
tir  mdn  d*  Il  et  nandù  il  temerarie  Ofgcnfep 
Il  cafligo  t e le  colpe  il  Citi  tiferba  » 

Temi  Vira  di  Dio  getite  fuperbd  4 ■ » * 

'VFt2& 

* 

Mòrto  it  crude  tàgdnjergeii  Guerriere, 
Hingratia  il  Cit'lo>e,  benché  laffote  infrànto^ 
Spinto  dal  fuo  magnanimo  [enfierò 
$ i mòtte  ad  dequiflar  l'vltimo  vantò 4 
io  forge  alfine  vn  piccolo  [enfierò 
Ala  grotta  , cu*  e pò  fio  il  dufo  incanto  i 
t fretto  il fatai  brindò  e nt  fa  fi  cu  to' 

JL\ intrepido  Guerrier  nk V antro ofeutè 4 

_ unir  A 
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Quadra  e V ampia  caverna  ye  in  metjfo  fede 
Vi  bianco  marmo  vn  gran  fepolcro  eretto  ; 
Lieto  il  Guerrier  colà  riuòlge  il  piede , 
f ciche  sd  y cb'è  l'incanto  iui  ri  fretto. 

Ma  in  quel  punto  da  l'antro  vfiire  ti  veda 
Smifurato  Dtagon  d'hor fido  affetto  , 

Che  la  gran  coda  in  piu  ritorte  aggira  » 

£ da  la  bocca  e fumo  > e fico  spira.  *y~ 

Sembrati  gli  occhi  infiammati  accefi  lampi  , 
Sembra  il  nafo  fumanti  afra  fornace  f 
Par,  che  l'ampia  cauerna  intorno  anuampi 
Al  denfofuwo , à la  fulfurea  face  ^ 

Pur  non  urne,  anzi  mira  cu'  t gii  fi  ampi 
Il  primo  colpo  il  Caualiero  audace  i 
Affama  il  Drago , e fpinge  al  fin  la  fpada 
Out  la  varia  /quanta  era  pia  rada  ; 

VX?***? 

Spinto  dal  ferie  braccio  il  ferro  acuto  * 
E ami  pittò  del  Drago  ampia  ferita  , 
Scuote  aiibtr  la  cauerna  vn  f tutte  temuto  > 
L la  fera  crttdel  cade  finta  . . 

Al  a depon  nel  cadere  il  cucio  hìrfuto  , 

E la  rigida  fquama,  ond't  ve  fi  ita, 

^ Ripigliò  la  fua  forma  , e'I  Drago  fparut  9 
E trafitto  nelfeno  vn'huemo  appara gt 
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A! chiudo  e quefli  -,  egli  vìetaf  credendo 
Con  nuovo  incanto  tl  cenere  fatale 
Frejo  del  fiero  Drago  incuoio  borrendo  . 

■ Oppa/ e al  Qzualter  l'arte  Infernale . 

• Ma  A tifi  fa  fue  Laruetil  jeno  aprendo 
La.fpadti,  che  temprò  fabbro  immortale  / 
C*dae  A le hmdo  t e mori  con  giurìa  forteg 
A tal  vita  dettata  era  tai  morte. 


«32,  .se. 
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Poiché  non  réfi  a à prohibir  l'entrata 
DplfepoUro  Reale  altra  difefat 
Htrn'anUo  alfa  il  coperchio, ond'e  celata 
I * reliquia  fatale  a l'alta  impreja  . 
Prende  il  forte  Guerricr  l'vrna  incantata t 
Lajc’a  la  -grotta  , e per  la  via  Jcojcefa 
idonoju  ritorna  al  Campo  Itero 
Di  fia  virtù , di fua fortuna  altero . 


feymì 

• - -*  *#  / 

K on  vede  al  ritornar  la  nebbia , el  lago  a 
* V.  non  a (coita  i folgori  tonanti 


’•  é,  . m 
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Poiché  di fparue  ogni  fallace  imago  t > 

ìfif  E con  I'tn  cantal  or  cadde r gl'incanti . 

■i  • ':£}  Già  forge  i padiglioni , e'i  popol  vaga 

Qtifi corre  al  fuo  ritorno , CF  # / j uoivanti% 

. v Li  inietta  ciaf cun  becche  lontano 
■ <>6#i  fai  guardo  » cii  t ceti  la  mano  * 

• • * a*.  - • - c _ 


jt  • 


9 


•* 


CANTO  VIGES1MOTE  RZO.  6»> 

■J*  I 

Menando  vincitor  fi  appresa  intanto > 

Giunge  à le  tende,®*  al  gran  S inchina* 

5 porge  l*x >rna,  otte  con  raro  incanto 
Hcemr  defline  V empia  Reina. 

Ma  l’Hertmitaitl  qual  gli fiauaà  canto  * 
Come  il  corgl’infpirafie  aura  diuina* 

Si  traggo  innanzi  , e*l  Caimlser  previene* 

X con  rapida  man  Tvrna  trattiene • 

"J ofto  grido  : lofio  da  noi  fian /parte 
S c eierate  reliquie  abbominan  de  $ 

A è tra  l'armi  Chriftiant  h abbiano  parlò 
Di  facrilega  Maga  arti  efecrande . 

JQuì  da  l'vrna  le  ceneri  confparte 
Con  applaufo  comune  à terra  fpande  , 

^uafit  che  fian  con  la  fatai  ventar § 
y ohi  i ripari  4 le  nemiche  mura  • 

■ * 'z&'ìp  * V - 

Da  gli  emuli  ammirato,  e da  gli  amici 

Piega  il  ginocchio  al  Regio  Treno  Hern£Ì0% 
Vbbra  il  ferro  cele  fi  e, e de  ifeltci 
Succcjfi  così  parla  al  gran  Ferrando. 

Viri  fi,  ò Signor»  coi  fortunati  aufpici 
Del  tuo  zeli  del  tuo  mme,  e del  tue  brando  i 
Con  miglior  forte  il  feruo  tuo  confegna 
La  ipada  glorio  fa  a man  piu  degna. 


i9 O CONQVISTO  DI  CRANATA 

7 sequele  por  [e  la  fpaSa  » e il  Re  U pre[cjs 
al  tuo  yalor  fono  domite 
Le  lodit  che  mi  dd  lingua  corte fe  » 

Tu  vero  autor  di  pubhca  falute 
Ti.ferbo,  il  ferro  ad  altre  degne  itnprefe » \ 

Che  promette  di  te  l*  alta  virtutej 

£>ut l* abbracciti  e qui  tace,  e dia  ftta  laude- 

iuperataPinuidia  ognuno  applaudii* 

' • * • r 


* 
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• A folleuar  ^afflitto  Rè  Pagano 
S Giunge  opportuno  il  meflaggieroOmare, 

‘ ■ ■?,  gli  narra,  che  già  contra  ii  Chritliano 
V efercito  Afrìcan  * paffato  ha’i  Mace  s 
Conta  le  fquadre,  • d*ogni  Capitano 
Diftingue  tnoini  ,e  le  virtù  preclare.  • 

./  t f à #onfiglio  Ferrando,  e a pugnar  pronte 
Guida  fue  genti  al  Tingitano  a fronte  . . 

**  ■**+  ^ v ii»  / . a i • à ti  V*  ' 1 * 4 »- 
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CANTO  VIGES1MO  Qy/RTO, 


N tra  ne  la  Città  Ip^a 
Toma  intanto  f 


> ▼ " V • ^SJ  » ' n » , _ ' ’ 4 V * ^ * A 

Scorre  A*  "Reggia , e /copre 
al  Ri  Vagano  i 


Che  bd /pento  il  Re  df  Al* 
giefy  vinto  l'incanto > 


(V 


Vcct/o  Alchindo  il  Candii  et  C brifliano 

" > w j *-  #► , %.  . Jk  ^ ì 'k  * <c  * i.  • ^ ^ i « r , ( 


^ r h«4  - 


flange  il  Barbato  allbot  d* interno  piante 

f é ■»  > «N  '.'"i  V-  * 4 ’ * *1-  . . >4 


Vip  a Vvrna  fatai  di/e  fa  in  vanot 


**.,y 


^ I 


£ nel  torbido  cor  geme  vicine 


y>MV . 


&■ 


De  l'afflitta  Città  Valte  rui'ne 

1 v * - 't  ' 1 

V.  * * 
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f>a  CONQViSTO 


DI 


GRADATA 


Mtntre  ondiggiando  infra  le  cure  untare 
Agitato  in  ft  (beffo  era  il  Tira»not 
Giunge  opportuno  a raddolcire  Ornare 
De  lamento  dubbio  fa  il  grane  affanno . 

pafi  è con  gii  Afr * cani  il  marci 
2°i gli precorfe,  e cozi'vfato  inganno 
al  linguaggio  Cbrifiian  fitife  natine , 

-ff  penetro  ne  la  Citta  f urtine.  t 

clìnoffi , e vi  fio  à più  d'vn  fogno 
f [tic  gtaut  dolere  in  fronte  fcr:ttàt 
Dijfe  i o Signore,  à liberarti  il  Regno 
Co»  l'Armata  Africana  io  fri  tragitto . 
Dimane  à terminar  l* affé  dio  indegno 
Giungerà  d' Alimoro  il  Campo  inuitto 
£ tu  dunque  barche  affa  il  tuo  periglio » 
b ► rùi  d'alti  penfter  torbido  il  ciglio  f 


S allegra  alquanto  al  defiato  auuifo 
di  Rè  dolente , $ al  meffaggier  pale  fa  ..  . 

De l morto  incantatori  d*0  rgontt  vccifo 
difucctffo , e de  t’vrna  inuan  difefa . _ 
Sorride  Ornare , indi  con  luto  vifo 
Ch  jo g giunge  f o Signor  ,la  nefira  impuf* 
Da  l*armi , c dal  valor  tutta  dipende i 
Folle  chi  da  gl'incanti  aiuto  attende . 


fi 
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.CANTO  VIGESlMOQyARTO.  *>j 

Qual  difefa  migliore^  quale  incanto? 

Darà  Jpeme  più  certa  , e più  ferina, 

Che  il  numero  infinito,  e’I  chiaro  vanto 
Del  Campo,  eh3  Altmor  d* Africa  menai 
Quanto  da  i Nubi  ai  Ài  aur  itemi,  e quanto 
Dal  ricco  Nilo  à la  deferta  febitna 
De  l'inojpite  Atlante  e contenuto  , 

Si  comneoHc,  è Signore,  à darti  aiuto . v 


Tempri  gli  affanni , e tranquilli  la  mente 
A tai  voci  il  Tiranno , indi  rifpofe  » 

Mi  confola' il  tuo  dir  st  dolcemente , 
Ch'io  non  vo  rammentar  fandate  cofe  . 
Hor  tu  narra  il  viaggio,  i parimente 
De  le  febiere  più  note , e più  famofe 
Spiegai  nomi,  e ipaefi , echi  le  guidi 
A mie  fauor  da  ti  remoti  lidi  • 


< 
t . 


guf  i foggiunge  i 3 Signor , lungo  feria  *\  ’ 
Il  narrarti  diftinto  tl  mio  viaggio  , 

Altra  volta  faprai  l* occulta  via  , 

Ond’  io  già  feci  in  Africa  pa (faggio  , 

Baffi  ,che  à tuo  fauor  difpejlofia 
Di  Tingitana  il  Re  poffente , e fàgfo  , 

C be  nel  giorno  > che  altrui  ptefiffo  cauta, 
V e f eretto  r ac  colf  e d f AffembU  a, 

Vi  v Già - 


I 
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<?♦  CONQyiSTO  DI  GRANATA 

Giace  in  Marocco  à la  gran  Reggia  aitante 
Piazza  capace  a popolo-  infingo , 

One  di  lunga  etate  vfo  colante 
Il  Teatro  à tal  pimpa  hd  rt  abilito  . 

.Sotto  vn  CielQ  it  gemme d’or  ' lellanttJ f . * 
Quinci  d'ecctlfa  loggia  in  alto  [ito 
Scopria  Serijfo  in  ricco  Trono  ajjìfo 
in  varie  f quadre  il  Campo  fuo  diufo . 

Soura  vn  defirier  ,che  pare  batter  le  penne  t 
Si  che  il  v*nto,e  gli  augei  ftfpera  al  corpo , 
l 'rimo  il  fiere  4zamarre  in  guerra  vennf» 

Et  hauea  per  vsbergo  vn_  cuoio  d'Orfo  . 
Quejh  il  valgo  reggea  di  T rtmifenne  » 
Antico  Regno,  a cui  T inculto  dorfo 
Bagnati  Maina  à l’Qccafo , e quinci  hd  i lidi 
Del  mar  Mediterraneo  , ioidi  i Numidi, 


Dragonalte  il  crudel  guida  fecondo 
Da  T areno  fa  Ardila  ardita  fcbiera  f 
Vicina  * i liti } oue  fon  nuouo  fondo  ' : 

Diuife  TQceaa  doppia  rimerà  • 

Mira  difiinti  i termini  del  mondo, 

Che  Alcide  v’innalx.0,  La  turba  altiera * 

E fente  i mari  entro  Tangufia foce 
frouocarfi  con  gli  vrti  * e fon  la  V«ffr  ... 


CANTO  VIGESIMOQPARTO.  <jrf 

freme  di  membra  fnellete  di  pel  fauro 
Vn  corridor  3ch'è  di  tre  pie  balzano, 


B porta  Varco  al  collo  il  fiero  M auro  » 

La  fcimitarra  al  fiaco , e vn  dardo  in  mano . 
La  polle  d*vn  Leon  fregiata  d’auro 
Coprite  gli  homer’he'l petto,arnefe  (Ir ano 
B con  horrida  pompa  in  folti  anelli 
Stola fronti  forgean  negri  i capelli  , 


AfanagaV  afiuto  in  guerra  moria 

D’Orgotite  invece  il  popolo  d*  Algìere,  ' 
Poich'egli  autorità  libera  , e piena  ' 
C ìli  diede  nel  partir  su  le  fue  fihiere . 

N on  vy è j cogito  fiotto  , e non  arena  'l 
Al  furor  de  le  turbe  awde,  e fere,  5 

Che  depredano  intorno  t Ut e i mari  » 

E più  | che  Cattai  ter  > fono  Cor far i»  . 


Funge  fitto  vn  defirier  negro  qual  pece 

Tolto  al  monte  vici » , thè  l'aure  agguaglia^ 
Vefie  vna  giubba  azzurra  . e d’arco  ih  veci 
Fotta  vna  fionda , e vibra  vna  zagaglia  . 
Nacque  pafiore , e v#  carf*  Eunuco  il  fece  , 
Mentre  fico  fanciul  face  a battaglia  , 

Et  Orgonte  ammirando  il  cajo  amaro 
L'kcccttì  ne  la  Cortei  l'bebbe  caro  . 


«21,3(2. 
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6 s*  CONSISTO  DI  GRAVATA 

Segue  pofcia  Eliz.nr  [aura  vn  defitte  re  , 

Che  il  pafcolo  di  Cinsi  banca  Ufi  iute, 

X Di  candido  m.mtel  fregiato  d nero , & 

Dì  fattezze  gentil  > di  piede  alato . 

Qm(ìi  con  parlar  dolce,  e Ittfinghiero  1 * s 

A*  la  gratta  del  Rè  fi  era  portato  f 
Spargendo  in  lauta  menfa  à i prandi  lieti 
Sagace  adulator  [ali  faceti . 

re  t ' # • j .. 

Vbbidifce  d cofiui  l* ardita  gente  \ 

Che  di  Cartagot  e d'Vtìca  deferta. 

Da  V antica  Republita  cadente  * i 

Vide  crefciute  Tunifì , e Bifirta . . 

Le  mura  eccelfi,  e l*ar fenal potente  >' 

Che  il  Regno  contrafi ar  con  forte  incerta , ' 

Al  popolo  Romano  in  lunga  guerra j 
Hor  fon  poche  mine  in  nuda  terra,  • 

• # 

Magati  arte  d co  fior  pronto  [uccide  ■ ' ' 

Stura  vn  falbo  corfier  con  brune  fpoglìe 
Per  dimoflrar , che  dentro  al  cor  rijiede 
Tenebro  fi  penfier  di  mefie  voglie . 
dguefitfù  già  Chrifiiano » e cangi  b fede% 
Perche  vfurpogli  il  padre  fuo  la  moglit\ 
Quella  t che  defiìnata  era/uafpofa  i 
Tanto  pub  fiuta  l*buom  fiamma  am  orofa. 


r 


CANTO  VIGESlMOQrARTO. 

Ih  Tripclifuggifi , t qui  Pagano 
Magadarte  divenne  infra  i Carfari, 

Cb’hor  del  Gallico  Regno,  hor  de  l'HifpanO 
per  diuer/e  rapine  erano  chiari . 

Jguinci  eletto  da  lor  per  Capitano 
Guida  reflui ghhabitatori  avari»  » v> 

Che  abbandonar  quelle  campagne  apriche 
picche  di  palme , e povere  di  (piche . 

*3G**SG*  - ’ '5: 

M (lindo  effeminato  appo  coftorp 

Del  bel  Regno  d* Orati  guida  la  gente» 

E con  gran  lujfo  tn  barbaro  lauoro 
Spiega  vefte  di  gemme , e d* offro  ardenti» 

, Ginge'al  fianco  mane  in  con  Velft  d'oro 

Temprata  in  Cawjflnìa  (paia  lucente  5 
J?  sì  velóce  vn  dtfirier  T ureo  affiena  » 

Che  non  Jegna  col  piè  Vhèrbd»  ò l’ trend  * 


’QFcX? 


Succede  Ta*n*ffar  con  fiero  [guardo» 

Che  non  hauea  cavallo , e non  vsbergò » 

Ma  in  vece  di  deflrier  cavalca  vn  Pardo» 
Gli  arma.  vnDrago  f caglio/o  il  petto >e*l  tergo* 
Seguono  vbbidientiil  Rè  gagliardo 
Quei, che  lafciar  di  Barca  il  nudo  albergo  f 
. I le  mobili  arene,  £5T  infeconde, 
f he}d  femktantca  di  mare»  A ufiro  confonde • 


. / 
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tfg  C ONQVISTO  DI  GRANATA 

Vi  Mar  marie  a i Regni , e di  Cirene 
ha  va  fi  3 folitudtne  comprende  ) 

JE  verfo  il  mex.ypdì  fino  à Siene 
!.  . Som  al3  Egitto  i termini  diftende  , 

Piena  di  mafnadier,  priua  di  vene 

La  terra  inbabitabils fi  rende  f 

d£u)  ne  l'antica  etd  noto  per  tutto  * 

Sor  [e  tl  Ttyio  d'Ammon  > cb'boggi  è di  fi  rutto , 

Gli  hahitantì  feguicm  di  Ccfiantina 
D3  ingegni  accorti , e di  co/i  urne  infidi , 
Jtpuefia  Cìrta  nomo  voce  Latina, 

Règgia  di  Masfimjfa , e de  i Numidi  , 

Il  Regno  (ho  con  Tunifi  confina  » 

Et  arriua  di  Bugia  à t voti  liti  ; 

Serba  ancor  la  Città  frale  fue  gloriò 
Vi  fabric he  Romane  alte  memorie , 

Guida  coloro  ài* Ajftmble a Vorace > 

Cb'è  frejco  di  vigor , maturo  d'anni  » 

£ di  cu;  non  bà  il  Campo  bttem più  fagact 
Ne  t ordir,  nei  formar  belile' inganni* 

La  J uafirpe  cofiitt  dal  gran  Siface 
Vanta  e da  i pnfebi  l ibici  Ttranni  i 
Mail  Regio  sague  e il  pregio  infitti  mi  degno 
ìL  fi) Par  dei  (uj  valore ,e  del  fuo  ingegno • 


? CANTO  VlGESIMOQrARTO.  699 

fjf ) v3SÀT4«  ^òV-x  à £.  fiVL*' 

" ' V *1  • **  f V~  ;^|*.,r 

J>a  le  rupi , l 4«  i boficbi  tri  guerra  mena  r~ 

1 Il  fiero  Albunazar  gli  Arabi  erranti» 

V Che  fra  * monti  d*  Atlante»  e di  Carena  fifi 

1 Comprendono  i Numidi  » e i G aramanti  » ‘ 
Mutano  ognor  per  la  deferta  arena 
he  mobili  Città  l* Orde  vaganti » 
ht  incerte  4* albergo  » e di  confine 
fc&  fido  ban  certe  l' in  fi  die»  e le  rapine > 
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Vidi  fot»  che  trabea  Cacante  ilerude 
De  t fieri  Trogloditi  borrido  fiuolo  » _ . 

1 Che  ne  l* atre  cauerne  habita  ignudo 

; Tanto  al  feruido  Sole  arde  quel  fittolo  fi 
Ha  fi  di  yincitejfiuti  agile  feudo» 
Spingono  a fpre  fiaette  d certo  volo» 

v /»  • /»  j . 5 / „ fT  • 


l mortiferi firat pendono  d bafifio 
Intrecciati  nel  crin  fatte  turcafifio 
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La  fidò  loft  nel , apprejfo  fi  lor  veniua» 

La  defitta  dt  Libia  arida  terra» 

4*  » A7 umidi  à gli  Jithiopì  arriua  » 

hcb  ’ * 

w ■*  . 

4k/  per  Varenofii 

J Draghi  veltnofi  borrtda  guerra» 

Ciò , che  di  mofiruofio  Africa  tiene» 
fui  nafee»  iui  orefice  » & indi  viene , \ 


Viridi  il  Negro » e quinci  il  N il  ri  ferra  * 
uono  altrui  per  Varenofia  riua  fi  ■ , 
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7#*  CONQV1STO  DI  GRANATA 

Guida  cofioro  Alminarafjo  attaro, 

Cai  die  Liuida  Serpe  afpro  cimiero. 

Varie  pelli  di  Tigre  il  buffo  armare  , , 

fk  fjiblime  Pantera  ulto  deffrtero.  x 
ATo«  per  ttatal , »o«  per  valor  piu  chiava 
Gli  fu  c^nceflo  il  titolo  primiero  ; 

Ma  perche  banca  madre  eloquente,. e vana 
Ve  gli  amori  del  Rè  fc altra  mexxana  • 


m 


.St* 


$£ guitta  di  preda  cupidi , e d'honore 

4 Quei,  che  Bugia  habitaro  al  mare  efpoffa. 
Città,  eh' edificò  Romano  autore 
V'vrìalto  monte  in  sà  Talptfire  sofia. 
Targa  , cui  dipinge a vano  colore , 
Cora*.*.**  cui  tejfea  ferrata  trofia, 
Tortaua  Dudrimaro  il  Capitano, 

Huótn  di  fervido  cor , di  pronta  mano  • 

•aG"^ 


fv  Succedean  gli  Etbiopi,  e gli  regge  a 

Termute  d*Agtfimba , à cui  diè  pregio  § 
Forche  gli  ordini , e ifitiei  dtfponea 
JV* armate  fchtere  ordinatore  egregio  «. 
Ihteffuto  di  piume  in  capo  banca 
D i barbaro  Diadema  efiranio  freghi 
E preme  a fenfa  fella,  e fenzaflajf*  » 

In  ucce  di  cavallo,  vna  Giraffa, 


reni 


CANTO  VieBStMOQVAftTO.  foli 


Vengono  stir*  Proaineì* , IT  altre  genti 
Soggette  à vario  clirha  » à vati  ’mperi 
Differenti  di  lingua  , e differenti 
Di  colort  di  co/lumi  j è di  pela  fieri* 

J^uefii  d'armi , d'ingegni,  é d'or  potenti 
Con  titolo  comùn  fon  detti  i Neri 
Dal  fiume  Nero  , il  qual  gli  bagna  i fili  § 
Z da  infinte  medefmo  e fio  coi  Nilo* 


Sorge  iVSìgnor,  nt  l' Ethiopia  eflrema  ,t- 
Di  ruinofi  montt  horrida  fibiera* 

Nel  cui  rigido  dorfo  vnqua  non  fcemè 
V indurata  dal  gel  neuc  primiera . 

Soura  la  nubtufa  aun  Juprema  »"  ' f < 

Giungi  la  fronte  àia  vicina  sftra\ 

U da  la  L una  » al  cui  dominio  afcende  t 
De  t Monti  de  la  Luna  U nome  prende* 


*v  M 


Stillano  giù  da  quello  alpefire  fronti 

>lr-  ' 

Nel  Regno  Gogtan  tini  diuerfi  , 

Che  poi  j lagnano  tn  laghi  a piè  di  $ monti  p 
Onde  fin  di  pià  getiti  » liti  afperfi, 
jQwnci  il  N Òr 'afidi  il  Nilo  hebbero  i fonti) 

. E per  vane  Prlumcte  ttran  difperfi  i 
fin  di  tm  fi.or/t  i font'  zen  » 

far  de  l'amica  età' vani  i perfori . ■: 
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?o t CONQVISTO  DI  GRANATA 


Scorre  il  Nilo  veloce  à de  (Ira  mano 
Per  le  ville  Amicane  in  ampto  letto,  ■' 
Poi  de  le  cateratte  accolto  in  vano 
JJe  l'angufta  prigun  freme  nflretto  • 
Efce  libero  alfine %e  inonda  il  piano 
De  1‘  hgitt“  vicin  con  raro  effetto, 
Poiché  d gli  aridi  campi,  otte  note  pione, 
ficn  felice  dilanio  il  Nilo  e Gioite, 


i forte  eguale  » e di  camiti  difterfo 
Trafcorre  a la  fimfira  il  fumé  Ntfo  $ 

I de  i popoli  Neri  intorno  afperfo 
Lajcia  d’acque feconde  il  va  fio  Impero  « 
Quindi  per  cinque  foci  erra  difper/o 
Stefo  à vari  paefi  il  corfo  altiero  t 
X ira  duo  promontori  vn  roffo,e  vn  verde, 
Pi  el  mar  de  le  Canarie  alfin fi  perde  « 


i tai  popoli  dunque  il  Hor  raccoglie, 

Et  in  mefira  gcfrgùida  Areodeante  t 
Che  in  alte  membra  efireme  forile  accoglie , 
liorrido  di  co/lumi  , e di  fembiante . 

Son  l’armi  fue  d'vn  Cocodril  le  jpoglie , 

E frena  per  ’cauallo  vni * 3 Elefante,  t . 

Spada  non  ha  , ma  nodcrofe  , e graue 
Scuote  in  vece  di  mazza  immenfa  trauc  « 
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Segatati  quei  > che  in  aiuto  hauea  mandati 
Baiaste  di  Tracia  al  Rege  amico  , 

Al  cibo  parchi , à le  fatiche  vfati 
Sprezzatoti  del  Cielo . e del  nemico . 

Tolti  a padre  Cbrifiian  fono  portati 
Questi  al  Barbaro  Rè  per  vfo  antico  i 
E da  i Serragli  , oue  fonpofcia  inflrutti 
A la  guerra , a l’honor , fono  condotti, 

la  vefie  colorita  al  piè  difende  t . 

Il  mento  rafo , e’I  labbro  bancari  barbuto  9 
So  ura  il  capo  i3  E farcela  difende 
Sparfo  di  varie  piarne  angolo  acuto • 

La  curua  feimitarra  al  fianco  pende  , 

Suona  al  tergo  robrefo  arco  temuto  f 
Scuote  rapido  (irai  la  man  feroce  * 

Copre  fearpa  lunata  il  pieveloce  » 

\*  • r£  -*^*  sì  ^ >5». 
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Rifplende  dT offro  adorno , e d*or  fregiato  ' ; Zgj 
Celebindi  Sofà  lor  Capitano, 

Che  al  grado  militar  non  hanno  alzato 
Indufiria  di  configlio  , opra  di  mano  . 

Ma  perche  di  beltà  , di  grafia  ornata 
Tu  ne  la  gioventù  caro  al  Soldano . 

A la  gelida  età  mancati  diletto, 

Ma  nel  fervido  cor  dura  l'affetto  . 
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D’indomti  Circajfi  ardita  fchiera, 

Cb'hd  di-fenno , d’ardir , <&  difciplinà 
Ni  Tequeftre  tento»  lode  primiera»  , 
Lampeggiala  corazza  adamantina» 
la  barba  « lunga  e la  ftmbtanza  aujleréf 
Arma  il  capo  fublime  elmo  lucente , " 
Vibra  la  de  fra forte,  bufta  pungente . , 


*T  taTTi 
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ÓÌt  manda  Caitheio  il  Rè  d'Egitto, 

E gli  guida  Orccmanne  huom  prima  ignoto  » 
Ma  che  da  i campi  a la  Città  tragitto 
fece, e per  opre  egregie  altrui  f ti  noto» 
donine  ancor  nel  generai  conflitto  . 

D#  Tarfà  et  raffreni  de  i Turchi  il  molai 
Forte  è di  man  , ma  titolo  pili  degno 
ètimo  il  pregio  de  Torte, e de  T ingegno.  • 
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C Ph‘mo  vie»  con  la  feroce  fchiera 


Del  fuo  Marocco  il giouine  Ai-mero , 


Che  hà  fembiante  amorofo,alma  guerriera 
de  i 


/•  Speme  del  genitore  gloria  del  Mero • 
Soprani  fìg  egli  bauea  di  {età  lb-ra ^ 


Ricamata  tn  hjftria  , -e  Tarmi,  d’oro  i 

Dei  ey tj t,  rittìsi)* jet  l<jf  dorate  ' retici 


Trema  di  bianche  piume  a tea  forefta . • 
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Wh  de/ir  ter  di  Numidia  al  degno  pe fo 

Injuperbifce  , e morde  ilfren  d’argenti) 
£ [ornigli*  nel  pel  carbone  ac  cefo , 

£ (ornigli*  nel  pie  rapido  vento. 

Spiega  con  l'tlfe  d'oro  il  brando  appefo 
De  1‘  tnduflre  Sofia  vago  ornamento  é 
Di  fonema  potejlà  fogno  fuUrano 
Scuote  verga  Reai  la  uobil  mani  « 

was* 

finì  la  moflra,  e ne  i vicini  fegni 

Tur  mandati  t Guerrieri* armi ,e  i cavalli \ 
£ co’l  pro[Jìmo  Sol  diedero  i (ogni 
De  la  partita  i bellici  metalli. 

Sirifctan  di  remi  cnufH ye  d'aure  pregni 
Gli  aiati pini  entro  l'ondoje  valli  i 
Con  le  trcmbisCo  i timpani , e co  t gridi 
Si  l aiutano  a gara  i legni , e i lidi* 


Dal  potente  Seriffo  accompagnato 

Giunge  Al  moro  à le  propinque  nani  $ 
Ouc  dal  gcnitór  tolto  commiato 
fida  al  venti  leggitele  vele  graui  • 
Ma  pria'l  C ad)  con  (aera  t >c/fe  ornati 
A M acme  offerì  gli  abeti  caui  j 
bt  a i popoli  eletti , # à i legni  amici 
Supplici  nel  viaggio  aure  felici , 
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1 priegbi  fecondo  la  forte > Ò Dio,  yT 

MpHr  £ giungemmo  con  profpero  viaggio 

9 f / I ' « a | ' '*  • ' 


^1/  pasfe  di  Malaga  nano  , 

$■•  Ch*  Organi  e a/Jrinje  à rinouartì  hotnxggfo, 
Quinci  fpinto  da  feruido  defio 
r-  •<-  7 ^ -Z>«  £»#*  parti}  col  primo  raggio  ^ 

L ; **«1  venendo  à recarti  alto  rifiuto  » v 


£ con  gli  altri  dimau  giungo  Alimoro , 

.’*•  *y^ 
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Ber  vedi  tu-,  fbai  con  ragiono  adejfjb 
Di  d'ilo  r ->({1  timor  cagione  alcun  a,  ':■ 
'Mentre  per  liberarti  d Regno  opptejfo 
Popoli  j i feroci  Afric' aduna* 

'■•>  Con  augurio  miglior  dunque  in  te  Beffo 
Spera  d le  coje  tue  nucu*  fortuna  j 
WjgF&p La  bonaccia  (accede  à ì a procella, 

JS  la  luce  da  l'ombra  efes  piìt  bella  « 

|.“  L~  ,w  - 
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.JyCcsì  ragiona  il  me  faggi  ero  accerto  t ' 
i/i.  fPl  Re  Pagano  i fttoi penfieri  a frena, 
t £ dai  detti  PQmar  pVefo  Conforto 

Il Jtntb-.ante  ■ tfebiara , e'icot  ferenti. 

" Quindi  (porge  tra  t fuvi.ch’è  giunto  in  porto 
V e fere  ito , eh*  Omar  d” Africa  mena  i 
£ che  già  viene  à liberar  Granata  / 

O de  lieto  ciaf: un  nùou*  si  grata . 
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I&fottce'il  Rè  con  pfouido  con  figlio , 

Che  Agra  muffo,  e Almanfor  per  via più  certa 
Vadano  incontro  al  genero fo  figlio 
De  /’  antico  Seri  fio  ,cgh  finn  [corta. 

Del  viaggio,  del  foto , e del  periglio 
Dette  i modi  [piegar  la  coppia  accorta 
Al  gioitine  AUmcro,onde finirò  ' 

Giunga  in  foccorfo  à l'afiediato  tnftrp. 

31 Un  sì  rapidi  mai  la  polite  Elea 
Calptfiaiono  a gara-i  corridori  , 

Ch’eletti  fur  dola  ? rovina*  J'chea 
Del  palio  v (aura  i trionfili  honori. 

Cerne  pronti  n andavo  cue  gli  hauea 
Il  tic  di fpofii  i duo  [amo fi  Morii 
Bramcfi  d'eternar  ccrs  rutena  gloria 
De  gli  antichi  trofei  l'  alta  memoria,  . 

rxprg?  _ 

Si  diuutga  fra  tanto  in  ogni  lato 

Lamuella,  & intende  il  Re  CbnflianC  , 
Che  à dar  foccorfo  al  popolo  ajfodiato 
tra  vicini' e foretto  Africano  . 

Inulta  dunque  al  militar  Senato 
1 piu  nobili  Heroi  del  Campo  HifputiO $ 

£ richiede  fa  loro  ir.  tal  periglio 
Coti  Ititi  0 radar  [aggio  tei  fighe  1 
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Vropófe  alcun  di  ricourar  U gente 

JV*/  vicin  Regno  e abbandonar  l * impref* 
Pria>  che  giunga  l'efercito  potente  , 

Onde  refiino  ejp  j(h  J doppia  ofeja. 

Il  periglio  vela,  l* horror  pre finte 
Già  la  mente  d' alcuni  hauea  fofpefa  j 
Siche  grata  parca  quatta  tentenna 

Sofionuta  fra  lorda  la  prudente.*» 

Itti  bìafmb)  che  da  tale  atto  indegne 
* Fojfe  contaminato  il  chiaro  h onore 

Di  quel  Campo  famofoy  e di  quel  Regno, 

Che  pari  a la  fortuna  h ebbe  il  valore . 
Obline*  lodò  j che  con  eoual  diftgno 
- di  ’.-ampo  ceda  al  barbaro  furore  y 
Ad  a che  m vicina^  e ben  munita  tetra 
Si  fermi  intento  a pro/eguir  la  guerra* 

Con*  dicea , n»n  farà  il  Campo  efpofio  fù&fcdjS 
A doppio  aflalto,  e fegwrà  Cimprefa,  . *:‘ 
Anx,:  dula  .itta  pcco  dijcoflo  -^r. 

Sempre  fi  a pronte  à rtncuar  l*ffefa  . - 

Da  i altra  parte  in  tanto  (patto  oppofioj 
E di  terra,  e di  mar  l'Hofie  difceja 
Toflo [ara  da  la  penuria  e fin  ma 
Di  molte  febiere  in  poco  tempo  jetma  . 


Forfè 
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forfè  ancor  gli  Africani  impedienti 
Dei  giogo  del  Seriffo  hauran  configli* 
D'ajfxiirlo  fprvwfto , onde  le  genti 
Richiamerà  di  Spagna  U f no  periglia. 

Cosi  per  differire  t dubbij  euenti 
Alcun  dice*,  ma  con  fenero  aglio 
Sorgendo  il  Duca  d' Alua  ingrani  detti 
Spiegò  d'altro  parer  glt  ala  concetti, 

•a?  "a s* 

ìionorxix  no»  èx  non  e ficura  ; 

La  fc /iten za-,  o Signor  , che  perfuade 
Il  ritirar  dal* affettiate  mura 
Il  notlro  Campo  à le  natie  contrade , 

Sicura  nò  .poiché fatai  paura 
C<m  grane  danno  ir+rittrarfi  accade ; 

Tanto  più.  che  arrumespuo  nel  camino 
Ve  foretto  Africa H > eh' e sì  vicino . « 

t 

Aggiungi  .che  in  vn  dì perdefi il  tutto, 

Poiché  il  V agan  » che  già  tanti  anniaflitto 
Da  la  fame  a languir • era  conciutfo 
Haura  » partiti  nói , libero  il  vitto  . 

Anr.i  con  noi  cogliere™  per  frutto 
D* batter  piu  volte  il  Saracin  f cor. fìtto 
L'eiftre  ajlrttti  entro  la  propria  terra  • 
Kttdrir  i*  meendifo , e Jofiener  la  guerra. 


Q pan- 
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guanto  fa  poi  del  tua  gran  nome  indegno  . 
di  grido  fui  de  tùmidi  Africani 
Cedere  il  CatópPi  abbandonare  il  Regno  , 
Dicano  i glorto/i  AuqIì  Hifpani  * 

E Ramiro  , e Pelagio  alto  foftegno 
De  l’honor,  de  la  fe  contra  i Pagani  p 
E lo  ette  art  tanti  altri  incliti  Regi 
Del  ] angue  tuo  progenitori  egregi - 

Lafciam  V affidivi  e à la  campagna  aperta  ; 
Andiartne  ad  incontrare  il  Campo  boffalrr 
Il  rijcbio  e poca,  e la  vittoria  e certa 
Contro  plebe  coti  fu/a , inerme  % vile. 

Tra  tanta  moltitudine  tnefperta 
N« ffuno  bà  l'armi  fin*  , dii  cor  gentile  f 
Ma  nudi  o fano  fol  mone  re  il  piede 
Fra  gl3 ignoti  deferti  à bajfe  prede*  . „ y ■ 

A h minaccio , d l'impeto  , al  furori  . \ 
lìti  ncft'ò  Campo  ina  frettato  à loro' 
Scuoterà  grane  tema  tl  dcbil.c  ore. - 
r>t  l Negro  bumile  > e del  fugace  Mora  * ? 

N (lro  il  vanto  fard  , nofiro  l>bonorert  . * 

N '•!?*.% preda  furate  Ir  gemnorì  e Poro, 
tlfher’irf'tMr  (pitale  a tran  tot 
A'  i i^fen  j frettati  aur a fp tramai- 
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Dunque , Signor , con  vnafol  vittoria 
IL  Campo  vinci  j e la  Cittade  ejpugnit 
E nel  puato  mede  fino  à doppia  gloria 
Con  fatica  minor  rapido  giugni. 

De  gli  anttcht  tuoi  pregi  à la  memoria 
Si  bel  trofeo  con  nuoua  lode  aggi  ugni  ; 

'Tale  e la  fama  tua  eh' altra, che  quefìa  , 
Degna  del  tuo  gran  nome  oprano»  retta  % 

Q ut  tacque  3 tiT  approuò  con  lieto  ciglio 
L’intrepida  fentenza  tl  Rè  Chrittiano, 
Dicendo  •,  Io  vò  , che  il  tuofedel  confi  glia 
Con  opre  di  valor  fegua  la  mano . 

Degno  pnmic  e propcjlo  à tal  perigliò , 
^indiatine,  t con  l'efercito  / ifricano 
Si  combatta  dimane  à guerra  aperta,  ■ 

Poiché  à tanta  virtù  la  palma  f certa, 

rynryni 
cjp  Cfo 

/ 

Cefi  pari  a,  e ciaf  un:  applaude  à i detti  ; 
Divulgano  ii  partir  trombe  guerriere  9 
E gli  f qua  dromi  in  ordine  neretti 
Si  ragusano  tutti  à le  bandiere , 

Scorrono  interno  i Capitani  eletti , 

T.  di fp tinge  no  in  via  l’ ardite  Jctieref 
Pruno,  che  parta. d gran  Ferrando  appella 
Vintrtpida  R una , e le  favella, 

V» 
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O*  /«  , ie  /* 1»/«  forte 

F siti  compagna  , io  vado  oue  m* wuitM  a 
Il  infogno  maggior  prima  , che  porte 
Il  Tingitano  à gli  affi  diati  aita  . 

Tu  , che  di  mente  fargia  , e di  cor  fo  rte 
Sai  le  guerre  trattare  accorta  , e ardita* 

D sui  à guardia  rtftar  de  gli  fleccati 
Per  vistar  Le  finite  àgli  offe  diati* 


«se.*!»* 


Cct)  ragiona , e Vinforuifce  appieno 
/ De  t fecreti  del  Campo  > e de V Imperli 
Ejfa  intenta  l'afcolta,  e confertno 
Sembiante  fi  prebara  al  mintdeio,  . * 

Sara  tomba)  diesa , queflo  mio  jeno 
D'ogni  tuo  detto  t-e  d'egnt  tixo  p enfio  to\ 
Qualunque  io  fi  a , qui  fo(ìerro  tua  vice* 
Pur  che,  quante  fedele  , io  fia  felice  • 


r&r?ff 
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Vanne  pur  tu  Aoue  l'bonor  ti  afpettai 

Combatti, e vinci , al  tuo  partir,  non  piange* 
Perche  dono  i miei  le  ufo  à la  vendetta) 

E cempenfo  il  mio  duol  eoi  tnv  guadagno . 
Vinto  il  crudo  ritmico  , e l'empia  fotta* 

Ti  haurò  d'eterna  gloria  alta  compngnoi 
Intanto  io  qui  /pero  imitar  tua  forte * 

Só  ) thè  dtl  gran  Ferrando  io  fon  conforti. 
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Costi* vita  rimane  tel* altro  parte»  " 

EJtcotrahe  l*efercite  feroce  » 

A*  chi  gli  fpattj  te  gli  ordini  comparti 
Con  Iteto  volto , e con  allegra  voce, 
precorrendo  ciafcun  J corre  ogni  parto 
D i fpediti  Guerrier  fc /riera  veloce  f 
Qh*oJferaa  t fiti  » e del  vieta  nemico 
Da  l*  tn fidie  affi  cara  tl  Campo  amico» 

ì-z  ae.dXL 

Jpttefii  appena  ino  leghe  hauean  trafeerfo 
Del* ameno  paefe tiferai  piano , 

C he  U*vn  placido  colle  afeefi  il  dorfo 
Tatto  /coprir  Teferctto  Africano  . 
Volgon  rapidi'  allhora  indietro  il  corfo\ 
£ ne  portare  Pauuijo  al  Rè  Cbnfiiano  » 
thè  con  f colto  drappel  vola  fpedito 
Del  mono  Campo  ad  ojferuare  il  fife» 


Ricco  di  limpide  acque  il  Daterò  fetide 

Spar/a  d*  alberi  e cCberbe  ampia  campagna » 
Che  da  Granata  al  mezzodì fi fende 
Y erfo  il  mar  che  ditti  de  A fricane  Spagna « 
yi1  defiravn  bo/co,&  afintfira  ajeende 
/ C ir  ta  dyhornde  balx.e  alta  montagna  f 
Nel  larga  piano  in  ordine  quadrato 
L^Jerciio  ifnean  giace  attendato  » 
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J>i  cupa  (offa  era  munito  intorno  ; ^ 

Il  gran  peccato , e de  le  tante  fchiere 
Rendeano  in  varia  gui/a  il  Campo  adorne 
IL* armi , le  foprauede } e le  bandiere,  • 
vede  tl  gran  Ferrandole  vede  il  giorno 
Ceder  l inffabil  Regno  à l3 ombre  nere > 
Onde  in  comedo /ito  alloggia  ,e  vuole  , 
Differir  fa  bai  taglia  alnuouo  Sole,. 

i>  ^ '■*  t • ' cipì/-*#,  vcvliL-  % , 

Da  l'altra  parte  al  giouane  africane  . . ^ . 

Gli  Àrabi  corridori  hauean portato * 

L'auuif?  de  l'ef eretto  Chriftiano  r 
Che  ne  i campi  vicini  era  attendato’ 
i già  da  loco  eccelfo  andrei  lontano  . f 
Le  nemiche  bandiere  haueamìrato 
E pianto  il  cor  da ftimoli  di  gloria; 
freme  a , che  il  dimane  affé  à la  pittori** 

Chiama  dunque  vn3  Araldo y e ìmpatitntf 
F s ioli  che  tofio  fe'n  vada  al  Re  Chriftiano ? 

E per  quando  rifar ga  il  di  cadenti 
Lo  sfidi  à guerra  in  sài3 aperto  piano. 

Giunto  l*  Araldo  cue fra  nobil gente. 

Sedea  ne  la  gran  tenda  il  Re  Sottrano • 

Con  magnifiche  voci  y&  orgoglio fe 
Del  fier  conflitto  il  duro  inulto  efpoje 


. ■ v 
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(7*  /«  cedi  Granata  il  cui  domine  . 

E*  di-certa  ragion  del  popol  M oro  t 
G’  durian  ti  prepara  in  iù  il  mattino 
A * la  pugna  campai  con  Ahmoro . 

T«  pù  tje  non  t3  inganna  il  tuo  defittoti 
t)are  a i tuoi , dare  d noi  grato  rijìoro  { 
Eenja  , e nfolui  5 haUrat.qual  plinti  piace 
Co  I patti  già  propoli  0 guerra  d pace  . . 
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Técé  ì e d'amaro  / degno  il  Rè  /orride  > 

E njponde  » altro  patto  io  non  accetto , ' 
CA*  c/b*  po/i?  »oi  altri  Alcide 
Col  termine  d' ondo/o  borrido  (Ir etto. 

Col  mar  ie  nojìre  terre  il  C tei  diuidè  » 

C tajcuno  il  Regno  fuo  goda  ( oggetto  i 
Zi  di  Libia , io  di  Spagna , ò tal  fta  fatta 
La  leggi  de  la  pace » ofi  combatta « ‘ 


fi 


Si  combatta  grido  l'ardito  Araldo } 
Dimanfi prouerd  con  tuo  periglio » 

Se  al  pan  de  la  lingua  il  core  hai  / aldo  » 
Me’  per  te  fe  credeui  al  mio  configlio. 
Tace  tepa rte  d'orgpg Ite » e d'ira  caldo , 

E fp  ega  il  tutto  al  generoso  figlio 
Del  Tmgitan  , che  al  fuo  parlar  crucciofo 
Brama  il  dìi/degna  V ombre ,odia  il  ripoh . 
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Sor/e  intanto  nel  Ciel  la  Notte  ofcura% 

£ le  menti  occupo  d'alti  per, fieri i ' * 

Altri  i’bufia  rivede , e Parmatura, 

Altri  l’arco  prevede , altri  i defitteti  . 

Quel  tic»  defiro  l'bcnor  .qual  la  paura  9 
1 Capitani  anelano , * i Guerrieri 
Sotto  i debiti  vjfici  i ognuno  a gara 
Vermi  à la  pugna , e gli  animi  prepara, 

\ » 

FINE  DEL  CANTO  VLGESlMQQrABJO 


ARGOMENT  O.  7,T 

Fanno  pugna  Campai  le  fquadre  Ifpane 
Con  le  nemiche,  e la  Vittoria  pende, 

11  feroce  Altabrun  morto  rimane  » 

E l’alma  al  fommo  Dio  Dar  affa  rende.* 
Dà  foccorfo  il  Colombo  a le  Chriftiane 
Armi  j e A’manfor  colpo  fatale  offende.- 
Arride  al  Fedel  Camp  o amica  forte. 

Et  Alimor  dal  gran  Ferrando  ha  mo  rte  .* 

CANTO  VIGES1MO  QV/NTO. 

là  di  belliche  trombe 
il  fuono  altiero 

Chiama  dal  mar  la  rt? 
nacchiofa  Aurora  » 

Che  , prefaga  del  d)  fez 
guignit  o foroi 

iglioilCiel  colora . 

Sorge  nel  Fedel  Campo  il  Re  primiero > 

£ lieto  in  volto  i popoli  rincora  3 

Indi  gli  Jchiera , e con  mirabile  arte  ' 

t f 

J>  itti  de  i feti  > e gli  ordini  comparte  • 
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Con  [imbianca  di  luna  in  doppio  corno 
Il  faggto  Rè  l'eferpito  dtfpoft, 

Egli  il  me'fj.o  ritenne,  e parte  intorno 
Col  Duca  di  Sidonia  à deflra  pofe, 

Ste fé  parte  àfinsfira  al  mezzogiorno, 

E'I  Duca  d'dlua  à cura  lor  prepofe  f 
S tetter  difimti  in  debiti  intervalli 
A'  difefa  comun  Fanti,  e Cauallj, 

. j * ' * \ a ••  . j 4 , fr 

Fremeano  i Catalani , e quei , che  manda 
La  fertile  Sicilia  al  defiro  lato  , 

Quei. che  Maiorca, e Andalusa  comanda, 
Quei, che  il  fréddo  dragone  hatteetn  l afe  iato  , 
Ma  fi  vede*  ne  la  fìmftra  banda 
Di  Cordona, e Patsaza  il  vulgo  amato*, 
Quei  di  Leon  , d’ Afi  uria,  e qtièipc'b  e a prona 
Con  Marcia  alpeftrs  invia  Cdfiiglta  nona, 

•C  1 t 

Nel  mezzo  intorno  al  Rè  viene  il  reflante  + 
Del  Compo  tnuitio,  gr  et  medefmo  è Duce , 

E con  augufio  intrepido  (crnbiante 
Soura  vn  ba  ° corfier  d'efiro  riluce • 

Tra  i più  grandi  lo  fi  (gite  Hernando  Mante, 
Seco  al  pari  Daraffa  il  Rè  conduce  j 
Fo:  dt:e  ad  Al f aerano  ,•  oue  la felua 
Copre  ti  fianco  nemico , i tuoi  rinfdua. 


. £>uvi» 
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Quando  fi  a pofcia  il  gran  conflitto  acce  fi  » 
iì  Tu  del  Campo  Africano  vrtale  {palle, 
r Qnd'tglifia  con  maggior  danno  offe  fi, 

E di  [angue  nemico  empi  la  valle . 

I Te  di  tale  opra  eficutore  ho prefot 
Cbe  puoi  de  la  vittoria  aprire  il  calle  $ 

Cofa  nuoua  da  te  non  fi  richiede  » * 

li  JMdVvJato  valor  » Pvjata  fede,  ^ 

\ , U--  ' 

! Andrò  nel  hofco , il  Caualier  rijpofe , vi 

Per  infoine  vie  come  ti  aggrada, 

E dotte  più  far  an  l*aì  mi  danno  fi 
! A 9 la  vittoria  io  ti  aprirò  la  firada. 

IJÌen*  e ragion  , che  tu  l’vfate  co  fi 

Ti  prometti  » ò Signor » da  la  miafpada , 

Mi  fia  legge  fatale  il  tuo  comando  i 
ytttrò  vincendo  , ò morirò  pugnando. 

’ap'at?  ■%. , 

Tacque , e di {u*  fortuna  i duri  euenti 
Troppo  veri  auguro  con  quefii  detti , 

Indi  i Juoi  di  rapine  , e d* tra  ardenti 
Entro  al  hofco  vie  iti  guida  riflretù  • 

T taf  corre  il  Re  veloce , e à Patire  genti 
Tropon  di nuouo glorie  vfati  affitti', 

E magnammo  parla  in  tal  maniera 
A'  l*  e finito  {no  di  febiera  tn  fibiera. 
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S*  non /uff ero  à me  per  tante  prone  , 

Note  i* opere  vofire , ò miei  faldati* 

Forfè  in  voi  tenterei  con  arti  notte 
Seminar  di  virtù  [enfi  inonorati . 

Direi,  cbe  le  vittorie , e i premi  altroue 

Sofpirati  da  voi  fono  adunati 

In  quefto  giorno  appunto , e in  qusfìo  loco, 

. Dotte  immenfa  il  guadagnaci  rtfthio  è potò* 

'pirei  » thè  in  quelle  fchiere,®’  in  quel  Duce 
£*  ripofta  de  i Mori  ogni  fperamat 
Onde,  fa  il  valor  prifco  in  voi  riluce* 

Vinti  co  fi  or,  non  altro  intoppo  auanza  , 

Direi , cbe  quella  turba  in  guerra  adduce 
trina  d'armi*  d'ardire  » e d' ordinanza* 
Non  rif petto  d’bonor  3 legge  di  ¥ede% 

Ma  con  tema  feruti Jor  ama  di  piede . 

Direi , eh' audace  st  » ma  non  efperto 
D'arti  guerriere  il  Capitan  garzone 
Forfè  ne  i bofchi  d’bon'ido  deferto 
on  le  beine  Africane  hebbe  tenzone  . 

Ma  l'bonor  di  tale  opra  t e di  tal  merle 
. Diafi  à priuato  Auuenturier  Campione f 
D*  altra  lode  fi  vanta  > * d'altra  legge 
Chi  gli  e f eretti  adunate  chi  gli  regge. 


% 


Di- 
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Direi  piò  chiara  » e vi  parrei  dauante 
De  la  perdita  il  danna  , e piò  lo  fccrno9 
K La  patria  lagrimofa  > e [applicante, 

V afflitte  moglt , e i mejli  figli  intorna  , 

| Io  vi  diret , che  tante  ingiurie , e tante 
Q vendicar  dottate  tn  tjue/to  giorno^ 

Q che  battete  d patir  miferi  ferui 
Del  Moro  vint  if  or  gli  odi  preteriti. 

! 4&.S& 

fifa  ciò  tralafcìo  , t rammentar  non  voglia 
Quanto  acerbo  fari#  mirar  da  gli  empi 
Con  grane  si  , ma  inutile  cordoglio 
Violati  ifepolcri  » iT  arfi  i Tempi , 

Penfate  di  veder  barbaro  orgogli § 

Far  de  t tene  ri  figli  b ur  ridi  [c  empi % 

Penfate  di  veder , che  prigioniera 
Sentano  dfotuco  amor  le  Donnei  fari, 

Tutto  lafcio  da  parte , e non  ritardo 
Con  le  parole  mie  le  vojlre  prone  9 
Uè  propongo , ò miei  fidi , altro  riguardi 
A'  la  i urtò  già  cono  [cinta  altrove . 

So , che  voi  non  temete  tl  (non  bugiardo 
Di  linguaggio  fbranitr  » di  genti  none 
Turchi , Egitti/  , Etiopi , & Indiani 
Seno  vani  remori  j e nomi  vani  • 
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.Quante  vòlte  da  noi  vinti  teff  aro 

In  varie  guerre  i Saraci  ni , e i Mori , 

Da  cut  per  vanto , e per  trofeo  pi  it  chiari 
JQuefta  gente  deriuai  [noi  maggiori  ? 

Contra  il  ferro  Chrtflian  de  hi  riparo 
Son  di  cuoio  , e di  Un.rofz.i  lauori j 
Durate  voi , che  in  vna  breue  pugna 
Si  vince  il  Campo,  e la  Citta  fi  efpugna, 

cCott  poi  goderà  dopo  mille  anni 
intiera  libertà  l' afflìtto  Regno , 

■ £ del  voftro  valor  •.  de  i voflri  a ffanni 
Nobil  frutto  farà  fatto  ù degno  - 
fida  che  pm\  L’bonorvo/ìro  e gli  altrui  danni 
lopreueggo  dflinti  à più  d’ vnfegno  | 

Son  vofeo  y ma  per  me  nulla  defioy 
l'  prede  à voi , ferbo  le  glorie  à Die • 

DìJJcy  e tono  da  la  fintflra  il  (lieto , 

Vn  balene  indorò  ron  l'aria  il  Campo  » 

£ de  i ftioi  detti  accompagnando  il  z.elo 
A la  nuoua  battaglia  accefe  il  Campo • 
Cinto  Michel  di  luminofo  velo 
Fi*  l* autor  di  quel  tuono , e di  quel  lampoi 
De  t Cbriflinni  àf attor  febierò  quel  fegno 
( Cu)  crede  pietà)  ^Empireo  Regno, 

^—r  Da  _ 


«CANTO  yiGESIMOQVINTO.  7*$ 

2)4  l'altra  parte  il  giouene  Alimore 
Conforma  e guai  Cefercito  difpofe  9 
Ter  fé  penne  nel  mezzi  il  popol  Moro , 

• Gli  Egitti/,  e quei  di  Parca  d deftra  pofe , 
Colloco  dajinifira  incontro  à loro 

I neri , e gli  Etiopi , indi  prepofe 

II  Circajfo  Orcomanne  al  defìro  late  « 
pa  Temute  il  fintftro  era  guidate , 

^Chiama  pofeia  i N umidi , e i Trogloditi 
E (per ti  Sagittari , e loro  impone , 

Che  precorrano  ognun  Ueuty*  [fediti  , 

£ dian  principio  a la  crudel  tenzone  , 

Con  prefidio  opportun  lafcia  muniti. 

Gli  /leccatile  gl*  infermi  ini  ripone  9 
E gl*  inutili  à l*armt  , in  coiai  guifa 
La  gente  Saracina  era  diuifa. 

.3&4Z, 

j Schieratoti  Campo  il  giouene  Africane 
Scorrendo  va  ( opra  vn  deftner  feroce 
Vi  pel  morello,  e di  tre  pie  balzane , 

E col  guardo  fauella , e con  la  voce • 

Non  varcafìe  T Atlante  , e Toccano, 

E de  Clltrculeo  mar  l* borri  da  foce  > 
Guerrieri  miei , perche  /minati  in  Sfagni 
Yoiperdcfiet  efuggife  à la  campagna . 

Uh  * Si 
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Sò,  che  dal  patrio  lido  aura  d'honore 
Pi Jpinfe  * liberargli  opprejji  amici  » 

E tò,  che  voi  col  f olito  valore 
K' andrete  à {aggiogargli  empi  nemici,  ' 

"Dunque  inatti  farà,  che  al  voflr»  core 
lo  procuri  accollar  caldi  artifici 
Ver  infiammami  à quella  pugna  ittejja  % 

Che  vii  tanto  bramafie , e che  fi  apprejfa. 

Sol  diro,  che  in  breue  bora  e qui  rifiretta 
Libertà , Sewità,  Vergogna,  e Gloriai 
E che  quinci  da  voi  V Afric’afpetta 
O di  biafmOiQ  di  lode  alea  memoria  , 

Se  vincete , io  vedrò  tofio  foggetta 
La  Spagna  r'Utrir  la  mia  vittoria  j 
Gran  ita  goderà  gii  antichi  bonorif 
Z faràn  vcfire  prede  ampi  tejori , 

iSLas,  ‘ 

Uè  vi  rechi,  o Soldati , alcun  fpauento 
O Ferrando > o l'e {eretto  Cbrifiiano , 

Poiché  alfine  il  lor grido  è vn  fumotvn  ventò » 
Che  [pari {ce  vicino , e appar  lontano . 

Quel  titolo  di  Grande  è vn* ornamento  » 

Che  dona  vn  Ri  ( àgate  à vn  popol  vano  » 

(Che  non  tà  de  la  guerra  i duri  modi% 

41?  fra  i Ittjfi  di  Corto  y[*  lo/rodi. 


-VC 
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Viti  [e  talbort  no'L  riego,  e di  ci  è fenda 
J^uedi  campi  dtflrutti  aperta  fi  dei 
A3*  fà  de  Phonor  fuo,  del  nofiro  danni 
La  di/cordia  dt  t Mori  vmeo  fede, 

Hor  non  vagliano  pià  Varte  , e V inganno  g 
Sofferenza,  e valor  l*opra  richiede , 

A*  noi  dunque  farà  breue  cor.  tra/io 
&i  gente  ambino  fa  inutd  faflo  t 

9 

SÙt  à l'attrtì  set  -voi  non  fpetate  altronde  g 
Che  vincere,  o morire  hoggi  conuitne , 

"Del  procello fo  mar  le  torbide  ondi 
Tolgono  di  fuggir  l'vlrma  [pene. 

0 drizzate  i trofei  sìt  quefic [pondo % 

0 morite , ò viuete  à le  catene, 

l/t  a del  vojìr  o valer  pache  diffidai 

fi  01  vincerei» , voi  feguitate,  io  guide» 

Tacque > e de  la  battaglia  il  fegno  diede f 
Rimbomba  il  Citi  di  barbari  vluiatip 
E di  trombe , e di  timpani  [accede 
Tormidabil  remar  da  tutti  » lati . • 

Diuien  pallido  tl  Sol,  che  interne  vede 
Sotto  il  carro  volar  gliftrali  alati  > 

E lafcta  per  timor  d*effere  offtfo 
Con  luce  [colorita  il  ai/ojpefo. 


Da 
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Da  gli  archi  Trogloditi  , e da  i Kumidi 
Contea  fC  brtfi tatti  i primi  firmi  vfciro  j 
Rtfpoftr  quefli  yt  tonfatiti  , e gridi 
V tnuttt'o  maritai  lieti  gradirò. 


Gli  /cogli  rijonar  ygh  antri  muggirò 
A9  gli  vrii  % a le  minacciti  d le  percofjey 
d^ttàdo  l’vn  Compone  L'altro  m guerra  moffeì' 


Di  cht  fhi1»  di  chi  mure  voci  interrótte 
Bombii  tuon  fino  à le  Stelle  aliato. 

X ubi  di  polite  in  paragone  di  notte ‘ 

Il  ^ tei  Coprir  t gir  ejfercifi  adombrato  i: 
Spargono  l.a  campagna  i&  fi  rane  guifo 
tifo  la  firage  comwplemembraincife  »- 


A factt'are  i S aracini  arcieri 
De  i no  fi  ri  Sagittari  tran  piti  efperti y> 
Onde  vfeiàno  da  lor  danni  pii»  fieri . 
A la  grandine  rea  de  i colpi  incerti 
I cauullr  cade  ano  te  r Cavalieri  / 
Godea  volar  ne  la  fedele  armata 
Sedi  barbarici  fimi  la  Morte  alata i- 


JbtUe’fjà  già  ne  i Lìbici  di  ferii 
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Giace  ano  d * montile diuenian  più  rari 
CVinfefiati  f quadroni  j e pur  cofianti 
L’ ordinanze  difiìnfet  immote , e 
T enec.no  t Cauaher,  tentano  t fanti. 

Ma  fratanto  ojjeruò,  che  gli  auuerfari 
P 'reunleano  in  oprar  l* armi  volanti 
li  Duca  dì  A Ina  , e dal  finfiro  corno 
Sifpinf e j e dijfe  k quei,  che  banca  dì  intornio- 

Dunque  tìmida  plebe  baurk  cotanto 
Di  fortuna , e dìkrdir^che  con  fuccejfo1 
In  [olito  godrk  l’eccelfo  vanto 
Dybauere  il  fior  dinofira  gente  opprejjo  f 
Ab.  (Pungete  la  fpada , vrtate  intanto 
Maneggiando  fra  lor  Vartm  d' opprejjo  5- 
Le  fu  ette  ne  i bofchi  opri h gli  artieri  , • - 
La- fpada  v/ino  m Campo  i Cavalieri*- 

Jfyit  tacque  ye  innanzi  d gli  altri  Arntote  ardito’ 
Con  lì intrepido  figlio  k quiflt  detti 
Il  feguace drappello  basendo  vr.ito 
Spinje  do  nei  nemici  tran  più  tiretti. 

Trema  allhor  il  Numida^  e* l Troglodita  » 
lì  e lofi  te  n di  quei  fòrti  i fieri  afpetti  i 
Ma  l’efl rema  falute  al  piè  confida , 

DT  C tei  copre  di  polve  , empie  di  grida 


Hi  4' 
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If  Crudo  Album  a zar , Cajfante  il  far» 

Soli  d tanto  furvr  volgon  la  fronte  y 
Ma  col  rapido  ferro  apro  al  primiero 
V incauta  gola  il  valorofo  Armante  . 

Con  faine  vrta  ne  l'altro,  e col  def  riere 
Lui  ferito  nel  Jen  gotta  in  vti  monte  t 
Morti  coflo^,  non  è chi  più  ritardi 
La  feroce  virtù  de  i duo  gagliardi, 

’IC’cJG* 

J$ual  farnetico  lupo , à cui  vietate 
Sia  da  rigido  Cane  il  cbiufo  ouile  $ 

Il  latrante  cufiode  alfi * [ne  nato,  , 

Strage  fà  de  torreggia  inerme . e itile  , 
Tale,  efìintt  cof  or,  fratto  J piotato 
Td  la  coppia  magnanima*  e gentile, 

Del  vulgo  imbelle  , d cui  morir  non  duole 
foie  he  morir,  ma  antrnfiar  non  vuole , 

De  la  vìi  plebe  il  fuggitiuo  tergo 

La  di  [prezzante  coppia  vrta,  e flagella, 

JE  paffuto  da  g li  homeri  d Vvsbergo 
Ter  man  d%  Armonie  efee  Vlamar  di  fella, 
Lafcia  l’alma  d*  Albino  il  caro  albergo 
D*vna punta , che  vfcì  da  la  mammell*i 
L opra fu  dì  Con  fatuo,  e da  Cifleffo 
Cade  evinto  Adtmir  col  capo  feffo . 
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fugge  il  timido fiuol  rotta  , e confi» fo 

Piegando  xnuer  gli  Egtltij  al  dtfiro  cornof 
Vrta  il  primo  /quadrone,  apre  il  pth  cbiufo% 

E turba  il  filo  » e ('ordinanze  intorno. 
Scorre,e grida  Oreopianne,  adempie  l'tifi 
J?t  Capitano , e d'ira  ardeì  e di  Jcornoi 
Tenta frenar  de  t fuggititi:  il  cer/ot 
Ma  pretini  l'altrui  tema  al  fw>  dijcor/o  t 

JQual  de  l'alto  Ape nnin  gonfio  torrente 
Tragge  non  fol  con  la  gtreuoie  onda 
Macigni , arbori  e buoi  » ma  parimenti 
Snelle  i ripari , e fupera  la  {ponda . . 

Tale  il  timor  de  la  confufa  gente 
Sii  V altre  fchtere  tmpetuofo  inonda  f 
L'apre , e le  turba, e con  indegna  forte 
T raggejeco  in  vn  f afe  io  il  vile  fi  forti% 

' ’aT’ac' 

Con fatuo i fuggitiuì  incalza,  e prenci 
Nulla  del  fuv  furore  il  corfo  arrefta  » 

Gtlolfo » e Madarafio  vecide  infieme  , 

Qtttjìi  il  braccio  diuifo,e  quei  la  ttfla. 

Safir , che  ne  U fuga  banca  fua  freme  » 

Con  l’vrto  abbattei  co'l  deftntr  calpt f?af 
Diero  A'tnu{fe  e Ttsfin  l vitimo  crclioy 
Quegli  trinco  la  mano , e qnefh  il  cello . 

Kb  4 Ct- 
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Cùstfea  durafirage  in  queflo  lato 
Del  vulgo  infido  il  vinci tor  ChrijUano , 
Àia  da  l’oppofio  corno  e [operato 
Il  popolo  F e del  da  l'Africano, 

Gtd  de  i barbari  arcieri  battea prouato' 

1 ™arttferi  firai  danno  lontano1 
Il  deliro  corno » e gid  confufote  incerto 
HAfifirana  lo /quadrotte  tl fianco  aperto* 

Vidi  il  proprie  vantaggio , e l'  altrui  fallo-' 

V animo  fi  T ermute,  e toflo  fpinfe 
He  l’aperto  /quadrone  tl  Juo  cauallay 
Atterrò,  difipò:  ruppe,  edefhnfe 
Lut  fe gitilo  con  dubito  interualW 
La  gente  fia-,  pot  dilatof[(ye  cinfe 
X.  ordinanze  Gbnfiiane,  e già  fon  [parte’ 

# ite  battaglie  in  vn  punto  in  varia-  pane  « 


Cedono,  i noftri  oppreffty  e circondati 
Dai  impeto  Pagano,  e da  l'inganno  "v 
He  il  Ùucadi  Sidonia  in  tanti  lati  - 


Può  fofiener , può  riparare  ii  danno, 

Quinci  da  l'armiy  e dal  timor  cacciati' 

fi?//0  ^ rt%ió {padrone  in  fuga  vanno  fi 
Gl  incalzane  i p apani,  opportuno 

Da  laftlua  in  quel  punto  efee  Altabrunoi- 


CANTO?  VIGESÌMOQVINTO-. 

Gridati*  il  fieri  Dunque mendiche  genti , 
Ch’hanno  in  ponete  felue  horndo  albergo  j- 
Auut\z.e foto  a paficolar  gli  armenti  » 
Votran  dir  d’hauer  vifio  il  voftro  tergo  ? 
Tace  , e d’ira  fremendo  à qutdi  accenti 
Vaffia  con  l’h affa  acuta  il  duro  vs  tergo 
jil  nemico  Termute,  e gli  afre  il  fieno , 
Qndftftinto  il  mefichm  preme  il  terreno*.' 


tfcrto  il  Duce  Vagati)  gira  la  fipada- 
il fiero  vincite*  nel Juo  drappello, 

JE  le  fchiereptù  folte  apre>  e dirada  » 

M fd  de  la  vtlplebe  afipro  macello.- 
Sorge  vii  mente  di  corpi  ovunque  ei  vada, 

£. /corre  d’ape  fiangue  ampie  rufcello  j 
pvggon  dada'  jua  man  le  fiquadre  intiere  > 

£ cadono  ai  fiuti  piedi  armi,  e bandiere, 

Sotf entità  cos)  dal  fiuo  valore ’ 

La  cadente  Fortuna  eràfo/pefa ,> 

"fi.  varia  la  tendoni  dubbio  l’honore 
Trattenevano  incerta  iui  l’imprefià. 

Con  pan  flrage,e  uh  egnal  furore- 
tu  battaglia  fratanto  erofi  accefià 
fUtl  oue  AlirKoro>  e’i  Re  Qhrifitanot 

I ugnano  col  ccnfigfiio,  e con  la  mano. 

Fan-- 


Hb  6 
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iranno  d'alta  virtù  gran  paragone 
Intorno  d i Duci  i Con  alter  più  degni  { 
Onde  qui  più  fanguigna  è la  tenzone* 
One  più  vtgorof  eran  gli  /degni. 

Nel  tribunal  de  farmi  agnunripont 
Il  giudicio  foùran  di  tanti  Regni  i 
A Fiitnol»  sì  girane  t e sì  pungente 
k i'  la  mano  più  forte  il  cor  più  ardente  t 


Corrono  i puniscati  d la  vendetta 
Sà  i corpi  de  i parenti te  de  gii  amici  * 
Nejfun,  cede  , ognun  pugnaye  tatù  affretta 
Dtjptetata  virtù  contra  t nemici* 

Cosi  denfa  e la  turba  , e cesi  pretta* 

Che  non  cadono  inuan  le  furie  vltrici  $ 

£ rum  poj/ono  matfoura  il  terreno 
Le  perco/fe  cader  fe  non  appieno è 


/ 


jboue  màncà  t i primiera  V altro  fuccede  ì 
È*l  loco  di  morir  compra  col  fanguey 
Augnano  man  con  wànot  e pie  con  piedi* 
intra  vn* altro  a pugnai  s»quiltcke  languè, 
f elice  msto’r  chi  nel  morir  noti  cede , 

Ma  cade  combattendo  * e pugna  e fanguey 
■Altri  adopra  vieni  la  fpmia  ,c 
. C o i grtdi  almeno  altri  Untar»  l onhufla'* 


& 
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AÌtabrun  fa  da  vn  lato  opre  ammirande  9 
Ala  cede  alerone  il  popolo  fedele, 
t n cui  sfogaua  A rcodoante  il  grande 
De  V animo  inhuman  Vera  crudele . 

Non  sì  rapida  mai  naue  , cbe  J panda 
Al  vento  Aqutlonar  le  gonfie  vele, 

Corre  i campi  del  mar  > come  il  fuperbo 
Scorre  de  la  battaglia  il  Campo  acerbo . 

Voigenerojo  tteredia,  e Pier  di  Luna, 

Sotto  il  fiero  Pagan  primi  giace fie% 

Del  cui  furor  non  è difefa  alcuna. 

Che  Pire  intiepìdifca , e l'armi  atrofie  7 
Pctria  dir  quante  arene  A f rie  aduna , 
Quante  foglie  de  PAlpi  ha»  le  forese, 

Chi potejfe  narrar  quanti , e in  quai  forti 
Per  man  del  Saractn  caddero  morti . 

a£ki£fc» 

fol  diro  ì di  cui  trofeo  pih  degno 
Non  innalzo  quel  giorno  Arcodoante  f 
, Tè  fplendor  de  l'cfercitOye  del  Regno, 

Gloria  de  i Maniconi,  inclito  lì er mante* 

< Sjinfc  coìrai  jpinto  da  nobil [degno 

Viafia,t*l  caualto  incanirò  ni  fiet 

E*l  cclfe  otte  fi  aliarci»  ititi e» t _ ‘gante 

jj  il  tergo 
> il  il  uro  vibergo. 


i et 


s. 


714  CONQyiSTO  DI  GRANATA 

Tra  h fìbbie  fi  aperfi  il  ferro  acuto 
Nel fianco  Saracin  facile  entrata^ 

£7  [angue  linfe*  onde  su  il  cuoio  kirfut *' 
La  ve  fi*  r-Jfeggiò  d'ofiro  bagnata . 

Non  sì  rapido  mai  , ne  sì  temuto - 
Vola  F alte n grifagno  d preda  alata , 

Come  fiero  m quel  punto , e con  qual  frettai 
Tenta  ti  crudo  Pagati  prefia  vendetta  * 

’ap’af? 

Alnè  Vborribil  tratte*  e set  l’elmetto 
Di  s)  gran  colpo  tl  Cauaiier  pere  off tj9' 

C he  tonto  gli  occhi*  e pallido  Vafpetto 
Perdette  s [enfi *e  ne  Pardon  crollcjje  , 

Rifi  il  Pagano  , e Ih  ghermì  nelpettc ** 

M ben  tre  volte  in  gufa  tal  lo  [ceffi  , 

Cbe  da  la  [ella  in  sti  li  tirren  lo  Jpmfe 
£>ue  il  caldere  la  calca  alda  l’efimfi  •.> 

Die  fiuta' gli  altri  tl  Barbaro  pefuerfi 9 
P.lmt,e  feudi  tritando , epiafira,e  maglia  & 
£\co*b  grame  Elefante  vrta  à tram r fi  # 
Rompe  le  file^  e gii  ordini  sbaraglia 
Già  il  popolo  Ckfffttan  (ugge  ds*per(o  s 
£ per  fermar J Ha  fuga  ir  uan  travagli*' 
li  feroce  Altabrnrf,  cb'e  finalmente' 
Trasportato  egli  ancor  da  quel  torrenti  „• 


CAUTO  VIGESIMO I NTO‘.  7ÌS 

ffàggitiui  arimrfar  fi  vanti* 

Saura  il  Regio  fqjuadrori;CUÌ  rotto  haurieno» 
Se  il  faggio  Rè , per  evitarne  il  danno » 

Non  gli  tenta  per  bretie  /patio  à freno . 
Quinci  aperfe  le  f le  % e ditte J tanno 
Utnfegne  in  me  zzo  ,ei  gli  raccol/e  in  fenof 
Rei  lojquadron  chiufe  di  nuovo  , e ffamjt» 
Mi  Neri}  che  fe&uian  , tofto  rifpinfe . 

E tei' altra  parte  è csn  vgual /ucce  jfo 
fjeldefirocorno-tl  Saracm  fugato^ 

Foichc  il  faggio  Orcomanne  il  capofeffr 
JFvn  colpo  di  Conjalito  era  mancato. 

£ giacete  Tamajjar  dal  padre  oppreffo 
"D’vna  puntacele  il  fono  hauea  foratoi 
fife  fatto  bau? a contra  il  pungente  acciari 
Lo  JquamoJo  Dragone  alcun  riparo * 

fritti  di  Capitano e fenza  guida  - 

figgono  i Cirenei , refi a *1  Ctr caffo 
Che  le  fperanze  à la  virtù  confida 
E vuol  morir,  non  ritirare  il  paffo. 

Anzi  benché  Rincalzi  ,e  che  l’vccida 
fife  la  fnafrage  il  vmeitor  già  lajfo  ». 
Quafi  » che  di  mortr  nulla  gli  caglia, 

Lieto  muor  , perche  muor  ne  la  battaglia. 

So  ’nti 

, f 


?S6  CONfQVISTO  DI  ÓRANATA  1 

• ) ♦■.  *>  ' • • .Mi  AifVf  t 
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Spenti  i Circajfi,  à cui  mancò  la  vita 
Non  la  viri  perseguono  i Chrtft'tanl 
IL  re fio  infin,  che  i fuggititi*  inulta  , . 

E gli-  accoglie  Alimorfra  i Tingitani* 

G osi  nel  mex,\p  e la  battaglia  vnita 
Va  i projfimi  [quadroni  > e dai  lontani  t 
£)utm  fot  fi  combattei  e in  vn  fot  loco 
Da  tré  parti  raccolto  auuampa  il  foco  • 


• - 

Sorge  an  mùnti  d’ e finti , e di  feritif 
Corre uano  rufcei gonfi  di  Jangutt 
Sf vdian  fremiti  borrendi  3 alti  nitriti  t 
Gemiti  ci  eh  muore  » e di  chi  iangne, . 

IP  e la  rabbia  > e ne  l’odio  infelloniti  > 
Mtì'juono  i cuori  audaci  il  corpo  efangUffi 
Verde  il  moto  à ferir  la  delira  fianca  t 
Ma  nel  feruido  fen  l'ira  non  manca « 


Cade  sii  il  vinto  il  vincitore  oppreffo  # 

Spoglia  Vauido  amico  il  morto  amico  % 

Genti  diuerfe  il  cafo  vnifee  , * fPeJF> 

Altri  abbraccia  morendo  il  ftto  nemico * 

Non  fonti  vn  parlar  chiaro , vn  fuono  efpref* 
Non  vedi  armi  none  Ile- fegno  antico  j (fot 
, Ad  a fonti  è gridi  igniti , ì>  voci  fiercy 

Aia  vidi  inframs4ò rotto  armile  bandure. 


C ¥• 
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te file  aperte  , e /* ordinanze  /parte  $ 

Pugnano  rmfii  i Caualtert , e * Fanti % 
Toglie  il  cieco  furor  l v/o  de  Parte  , 
Cozzano  armi  cwfufe  , e /quadre  erranti» 
Infiammano  d le  firagi  in  ogni  parte 
Trombe  canore , e timpani  Jonanti  # 
Soprauefte , cimieri  } amefi  » e pompe 
- Sangue)  polite }e/udor  maccbia,ejorrompe» 


’l 


i92,jXt 


pta  tante  firagi  il  valoro/o  H ornando  • 
Vborribil  mifcbia  intrepido  /torrea\ 

. Tldou* egli  gitana  il  guardolo  il  brandii  • 
JJtnfedel  turba  attonita  cedra. 

Per.  la  battaglia  Arcodoante  errando 
* Vide  cofiui , che  il  pvpol  fuofiruggea, 

£ chi  fin  gli  vieti  detto  ve  in  fitr  Jembianté 
Moue  Vira  dtfuoi  danni)  e P Elefante» 


« - -V 


Grida  il  tu'  baro  audace  > Moggi  non  fei 
Mentilo  amante  in feminil  gonnellai 
ìHon  fon  vezzi  dimore  i colpi  miei, 

Nc  di  vincer  ti penjn  vna  donzella. 

J)i  tue  frodi  vantar  non  più  ti  deif 
fiaterai  d3  antico  errorpena  nouella  # 

T ace-yC^mentre  al  fiso  dir  Paria  rimbombai 
A*  i danni  del  Guerricr  la  tratte  piomba  » 
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li  veloce  dtfirief  funge  » e trapalar- 
Lungi  dui  colpo  Hernando , « fi  di fcofia» 
tot  girando  ritorna , e'iforro  abbuffa^- 
E gli  rende  in  vn  punto  afprarifpojìa 
Co/»  co»  w««o  effeminata , ? lajfa 
jll  R*i  nel  cui  valor  l'  A f reca  i pofta , 

Rtfponde  il  Caualnr , che  gia  ftt  donna 

Mik-ncb.l  iti  tuofeettro  eia  mi* gonna 

# 

Cfi»  fc»  voce  pungente  il  forre  acute 

Dd  Gigante  fnperbo-  enttonel fi etne or 
Q»ae  poi  mortalmente  egli  feruto 
Cadde  [cura  il  terrea  gelido^  bianco , 

Non  bau  a foura  il  Barbato  caduto»- 
Ma  trafeorre  più  innafnft  il  Guerfier  fiacofc 
Mentre  l’afta  probfeide  dtflende' 

L’Elefante)  e*  Ifuo  Re  porta  à le  tende, 

Trafeorre  Hernando , e Alminaraffo  vccìlt  »• 
Che  i»darno gli  offerì  l’ero  pe'l  (anguet 
Poiché  le  offerte  il  vincite*  deride  ,• 

TE  polla  co’l  de  foriero  il  corto  e f angue  . 

Il  braccto  defiro  à Termilon  recide j 
Sotto  la  fpada  fua  Melindo  langue  s’ 

£ con  la  morte  il  giuramento  fcioglie$ 

Che  di  prefio  tornar  fece  à la  moglie  „• 


c* 
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Con  emula  virtù  prefe  l*tf empio 

Confatilo  > e merudttt  conti a.  i Pagani  y 
JS  fé  di  \fagaddrte  hurrido  fcempte,  ‘ 

Che  giù  fatto  V banca  d’altri  -hifltani* 
Pian/ eroi  fuoi  Carfari  e fintò  l’empio 
D’vn  colto  , che glitolje  ambe  le  tnanif  » 

É con  ragion  cafiigo  tal fi  diede  * 

jP  le  mani  gtà  ree  di  mille  prede* 

&vn  rcuefeio  Elizar  pria  a del  nafo, 

ÌCon  duo  fioccate  ad  Ajanaga  et  fardi 

Entrambi  glt  occhi , onde  per firano  caffi 
i lAuore  Eunuco  non  fol\  rrià  cieco  ancora • 

J> * vn fendenti  Dorate  hebbe  l*  oc  e a fo  •• 

M entro  con  detti  audaci  i juot  rincora  | ; 

Jl  frro  mtcidial {cefo  a la  gola 
Troncanti  collo  in:  vn punto y c la  parola* 

Jp  la  fronte  de  i fuoi  primo  pugnando 
Fd  non  men  di  coti  or  macello  atroce 
Del  popolo  Aficano  il  gran  Ferrando ì 
E 'co l ferro  combatte  , e con  ia  voce* 
D’vnafol punta  tkfuv fulmineo  brande 
Teghe  la  vita  ad  Alrnugeo  feroce  ; 

Che  btfiemmix  ndo  il  dei  morde  la  terra $ 

^ Barche  fu  breuc  campo  d poca  guerra  » 

P *- 
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Diuifo  il  cape  in  fi /io  al  turno  ciglio 

G acque  tra  gli  altri  Dragonalte  il  forti  $ t 

Che  pnma  di  partir  chioje  configli» 

N?  la  Mecca  al  Nab)  de  la  jua forte»  • < - 

V Oracolo  bugiardo  al  Juo  periglio  . ^ 

Lunga  vita  promifey  e tarda  morte  ; ^ 

Muore  et  dunque rabbiojo > * indarno  aceu/a  l 
Macon  , che  la Jua  fede  bauea  deluja  . 

' 

JZ  ne  tu  Dudritoar  iberiche fagacit 
De  la  Jpada  Reai  libero  andafii  » 

Ma  dt  duo  morti  à t m punto  fol  capaci 
Calpejtato  , e trafitto  iui  fpirafit . } 

Coti  la  miglior  parte  efiinta  giace 
De  1 Libia  Tiranni  in  quei  contrai  t 
Mentre  di  nobil  {angue  infra  iChriflidnt 
Agramaffote  Almanfor  bagnan  le  mani . 

Cerne  J otto  ìl  prlmier  Sanchic  d' Quando 

Trafitto  ti  feno  àia  fìnifira  cofia 

A*  Gafpar  d*  Aljuedo  il  crudo  brando 
Apre  lo  feudo  , e la  corazza  opporla. 

Quinci  abbatte  Oregliana,  e fulminando 
Spella  la  targa  , e la ferrata  ero  fi* 

De  l’elmo  ad  Alagone  » ond’ei  ferito 

Scura  il  duro  terre»  cade  fiorino,  ^ 

Lan- 
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Langue  [otto  Almanfor  d*  Arranda  il  C onte, 

£ quel  di  Mirabelle  , e di  Tendigli a j 
Cade  vrtato  da  lui  Lippa  d*Aimonte  ; 

Freme  tronco  vna  man  Si  luto  Padiglia, 
Jiduore  Aldanio  » Gottiere , e Fio  rimonte 
Hi  Mcs/ia,  di  Medina  , e di  Siuigltai 
Cadono  col  Signor  di  Rcffighonc 
Due  Pietri  vn  di  Touarre^n  di  Gitene» 

*2t2xi3& 

Seguiva  di  cefi  or  gli  alti  vejìigi 

Il  gioitene  Almor  con  forte  eguale  »' 

Trafigge  di  fua  man  Brito , y H'ermigi , 

A*  cui  diede  Toledo  il  gran  natale» 
Abbattuto  da  lui  geme  Dionigi, 

Che  vanta  in  Aragon  [angue  Reale ; 
Ricaredo  calpejìa  , e Teglia  vccide  . 

Fere  ArxJth  dà  la  morte  à Benauido • 

'è* rw 

I taf»  di  coflor  vide  Alt  abruno , \ 

£ quitti  d foflener  lo  fuolo  amiCot 
Che  difpcrfo /uggia igiunfe  opportune » 

Ma  non  per  lui , contra  tl  furor  nemico, 
rFon  sì  feri  mirò  fafìore  alcuno 
Duo  ma/lini  à sfogar  lo  [degno  antico 
Correre  impetuoji  ebbri  di  rabbia » 

Cm  occhi  accefi  > c con  fpumqnù  labbia  • 

Co* 

; : ’%  ’ ■ 


/CONQVISTO  DI  GRANAR 

Come  pretti  à V affatto}  duo  Guerrieri 
Quinci , t quindi  [pronaro  i corridori , 

Onde  à i fembtanti  audaci , d i colpi  fieri 
Tremar  gV  Hijpaoi,^  agghiacciato  i Sfori, 
Le  ricche  fpprauefieyei  bei  cimieri 
Sono  brcpie  trofeo  de  i lor  furori. 

Cedono  l’a  mi  ift  jfed  le  pere  offe 
'Patte  dal  J angue  lor  tiepide  e rojfe. 

i V » 

preme  Altabrun,  che  del  [ito  f angue  finto 
Mi- a porporeggiare  tifino  ttrnefe , 

E con  rapida  punta  il  ferro  fpinto 
2 Vtl  braccio  defiro  il  Saracino  off: fé. 

Da  pari  ardir  ,da  pari  ardor  fofpinto 
Cerca  Alieno'  di  vendicar  l'ojfjei 
E affalrto  dltabrm t iù  l’elmo  il  colfe , 

Onde  in  parte  flordtllo,  el  fer  fen  dolfe» 

Sin  dolfe  il  fier  ma  Vira  al  duol  preualfei 

Ji  col. natio  vigore  tifi  nfcffe  i 
Gettò  la  j<  udo , o /’  ifricxóo  off  alfe, 

E col  ferro  à duo  man  toffa  il  pere  offe. 
Sp»*ja  di  gemme  > e foro  oppor  non  vxlfe 
La  targa  a quell* bombili  percoffe  > 
poiché  il  brando  la  fende,  à l'elmo  arriué 
Lo  piaga  infrante  , e di  %»gor  lo  pnua. 


CANTO  «VlGHSIMOQyiNTO.  74/ 

ili  colpo  rinouarpenfa  il feroce 

Credendo  terminar  l’afpra  tenzone, 

M»  da  tergo  col  ferro , t con  la  voce 
Doppiamente  L'tnfefia  Onmedcne . 

rischio  d*  dlimor  cor/e  veloce 
dguelìt,  che  paggio  e del  Reai  grtrzonei 
E gridando  Altabrunferì  su  il  collo , 

E*l  fé  in  fella  tremar  con  più  d’vn  erotto . 

Riferitilo  il  feroce  arde  net  ira, 

E contri  Ortmedon  vibra  la  [paia > 

E l Jen  gli  fora , e*l  tergoy  e doppia  mira 
Il  brando  al  caldo  [angue  aprir  la  firada  2 
Giunge  intanto  Alimoro , e il  ferro  gira 
N el fianco  d' Altabrun.che  altroue^bada  f 
Langue  Altabruno  al  colpo  fiero  e fpande 
Col  fangtttnojo  bumor  l’ anima  grande  - 

i ■ < . 

Tofio  il  corpo  languì , ma  non  già  l'alma, 

Che  intiepida  fc>bò  l’ a dire  vjaro , 

Uè  fece  atte  in  lafcmrla  fragtlfalm a 
Indtgnn  del  (no  n me  e dei  fu  ^ fiato. 
Coiìvn  garzane  ha  d Ahabrur,  la  palma , 
Coi t cene  il  valor  fownte  al  t at  ■ > 

Cadde  4ltabru»t  mx  jh r muri  c;  '-al  forfè, 
Cadde  vincendo,  e nel  morir  du  mrte . 
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lai  fra  l'vn  Campo  ,«  l'altro  erra  ditti  fa 
La  fperanza  , la  fìrage , e la  fortuna » 

E con  dubbio  fauor  nel  mezzo  ajjifa 
lt  a vittoria  non  piega  a parte  alcuna ♦ 
Gente  ferita,  moribonda , vccifa 
In  borribili  mucchi  il  cafo  aduna  § 

E con  pompa  dolente  tuifi  mira 
Spettacolo  di  morte  infrena  d'ir*  » 


4£»32, 

Mentre  l'afpra  tenzone  arde  pile  fiera» 

S'ode  al  romor  di  bellici  metalli 
Rifonar  la  forefta , e la  fiuterà , 

Tremare  il  monte  > e rimbombar  le  valli. 
Sorge  la  polite , indi  di  frhiera  in  fcbiera 
Si  veggono  apparir  Vanti  , c Camalli  ; 

De  l'armi  lumino fe  à i ferrei  lampi 

Rido  il  Sol»  fp tende  il  Cielo , ardono  i campi, 

J>ien  di  vàrio  fiupor  mira  ciafruno 
Tanto  apparecchio , e curtofo  afpetta» 

In  foccorfo  di  cui  giungà  opportuno 
S'i  fiorito  fquadron  di  gente  eletta. 

Si  aumcinano  intanto , e vede  ognuno 
Ne  l'infegna  maggior  la  Croce  eretta  ; 
Sbigotti fre  a tal  vifia  il  vulgo  infido % , 

Ma  inalzano  i Chrifiiani  vn  lieto  grido» 

JErs 
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Sta  quefia  l’ardita  * e noèti  gente  * 

Cb'bauea  per  Duce  il  ligure  gagliarda 
Et  la  guida  in  foccorfo  al  Re  pojfente, 

A cui  giunge  opportuno  ancorché  tarda» 
Giunge  nel  Campo  tragico  , e dolente 
Il  gran  Colombo  , & affijsò  lo  /guardo 
■ In  quel  vario  fpett acolo  d*  horrore * 

E dt  pietà  fi  acce f e , e di  furore . ^ : 

Strinfe  la  lanciate  dijje  d i fuài  riuolto  : • v 

Questo  e Campo  di  guerra * e di  virtute*  . 
L*  toner  di  mille  imprefe  è qui  raccolto , 

Chi  fia , che  tante  glorie  hoggt  rifiuto  f 
Immenfo  e il  guiderdone  nè  tl  rifcbie  è molto  8 
Purché  il ferro  fia  f corta  à la  falute  i ; '• 

Ct  vedrà  ( ne  la  fuga  alcun  non  [peri  ) 

V incitore  la  Spagna , 0 fcrui  dlgieri . • 

. % W \ *+  «t, 

- %r  4 t . 


Così  dicendo  il  duro  cetre  abbuffa* 

Efpinfe  contra  i barbatiti  deflriero  •*  v > 
Rapido  si , cb’anco gli  augei  trapala  * 

* Precorre  il  vento  * e fupera  il  pen fiero  » 

T reme  il  del,  trema  il  fuol  mitre  che  pajfa 
A la  cruda  battaglia  il  gran  Guerriero  * 
Sembra  lampo  a lo  /guardo*»  tuono  al  mote» 
Sembra  tempefia,  9 folgore * e tremoto , 

Vr-  ri'".'  IWKiftl  W -X 
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Mifela  lancia  d Rat  fai  eri  nel  petto  , . - ci 

Che  fi  fé  per  vfcir  la  via  nel  tergo  , 

Ond*  egli  cadde  ,e  con  mortai  difetto 
Sofpirà  de  f Arabia  il  nudo  albergo , 
L'bafla  riconta  » e con  eguale  effetto 
Toro  lo  feudo  t e trapafsòl’  vtb ergo 
A quattro  altri  Guerrier,ch « tutti  eflinfe , 
Ruppe  l'hafia  nel  fefio,  e il  brando  finnfe  < 

Non  ruotati  mietitor  ne  i campi  aprici 
La  falce  mai  tra  la  matura  biada 
dome  girò  tra  i barbari  nemici 
ti  - ' ; V intrepido  Guerrier  la  buona  fpada • 

' Vere  , abbatte  > & vende,  e trai  felici 
Si  puote  annouerar.  , chi  gii  fa  firadaf 
Mifero  chi  l’afpetta  , o più  quel,  ik'oftt 
"Bar  d*  inatti  virtù  froua  danno  fa,  . .. 


k'y/ 


Seguono  forme  fue  gli  altri  Guerrieri , 

E del  vulgo  Africano  entrano  arditi  , 
Cadon  Turchi , Etiopi  » Arabie  Neri, 
Mauri , Egitti/,  Numidi,  e Trogloditi, 
I Pedoni » i Caualli,  e i Caualieri 
Sottofopra  giacean  morti  » è feriti  | -,  t 
Già  con  ber  renda  imagine  di  lutto  f 
Bare  va  fepoltro  [oliti  Campo  tutta,  f'ì 
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Già  cedono  i Pagani  » egid  Darajfa, 

Qh'bauea  fatte  quel  d'i  prone fiupende. 
Cantra  il  pel  Cetebm  la  fpada  abboffa, 

Che  di  porpora  , e (Coro  adorne  fp tende* 

| .a  punta  mietei  tal  l'vsberga  paffa, 

E ih  il  duro  terren  morto  lo  fiende  » 

Ma  si  vago  negli  atti  egli,  languide , 

G he  fra  il  ghiaccio  di  morte  Amor  fiorifee . 

i : «S&4& 

Vide  Alman ferrei  e fofpiro  lontane 
Con  incognito  affetto  fi  [ho  periglio , 

E lui  volle  aiutar  , ma  corfe  inuane 
Poiché  il  Fato  preuenne  il  fuo  configlie . 

G ninfe  alfine  * e m*rò  languirti*  il  piano 
H bel  garK-on  quafi  recifo  giglio  , 
tf'hebbe  pietd  » ma  la  pietà  nel  core  ‘ 

&on già  dolor  ,ma fcmtno  furore , 

Va  rabbiofo  vtnen  dunque  agitato 
Centra  Darajfa  il  Barbaro  fi  [pinge, 

E qual  freme  da  i venti  il  mar  turbato, 

Tale  et  freme  co*  denti , e il  ferro  firinge. 
Drizza  la  [cimitarra  al  deputiate, 

E fora  la  corazza , e il  fianco  tinge  , 

Dar  affa  arfe  di  J degno , e di  difpetto , 

E fpinfe  il  ferro  al  Saracin  nel  petto, 

li  % 


il 
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Il  cuoio  del  Leon  nulla  difendi  . > . ’v 

Il  barbarico  fen  dal  ferro  acuto  » - i 

Che  la  carne  /. enttra  , e il  jar.gue [certa* 
A tinger * in  vermiglio  il  vello  hirfuto , 

Con  iì  fiere,  ftmbianx.e  , e con  sì  honende 
Orfo  non  fu  , Drago  non  fu  veduto. 

Come  con  guardo  bieco  , e volto  acerba 
Mefirofii  aiibora  il  Saracin Juperbe. 

Alfifchio  ra  lo  [pie  ndor  fatue  la  fpada 
Juonoy  e fulmine  infieme  allhor,che  fcefe^*9 
£ i"  vccidea , ma fa-  che  indarno  cada , 

V /ingelo  . che  Darajfa  in  cura  prefe . 
Mentre  a la  fu * cufhdia  intento  et  bada. 
Alta  voce  di  Dio  cori  il  riptefe  » 

A che  per  breue , e tormento  fa  vita 
Biffe ri/ci  à collei  gloria  infinita  ? 


Vi  felice  martirio  a la  fuafede 

Riferbato  è nel  del  premio  immortale  t 
F orje  vuoi  compenfar  tanta  mercede 
Con  poche  bore  di  vita  ujcura , e frale! 
Biffe  , ubbidiente  il  loco  diede 
U Angelo. ad  vna  punta  ajpra > e mortali 
Che  fpin[e  il  Saracino  al  iato  manetta 
E che  t rotto  l'vtbergo , entrò  nel  fianco. 
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Il  ferro  ne  l'vfcir  traggo  co*  l [angue  ' ■ 

De  la  porgine  piu  la  vita  eletta  i 
Refi»  a la  terra  nuda  tl  bufo  e [angue , 

Porta  lf  Angelo  a Dio  Palm  i diletta. 

Mentre  tiepido  ancora  il  corpo  Vangue  » 
^intrepido  Gonfaluo  arrìUa'tn fretta. 

Vede  Almxnfvt [onta  la  bella  tjhnta\  * 

E la  [pada  fumar  di  [angue  tinta.  ' ' *'  •[ 

Sdegno  » e pietà  nel-gttierofo  petto 
tbic-Jero  la  vendetta  al  nobil  core > 

Onde  miJJ& il  Guerriero  al  dóppio  affetto 
MoJfecontra.il  Pagati  farmi  '{tl furore, 

' J orribile  nel  moto  > e ne  l'aj petto  {giore  f 

Parue  in  quel  punto , e farne  d * buom  mag 
S’/  che  Aimatifrre  immobile,  eco*  qui  fa 
Con  inf  itto  horror  fmarrifee  in  vifo  • 

V or  ria  con  dubbio  cor  cedere  al  Fato , 

V orria  pugnar  , non  ofa  > e non  pauentaf 
Opprime  alto  ftupor  l’orgoglio  vfato  i 
Si  confonde  Almanfor , non  fi  fgomenta  • 
Tra  si  vari  penfieri , e in  tale  fiato 
Sopràgiunge  Confaluo  , e gli  fi  auuenta  i 
Drizza  verfo  la  gola  il  ferro  crudo , 

Quei  non  fi  arretra,  e non  oppon  lo  feudo. 

' ■■  li  j Non 
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W«»  il  camaglie , « là  gorgiera 

A la  bontà  de  la  pungente  fpada , 
Che  penetrando  impetuofa , 

De  la  gota  d la  nuca  aprì  la  firada  * 
Cesi  cade  il  tener  di  Spagna  intiera , 
linfa  tuo  Iti  cader  prima * *6* 
Mentre  afferra  cadendo  i pisi  vicini , 
Perche  altri  alfuo  cader /eco  ruint * 


jUert  il  forte  Alnean forre , * /*«  meri 
la  fortuna  de  i barbari  , e lafpemt$ 
£ confort*  ^ e con  impeto  maggiore 
1/  popolo  Fedel  gl*  incalza,  e preme . 
piftrugge  i fuggitici  il  vincitore  » 
Apre  le  file , e {ordinante  tfiremei 
Corre  d trauetfo  ì e dtsfipale  fcbUrte 
Genti  calpefia  , e lacera  bandiere • 


Tutto  £ [angue , terror  , f«ga>  e tumulte, 

Or  ‘ “ * 


IS 


' ■ • V 


Fd  foffopra  chi  cede  f e chi  contrafi  ai 
Con  cieca  furia  il  militare  infetto^  • 
O*  rapifce  , b confuma , d firatiay  ò guada 
S oprane  fi  e pompo/at  habito  inculto  , 

Ricca promejfa  » e priego  humil  non  battei 
Non  grado , # non  età  troua  falute, 
J^uiui  è la  crudeltà  fatta  viriate, 
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3 Ma  fra  tanto  A Untori  il  quale  altroue 
Fatt* banca  ira  i Chrifiiani  alta  mina* 

Mita  del  Campo  /no  l'infaufie  prone  % 

E la  perdita  jua  fcorge  vicina. 

Freme  ì e contea  i nemici  il  ferro  mono  , 
Già  che  morir  priax  che  firutt  % defiina} 

E grida  i i fuoi , Perche  paffafte  il  mare 
Si  ve  nifi  c à fuggirt  non  à pugnare  t K 


Ma  gite  pure»  e al  voti ro  Rè  narrate  j 
Che  fra  i nemici  abb  andò  nafte  U figlio  f 
Sotc he  vi  renderà  qual  meritate 
Q*  dura  motte  > ò vergognofo  e figlio . ?' 

Tratteneteut  almen  finche  miriate  j j 

V vi  timo  fin  del  mio  maggior  periglici  > 

Cosi  difs’egli , e fi  aumentò  col  Ir  andò»  . j 

Fer  morir  degnamente  t al  gran  Ferrando*  $ 

y 


Lui  fere  à fuo  poter  fiuta  V elmetto, 

C be  fcintilla , e rimbomba  al  graue  pefit 
Onde  l'altera  fronte  incarua  al  petto% 

£ fi  /cote  in  arcione  il  Rèfofpefo. 

M a gli  accrefce  vigor  f degno  fi  affette » 
che  d'alta  vergogna  il  core  accofo 
Cerca  vendetta  5 il  Saracin fi  opponi  % 

£ comincia  fi  a lor  dura  tentone. 

~ li  4 fan* 
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Vanno  intorno  corona  a i duo  Guerrieri 
1 popoli  anfiofi  , e palpitanti , 

I* pendono  di  tutti  a i colpi  fieri 
Le  menti  dubbie  t egli  animi  tremanti  » 
Gira»  lefpade , e girano  i defìrieri 
Come  in  torbido  Citi  lampi  rotanti j 
Tuonano  al  fulminar  de  i ferri  crudi 
Infranti  gli  elmi , e laceri  gli  feudi » 

Jldata  fpada  fatai  dei  Rè  Cbriftiano 

Troppo  dt  fina  tempra  ogni  altra  auanKAt 
Et  egli fieffo  il  giouene  Africano 
Troppo  piperà  d’ance  di  poffan^a  • 

Quinci  in  te  fi  a,  ferito , e ne  la  mano 
Scema  Ahmor  di  foncé  , e di  [per anMf 
Non  di  vinti , poiché  quel  nobil  petto 
A'  J enfi  di  umor  non  dà  riatto . 

Terue  dunque  nel  cor  gonfio  di  fdegno 
Molle  dal  proprio  fangue  il  Saracino » . 

E poiché  non  gli  refin  altro  difegno 
"Furiando  fi  auuenta  al  Re  vicino  . 

E grida  i Pinci  tu  , crefca  il  tuo  Regno 
Set  le  perdite  mie , su  il  mio  defiinot 
Sì,  cadero , ma  vè  tentare  in  primat 
Cb*io  nel  mio  precipitio  alme»  ti  opprima . 
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tacciai  » t d*  vnJ  borritile  fendenti 
Su  la/pallafintfira  il  Rè  percojfet 

£ [pezzo  l' armatura -,  e finalmente  •»* 

Fè  del  [angue  Ile  al  le  velh  rojje. 

Chi  vide  mai  quando  il  Leon  pejfentt ^ 

Fien  di  furor  cantra  iltorel  fi  mojfe%  : ^ 

Syitnagtni  >cbc  tal  con  fiero  [guardo 

Gijje  contr * Mimoro  il  Re  gagliardo « 

« 

Zi/pofe  il  gran  Ferrando  ì lo  vo  , che  pretti 
S’è  miglior  de  la  tua  la  nofira  fpadat 
Folle  [per anta  * ruinar  timoue 
Nelprectpitto  ?uo perche  alt rt  cada. 
Meglio  per  te  , fe  con  dannofe  prone 
Non  verniti  a turbar  quefia  contrada  i 
C oit  dite , e nel  fin  di  tal  configgo 
Fere  Alimor  tra  l’vno  * e l’altro  ciglio , 


Il  popolo  Africa»  geme  vicino  ' %\  ' 

Al  duro  colpo  > al  rtg  ido  fembiarfo 
E prsjagpjU.  mifero  defi  ino 
Se, tte  agghiacciar  nel  peno  il  cor  tremante. 
Non  la  Lufiia  d‘ ac  dar , non  l'elrr.p  fino 
Furo  al  bianda  fatai  febermo  bjfiante\ 
Cade  A limoro  , e pallido  , & ([angue 
Verfa  dal  capo  fcjfo  e l'alma  » e il  /angue; 


1 i 5 Speit' 
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Spento  Alimot  » che  gli  altri  in  parte  à frenò 
Con  l*ej empio  » e co  i ietti  hauea  tenuti t 
Fuggono  à briglia  fcìoltat  à corfo  pieno 
Da  tutt*  i lati  i Barbari  abbattuti  . 
Bagnano  l* herbe  , e coprono  il  terreno 
Con  larga  flrage  i popoli  caduti i 
Segue  i fugaci  A vinci t or  feroce  » 

£ col  ferro  glUnfefiay  e Con  la  yoCO  • 


c 


*Ta 


Volgono  il  corfo  inuer  te  tende  i Mori 
Sperando  ini  trottar  n/Uoue  difejet 
Maconfuft  co  i vinti  i vincitori 
'Entrano  interne  , e fon  le  tende  prefe. 

Le  fingi  fi  rinouanote  i furori 
Tra  fpade  j angamo f e , e fiamme  accefei 
L'impeto  militar  feorre  ogni  loco, 

Se  nouguafia  col  ferro  , arde  col  foto. 


*3?  *3? 


J 


Poiché  far  de  l'ejercito  Africani 
Disfipate  le  genti , e gli  f leccati  > 

R efirinfe  in  ordinanza  il  Re  Chtifiiano 
si  i propri  padiglioni  i faci  Soldati  . 

Qui  co'l  guardo , co  i detti , e con  la  mano 
Lt  ccmparte  à ciafeun  premi  bonorati  * 

£ fra  i primieri  il  gran  Colombo  apprezzai 
Lo  rare  ola  ite  , V abbraccia,  e V accarezza. 
FISE  DEL  CAtiru  Vie  ESIMO  gfì$T0, 
«•  - a R- 


argomento. 


MI 


Di  Malaga  il  racquifto  » e de  la  moglie 
Ode  Ferrando  il  genérofo  ardire. 

Rodrigo  appar  tra  luminofe  fpoglie  ; 
Raccorda  il  Voto  > e moftra  il  fin  de  l'ire* 
Per  dar  l'aflalto  il  Rè  le  fqtiadre  accoglie* 
Onde  refa  Granata  auuiea  , che  mire. 
Innalza  vn  Tempio  il  Vincitor  Fedele» 

£ dal  culto  Pagan  tragge  Baudele. 

CANTO  V1GES1MOSH  STO. 

Oicbe  alfin  tra  gli  Hefti 
furo  adempiti 

Di  rifpetto,  e d'amo*  gli 
vfati  uffici  » 

R icbiefe  il  Re  come  dmj 
ftrani lui 

Il  ligure  opportun  giu  fife  à gti  amici  « 
kifpofe  il  C austero  j Piantai  fintiti 
tei  nome  tuo  fotte  i famofi  au/picl 
te  le  vittorie  mie  gli  alti  fuccefji 
ter  altro  mejfaggier  piu  chiaro  efprtfft . 
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Sentiti  baurai  del  ritr oliato  Mondo 
1 vari  babitatori  , e'I  'vafìo  Imperò» 

Sei  cui  flato  io  pero  non  mi  diffondo 
' Serbando  a migliore  agio  il  fatto  intero» 
Saprai  ancor  > che  a POcean  profondo 
Tolfi  di  quefii  Heroi  lo  jìuol  guerrero  | 

"E  che  poi  da  V intuito  ultimo  lido 
Salai  gli  riconduci  al  patrio  nido . 

Dunque  io  fol  ti  dirò  , che  quando  efpofio 
Hebbi  Armonie)  e i compagni  in  fu  V arene  % 
Cerco  vn  porto  a i miei  legni,  e mt  difcodo 
Verjo  Occidente  , oue.  trottarlo  hò  f pene • 

Ma  forge  da  la  tiua  vn  vento  oppofio , 

Che  mi  refpmge > e in  mezzo  al  marmi  tiene» 
Scopre  quinci  venir  di  verfo  i Regni 
De  l'Africa  vicina  armati  Ugni  » 

efrs  cfo 
LAatIA.i 

Ifinfe  gn  e dimojìrar  , che  S arac  ini 
Erari  color  , che  difendean  le  navi  f 
Noi  prendiam  l'armi  , e giunti  a lor  vicini 
Gettiamo  ad  afferrarle  ancore  grani , 
Segue  la  pugna  infra  glt  armati  pini  ; 
Koffeggian  fonde  cupe  , e i legni  cani 
Dopò  lunga  tenzon  reffano  vinti 
Parte  i Mori  capimi , e parte  ejiintì  * 


«si'v 
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Quei  » eie  vitti  refi  aro  a prigionieri , 

Narrar  fenx.a  riguardo  a chi  il  richiefe , 

C£e  a Malaga  trahean  dal  ricco  dlgieri 
Vuteuaglie  » armature  » tè*  altro  urne  (e. 

Già  eh*  arride  la  forte  a i bei  penperi , 
lo  riuolgo  la  mente  a nuoue  ìmprefei 
£ penjo  quand*io  poffa  , & in  qual  gl*ifa 
A Malaga  recar  guerra  tmproutfa  . 

fcifoluo  di  vefììr  l'armi  Pagane , 

£ le  bandiere , e gli  babtti  nemici  $ 

£ fingendo  , che  fian  genti  Africane  , 

In  Al  alaga  introdurre  i finti  amici , . 

JLfegmfco  il  penfier  , nulla  rimane 
0 d'ardire  t è diforz.e  j 0 d'artifìci , 

C he  non  fi  tenti  allbora,e  non  fi  e.dcpre 
Ver  render  piò,  fpediro  il  corfo  a l'opre * 

Coti  n andiamo  in  babito  mentito  . . , s 

Ver  la  Citiate  , e con  proprie  [orti  , 
Prendiamo  il  Porto}&  occupiamo  il  Ufo  v 

0 ie  : legni  Africani  erano  forti  . 

Cedono  al  repentino  af salto  ardito 

1 Mori  mal prouifii , e pcco  arcarti  > 

£ tofto  nel  ftruor  de  i r fin  [degni 
D' Altmoro  diftrutti  ardono „ i legni.*. 


SgbBT  c*v 
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Con  l’impeto  mede  fino»  e ne  ViUeffo 
Cor fo  de  la  vittoria  à In  Cittade 
XLouiam  l*ajfalteì  e con  egual  fuccejfo 
Occupiamo  le  porte  > e le  contrade  . 

f Viue  chi  cede , è chi  repugna  oppreJfot 
le  «l/in  di  quel  giorno  il  Sol  non  cadevi 
Cb*' /pugnato  il  Gajìel , pre(a  ogni  vidi 
Malaga  fìt  ri  dotta  in  mia  balia  . 

ra.-'ae* 

Quinci  da  la  Città  la  gente  eletta  t 
£ da  l*  Armata  ad  huopo  tal  dtjcefd 
Òcelfi , e mi  moffi  à la  battaglia  in  fretta  9 
Di  cui  certa  musila  eraji  iniefeu 
Tardi  giungemmo, end  t a te  falò  ajpettd 
L'bonor  de  la  battaglia,  e de  l’imprefa  j 
Balli  à me  di  goder ,ch'b<ggi  io  fta  fatò 
in  Campo  tal  di  si  gran  Re  Soldato  * 

43&«9& 

T ace  ; e fogne  al  fuo  dir  publiia  lode 
Premio  de  V opre  ili  ufi  rt  à nobil  core, 
dia  piu  d'ogni  altre  il  gran  Ferrando  godt^r 
E d’applaufi  accompagna  il  fuo  valore. 
§àtcbe.  Malaga  tolta  à l'altrui  frode t 
Teghe  ogni  fr  eme  al  Libico  furore  \ 

Che  ncn  può,  chiufo  il porto.iST  arft  i legni $ 
Na^ua  guerra  portar  con  tra  i Juot  Regni  « 
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Così  afflitta  Granata,  e pr ina  alfine 
J)el  foceorfo  African,  farà  corretta 
j Di  rimirar  foura  le  fue  ruine 
Val  Campo  vincitor  la  Croce  eretta , 

£ cosi  baurà  quelgloriofo  fine  » 

Che  il  fuo  zelfofpiro  l'imprefa  eletta  { 
tfè  rimarrà,  per  rinouar  la  guerra, 

Altro  efercito  A i Mori,  t?  altra  Terra , 

v ipy? 

Pa  ifenfi  di  piacer  prouido  pafla 

A q:*ei  de  la pietate  il  Rè  Chnfliano » 

E gli&flinti , e i feriti  in  cura  la (fa 
CiW  vjfl:i  dipinti  à l’vfo-humano. 

Intanto  à l’Occidente  il  dì  fi  abbajfk-t» 

E precipua  il  Sol  ne  l'Oceano  ; 

Sorge  1*  Notte, e dentro  d l' ombre  amichi 
/ per, fieri  jommerge  ,e  le  fatiche  . 

Ma  poitbe  [(tettò  da  l'Oriente 

Rtbo  con  Varco  d'oro  il  nuono giorno  , ' 
li  RÌ  Vittorio fo  x mi  fungente  , 

E vetfo  la  Strafece  ritorno . 

Di  ferrea  pompa>  e d'ofìro^c  cV or  lucente 
Marcia  con  ordm  vago  il  Campo  adonto. 
Al  cui  Valor  dn  ftrepttofa  laude  " 

Cele  brando  1 tr  fri  ia  trcmvn  oppiatile. 


?éTo  conqvisto  pi  granata  -1 

« * ' -m  u i *1 

I ' ✓ V m , 

Così  andando  apparian  poco  dì/lanti 

/<*  c fenja  Città  l'cccelje  mata,  ->  fi 

Quando  impromfo  il  Re  fi  vide  aitanti  > : 

1/  Fonfec.a  } d cui  d‘è  le  tende  in  cura.  ‘| 

Prima  con  lieti , e placidi  fembianti  x;  ù jj 

£htzfii  al  Re  prefagì  nuoua  ventar a\  j 

Indi  (piego  con  regolati  detti  , j 

Mejfitggiert  di  gioia  i/uoi  concetti  . / . . ( 


^2xxf3t2x. 


Signor  ; pari  e la  gloria  yt  la fatica » • 

T“«  vincefii  nel  Campo  ^ e vinfe  ancora 
JJ abella  tieal  l’ira  nemica , 

Che  et  affati  quando  fpuntò  l’Aurora»  • 
l!  baila  ripiglia , f l’armatura  antica 
Scfpinto  dui  furor  t che  lo  rincorai 
■ 21  Rè  Vagano  , e con  parole  audaci 
Infiamma  centra  noi  gli  altri  feguaci, 

Volle  affa Ur » ma  ci  trouò  » che  delti 

»v  * K.i  éf*  y 

Siam  tutti  apparecchiati  al  nuouo  ajjalto » 

. Girano  i Mori , e infidi ofi  » e prefii 
Scorrono  la  trincea  dijalto  in  fallo» 

* Gii  vlulatt  barbarici  > e fnn<fii 

E mpiott  o tl  ( iti  di  (non  conftfo  > Ut  altot 
Ma  Vmuitta  Rema  à l’armi  aautZx.a  f r. 
Il  cieco  orgoglio l -va»  romor  dfp rexxà , 


\s~ 
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JE  fa  con  lieto  , e genero fo  af 'petto 

Vibra  con  man  virile  hafta  pungiti#, 

E di  limpido  acciaio  adorna  tl  petto , 

Sprona  j otto  vi*  detfrier,cb’è  [auro  ardente» 
Infiamma  ognifuo  [guardo  i ogni  fuo  detti 
£'  /limolo  di  gloria  d la  [uà  gente  i 
Ri/ prende  altrui  ne  la  purpurea  ve  fi  a 
Con  dolce  maefià  bellezza  bonefia • 

i3&.££. 

Tali  forfè  trattar  lyarmi  gid  vide 
V Amazzoni  feroci  il  Termodonte 
Quando  col  Greco  ffuolo  il  fiero  Alcide 
Ri  regno  feminil  trouotfi  à fronte. 

Seguono  la  Rema  otte  le  guide 
Gareggiatalo  le  frbiere  audaci#  pronte} 
Gid  fi  accende  la  pugna  ,e  già  la  Morte 
Scorre  tl  campo  fatai  con  dubbia  forte* 

Segue  fi  rag  e crudel,  tinto  di  [angue 
Porta  fitte  tributo  d Dauro  al  Mar  è, 

E tutta  già  f par  fa  digerite  e [angue 
Teatro  di  furor  la  terra  appare > 

Vinto  alfine  tl  Pagano  e cede , e langue, 

E de  i tuoi  la  virtù  chiara  trafpare  i 
Ma  trionfa  dy  ognun  prima  1J 'abella 
Co’ l guardo , con  la  man, conia  [ausila ] 

A'  L'hafi 


V 
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A l'ha/la  acuta,  al  maeflofo  a [petto , ' >•  • 

A la  voce  Reai  cedono  i Mori , 

E punti  il  cor  da  gencrofo  affetto 
Gi’ incalzano  a le  mura  i vincitori  • 

Da  l’alte  torri , e dal  merlate  tetto 
Verfano  allborgli  arcieri,  e i [rombatoti 
Sùil  Popolo  Cbrifttano  in  frana  foggi: 

Di  faette,e-di  pietre  horr  'tda  pioggia . 


l-C;*1  ^ sv 
- • ■ 'fl1» 


V j-6. 


- s *. 


\eè 


V - ; n *Cr 

’#P Jw.» 


toepoPinf  auffa  prona  entro  te  mura  < • 
Xe  reliquie  do  i [uoi  chiude  il  Tiranno  $ 

E qui  de  t imminente  alta  fciagura-» 

Si  prepara  d [offrir  l'vltttno  affanno #~ 
ritira  le  fchier e , è in  ciò  procura  i 
Con  vantaggio  migliore  il  minor  danna 
Ifabclla,  e con  prouida  ragione 
Le  guardie  al  Campo $ e gli  ordini  difpont 


1.7»  j,j,- ^ * ‘ * t w (T 

*1  *.  : 0 • jgf  * 

Del  tuo  nuouo  trionfo  à la  Reina  - > 
Giunge  fra  tanto  il  difiato  autiifo  t 
E che  con  alta  bombile  mina  * ,,  r# 

Ve  [eretto  Africano  era  conquifo  • 

Ne  godere  d te  mi  manda,*  d te  fine  bina 
Tufegui  di  Fortuna  il  lieto  nife  , 

E con  piena  ammirabile  vittoria  ^ 

Mieti  P vii. me  palme  à la  tua  gloria» 


T*. 
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tace  j e*l  ftio  dir F ef creiti  accompagni 
Con  i/ino  applaufo , e g tunpono  à le  tende 
E veggono  dintorno  a la  campagna 
De  la  fieri  tcn{on  reliquie  borrendo . 
Abbraccia  il  Rè  l*  intrepida  compagna » 

Che  ài  pronta  fofiicn  le  fue  vicende  j 
E che  degli  (leccati  in  iù  la  porta 
Colma  di  gioia  ad  incontrarlo  è forti-»  • 

Jfyèì  rinotiar  di  torttfii , d'amori  ^ 

Jt ectprocbe  accoglienze  m vàri  modi$ 

E raccoljere  qui  con  nuouo  honore 
2 Capitani  accorti , e i Guerrier  prodi,  ' v 
Poiché  al  fenni  fu  dato al  valore 
Il  guiderdon  di  meritate  lodi  » 

//  magnam  mo  Rè  con  lieto  volto 
Cosi fauci  la  a i Duci  faci  r inolio , 

I rar-as* 

j finalmente  rifletta  è in  quelle  mura 
| La  Fortuna  de  i Mori,  e la  fperansca  i 
£ Dunque  di  fuperar  fi  a vofira  cura 
t Que fioche  foto,  d tanta  imprefa  auanfeLj, 

r De  l'cfirematenK.on palma ficura 

fremette  i>ofiro  ardir  .vofira  poffanteai 
Hoggi  le  proprie  / quadre  ognun  rifiorì , 

M a prepari  V a jf alto  à i nuouì  albóri . 

SÌ 


t 
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St  diffc  , e nutrir  gli  altri  i fuoi  detti,  - V,  ^ 
E l3a(ian\p  del  giorno  e defitnato  > 

A i / acri  vfict , a i ripoji  eletti  . / v < ~ 

Da.  I*  e fedito  fianco,  e affaticate.  a.  • <.’ 
àcrje  la  Notte  offufcò gli  oggetti  . ■ , 
i-e  tenebre.fpargendo  m ogni  late  » - Vài)  j 

ì a3l  piacici’ oblìo,  con  l'. ombre  amiche 
Erette  J'patts  mterpofe  d le  fatiche  , _ . . i ■ «S 


Già  la  Stella  d'amore  accefa  in  volto  I 

S ite gitana  il  Sole  à illuminare  il  Cielo, 

E gtal* Alba  jcotta  dal  crìn  dtfciolto  ; 

Saura  i teneri  fiori  bunt  ’do  gelo.  \ 

Quando  forfè  ad  orar  col  manto  incolte  4 

La  diuota  Rema  ebbra  di  zelo , . t 

ht  implorò  con  bum  di  preghiere  . ' 

L'eterno  Duce > e le  cekfìi (chiere^  k I.  , A 


AI  e n tre  d'alto  feruor  l’anima  piena  •-  -Vi 

Al  Ciel  s* inalza  in  eflnfi  dinota  ]t|» 

Si  rapprejenta  lucida , e ferena 

Di  \\cdrigo  l'imagine  già  nota . , r 

LI on  è cinto  di  fuoco , e di  catena , i . . . 

N è trafitto  egli  appar  da  cura  ignota  ; 

Ma  a* af petto  giocondo,  e d'aurea  luce 
in  candido  vejtir  lieto  riluce , 

' . . ■'  ' ^ 1 

**  Ne 
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Nc-  la  faglia  Reinaìl  guardo  affi  fa 
Rcdrtgot  e [arridendo  d lei  fané  Ila  ) 

Non  fon1  io  qual  vede/li  in  altra  gut fa 
Albergo  di  dolori  mira  1 fabella  . 

Già  da  i raggi  del  Sol  l'ombra  dittifa  '• 
Sorge  del  dì  fatai  l’alba  noutlla  ,• 

V A tba  del  dì  fatale , in  cut  Granata 
Dal  Cbriftana  valor  cada  oppugnata. 

Dunque  à ragion  Donna  Reai  fonato 
Ne  rbabito giocondo , e nel  fembi ante > 
Poichey  vinta  Granata , al  nomo  mio 
Haurò  nel  f acro  Tempio  vma  burlante . 

Tu  feconda , ò mia  prolei  il  mio  dejio  i 
M fonda  tu  con  cerimonie  [ante 
Ne  la  prefa  Città  Tempio  adorato^ 

Que  il  fepokbromìofìa  confecraot  -\G.- 

*tPr2P 

Qttefo\  che  già  con  memoralil  voto 
Tu  promettenti  io  defi  andò  afpettO) 

Poiché  indi  haurò  [delio  da  laccio  ignoto 
Ne  l’empir  e a magion  Itelo  ricetto. 

Chef  e ben  del  mio  cenere  fia  voto 
Del  fepokro  votino  il  marmo  eletto  » 

Pur  godrà  l’alma  in  quel  beato  Regno 
Quefìo  di  tua  pietà  debito  pegno. 

Così 
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Coi/ purgato  » e dal  fuo  error  diuifo 
Lo  [pitto  mio  da  gli  Angeli  raccolto 
Haurà  tofio  l'albergo  in  Paradifo , 

Benché  giaccia  il  c adatterò  in fepolto  • 
Qutttt  nel  Sole  eterno  il  guardo  fifo 
fregherà)  che  U [ho  fame  in  voi  riunito 
Sparga  del  voffr'fronor  con  nuoue  glorio ^ 
A la  futura  età  chiare  memorio  • 

E già  vegg  io  dal  fangaie  tuo  Reale'  ' 
progenie  deriuar  d'inuitti  lleroi , 

Che  porta  il  nome  augufio,  e trionfale 
Da  P vitine* ■ Occidente  à i Regni  Eoi  , 

Di  virtòy  di  fortuna  e [empio  eguale 
Romat  o Grecia  non  bà  tra  i figli  furi  g 
Al  lor  femmo  valore  è lieue  pondo 
Sofiener  con  V antico  il  nuouo  Udendo  , 

'a?’»? 

Quinci  felue  di  palme  à i loro  honori 
Germogliano  sul  Tago,  e sii  Vlbero  | 
Spuntano  quindi  Imperiali  Allori 
Su  V indomito  Reti  » ile  Plfito  altero  * 
Superbi  fcettriy  e barbari  furori 
> Cedono  al  giu  fio  R egnot  al  ] acro  Impero  ; 

E doue  nafce , e do ue  muore  il  Soleì 
Tr  bufar  io  s inchina  à la  tua  prole . 

$ 

Se 
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Ke  Vitato  teneri  /tende  felici 

Con  laccio  d'Himeneo  celefte.e  rare 
La  gran  pianta  Reai  le  [ite  radici 
Congiungendo  la  Dora  al  bel  Panate  ♦ 
De  V Attiagente  i glonfi  aufptci 
Quinci  rtnouerà  famofo , e chiaro 
Il  gran  Francefco  , e nmut  lodi  immenfe 
Aggiungerà  con  Vopre  al  nome  Ffienfe. 


Pietà,  che  al  del  follie ua  ogni  altro  affetto , 
Gtuflitiay  ch’ogni  affdr  librai  mi  fura  » 
Prudenza  che  preuede  ogni  altro  effetti» 
Co(lan'{a>che  [ottiene  ogni  altra  curaci . 
Eloquenza  foauet  alto  intelletto , 

Animo  genero fote  mente  ptira-Jt 
Sono  i rari  ornamenti^end’ei  più  grande 
Ne  Parti  de  la  Pace  il  grido  [panie . 


X quale  ei  raccorrà  con  forte  mane 
In  [Zampo  militar  frutti  di  gloria  » , 

Qual’ ergerà  del  fuo  valor  JouraQO 
A i fecoh  futuri  alta  memoria  \ . 

Darà  non  mere  Guerrier , che  Capitano  » 

; Gran  f oggetto  d i Poemi à VHifioria  » ' 

E da  lui  prenderanno  t chiari  figli 

Degno  e [empio  ne  Vopre  t e ne  i configli . > 

Sue*  j 


’ap's*? 
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£ accederà  de  i [noi  Nipoti  egregi 

Ncbiliffima  Jìirpe  auuenturofa  , 

Che  lajcerà  di  glorie-fi  pregi 

A l*applaufo  cornuti  ferie  fame  fu.  ' 

Non  ma i farà  de* Uro  eccelfi  f egi 

Dagli  anni  edaci  la  me  me  ria  rofa  { 

M a viuerd  con  fembiterno  honore 
* * 

Ad  onta  de  l* Oblio  l'Àttio  valore  • 

fior  tu  di  tanti  Heroi,  di  tai  Nipoti 
Felice  madre , e degnamente  altera  » 
Vattene  al  gran  Confort • , e adempì  i voti  » 
,dHoui  l'afalto  ,e  la  vittoria  fiera  . 

NT  ace  i e fra  lo  filendor  di  raggi  ignoti  ♦ 

S* innalza  al  C tei  l'imag’.ne  leggiera  i 
E la  tenda  Reai  [pira  , e riluce 
Di  grati  o dorit  e di  gioconda  luce , 

Lieta  à ciò,  che  kà  veduto,  à ciò  ch'hd  intefa. t 
Tajfa  l*alta  Reina  al  gran  Conforto  » 

£ de  V antico  Rè  (piega  difi  e fi 
Il  difeorfo  profetico,  e la  forte  . 

Afcolta  i grani  detti  il  Rè  fofpefo 
Tra  fe  godendo , e non  t»*u  pio,  che  forte f 
Conferma  ifacri  voti , e f èco  à prona 
Le  preghiere , e l* offerte  à Dio  rinata . 
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Da  P altra  parte  in  varia  gui fa  afflitte 
~ Le  difefe  appartccbta  il  R;  J Vagano, 

E da  cure  pungenti  il  cor  trafitto  * ' 
Studia  d'cpporfi  al  vinci tor  Chriftiane • 
Recato  batte  a del  generai  conflitto  t 
E del  perduto  E/ eretto  Africano  , 

E d*  Alman forre  > e d*  dii  moro  vccife  • 
•Agramfijjo  dolente  il  duro  attui fo. 


\ 


Quefti,  poiché  miro  PHofte  Pagana 
Ne  la  guerra  campai  rottat  e di/perfa , 

E che  fh  tutto  ciò > che  à forza  humanfi 
Lice  di  far  contro  la  forte  auutrfa • 
Stimando  alfin,  che foffe  ogni  arte  vana 
Per  trattener  Vira  del  Ciei  conuerfa 
'A  P eccidio  de  i fuoi,  cedete  al  F ato  » ' 
E.fifpiro  de  i Adori  il  grane  fiato*  ’ : <' 


Zaffa  tl  Campo,  e la  pugnai,  e prima  la  fa 
Del  fuo  fero  valore  torrido  faggio , 

E fra  l armi  Chrtff  tane  ardito  paffa  , 

E verfo  la  Città  drizza  il  viaggio. 

Otte  il  bofeo  fpargea  Pombra  più  baffi 
Et  fi  rmfelua a e con  P argenteo  ranno 
De  la  Lunay  che  apria  la  Notte  ofcurfil 
C romene  alfine  a l' a fediate  mura , 
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Narro  de  la  battaglia  i triftieuenti,  . ( 

Reci  dolor , ma  di}  conforto  wfieme 
M ufi r andò  altrui,  che  le  Qbrifliane  genti 
De  i più  forti  Guerrieri  erano  [cerne, 

T>ijfe*  che  moueria  l*armi  piò  ardenti 
Serijfb  à vendicar Ccfttnto [ente  j 
E nulla  tra  [curò  per  dare  atta 
De  i Meri  epprefii  à la  virtù  [maretta»  - 

Va  i [uoi  ietti  eccitato,  e dal  valore  » 

E vie  piò  da  l*e [empio , il  fier  Tiranna 
Riuefte  Carmi , e riconforta  il  core 
Qual  [erpe  antico  al  rinouar  de  Canna . 

Seguono  Ornare , e tl  popolo  migliore 
Gli  animo/i  configli > e [eco  vanno  ; . 

Ma  tutti  preuentndo  tl  Rè  tra[corre 
Ogni  piazza,  ogni  macbtnay  ogni  torre, 

Era  intanto  J puntato  il  nuotto giorno 
Da  Vvltimo  confin  de  COeeano  ; 

Già  Cvdtan  minacciar  la  trombai  e il  corni  » 
Già  [orto  tra  Ce[ercito  Chrifiisno . 

Ef ce  allhor  da  la  tenda,  e [corre  intorno  c 
Con  intrepido  volto  il  Rè  [ourana  f 
Riuede  ifiti , e con  mirabile  arte 
Gb [quadroni  tede  maghine  compatte. 

Mae»  1 


( 
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j Muovono  da  fr  e parti  d Volt*  mura 
Le  machine  jvperbe  torrida  guerra  , 

£ con  la  fronte  impetuofa , e dura 
VrtanVeccelfe  torri,  e l'ampia  terra. 

Cozxm  il  Monton  con  ofttnata  cura , 

£ i fondamenti  fcuote}  $ 1 merli  atterrai 
Già  da  i colpi  iterati  il  mura  f ceffo 
Qtn  le  proprie  mine  appiana  il  foffot 


Catapulte , B alide,  & altri  Ordigni 

Piovono  flUhor a a la  Ctttade  tngremhp 
Di  f nette  » di  lanciti  e di  macigni 
Con Jlrage  [patte  ntofa  horrido  nembo  . 

Gid [par fo  e di  cadauert  fanguigni 
De  Rabbattute  mura  d roffo  lembo  ; 

Qtà  con  le  [calo.  » e con  gli  feudi  in  alto  • 
Si  apprettano  i Chrtfìiani  al  fiero  affato,  ■> 


filtri  le  funi , altri  le  f tale  appoggia  $ 
jiltri  sì i le  mine  ardito  afeende  % 
filtri  conforta , altri  fubltme  poggia 
Sì*  i pumi  gradi,  e gli  vlùmi  riprende,  * 
Cade  intanto  da  i muri  tnfaufia  pioggia 
Che  i fieri  affalitori  à terra  bende  $ 

Da  le  machine  vfeir , da  le  faretre 
recti  e [offe  , e bitume , e dardi,  e pietre. 
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jH 

Ila  [prezzando  etafc un  gid  Garzila ffo  »v  » ' K 
Il  rnuaf  stractn  calca  primiero, 

E mvus  già  sàie  mine  ilpajjo  ‘ 5 
Et  a quei,  che  feguiano , apre  il  [enfierà* 

Quando  giunge  dal’  alto  borrihl  [affo, 

Che  coglie  ne  le  tempie  tl  Caualiero ; 

Et  nel fujjo  vicin  cade  /lordilo,  r > 

£ fi  vanta  dei  colpo  Ornare  ardito  « ? 

*3&ju & 

N on  però  vii  timor  gli  altri  fpauentdi 
Ma  / e quefìi  è caduto  altri  [accede » 

£ con  f orte  miglior  piu  cauto  ei  tenta 
Saura  U muro  Paga n mouere  il  piede. 

Chi  [caglia  vn  dardo^e  chi  vna  pietra  auue- 
Jltrt  [grida, altri  incal\a,et  altri  cedei  ( ta  , 
Chi  [ale  » chi  precipita , chi  fcende , 

Chi  dal1 altrui  periglia  ef empio  attende * 

Il  Duca  dì  Sidonia  d L'Oriente 
A la  pugna  murale  i fuot  conforta  , 

Aia  dotte  pit ga  ii  Sol?  à l*  Occidente 
Il  Duca  d*  Jlua  al  dubkn  affatto  eforta . 

Di  vet  fo  il  mezzogiorno  tl  Rè  poffente  \ 

Aiotie  le  [quadre,  t fa  primier  la  [cartai 
Sol  da  monte  iififo,  e da  forefla 
E.fJWe  armi  PAllambrn  intatta  refi  ai 


A»-* 
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Di  fino  Acciaio  il fitr  T iranno  adorno 

Con  arte  egual  cura  diuerfa  bdprefat  ; 

I 4 pone  egli  (ìejfo  al  mezzogiorno 
Del  Kè  Chrijhano  à foftener  l’ojfefa, 

■ Con  QrtnuJ[e,&  Acmete  Ornare  intorno 
Scotto  verfo  l’Occa/o  à la  difefa  » 

Splende  fubUme , e a cufiodire  il  pajfo  ; 
Verjo  t Regni  del  Sol  freme  4grama(fo . 


Segue  intanto  la  firage , e fegue  infimi 

Da  fvn  canto, , e da  V altro  horrido  fetvoptoi 
Vt^t[a\  còl  timor  dubbiala,  fremei  • 

/iirrt  mouono  1 detti)  altri  l’tjtmpio»  . , y ^ 

L' ajj alita  Città  confufa  gemei 
* Orr«»  le,  Donnei  e t Vecchi  al  falfo  Tempio/ 
E fiancano  Macone  tn  rauche  voci , 

Corrono  a l’armi  1 giouani  feroci  • ; ^ 


Prendeva  già  gli  eccelfimuri  Olanot  ' . 

Quando gh  frprauenne  afrra  percojfa. 

Che  dal  braccio  tranci  l’ardita  mane%  , 

E'i  fè  cader  nt  la  [aggetta  fojfa . „ t ^.t 

Saluta  Endamon  poco  lontano» 

Ma  crollo  l’alta  [cala  borrida  f coffa f 
pi  cadde  i e fe  cader  litio  , e Ctmefio»  , 
Che  ne  i gradi  vicini  erano  apprtjfo. 
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Sta  iìt  l'orlo  del foffv  à tutti  autnté 
1 1 Ouc a d' A lua,  e con  parole  altieri 
V libra  la  jpada  ignuda , e tu fier  fimbiantt^fi 
A la  pugna  murai fpinge  le  fcbiere. 

Dunque  ri  vinto  nemico  è ancor  baftanta 

Con  si  Uebil  riparo  à trattenere 

Le  v fire  armi > o Soldati , e i vofiri  /degni! 

0 vergogna  comun  di  tanti  Regni * 

C osi  grida  il  feroce,  e con  la  fpada 
Sollecita  le  j quadre  à poggiare  alte  » 

Ve  perche  altrt  languifca > & altri  cadd 
VuoVei  » che  fi  rallenti  il  dubbio  affatto* 
Tinta  pare  a la  combattutaflrada 
Del  rotto  murò  in  fangutnofo  f malto 1 
JE  su  per  le  mine  fiera  gutfa 
Sjparfi  t mui  chi  firgean  dt  gente  veti  fa * 

r~v-iT"Y~* 

c** 

Con  fiimoli  non  meno  acri)  e pungenti 
Il  Duca  di  Sidonia  in  altra  pane 
Spinge  t fuoi  Capitani , e le  fue  genti 
Si*  il  rotto  muro  al paragon  di  Marte. 

Sf  odono  afpre  perccffe  , e feri  accenti , 

Si  veggon  fiale  tnctfe>e  membra  /parte  t 
Chi  minaccia,  chi  mormora,  e chi  geme, 

Pare  il  vento » che  mugge,  il  mar t che  freme* 

< ■'  M* 
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Ad  a quefio  è poco  à f impeto*  a 1 frac  affo 
A.  lafirage*  al  romor*ché  fegue  altrove* 
Mentre  del  muro  al  periglio jo  p affo 
il  gran  Ferrando  afprà  battaglia  moue. 
Altri  Minte  di  ferro,  altri  dt  \affa 
Seguono  vari  enfi  * e vane  prove  » 

E con  pubtie*  horror  gode  la  forte 
Afe  t morti  variar  Vopre  dt  morte • 

rzpTag 

Gid  fpimti  à la  tenXpn  dal  fjtgio  f guarda 
ìl  Liguftico  H eroe  r Cenfaluo  * tìernanda 
Ài  otte  an  ih  le  rutne  tl  piè  gagliardo* 
Rotava»  già  fra  t duracini  tl  brando. 

Già  primo  il  Re  ntedefmo  ogni  huorn  piu  tardo 
Con  l' riempio  mjhgaua  , e col  comando ) 

£ già  jehtiar.o  in  rpmra  lo  i Mori 
(Sciare  il  fangue  * infiupidtre  i cori  • 

rtx.’cG’ 

Conobbe  il  vii  timore  à più  d*vn  fegn » 
Vtndomtto  Agramaffo  *e  fene  dolfef 
£ pien  d* ardire  , e fervido  di  fdegno 
l più  fidi  tra  1 [voi  f eco  r ac  coffe . 

PJl  difje , a che  ri  neh  tufi  il  giogo  indegna 
Afptttiam  qui  f jpejfo  Fortuna  volfe 
A gli  audaci  configli  il  guardo  amico  ; 
Dunque  d l*armi  * affali  te  il  Re  nemico* 

4 ochr 
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C che  al  ri  offro  valore  II  del  rifarò a 
De  l’afflitta  Città  Pvlfimo  [campò, 

O che  noi  preuen  em  la  sorte  acerba 
Morando  almen  fif*  degnamente  in  Campò, 
Di (je  i e infiammò  la  giottentìt  fuperba , 

Et  vfcir  da  la  porta  al  Fé  del  Campo, 

Gli  affa  li  tori  ajfalfero  improuifl % 

Molti  laf dar  feriti , e molti  vccifl. 

Come  talbor  à*  cauerttofe  grotte 
Efce  [pinta  dai  venti  afa  tempera. 

Che  i campi  a fonda,  i f '(minati  inghiottii, 

E rapi[ce  i tuguri  , e la  forefl a . 

Cosi,  mad  ine , mfgne , e [cale  rotte, 
Agramaffò  recò flrage  funefla 
N t le  ghiere  Confittine  > e in  vn  m.-mentò 
E ere , abbatte , igf  vcade  a cento  a cento . 

•3?  *37 

Turo  i primi  tra  gli  altri  Etto  d*  krgonda. 

Peri  fan  di  Rinata , Eleodante 
Nato  Id  dotte  a Cordotta  feconda 
Riga  i Campi  famofl  il  Reti  errante. 

Honcrio  ve  a [e,  il  qual  reggea  la  [penda, 

Che  da  Cade  fronteggia  il  mar  cC  Atlante ; 
Suoniti  routfeiò  l’vn  foura  l'altro 
Lurco  il  Juperbo  ,e  Didimo  lo  [c  altro. 


i. 
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Del  forte  Capitan  l’audace  fiorta 

Segue  il  vulgo  Pagano  , arde  la  guerra  » 

E di  gente  finta,  oppreJfa»e  morta 
Con  eccidio  comun piena  e la  terra. 

Lieto  del  gran  principia  t fuoi  conforta 
jigramajfo  terrìbile»  e fi  (erra 
Ne  la  calca  più  foltay  e con  fua  gloria 
Lafcta  d’alto  valor  chiara  memoria. 

Dal  furibondo  ajfalto,  e repentino 
Gli  nfialiton  epprefft,  e sbigottiti 
Già  cedono  al  furor  del  Saracino » 

E lafciano  le  murat  e gli  aJJ'aliti  • 
torta  il  Dauro  vermiglio  .il  mar  vicino 
V auijo  de  gli  e Plinti,  e de  i feriti  •» 

Scorre  la  M erte  in  qusflo  lato , e in  quello  » 
Fiera  e la  mifcbta , bombile  il  macello . 

Miro  de  i fuoi  la  fuga,  e lo  fp  attento,. 
L'intrepido  Colombo , e ac  cefo  in  volto 
Di  vergogna  » di  f degno»  e d'ardimento » 
hi  figuaci  Guerrier  difje  riuolto. 

Dunque  da  vn  S arac  in  figgono  cento  f 
Quefio  frutto  bd  da  voi  dunque  raccolto  ? 
Voi  jprc’ìfj.afie  l’Inferno»  e l’Oceano 
Per  ceder  tante  glorie  à vn  fol  Paganti 
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JQueflo  ePbonor  , quefio  e il  valore  antico  » 
Onde  d vincere  vn  M onde  tl  Re  vi  elejje  I 

- Coti  voi  liberate  il  Regno  amico 
Dal  giogo  rio,  che  lui  tanti  anni  oppreffeì 
£>ue(ì\  t trofei  del  barbaro  nemico  ì 
i vanti  fuperbi,  e le  promeffe  I 
Ah  non  fegni  >per  Dio , cosi  vii  fregio 
De  le  nojire  vittorie  il  chiaro  pregio , 

Tate  i e fpbige  il  dejlrier  verfo  Agramajjo , 

C h’a  l’infegna  il  conofce  , e in  detti  alteri 
Grida  i o tu,  che  profumi  ? arrejla  tl  pajfo 
tfon guerregp.i  co  i venti,  ò co*i  nocchieri, 
J^uì  di  frombola  armati , e di  turcajfo 
Stolidi  non  affronti , e nudi  arcieri  ; 

Ve  re  guerre  b aurai  qui  i ben  fiera  meglio 
Goder  l'oro  de  l india, e morir  veglio. 

Coi ) dice,  epercote  in  tù  l'elmetto 
Il  Ligure  Guerrier  con  Ape  fante 
Colpe  , che  in  vana  guija  et  ftt  co  ft rette 
Piegar ftordito , e vacillar  tremante , 

Di  vergogna  il  Colimbo,  e di  difpetto 
Arfe  nel  core  infteme , e nel  [embiante  i 
£ ritte  nulo  al  barbaro  ftroee 
Con  la  fpada  nfpoje , e con  la  voce # 


Preti- 


oa 
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Prendi  tu  , che  de  Pormi  ,e  de  la  guerra 
Sei  pronte  configliero>e  majìro  efperto  , 
£>uejla  rifpofia^e  indirai  quant7erra 
De  i'vjan^e  Indiane  il  grido  incerte  • 
Vedratiehe  sò  pugnare  in  marche  in  terra  9 
Nel  dome  fico  Ohmay  enti  deferto. 

Non  guerreggiano  fui  le  tue  contrade  f 
Ma  [anno  ance  ferir  le  ncttre  fpade „ 

Biffe  ì c gli  fé  fentirla  fua  rifpofta 

Pur  troppo  vera  , apre  il  lucente  vtbergp 
Vacui « Ipada , e la  finifira  co  fi  a , 
k la  punta  fangutgtta  e jet  da  / terge . 

V alma  dal  [etto , e da  la  parte  oppfs 
fxgge  per  doppia  via  dal  care  albergo  f 
Cade  Agramajfo y e la  caduta  e frema 
Del  nomefuo  la  dignità  non  Jcema, 

‘’ap’cK? 

Cade  il  Pagan , ma  nel  cader  non  freme 
De  Vvfata  virtù  l’antico  h onore  f 
Non  pauenta j non  Juppiicat  non  ger»es 
Anzi  intrepido  ancor  minaccia , t more « 

Ben  cade  alihor  de * barbari  lafpeme, 

Smarrì  (ce  la  virtù,  langue  ti  vigore  j 
Onde  attoniti  , e fparfi  t fuoi [e gufici 
itiaa  la  vita  cara  à t piè  fuga  et . 
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^uSSe  ?“*'»  che  fugò  i cangia  vicende 
Con  dmerfo  tenor  Vinfabil  Sorte , 

Cede  il  vulgo  Pagano  , t la  via  prende 
Pien  dt  cieco  timor  vsrfo  le  porte  . 
Gl'mca'.x.am  i Che, Mani,  e « gujf,  borrii, 
t/t r ugge  i fuggtttut  aiata  Morte  ; 

Spinti  cosi  da  ignobile  paura 
Giungono  t Sar acini  a Valte  mura , 

Di/aetfe,  e di  pietre  i dfenfori 

Auuentano  à t Chrtfiiant  afpra  tempera, 
Ma  »on  cura » l'ofefe  i vincitori , 

™PP”de  il  vigor  ; ni  il  pii  fi  arrefia. 

Si  c mudano  le  por!t  e pane  fuori 
A l'impeto  nemico  e J poh  a refìa  i 
Pare , nè  la  C tea  [campo  ntroua , 

Adtfero  auanzo  a‘ infelice  prona. 


Su  quei)  che  da  le  mura  erano  efclufi , 
Riuùlgono  t Cbrifi.am  u fièro /degno, 
Edilor  Che  fuggii [purfi,  e confufi , 
Tanno  fi-ago  eludei  fenica  ritegno. 
Trucidati  cefi  oro,  e gli  altri  chi  ufi 
Il  magnammo  Ri  nnoua  il/egno 
Bel  ti  ala fc  tate  affatto  .e  nucua  guerra 
Con  impeto  maggior  mttue  d /*  Terra. 
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Già  sìt  l* alte  ruine  il  gran  Ferrando 
Fort  a l'eccidio  à i mijcri  ajjediati  i 
Già  fpwge  con  l'efempio  , e col  comando 
A la  prou a feconda  i fuci  Soldati. 

Già  il  Ligure  Guerrieri  Ccnjaluo , H errando 
Con  gli  altri  piu  famoji  in  vari  lati 
K trottano  P affatto  , e in  ogni  parte 
Oppugnati  la  Città  lafoina,  e fatte  , 

i3&.32i 

A l'apparato , à l'impeto,  al  furore 

Del  pcderojo  efferato  Cbrtfìiano  ''  ''  • 
Smarrita  la  virtù  cede  al  timore 
Difperato  , e ccr.fujo  il  Rè  Pagano. 

Stima  j che  à la  fortuna.®*  al  valere 
Dei  gran  nemico  egli  contrafi,  m vano  f 
L già  gli  mefira  tnjolita  paura 
Dtjolata  la  Reggia , arfe  le  mura. 

\ \ 

t 

Va  i fuggiti  Guerrieri  intefa  hauett 
La  morte  d’ Agramaffo,  onde  le  flato 
Ve  l * Imperio  cadente  ir.  fc  'volge  a, 
h feergea  del  fuo  Regno  tl  duro  fato  . 
Quinci,  mentre  altamente  egh premiti 
Va  ù varie  procelle  il  cey  furiato. 

Giunge  Ornati  che  magnanimo  non  coffa 
Con  tai  detti  innalzar  iajpttne  eppreffa. 


k 
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Durian» , Sigffcrt  perche  vedremo  alfine 
Cefi. ir  Tire  Cbrt/l:ane>  e l’armi  intorno  f 
G a fembraxbe  da  l’alto  il  Sol  decime 
A Tv  fato  mantimo  foggurno. 

"Forfè  terminerà  tante  rume 
La  frette  cfcura  i al  variar  à'vn  giorno 
Variano  U vicende  j a',tr aver, tara 
Ne  può  il  tempo  recar  j vince  chi  dura  » 

’ZF’Z? 

£ quando  pare  hoggi  nel  Citi  finiate 
Il  termine  prtfiffoal  rnfiro  Regno , 

Vài  che  habbiam  con  la  patria  eguale  il fat<h> 
Non  ftibarct  zittendo  al  gtogo  indegno, 

0 godiamo  felice  vnfolo  fiatof 
0 mi1,  tri  a e [priva  vnfolo  [degno  f 
d^ual  p i»  degna  è per  noi  la  jepoltt»rat 
t.  tetra  qutfit  rume  in  qufie  mura  f 

i • s \ C' 

Tacei  e forfè  egli  empia  d'alta  baldanza 
Con  quefii  detti  al  fior  Tiranno  il  fenov 
Ma  toglnndo  l’ard‘rey  e la  fperan{* 

Dmerfo  di  pai  tr  d.'ffe  Almireno, 

Che  badi  t à chi  ti  volgi  f e qual  ti  auanzjt 
Spane)  ò fcar.rpc  S .gnor  ì tutto  vien  meno  > 
Stanchi  g!i  xm.ci,  e debiti  t prtfidi  » 

U erario  effluivi*  * J ttudint  mfidh 


A che 
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A che  dunque  pugnar  centra  il  defilino  ? 

A che  dunque  morir  Jenza  prefitte  t 
CedttSignore,  à quel  voler  diuino , 

Che  il  termine  al  tuo  Regno  hoggt  haprejent 
Tu  rendi  la  Città,  lafcta  il  domino , to ) 

Sol  Ubero  mantieni  il  core  inuitto  » 

Tuoi  tu  col  variar  de  la  Fortuna 
Sperare  a miglior  forte  bora  opportuna. 


fitti  yfe  vi  ut  tu. la  nofirafpeme , 

Cade  tfe  cadi  tu  , la  nifira  forte , 

Serba  dunque  tefiefo , eferbamfieme 
Il  tttolo^Vbonor degno  d' bum  forte 
Chi  vuol  morir , pèrche  la  morte  urne. 

Uà  per  vd’dì  neri  per  virtù  la  morte  * 

Sè  fcìioru  al  tuo  nemico  il  Regno  approdi , 

A che  morir  fe  attuo  nemico  gtoui  ? 

àf&xffc*. 

Dìffe  j e nutrì  di  vita,  e di  ventura 
Lufinghiore  fperanze  al  Re  nelfeno  i 
Di  renderfi  rifolue , e con  tal  cura 
Vtrfo  ti  Campo  Chrfiian  manda  Almireno, 
S'alza  infegna  di  pace  in  su  le  musa , 

Et  efee  il  me  fiaterò  infirùtto  appieno 
De  la  mente  del  Re>  che  in  lui  ripone 
Di  l'eflrcma  foituna  ogni  ragione* 

> Vcfer- 
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Vefereito  Tedel  vide  lontano 
Lo  jìt  fi  dardo  pacifico  da  l'alto, 

"Et  arriuando  il  mejfaggier  Pagano 
Sofpefe  L armi , e trala  feto  P affatto. 
Giunto/,  a mille  armati  al  Re  Qhnfìiano 
Il  fuperbo  dedrier  lafcia  d'vn  f alto  , 
Piega  la  fronte,  e p0n  la  defira  al  Jeno  . 
£ con  dolce  parlar  prega  Almi  re  no . 

Moggi  quel  Regno,  hoggiqutl  Rè,  Signort, 
Cui  moffer  tanti  Regi  matti  guerra, 
Cedendo  a la  tua  Jorte , al  tuo  valore, 
Yofre  per  me  P affettata  Terra . 

De  lo  (ce ttro  Paga n ti  da  Phonore, 

Tt  concede  le  porte,  e ti  dt([erra  f 
Entra  dunque  , e [apponi  al  giogo  lber$ 
Con  felice  trionfo  il  nodro  Impero  , 

* V «skisa. 

Sei  richiede  il  mio  Rò}  che  gli  fia  dato 
Il  libero  partir  quando  gli  aggrada  , 

£,  che  a i liti  Africani  ei fia  portato 
Su  le  tue  naui , e per  fi  cura  firada . 
forfè  gli  j orberà  più  amico  Fato  , 

E Regno  piu  tranquillo  altra  contrada  f 
0,fe  non  tantot  alme n godrà  quieta 
Con  fortuna  men  rea  vita  piu  lieta. 


V iarde 
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"*"*'»< •prenderà  riHere, 

Sf**"  ced‘  P"  cedette  il  Re  end 

c‘/  T d mu  Ri  CQn  P<"  dea,? 
T*i7/!fr°l>l‘°fC'‘,rpi  Mpàdegne.  ' 

Firn  e Ri  T‘l  CU'  V'nt°  d Re$n°  Mere, 
Vmceft,  del  tue  cere  mcelo  (degne, 

Al  Jie  delente,  t il.  Città  (munita, 

i n guerrtggut  ce  i vinti,  e con  chi  tre e.  t 
d‘ ut  tutte  mi  ddnuli.fi  niegn. 

c&3&. 

Dl{ V f f*i,;  "Ciie/e. à lui  concedè , 

r»«»  4°Jiiful  7‘!;* 

Vietai' affi  le  1 <e>  chf ' P^r:  accerta, 

W‘j  e,  e l nuom  giorno  affetta. 


Al 
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f 

Al  fiammeggiar  de  Vamorofa  Stella 

F rmo  al  fin  di  ogni  lume  il  Cielo  tmbrunay 
P^-  da  l* Indico  mar  l'alba  nouella 
Sorge  alfine,  e prepara  al  Sol  la  canèe. 

Sorgono  il  gran  Ferrando,***  l fabella  f 
I (orto già,  l’efercito fi  aduna 
Sotto  * filtri  Duci  à le  bandiere 
FI  e gli  ordini  di  ut  fi,  e ne  le  fchiere* 

'atra, 

fumo  ite  il  primo  alargli  altre  precede 
Armonte  con  pitf  squadre , & hà  la  cleréf 
He  l*  Allambra  occupar  la  Regie  fede, 

Guardar  le  porte  r e c ultori  tr  Le  mura r ; 

Intra  ne  la  Città > / corre , riuede, 

Con  prefidìo  cppcrtun  tutto  affittita  r 
I folleeiti  auuifi  al  Rè  n’u.Ui*, 
tiene  fi  il  Campo,  e (Farmi  empie  la  via « 

Unitari  per  le  fuperhe  antiche  portg 
Fante  volte  d fefe,  & oppugnate 
L* ordinanze  del  Campo , e de  la  Corteo 
Quelle  di  ferro,  e quelle  d’ofiro  ornate , 

£ n tranoti  gran  Ferrando > e la  Conforfey 
Coppia  d'alto  valer , d’altaptetate  j 
Ambi  di  m ut fi d chiari,  e di  nome, 

A rn  hi  d'oro , e d'aliar  emù  le  chiome r , 

| 

Std 


c 
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j, 


) 


> ■ . 


• « 


$fà  tùia  vinta  foglidii  Rf  Pagano 
Cbt  nutrente  al  vindeor  r* inchina  f 
Et  lo  fottuti  o n genero  fa  mano* 

E quegli  à lui  fa  nella , e*  la  Re  ina,' 
Qui  fio  Regno  dame  diftio  itf  vano 
Alta  legge  del  Fato  à ve  degna  i 
lo  godo  a Ime  ni  cbsfe  ìafriar  Ir  de?  gioì 
W ottenga  alfin  ù degna,  coppia  il  Jeggte* 

*2G,r2ff 


f’infi*  1 ver,  gli  rifpefe  il  gran  Ferrando} 
Ma  con  ragion  vo,che  fon  dia  l'bonorl 
A la  de  fra  del  Ciel , non  al  mio  brando $ 
Virile  it  mìo  Dio,  non  vinje  tl  mio  Valore* 
Tu  [pera,  che  > fe  cedi  al  mio  comando 
lituo  jeettro , io  rifetbo  à te  tl  mio  core* 
Farte  in  ejfo  baurat  tu  condegna,  e quale  ' 
Ben  fi  continue  al  /angue  tuo  Reale, 


T ace,  e l* altro  $*inc bina,  e curio fo 
il  popol  M'oro  à rimirar  fi  aduna 
La  nuoua  pompa,  t’I  vincita?  famofo  f 
E la  virtù  ne  ammira , e la  fortuna  • 
Formidabile  oggetto,  e dilettofo 
Danno  in  paffar  le  fehiere  ad  vita,  ai  vbaf 
E con  publtco  applaufo  al  fuon  di  tromba 
Ijabelta , e Ferrando  il  Ciel  rimbomba , 


" ’ C t 


Ginn- 


*•  ^ 
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Giunge  l’altera  cappi a out  giacca  • ' ; . 

Larga  piazza  opportuna  al  fuo  di  fogno  » 

Et  otte  al  gran  Rodrigo  alzar  volea 
T empio  fublime,  e cimitero  degno  . 

Qui  già  ilfito  capace  eletto  banca 
il  detto  Argoglio  buom  di  profondo  ingegno , 
Da  cui  nei  disi  far  gli  alt » edifìci 
V rendt a ciafcun  gli  Oracoli,  e i giudici. 


Quitti  prima  inuoco  propino  il  Cielo  . v - •. 

A La  mole  /ùrgente  il  faggio  Fiero, 

Poi  lo  fegiii  cinto  di  bianco  velo 
C on [acre  note  il  venerai}..  -dietro.  - 

Accefo  tl  Ré  dt  generofo  zelo 
Secondò  co  i fusi  preghi  il  gran  mi  e rei 
E dt  jua  man  con  fortunato  efempto 
Fondò  la  prima  pietra  al  mono  Tempio. 


Mentre  à l'opra  co/loro  erano  intenti  » 

Mira  tratto  in  difparteil  Rè  pagano 
Le [acre  cerimonie,  ode  gli  accenti  » 

It  ammira  in  jeflefjfo  il  rito  frano.  > . 

Era  giunta  Maurinda>e  riuerenti 
Ambi  di  njiouo  al  vincitor  Qhrifiano 
Voleaao  off  nifi  allbor,  che  à miglior  vita 
Qon  miracolo  motto  UQtelgV inulta. 


CANTO  VIGESIMOSESTO,  78^ 

a»t»  >à  ?«/»*  Pl*~ta’n  *•£  Tu*? 

DtLprofano  Macon  fiatua  fu  » 

Che  dal  vulgo  ?agano  era  (erbata 
Del  culto  fuo fra  le  memorie  prime * 

Mentre  quitti  * mirar  la  pompa  ornata 
Vi  vari  riti , e vane  fpoglte  opime 
Pende  intenta  Maurtnda  >e^  ‘ 

F u dopa  vii  lampo  vn  grane  tnnjenttto. 

yfct  da  l*  empia  fatua  il  lampo,  e*l  tuonb 
Cbe  tutti  empi  d'inf olito  terrore  > 

Quinci  fi  vài  con  firmidaotl  fiiono 
Hornhtl  voce  in  rigido  tenore. 

Care  mura  infelici,  io  vt  abbandono 
Al  nemico  dejlm  , «0»  al  valore  » 

F‘ci  quans’io  pot'*,  W * ’ - dM, 

Contro  a >w 


Cada  il  Regno  Pagati,  cadano  alfine 
Quefle  mura  dilette  inttan  dtjcje  i 
No»  vi  temo  io  però  leggi  diurne  , 
jtfon  tralnfcio  io  però  l’vjate  offeje  • 
Son  cote  al  mio  furor  quelle  rutne  » 
Cereo  d l'impero  mio  nuovo  pae/e  f 
Ucn  è unto  Hidragor , ma  vola  alt  rotte 

A fpargir  nacui  femi  d gtietre  nuove* 


Co- 
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Co;;  dijje  Hidragcrre,  e di  Granata 
taf  ciò  la  Reggia,  abbandonò  la  cura  ; 
tt  allbor  del  Rè  M oro  illuminata, 
fu  da  i raggi  di  Dio  la  mente  ofcura  . 

Vtde  co  fi  ut  la  verità  celata 

Tra  l*  ombre,  onde  nel  mal  l’alma  findura  f 

£ [enti  liquefarfi  à poco  d poco 

Jlgtel  del  freddo  core  à vù  dolce  foco  f 

pi  cor  mutalo,  e di  voler  diuerfo 
Vefle  linoni  pen fieri , alma  noutlla  f 
£ con  mente  fiderà  à Die  conuerfr 
Chiede  battejmo,  e la  Conforte  appella,  . 
Quinci  de  i pnmi  errori  il  vel  dijpcrfo 
Al  celefie  defio  confente  anch'ella  , 
i s’innoltram  tnfieme,  oue  denoto 
Il  magnanimo  Rè  confacra  il  voto  f 

A V apparir  de  i conofeiuti  Regi 

Ognun  dà  loco -,  e cede  ognun  la  via  f . 
Gmnge  Battetele,  e dice  , à nuouipregi 
Ti  chiatra  d Fato,  e nuouhonor  ? inaia. 
Più,  che  di  Regno  mio  vò  , ebe  tipregi , 
Che  Regno  in  C iel  la  tua  pietà  mi  dia  ; . 
lo  zò,  S igner  chi  le  m e colpe  g*aui 
Con  l'acqua  del  Battefmo  hoggi  mi  laui, 

• Que: 


■4tr< 
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Quella  ancor,  che  del  Regno,  e de  la  forte 
Mi  fà  compagna  , à te  ricorre , e chiede» 

Che  col  J 'acro  mi  fiere  apri  le  porte 
Del  vero  culto , e de  la  vera  Fede. 

Tacque,  e volta  con  la  Reai  Conforte 
Baciar  la  mano%  C5"  abbracciare  il  piede  4 
Od  a lieto  tl  gran  Ferrando  à tal  nouella 
JLor  fofiiene  in  vn  punto , t lorfauella  , 

Coppia  Reai , piti  di  feruir  mi  pregio 

Al  bel  de fio , che  vi  apre  al  Ctel  la  firada» 
Che  goder  la  vittoriani  titol  Regio, 

Cut  diè  legge  dei  Cielo  a la  mia  fpada • 

10  nunifito  faro  del  fatto  egregio, 

D 1 cui  non  Ha,  che  nel  mio  Regno  accada 
Giona  maggiore,  io  vinfi,e  voi  vincerle, 

A me  palma  terrena , à voi  etiope . 

Tacque,  e fi  rinouar  gli  abbracciamenti , 

JE  gareggiar  di  cortefia,  di  affetto , 

E 1 cafi  loro  accompagnar  le  genti 
Con  voci  dy allegrezza,  e di  diletto. 
Frofegui  pofeia  » e con  dinoti  accenti 
Diede  al  voto  folenne  intiero  effetto 

11  gran  Ferrando , e qttiui  aff  rfe  à Chriflo 
Il  nobil  Tempio , t*l  gloriojo  acquifio. 

FINE  DEL  CANTQVIGESIMO  SESTO  . 
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Belle  recito  dal  Frate  //, 
Abenzarre  odiato  da  Z«- 
g rindo  7 $.  è da  Jui  accura- 
ta d’adultero  di  Maurinda, 
e ftimato  da  Maurinda  per 
fuo  valore  7*  vccifoallaj  , 

; fonte  de'lconi,  e Tuo  valore  nella  mor- 
te 7/,  Tua  tefta  affiiTa  la  detta  fon-  \\ 
tc,fuo  fangue  non  fi  mefcola  fra  Tac- 
que, c bolle,  e fua  ftirpe  vccifa  per  or- 
dine  del  Rèdi  Granata  76  fooi  paren- 
% ti  non  smmtffi  alia  difefa  della  Reei- 
na  77. 

Acbito  folle 

Acuiste  Capitan  de!  a guardia  di  Ba«- 
- . a ddc 

• ^ « 

? - v 

1 * i 1 * > * • j 
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dele  in  con  figlio  9.  difende  le  muri  r 
occidentali  di  Granata /7j. 

Adamo  ingannato  3 5. 

Ademaro  vccifo  da  Vracane  309. 

Adimiro  vccifo  da  Confaluo  yiS»  '■ 

Agmetto  vccifo  da  Ferrando  64. 

Agrama  ffo  Generale  di  Baudele  7.  rifpó- 
deinConfegliocontroil  parere  d'AJ- 
mireno  1 3 .al  foccorfo  d'AJman  forre-# 
j/.vnifceje  fue  genti  à qnelle  di  Mo- 
rafto  /r. entra  nelle  trincee  de'criftiani 
S $.combatte  con  Siluera , e la  fi  tra- 
morjire  $6. da  lei  ferito  J7.1e  ferifeo 
il  deftriero,  e viene  feco  alia  lotta,  le*» 
toglie  l'elmo  di  rettale  ri  con  olendola 
donna  non  vuò  ferirla  S9*  foftiene*» 
l'empito  nemico  6j.  i pofto  alla  difefa 
della  porta  Occidentale  134.  s'oppo-  . 
ne  ad  Armonte  293. abbatte  Herman- 
te  Mauleone  29 8.  combatte  con  Alta- 
bruno  300.  alla  difefa  del  Ponte  di 
Granata  ^.raccoglie  Almanforre,e-». 
gli  altri  ji^ferifce  Sancio  d'Ouanda, 
Gafparred'A^euedo,  & Alagone,  Se 
abbatte  Oregl iana  7*o.raccon ta  al  Re 
la  fconfittad’Alimoro  769.  inuita  i 
fuoi  all*  affalco  de’criftiani,  e gii  affai- 
ra,e  ferifce>&  vccide  Etio  d'Argonda, 
Perifandi  Riuera,£leodante  ; Honc- 


Delle  cele  notabili . 
jtio,Lurco,e  Didimo  77;.  776.  sfida.il 
Colombo  77 1. è da  lui  vccifo  779* 

Aiala  in  moftra  i2fè 

Aladino  vccifo  d’Altabruno  6$. 

A lagone  vedi  il  Conte  d*  A lagone. 

Alambra  Rocca  di  Granata  4. 

Alarbio  aftrolago  vccifo  da  Ferrando  * 

Alarcene  vede  la  moftra  reale  / /o.conf?-. 
glia  il  Re  449.  rifponde  al  Cardinal  di 
Mendozza,&èdaI  Re  sgridato  4/  /. 

Alben&arre  vccide  Filippo  jo. 

Albergo  d’AImanforre  12.  d*  Armonto 
2/6.  d' Albimonte  257.  d*  Alchindo 
38*  della  gelofia  41%.  di  Corficurbo 
4* 

Albernozze  in  moftra  1 2 f. vccifo  da  Vra- 
cane  3 16. 

Albimonte  di  Murcia  affai ta  il  palagio 
d'Armonte  2j6.fi  ritiraalfuo  cartello 
co*  prigionieri  2^7  i s*  innammora  di 
Rofalba  ajp.a ffa  1 tato  da  Aramene  di 
Riuera,fi  difende  due  volte  a6o  afflit* 
io  dulia  gelofia  260.  conduce  in  vna 
grotta  Rofalba,  eia  ferua  *61 . nciu 
può  più  difendere  i Cuoi  262.  agitato 
da  varii  penfieri  vuol  vccidere  Rofal- 
ba , & vccide  chi  giacea  nel  fuo  Ietto 
26 j. vccide  fe  ftcffo  2*4. 

22  Al- 
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AìVint»  fchiauo  di  Fcrnado  fkttòrito  $ . 
gli  chiede  affidò  di  Tuo  Tcfòriero/c^ 
per  non  haucrlo  impetrato  fi  sdegna 
■*  /54.perfuafo  da  Hi  •itagorre  alla  vèn- 
, ' detta  rubbaU  fpada  miracolò!* 
| Fernando  * jS.s’inc -mina al  mar^, 
tc  hà  genti  alla  fua  traccia  \ ^f;i troll* 
vn  giouanetto  » 8c  t**  donzella  340. 

4 fpiai  loro  fatti  341.  vuol  vccidcre  Ro- 
falba  perctT:r  c-iaad^imonrejjr.ri- 
conofdiitoda  Gonfaluo  $)/.  (’ingan- 
l'  |ja,e  mira  la  pugna  35/.  fofpet  tati  dodi 
inde  fi?*»  frigge,  eymu  de  vn  corfaro 
' i rapire  Rofrìba  3 6l.fi  co*  corfari  pri- 

‘ gioniere  Eluira,  e Rofalba  36*.  gli  è 

‘ chicfta  la  fpada  da  Alzird),egli  lanie- 
ra, & c da  lui  precipitare  nel  mare-* 

Albumazar  fri mottra  congh  Arabi  ity, 
difendei  fuoi,vCafo  da  Armonte 7Z&, 
A leandro  veci  fa  da  V recane 3 1 6. 
Alchindo  mago, (ha  fhnza . c fue  qualità 
1 $$$  i ^4* *ii  due  figlie  Bclfirena,&  Are 
w:tìaV^/-5*affl,ggenelcórpélar  le  fteìlc 
fbito  lVffi -zie  del  fuo  maeftro  gli 
ragiona  Hidragorre.e  rinfiamma 
" feco  ftetfo  ragiona  Jy  4 prenda  Hernà- 
do.  Cori  fai  uo,  R « fa  1 ba , Da  rada  òc  El- 
'tiira,  e la  fpada  miràcolofa,  de  incanta 
t ; El- 


Dfii  fife  h tubili  ; 

EJuira  jpf.fi  Ijccmia  da'fuoi  j e parla 
indifparcei  Belfircna  3 5>é. parte  fo lira 
vn  carro  tiralo  da*  Ter  penti  per  l’aria 
/97.giur>ge  foura  l’efcrcito  chrifìiano, 
tfi  rallegra  della  ftragc  , che  vec  i-* 
4t4  g!unge in  Granata  4/f.  epatjaal 
!..  Re  > e viro  richicfto  di  configlio  41 6» 
honorato  da  gli  altri,  parte  (orna  vny 
Drago  41 7'  giunge  all*  albergo  della 
Gelcfia,  e trema  nel  Tuo  cofpetto  421. 
le  ragionai  la  prega,  ch’infetti  il  cam- 
po crittiano  44  2.  uliceh.ua  da  lei»  o 
J ritorna  in  Granata  4 23. parla  à Baudc- 
le  424. parla  a’diaudi  488.  infiamma 
Baudele  ad  affocarci  chriftiani  4^4. 
le  rifpcndc  . lo  confola, e dice,  die 
Eiuira  è cuftodira,e  che  farà  r/notio  in- 
canto per  la  di  fefadeiroffa  di  Gai  nata4 
jci.nTponde al  Rèf©*.incantala  grot, 
te  di  Garnata jo$.  din  coup  tu  glena  à 
Baudeie /Oj.hà  da!  Rè  Almoazart-», 
c Ridati, c dentro  vna  nube  gli  condu- 
’ cein  A ime  ria  587.  prende  permeante* 
Armonie  AItabruno#€  l’Hcremita,  o 
pei  incanto  fà  yen  ire  vna  nauede  cri- 
àiani'al  li to, imprigiona  ioauiganri}o 
commettead  À.tpoàzare,  checondu- 
r chi  queftì, egli  altri  prigioni  alfuo  al- 
bergo §}&j*  uas^ma  la  naue  in  Vii# 

a i • dra- 
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drago  j88.  gii  ragiona  Hi  dragoni 
? f /otto  il  fembiante  d*Ali  Tuo  Terno  675. 

. sa  quanto  è auuentitoneHuo  aJbcrgq» 
àc  è perfuafo  dal  medefimo  à ftabilirc 
Ho  igonte  perla  difcfa  della  gròtta  in- 
' cantata  674. perfuadeOrgon te  alla  di- 
fefa  675.  racco ta  al  Rè  quefto  trattato 
6yÓ.(ì  trasforma  in  drago  687.^  vccifo 
da  Hefnando  ^88. 

/Icone  priuo  de  grocchi  , - e del  nafo  da 
r Almanforre45. 

/Idiuomare  fcudierodi  Morato  eletto 
ài  lui  per  ifpia  1 65.  ode  i lamenti  di 
Hernando  i68.rifcrifce  à Morafto  gli 
: amori  diHernando  fotto  abito  femini- 
Jecon  Eluira;e quelli  d'Eluiracon  Co- 
0 /alno,  e gli  dà  la  lettera  à Confaluoca. 
dina  / Sa.  eletto  da  Morafto  per  com- 
pirei Tuoi  inganni  i86.parlàad  Eluira, 
c Pinganna  , fìngendoli  feudiero  di 
Confaluo  787.  fue  arti  1S9.  par- 
la ad  Eluira»  e del  tutto  aui fa  Mo- 
rafto 1 sfugge  20  j.  riconofciuro  da 
' Almanforre  230.  à lui  narra  i Tuoi  tra- 
dimenti ; 3 i.vien  fcagliato  da  AJman- 
{brrc  in  vn  faggio,doue  more  131 . ' 
l^ldanìoin  moftra  124  vccifo  da  -^1  ma- 
forre  74-1. 

^Icria  fatta psigione  con  Rofalba 

’ * J elee- 


Delle cef e titubili* 

i eletta à feruirìa  258.  condotta  in  . vni 
| grotta  16 u vccifa  in  vece  di  Rofalba 

26/.  fua  bifronte*. 

| Alerone  di  Gueuara  conduttore  de* Bi- 
! fcaini  #ii*aflaltai  mori, e combattei 

' con  Vracane,&  impedifee  il  fuo  difc-« 

: gno^oS. 

Algajtelein  confeglioS*  s 

Algazzarre  cartello  di  Granata  4.;  . 
Algerini  in  moftra 69 j, 

Alfonfo  d’Efte marito  d’Ifabella  di  Sa- 
j uoia  532. e fuo  ì(elo/ £3* 

j Allama  foggetta  à Fernando  jc,cojnt 
, r è prefa  96 . 

I Alimoro  figlio  del  Seriffo  1^.  al  lato  di 
ini,  all*  arriuo  d’Omare  140.  vuol 
andar  con  Orgonte  150.  gli  è ne- 
gato tj-t.  in  mottra  70* . innaueaccp- 
pagnato  dal  padre  7C/.fcorge  l’eférci- 
toChrirtiano,  emandaiui  vn’ Araldo 
7i4*gode della  battaglia  7i5.fchierjLi.> 
e ragiona  a*fuoi  7 23.  alla  battaglia  dà 
il  fegno  72  ^.combatte  73 1.  accoglici 
‘ i fuoifiiggitiuÌ73^-vccideBr!to;Her- 
L migiosTeglio,  Benauide,  calpefta  Ri- 

; «aredo,  impiaga  Arzia,abbatte  Dioni- 

gi 741. è ferito  da  Altabruho74£.l-'vc- 
cide  74$. sgrida  i Tuoi,  de  affa  Ita  Fer- 
rando 7Ji.è  ferito  75i.ferifce  Ferran- 

a 4 do 
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f.  é da  lui  vcafo  7/ /* 

Ah’nda  amata  da  Cortefe,  il  riama  ^c  a 
amara  da  Fjlargone  6o#i  «moglie 
di  Correfc  *#4.  fi  parte  coi  marito, o 
con  Vlderico  tfof  .s’afftiggè  alla  mor- 
te de]  marito  6q9  fi  racconta  ihfTùo 
partd  didue3mafi:hio,  e fcmina,cia^ 
morte  106*  - : ' 

Almadcno  cor  faro  dona  Armindo  ad  Or- 
gonte  ijj.  prende,  es’inuaghifcedi 
Rofalba  405 . la  dona  in  hsbito  ma- 
rchile ad  Orgonte  40t>. 

JAlmanforre  bandito  daBaudele  1 jmuo 
uc  Farmi  contro  lui  a#;  otfende  i diri* 
r ftianiiy.  funai  bergoli  perfuafo  da 
Ornare  rtfoluc  di  f •ccùrtere Baude.j^ 
aj.alToldaaUre  genti,  efi  muoue  al- 
Pimprefa  17  giunge  vicino  al  campo 
' di  Ferrando  40*  ragiona  a* Tuoi  41. or* 
dina  i Morato,  che  conduca  le  biade* 
egli  armenti  in  Granata  4i  aprelc*/ 
genti  di  Valenza  ferifeCLBIafco,  Dic- 
. go  /^rimano, «Se  vccide  Sarmento, Fer- 
, rcro.c  Garzi*  44.  vccide  Radimiro* 
f Lope  di  Viflapando,  Sancio,d‘EÌ€hc-» 

,,J  e Fauila  d* Aimont^atterra  Pitiamon- 
, te, e taglia  i!  nafo>e  gli  occhi  ad  ALco- 
*ì.  he  45.  vccide  Ftilgireno  di  Miranda 
4^. difende  nella  retroguardia  i fuoi,  e 

par- 
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BelUtàfinsiditHi.  £ . 

parta  à Baudeie  65.  vifita  ia  rotella? 

...  Ian<poie<56.biafima  il  Rèjehegli  ni©4 
;7.ga  il  difèndere  la  Torcila  Maurinda7^ 

-,  *;armd  con  tra  il  Rè  Baudclc  86  pofto 
alia  ififefn  della  porta  Aquilonare  .<  $4t 
» in  tpecia  diluirà  1 1 /-  combatte  con 
Abbruno  *26. cade, vccifogli  il  caual 
lo  227.  (orge? è fi  duo)e>ch/Aitabruno 
- da  partito#  ricoooit  e A d iuo  ma  re  230. 

,§  intende  il  tradimento  di  M orarlo  da 
* ini  *§-i  .Ifìtk  faglia  fon  ra  d»  vn  faggio 
oucn*noFe>epakfa  ai  Re  > &r  allafo- 

lei i ai’i  n|arn , o>d i M ora Iìp  22*  s* cp.«r • 
b.  pone  al  Linea  di  Sidonia  29$.  atterra 
>.  toh  vna  pietra  Pinaanon  « ? 9 & à G a- 
fparrc  4*  Aae  aedo  con  vn  fa  fio  2 9.9-7* 
--con  Ofiiìiof.?&  altri  al  fi  ecoifod’Or-  > 
. gontc/nianda  il  focceifocìegli  alimen* 

, li  alla-CvtUà-,e.curre  co!(uoi  al  iocCoKo 
i d’V>racaot’  3 1 0.  difendei  Tuoi  coi.  0r- 

gonte  $*b.di  notte  affale  dalla  pr>ite»^ 

» fiquilonatè  KefcrcitojC*!  péne  in  confo-- 
~ 6one4c&.vccide  Ekimo,écè  ferito; da 
vn  fuo  figlio  top.  vfrcidedBejjgU^E- 
. tein.o  510.  riduce  i Tuoi  5 1 f . veci  de  i 

- ‘Conti  di  Mirabello,  e di  Tendigli?*  ed; 

- *Arapda;A.ldaniodiMefiìa,Giuticiedi 

Medira,Fiorjjnontc  di  Siuiglia,il  S ig. 
;•  <d i Ro loglionc-P k ero  di  Tonate  Pie» 

a f-  ftó- 
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tro  Girone, abbatte  Lippodi  Aimonte, % 
c taglia  vna  mano  à òiluio  Padiglia 
741. a (Tal  ta  Paratia, la  ferifce,e  rimante 
<ferit0747.  Pvccide748é  alfaltato  da 
ConfaluojS’intimorifceima  non  s*arre- 
rtra,nè  fi  difenderemo  nella  gola  747* 
more  750* 

Amelia  foggettaa’chriftiani  $• 
-rfiminaraffoalla  inoltra  700,  morto  da 
H ornando  738. 

ytflmireno  in  confeglio  8.  parla  nel  confc- 
glio 5>.  vuol  che  fi  richiami  ^.manfor 
re  1 r.  parla à Baudele,  eJi perfuadeà 
rendere  Granata  7^1. và  ambafeiado- 
re  à Ferrando  78 4.  ottiene  quelche 
brama,e  ne  raguag’ia  Baudele  7*5. 
^lmoa*,ar  vuol, che  fegli  renda  H ari» 
do, e gii  altri  583.  combatte  con  1 er- 
mando,  e riniti  « ferito  58-t.  racctnta 
ad  Hernandochi  egli  fi  a j8j.  mùucc 
588. 

Emonio  di  Si guenza  gode  di  fua  mor- 
te per  hs'-^r  faluataìa  vita  al  Re  Fer- 

lando  326* 

-^injorau.s.omago  Re  di  Granata  497. 
.auuifato  da  G amata  maga  morta,  eh* 
incanti  il  fuo  corpo  498.  il  ricroua^ab» 
bruggia,e  fa  l'acanto  499. 

^iimugeo  veci  io  da  Ferrando  739» 
r‘  *'  Uà  1 . Jdlon* 


j Velie  cofe  notabili. 

A A\on(o  Emanuellc  in  moftra  no. 

| «^Ifete  ferito  da  Ferrando  4. 
i ^ltabruno  geloso  d'Ofmino  per  la  corte- 
fia  vfara  à Siluera  62.  fi  muoue  contro 
lui, ma  viene  impedito  dalla  gente,  & 

) vccide  «/frgaìtOjVlete,  Aladino,  Bàiaze 

te,e  Portali,  e MoftaffoóJ.  in  moftra 
con  legentide’Pirinei  uó.feguita  Ai-  - 
monte  nella  battaglia,efueproue  in- 
aila traccia  d’Ofmmo,  e Tue agitationi 
^io.nel  cercare  Ofmino s’affronta  con 
^lmanforre  22  j. combatte  con  lui  1 26 
lo  feri fce,e  l’vccide  il  cauallo  227.  per 
vna  vece, ch’ode  fi  parte,giunge  alcuni 
* latroni,egli  vccide  228. vuol  ritornare 

da  ^lmanforre,&  erra  la  ftrada , e poi 
giunge  al  campo  per  hauer  nouella  di 
Siluera  i^.alì’àflaltodi  Granata  299* 
cade  Giura  lui  vna  torre  di  fi.  Teine,  mé- 
treafiende  lemura,epoifourail  muro 
combutecon  ^gramaffo  300.  và  ìul»  . 
foccoifode*fuoi,disfida  Ofmino  7*^ 
ferito  da  Osmino  3*8.  fà  tramortire 
Ofminoje  vien  ferito  da  VraCane  £19; 

*✓  c tramr  rtifee,  e fgrida  Vracane  3l o.  il  W 
disfida  Ut. combatte  cou  lui  nelbofco 
^1^. riman  ferito, e l’vccide  /24.alber- 
| • gatoda  vn  paftore  32/.  fi  parte  4*$* 
r afcolta  il  canto  d’vn  paftore  426.6 i ci$ 

a 6 a*at* 
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<-j,>’attrifta,c  feco  ftcfib  ragiòna  428.  in-- 
. .gelofi co  le  ragiona  429.  afflitto  pano 
..  Sa  lui  eftanco  giunge  alla  fui 

_ tCLdxc  paiTa  àqudla  dcl  Ré  4/^. dice 
ad  Xrmonte  , che  : Siiuera  fia  impu~ 
dica  , c’viene  mentito,  e combatte^- 
con  lui  434.difefo  da-fuoi  faldati  4 3y. 

. carcerato  per  ordine  del  luo  Rè  ndia- 
lpa.  renda  438.  iriitato  dallo  fdegno 
( 4j  1.  fi  pai  te  con  Odence  verfa  Aline» 
.;iia,e manda  à sfidare  ^emonie  4J3. 
sad’efiere  accettata  la  disfida  454*-  ?• 

. . fpetta  impatiéte  il  di  della  disfida  458  . 

«- et mpare  nello  fteccato,e  fueaimi  4M 
■-  ..  combatte  con  Ofmino  4 6$ ♦ cade  n ai  • 
fem<-,e  vitnereduto  morto  daOfmi- 
\ no472.condottodairHeremiia  nella 
fuacapanna  48^.  prigionC'd'wdichmdo 
.•587.  nconofemtoda  Gonfaiuo  585?  lo- 
da to  n e 1 l’é  fe  « c -i  to  6 6 8.  a ccc  r ta  i 1 ca  co 
datoli  da  Ferrando  718.  in  battaglia 
7$  giunge  a!  fcccorfo  de' fi  tei  74 1 rò- 
ba tre  con  Alimoro  742.  vccide  Olirne-  - 
?d©oei&iè<-vcafo  da  /dimoro  74/. 
pillante  ambafdadere.del-Serjffo  ne!  co- 
< feglio  7.  è di  parerebbe  fi  richiami  di- 
,%nAnfcrre  1 6 glifcriuc  1^.  v . 

Aluarsdo  in  jnofira  / 14.  . . . 

Aliare  B;. zzano  in  inoltra  124. 

Alzir-  ' -4 


Delle  c&fe  notàbili . 
peritila fo  daH*interefle  vuol  lo 
t fpada  à’A  bino,c  negatagli  lo  precipi- 
: ta  nel  mare$6iCsgriciatoda  A& mo- 
ro feco.eom  batte  f & c da  alami  aitt- 
cato  sfyivcàfà 37  u . - 

man  in  Africa  i $6.  ■*  ' 

^nanao  iiarifta  t-  * 

Ambi  tiene  nei  tempio  della  ragion  di  fta- 
>•  to  5^. 

Amor  làuto  futco.il  trono  d'iddio  541# 
alla  magione  d'AJchindo  ^a.impiaga 
Grecia  per  Darafifa  f$%* 

Angeio  cudodc  parla  aó  isabella  fiy.  af- 
iìcura  Colombe/  6$ 5?.  diffide  Da- 
raflà  ^8^ciiduec  l'anima  fu» in  Cie- 
lo 74?- 

Antonio  di  Fonfeca  cortcgiano  della-» 
Regina  le  addirà  i gueiricn,ch  <■'.  li- 
ba acne  ,e  due»  loro  nord  j^tw < :;ra«* 
glia  ii  Re  del. a Vittoria  delia  Regina 
760*  - • ; - ~ - ; ' 

jftuhi  in  moftra  609.  yr>‘  ^ 

Ara  gont.fi  in  rou&ra-iij; 

^dfra rì-ci:edi  Riccia  và  contro  Albimotc 
ci  Murcis  lo  combatte  dui  volte 
i6o.l5aaaita  la  rers.a  voltaci  vince^efi 
fuga  26  2., non  vuoi  credere  ad  Oidao- 

1026$.  i 

. . » 

• ,i  K-<  " /,  r>  . 

Erbati- 
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Arbante  vccifo  da  Ferrando  64. 

Ardelio  vccifo  da  Vracane  309. 

Areodoante  in  moftra  co 'popoli  neri  70  » 
vccide  Heredia , c FierdiLuna  733» 
atrerra  Hermanre  Mauleone,  onde  fi 
Afróre  7$  4.  sgrida  Hernando,  e vuol 
colpirlo  737.  vccifo  da  Hernando 
748. 

ria  figlia  d’^Ichindo,  e fua  natura.» 
385  medica  Darafia  35.7  impiagata^ 
d’ani  jr  fanto  ama  Darafia,  eie  ragio- 
nale parla  feco  fteflfa  558/fue  agiratio- 
m J6y  f6 1.  fi  difeuopre  amante  di 
Darafia  561.  la  vuol  permaritoj^*. 
ragiona  con  Darafia, e fi  rifoluealla  fu- 
ga ) 63.fi noi  trartati  564. libera  Darafia 
J68,  e gli  altri»  e s’mcamina  verfo  il 
mare  565?.  s’  affligge  fapendo  ii  fuo 
am intcetìer  donna, e parla  fra  fe  55?!. 
vuol  farfi  chiiftiana,  e monica  5^3.  lo- 
da ra  neli’efercito  669. 

Argalto  vccifo  da  .^Ita  bruno  6J. 

^#rgamore  vccifo  da  Fernando  64 . 

Argeiia  inuiara  da  Maurinda  per  trouar- 
le  vn  campione  79.  s*  apprefenta  i 
Maurinda  86.  racconta  come  hauea 
trcuato  Confaluo  87. 

^rgme  madre  d'Agramafiodi  fanguo 
regio  7.  . - • — ..<■ 

■'— -'-C  ’ Ar- 
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JD elle  co fenot  4 bili. 

Argco  di  Roncifualle  vccifo  da  Ofmino 

S4. 

Argilone  vccifo  da  Daraffa  307. 

Argoglio  architetto  7884 

Arideo  vccifo  da  Orgcnte  30J* 

Arimandro  per  vna  ferita  riceuuta  da 
Daraffa  rifana  d*  vna  poftema  £08. 

Arimano  priuo  d’ vna  mano  da  Aimanfoi* 
re  44. 

Àriftobnloftatifta  36. 

Armindo  leggi  Rofalba. 

Armonte  padre  di  Confa lua,  ediSiluera  ' 
in  molila  co’Cordouefi  ny.  và  contr* 
i Mori  vfciti  da  Granata  21  /.è  feoueu 
to  2/2.ritroua  Siluera  fuafig  ia , e la* 
conduce  feco  120.  conduce  i primi  alla 
battaglia  29$.  contro  Darafla  inuiato 
dal  Rè  3 1 1 • fa  ritornare  alla  battaglia1 
i fuoi  31 /.impetra  l’officio  di  Tefone- 
ro  per  Filoro  3 34  perciò  odiato  da  Al- 
bino 35 2.mentifce  Al tabruno, e con  lui 
combatte 4/4  aiutato da’fù. >i  foldati 
vien  percoffo  dal  Con  te  d*£gabra  435, 
il  feri fce-f/ò.  carcerato  in  fua  tenda  > 
438. disfidato  da  Altabruno  accettala1 
di:>fida  458-  accetta  per  compagno1 
nella  battaglia  vn  Guerriero  moro 
4/9.  co nr, pare  nel  campo  , e fuo  'Va 

armi  +6 3 , combatte  con  Odonce  463* 

lì  - . -.1  . * foc- 


è 


c cade  mal  ferito  470.  condotto  da  vn  , ) 

Htremita  alia  capanna  «im  prigiono 
cT  Aichindo  perincanto  5S7.  riccno- 
fciuco  dal  figlio  jS^CGoglieOrdaurp, 
vivofàlba  j^o.vuol  chcRofàlbaiìa  ino  ) 

fViedttl  figliole  difcuop  re  parredc’fuoi  1 

natali  5514. parta  à Sircuo  797.  ricono- 
ice  diliga  per  figliacela  da  pei  moglie 
• ad  Hernando  620.  vccide  Fa  malfatte 
7;  f. entra  in  Granata  7 
AfniUife  vccifo da  Confaiuo  729* 

Ai'iiiù  figlio  del  RèdJGraftO£ni2  Arctia 
e spiai  fimi  andamenti  $ 6j.  ateo  ita- il  , 
/no  trattato,^]  ràiela  i Bèiftrena j£6~ 
vccifo  da  Da  rafia, e prima  le  /copre  ha- 
ucria  attofficat  i 774* 

Arre  de*  dianoli  à danni  de*criftiani^488. 

4 

Art’a  Pimentello  in  moftra  ri$.  ferita 
d’Alimoro  Se  vccifo  74  1- 
Arziìia  in  Africa  1 3/. 

Acuiteti  in  ìnoftra  694.  . 

Afmaga  in  iroftra  é^s,Sc  vccifo  da  G6- 

Abbino  vcofo  da  Con  fa  Ino  718.  ’’  J 

Aitalto léggi  Bàrtsglia.  ,-v  > 

Aft'uriani  m moftr;vn9. 

Aria  ncè  mofl  tein  Atikwj-j*  ! 


Aliala 


Velli  teff  ri  tubili  • 

Atsalo in  moftia 1 24*  x> 

Aucrardofcudiero  d’Armojit#  ftiggc  da 

mori  co  vna  faciulla  tra  le  braccia  616. 
vecifo  da  Vlama.no  6 17. 

Atiila  in  moftra  121. 

Aumare  vccidc  Guafco  d*Atanda  jo. 
Atamano calpefta  C. ondalo  5°* 

Aiamoro  torte  in  Africa  136. 

Artamoro  corfaro  perfuafo  da  Abbino 
_ 3 6 u vuol  che  fi  rendano  Confa  luo,  o 
Da  rafia,  e poi  gli  a Ha  Ita  36$.  ritorna**! 
legno  con  la  preda  $66?  sgr  da  ji  z ir» 
do, e feco  combatte 4t75j.il  Tince, e l'vo* 
cidc  37i.vcci(o daHcrnandojji. 
Aztamorre  in  moftra  69^  j 


BAiax,erc  rccifo  da  Altabruns-^j,  * 
BAiazeto  Imperatore  diTurchitf  * 

da  foccor fo  al  Serico  7°3* 


Barrofo  in  moftra  wj. 

Battaglia  d''À!manforrc,e  fuo^^Agra 

^liiafid,*  fnoi  / / .di  Mprafto  > c 6*PÌ  5 5* 
di  Morafto,c  fuoi  contro  H^andq,  c 
Con  fa  luo  / 77.  d'OfminqjC  fuoi  contro 
Armonte  212*  d,Orgonte,e  Da  raffi  à. 
Malaga  24 /.della  lor  gente  247  d'Aia 
monc#c  fuoi  con  n'Albimop  tea  $0.262, 


^ ■ c 

Tanels 

de’Chriftiani,  eh’  affaltàtto  Granati 
d’Orgonte, e fuoi, ch’affai tano il 
c«?mpo  criftiano  303.  d'A^amóro*  o 
Corsari  con rro  Da  ra  fia, e Confaluo  363 
d:A*zirdo,e  compagni  conrr’A^amoro 
369  d,H^rnando,&  alrricontró Aza- 
moro,e  fuoi^/r.d’Afmans  rre,  e mo- 
ri contro  chriltiani  /08  d’Orgonte, è 
morì  contro  chriftiani  j^.di  Caualie- 
li  di  Belfirena  contro  i prigionieri  fug- 
gi mii  <70.  d Herrando,  ecompagni 
centro  Almonzare  ',84  di  Fi’argme, e 
funi  con cr’à  Coi  tele  608.  de*  Moftri 
marini  contro  il  Colombo  dj8.Fra  Co 
]ombo,& i Caribbi,  e fra  Cb!omSo,e 
gl' Indiani  <5+3  d’Asimoro,  e fuo \ 716, 
dei  Colombo,  e Mori  inmarr  756  in 
t or ra  2/7  di  SaudelejCh’alLita  le  t en- 
ei 7-jT .di  FernandojCh*affalta  Grana* 
c*77h  ' 

Bardile  Re  diCranata  in  coniglio  ^ra- 
giona a/u  )j 9.  vuol  , che  (jaichiami 
Àimanforre,&  à ciò,  & à chieder  foc- 
c >rfo  al  Seritfo  eligge  Ornare  1 8. ragie, 
nacon  Alitante  ad  Ornare  19.  Accoglie 
Almanforrc,?  libera  Maurinda<^.  fà 
berteggiare  in  Granataci  fi  racconta,  \ 
che  crede  vera  Baccufa^di  Zegrindo 
contra  alla  moglie  7*.  perciò  fa  vccidc- 

^ re  ' 


y 
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£ ...  Delle  eef e net  abili. 

K réAIbenzafre75>emolr>  della  Aia  ftit- 
pe7*palefel’accufadi  Z.grindo ne 
vuole,  che  i parenti  della  moglie  , nè 
* d’Albénzarre  la  difendano  77.i’impri- 
giona  di  nuouo,  benché^r  la  vittoria 
di Confaluo  dichiarata  innocente^. 
a prouede  alla  difrfa  di  Granataci  3*. 
s’affligge  tacitamente  della  fuga  d’El- 
uira  no.  pur  di  ciò  confola  la  moglie 
2/7.  s’affliggede  l’inganno  di  Mota- 
fio  232. fànuouecijfereà  Granata  i$8. 

i fà  ritirare  .Orgonte  327*  Raccoglie, 
s*  attrifta  per  non  ritrouarfi  DaralTau 
73o.in  confeglio  41  /.accoglier  lodau 

' Aichindo  mago,  e vuole  il  fuo  parere 
4 1 6.  fl  rallegra  de*  Tuoi  detti  424»  ra- 
giona ad  Aichindo  45)/.  racconta  vna 
fua  vifione  $oo.  ha  fofpetto  diluirà-» 
701.  rafiìcuraioda  aichindo  vuol, che 
fi  combatta/ 06  pone  Agramafib  alia 
difefa  del  ponte  , e richiede  di  Ormi- 
no /07*  accoglie  i Tuoi  J\ 6.  elìgge  Al- 
me a^are  per  compagno  d*  Aichindo 
785.  ricette i cordigli  d* Aichindo  , e 
l’oferted’Orgonte  , e gli  loda  6 76. 
677.  fi  duole  della  morte  d’Alchindo,® 
d’Órgonté,e  che  fia  Ila  todis fa  tto  l’in- 
canto 691.  confolato  da  Ornare  691. 

♦ v uol  fapèrè  I* cfcrCito  del  Seriffo  691 . 

af- 

l - : - * - 
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affisila  Jc  tende,  & è da  Ifabellg  fupe- 
irato  7 6 * . fi  pone  in  falUo  coTuoi  ;él~ 
intende  la  feon fi t ta  d*  Alimoro  7 
file  diligente  770.  difende  Ciana  ra^ 
77 $•  s^nrimo;ifce>  e viene d*  Ornar* 
linCorato.? 8-2. è perfyafp  da  Almireno 
2 cede  re  al  Regno  781  manda  A!mirc 
no  per  tal  effetto à Ferrando  783.  imo- 
. , [fa Ferrandole  gli  ragiona  787. chiede 
il  battefmo  770. 

Bellezza d’Eluua/ó.  7 

Bel  Cren  smaga  figlia  cPAIchindo,  c fu* 
natura  5 Sellane  alcuni  ordini  dal  pa- 
dre 35 ?6  medie;  Confa?uo;&  Hernan- 
do,  e s’inncnUnbra  d'Heinando  397* 
trattiene  iafua  cura  3 ^.s’affligge  del 
fnoamrre  fut  agita  rioni  J43.  fa  man- 
giare Fle  mando  ccn  lei  7^4»  và  alla 
carda  p>7.fiìoi  artifisii /a*. Tue  egifa- 
tioni,  efue  pamlead  Barando  jfo. 

. pQ ria. Cc n ! u ; j / 2 . / y 3 . fe  g ! j pa  i c fa 
' amante  5;*.  fu  e minaccic Fini- 
rrigbna  yj7.  anifata  da  Arnaù  vuol 
attofficaré  Daraflra,e  di  al  carceriere  il 
veleno  5/7. attende  la  morte  di  Daràf- 
fa,e  vede  fuggirei  prigioni,  e fuea^i- 
11 1 ioni  $6t. chiama  i Tuoi, acciò  che  le- . 
pr.à  io.i  fugitiui  / 70. vede  la  dragete" 
rinfaccia  J7 2.  pedi  i fuggitici 


r t ,;,- 

%/  tZ)ellc  eeft  notabili. 

r muigarc,c  Tuoi  lamenti  ^yff»  fi  prcct- 
' pita  nel  mare  580. 

•ft  Benauidein  moftrà  124.  7..;  3 

B i ed  ma  in  mbftra  124.  - 

'Bifertinì  in  rrnftratfpS*  ; . 

Bifcaini  in  moftta  li  t.  • 7 

^ Biafco  ferito  alla  góla  da  Almanforre^. 
Bracamontein  moftra  114. 

Branzardo  ferito  in  fàccia  da  Fernando 

I-  ^ M*  . . C- 

Bcito'  vccifo  da  Alimoro  741.  7; 

Bticifaro  demonio  perfuafo  da  Hidragor 
re  mupue  tempefta  nel  mare  31 85- 
Bugiahiìnniofira  7ocv 


^>fdì  benedice  fc&réito  moro  7b$. 
Cadice  rss- 

Caifasftatifta  $6.  ' ^ 

Gaitheo  ed*  Egitto  manda  fcccorfcr  al 
Seriori 7 04.  ' ; 1 : 

Cala  mòro  prillo  d*vnN  ho  mero  ro  £©U 

7 po; deridine  ‘ •'U;' 

Campò,  chriftiano  in  niorfra  10$. 

Campo  moro  in  moftra  6$ 14*  . 1 . 
Campforiefèufct  Hernandpr/y2.  fogge, 
‘diuien  immobile,^:  c vccifo  da  HttSa- 

Cana- 


» 


( 

Capo  rauo>e  ^apo  vcrac  » j 9, 


Carceriero  dà  il  veleno  à Daraffa  $68.  ' 
Carcerati  friggono  da  Bei  fi  rena  fino  Tei 


Ciacomonj. 

Caribi  affai  tano  gnndiani&f^rQtti  dal 
Colombo  648.  ' \ ' 

Cariglio  in  n offra  r ij*. 

Càiro  tratto  daTerpen  ti  393. 

Cafilda  madre  di  Fio  rimonte,  e Gugliel- 
mo M tifi  a 1 27 
Caffigliani  in  moftra  no.  ni. 

Catalani  in  moftra  11*. 

Cattante  in  moftra  699.  difendei  Tuoi, 
& è vccifo  da  Confai  110  72S. 

Cekbirio  in  moftra  con  le  genti  di  Tea» 
da  703.  vccifo  da  Dar  affa  747, 

Cefare  ftatifta  37. 

Cirenei  in  moftra  698. 

Cittàd* Annone  6/9.  • 

Colombo patifcevna  rempeftat>*£  fneJ 
iodi'630.  chiamato  da  Armonte  . 
iiconofceConfaIuo5AItabruno,  & Àr- 
monte^ 3t*fua  viffone^/ 2. giunge  alle 
t Canarie^  à Tenarife6j/.fua  nauiga- 


00  1 V > 

* gm  ti  , e combattono  j68,  vincono 


* f*7C. 


Delle  co f e notabili 


rione 6,6.  tempefta,  chepatifce6$/. 
orai  Dio , & c effaudito6$,8  affalito 
da'moftridel  mare  6$  8.  gli  fuga  con  la 
croce  6$5>.aflIcurato  dall*  Angelo  6 3 <?. 
fuoi compagni  congiurano  contro  di 
lui  6 40.  loro  ragiona  641.  afflato 
dalla  fame, dalla  fece , e dai  fonno  6+t. 
ora  à Dio > e compaiono  sii  la  naue  due 
augclletti  bianchi  64 4.  fcopre  terra 
ferma  64  f prende  poffeffo  dall*  Indie, 
riceue  homaggio da  quei  popoli  646* 
affali  co  da'Caribbi  647.’gli  vince,e  gli 
vccide  il  lor  capo  , e vince  g ^Indiani  j 
ru  bel  la  ti  648.  la  fcia  Diego  d’ A rana-# 
per  cartellano  d*vna  Rocca  648.  abbi- 
donato  da  Florimano  649.  erratràle 
firri,&  c da  Florimano  richiamato,o  ' 
vedciCanibali  6/ o.manda  Alonfo  di 
Pin&one  al  foccorfo  di  Florimano  6}  r«  ;■  y 
da  lui  configliato  à fuggire  da  Corficur 
bo  6 fi.  fi  parte  dall*Ifola  crudele,  & 
intende  i fucceflì  di  Florimano  fft. 
portato  dalla  tempefta  nelTl fola, doue 
ftaua  ^rmontc,e  compagni  656.  loda- 
to dall*heremita  6 j é.iì  parte  con  Her- 
nando,e  vede  il  fiume  nero,  capo rcffo, 

1 e capoverde,e  l’Hefperidùe  le  citta  di 
Annone  6)  9 fcorge  il  paefe  de*  Ne  ri,  e 
• l'Ifole  canarie, corteggia  i lidi  di  Mar- 


I' t - Tét*$U 

rocco,  e vede  Pcfcrcito,  e Tarmata  del  $ 
Seriffo  ^©.giunge à Gade,  e fi  nel  fi- 
no del  mar  Betico  dismootart  Herna» 
dQ,e  compagni  66 1.  giunge  alla  batta-/  ' 
glia  744.  combatte  74;.  vecide  Rai- 
llon 74<J.combatte  le  naui  de^arace- 
ni,ele  vince  746.  parla  a!  Rè  7//.0.C-  j 
cupa  il  porto  di  Malaga>&  ini  abbrug- 
gia  i legni  d*  Alimoro  757*  acquifta 
Malaga  758.  paria  à Tuoi  foldatÌ777. 
atta]  ta  Agramaflò  778.  gli  rifponde, 
«Tvccide  7 7 fi* 

Combat  ti  merito  di  Siluera,  Se  Agramaf. 
fo  j6.  di  Confaluo,  te  Zegrindo8*. 
d'HernandOjC  Morafto 20/ dolman- 
forre, & Altabruno  2i^.dOgramaflb« 

&e  Altabruno  300. d*Orgonte,e  Pietro 
di  Luna  j 04.  dOicrone,&  V racanc-> 
30f.de!  DucadiSidonia,&  Alnianfor. 
re  5/6.  d’Al  tabrnno,  Se  Ofmino  \ \ È, 
d’Altabruno,  Se  Vracane  51^.  fu, 
d'Orgonre*e  Fernando  £2/.  di  Cr  rifai. 
uo,e  Da  rafia  * j£,diCcnfaluo,&  H or- 
nando 378.  d’Armonte,  & Altabruno 
433. del  Conted‘Egabra  in  compagnia  ; 
d’Aitabruro  ror  ^imonre43  ri'CX 
don  te, c Stillerà  438.d'Odonte>ed,Al- 
isbruno  con  Rimonte,  e con  Olìnino 
464  d*  Ofmino  , e di  Situerà  4.75 < . 

d'H  le  4% 


V 


_ . - .... 

Dellecofe  nottfaU: 

d’ÉIeinioJSc  AJmanfonc  /e?  d* Arnau 

e d&rafla’i^f.cfHérnVncl  /&■.  Almoa- 

Jtar  j8 4.  del  Duca  d'Albn,  c Duca  di 

Sidonia  ^.rd’HernandoyS:  Orgon» 

<4>  C4  /T.  r t-v-t  .1  r-.  M iiiì^PAni*  i. 


te 


*8o.  d’Hermantè  M«u!eonO* 


* 


& Areodpante  7$  j.  d'Arcedoante  6c 
* ' Hernando  737.  d’Alrabruno,  Se  Ali- 
moro  742.  di  DarafTa,  Òc  Almanforre^ 
747.  dr  Colili ;Uo>&  Al manfeirre 749. 
d’Alimoro,  e Fumando  733.  d’Agra- 
ma  do, e Colombo  778. 

Cornerà  pitTagifccr  dannp  à.Granaraj/^ 
Ccnfe'uoaila  difefa  diMaurinda  8o,par-v 
lain  Cua  dite  fa  S/.  combatte  comZe- 
grindo  81. l’vccidc  b'j.  amato  da  EIhì- 
ra  S*.  peifusfoà  rimanere  da  Maurin- 


-M  - 


rHf 


», . r - ..... . - 

da,fi  parte  fj.perfnafo  da  Argelia  87. 

* A (2  ..  ■ - fi  . r . f* .....  ..il.  ni... 


•ri 


in  modra  i / 7.  fta  ibfpctto  alla  chia- 
mata djvn  Canài ìc ré  feonofeiuto  #72. 
vi  per  ritrotiare  vn  Canalierc  17^.  ra- 
giona ccn  lui..&-  hà  la  ■ lettera  d’ Eluira 
i74«Iegge  Ja  lettera  175.  asfaltato  dau 
JMorafto  1 77,  foccoiTo  da  Siluera  178. 
fuga  i mori  / 7^.11  torna  al  campo , C-» 
fccoftefiò  ragicna  180.fi  lamenta  delia 


i 


tttf: 

Jse 

as  « 


fila  forre  i^o.riconofcc  Ordauro,  vuol 


fapere  cerne  mori  Ro  falba  2/4.  licen- 
tia  Ordauro, c fi  querela  267.fi  parte-»  |fì 
Con  lui  per  la  gioita  d’Albimonto 

b 269. 


• ti  j/$.ricqnofce  Elnira  ^.ingannato 
da  Albinoxombattecon  Darafla /j/. 
Corre  al  la  difefa  d’Ordauro  $6f  lame» 


tifuoii7^.  vuol  gettarli  in  mare  577. 
tròua  vha  barca,  e giunge  alto  naue  de' 


corfari  3/8.  combatte  con  Hern andò, 
credendolo  corfaro  $79.  il  fenice  3 So. 
tramottifee  $82.  prigion  da  Alchindo 


M&fit 


\-4  7jf 


5<jji .medicato  da  Belfirena  jpS.rifana 


►.  j- 


& è riftretto  di  carcere  *9*  * /afcolra  la 


Yoce  d’Ordauro  $99*ragiona  feco  ftef- 
fo, epoicon  Rofalba  4 r 0.41 /.liberato 
\ - ' diprigione  velie  alcunearmi,  c Tuo 
* ,7  proue  /72.ricbnofcei!  padre,  & Alca- 
bruno  j^.accoglie  Ordaurò,e  palefà^ 
che  Rofalba  fia  viua  590.  la  chiede  ai 
padre  in  moglie, e ^ottiene  $93.  libera 
lé  riuiere  di  Sarao,e  di  Corfiì  da  mori,*  • 
& è mandato  in  Napoli  contr’à  Frati-  H 
celi  é2t  fua  vittoria  i La  ino,  c a (Tedia- 


to, hà  la  fua  gente  la  pelle,  combatte^ 


con  Francesi  , e gli  vince  di  nuouo  al 
Garigliano, fatto  Duca  di  SefTa  tfia.ri- 
conofciutodal  Colombo  é}i,  lodato 
C69  in  battaglia  yiy.vccidc  Caflante* 
Asbino,&  Adimiro7*&  vccideGifol- 
fo,Madarafro,Safir,Armuflre,eTesfino 
7 *9.  recide  Orcomannc  75 j.  c Maga- 

dar- 


• ‘mÈk  *l 


isJ- 


*':V  .«m 


SÉPi 


CT- W>£ 


H j ■ » 

r I 




Delle  co  [e  notai  iti. 


ijW&fe£yt i st  .,  -. ,g..».^'.).  . . x».  -. . . .-  f ji.hu 

darte  caglia  il  nafo  ad  Elitar,  C+3 
caua  gli  occhiò  vccide  Afanaga,vcci- 
l deDorace  i-  Almanforrc 

I l’vccide  combatte  le  mura  - 
f CoftanrinefiTn  moftra 

Conce  d’Alagone  cade  dal  muro  ferito  da 
Ofmino 

Con  ce  d'Aranda  vccifo  da  Almanforrc^ 


\ * 
v v> 


■ 


* 

Conte  d*Egabra  in  moftra  emulodi 
Armonte,il  pereto  te  per  difendere  jl- 
ta bruno 

Conte  Giuliano^  fuofdegno 
Concedi  M irabclio leggi  Federico Cen- 


teglia. 


i Conce  di  Monterei  in  moftra con  le  gen- 
ti di  Galitia 

f- Conte  di  Saldonia  in  moftra  con  partC-^ 
delia  fantaria  cade  dal  muro  per 
disgrada  i 


1 |fc 

HP 


X50t 


b\ 


Conte  di  Tendigli*  vccifo  da  Almanfor-  j 

te.^^S 


t. 


Corbanò  vccifo  da  Ferrando 
Corcuffe  di  Lepri  vccifo  da  D arato  J70. 
Corcute  vccifoda  Ferrando 
Cordouefi  in  moftra Y 
Corftcurbo  Canibaie  gigante  giunge  al  li 


^ . do  gitta  vn  pezzo  di  fcoglio  con« 

troaicolonibo 


b è 


Cor- 


r-v> ì: -•/ >> 


’ Wtm 


I«<*  *Jfc) 


Corte Tf  padre  d;Hernsndo,e  di  RofaJba  W 
accolto  da  VJderico in  Lisbona > s*in«  j 
nammorad’Alinda  602.  filo  vaierò 
,.:i  ' ^Oj.maritod'Alindajecólei  feguc.VJ- 
dcrico  <jo$.airaltaco>&  vccifodaFilar 
gonefo*, 

Crea  rione  3 5,  ■ 

Criftiani  ingannati,  atterriti  da’  Diaboli 
4$o.abbandcnano  ì*efeicftpj  inferma- 
no^ s'appettano  4^1.  loro  confufione^»  ; 
fii  rincorati  da  Ferrando  iyu.  da-» 
Ifabellaji*. 


s» - 


A.rafla  figlinola  del  Seritfb.  1 j^.afcoL 
racol  padre  Ornare/  40,  chic  de  al 
padre  d’accpmpagnarfi  con  Orgon.  f 
te  14 9 n'haue  il  confentimentp  150.  ■ § 
- innammorara  d’  Armindo  1/5.  ragio-.  ^ 
na  feco  tttfla  114. fpre^ta  la  cempeftsu 
del  mare,  e vagheggia  Armindo  i.6o, 

. teme>ch*cglinon  naufraghi  161. rompe 
in  mare , e giunge  sbattuta  al  lido  di 

* Malaga  2$4.fpia  cpn  Orgon  te  il  paefe 
2 ^.richiede  vn  paftorc,  c viene  dalla 
Tua  richieda  fodisfatta  257.  confentc-# 
al  penfiero  d’Orgonte,c  ritróua  Arban- 

• tejjS,  ritorna  conlafua  gente  240.. 


MJWMflMaSH 


V 


f / - - 


''iV 


lg 

fe» 


ÒelUcèje  notàViUy 
faetra  due  nel  contrito  2*  ».  giunge  su 
; Màlaga  con  Orgonie, prende  vna  por- 
f,  ta, e cóbatte  24^1»  pericolo  *44*infià- 

ma  i faldati  al  viaggio  di  Granata  1 82  - 

.nó  ritroua  Àtmindo,e  fuequerele  *83.  t 
hi  la  fecóda  fquadrad’OtgótejOj.vc* 
ode  Erimano  3C7.ferifcc  Arimadro,  e*! 
ri  Tana  dì  vna  poftema  30$.  sbaraglia  la 
gere  diMurcia;e  d’Atagona  ^n.cóbar. 
te  conSiluera  3 /^-difende  nella  retro-  . 
guardia  1 Tuoi  32S.  ragiona  con  feme- 
defima  323.(1  parti*  nafeoftamére  550. 

[ giunge  quando  Albino  vuol  venderci 
Ro  falba  352.  è creduta  huortio  )ff* 
combatte  con  Confalno  356  rifpondo  V,  "' 
ad  A^amoro  , e feco  combaue  36 3.*  le 
viene  vccifo  il  cauallc,  onde  cade  365. 
c fatta  prigioniera  jód.rlconofcc  i!  fuo 
Armindo  frà  corfari,e  s’allegra  3 i6.  in 
potere d*  Alchindo  395-  medicata  da 
Aretia  rifana  558*  amara  da  Aretia  fin- 
ge d’amarla  jtfo.IefauelJajtfi  moftra 
di  volerla  per  moglie  j 62.  vuol  ch'Are-  % 


fa 


■ '•  i 


,tv.. 

SE 


! eia  fen  fugga  feco  con  gli  altri  prigio-  j 
nieri  $(>3.  viene  attefìteata  per  ordine 


il 


di  Belfirena  jó8.  efee  daf?s  prigione*/ 
/^8,  affina  dada  «'ente  di  Bei  fi  rena,  ' 


v cci  de  Co  rcu  (Te,  & V flirti  anò  / 7 ò.-- fe- 
rirà' da  Ai naù  i’ vccide,e  sa  d\’ilci*e'  fta,>  ] 


TahìÌ*  ■ i, 

tadalnì  amielenata  J74/ non  é oflfefa  [ 
; da  veleni  jy6, fi  smarrifce,riconofcen- 
] do  il  Tuo  Armindo  dTer  Rófalba 


p.ilefa  il  fuo  amore  con  Armindo  5571* 

!;  chiede  battefmo  j5>i.Iodata  66 5?.al  ià+*  1 
to  del  Re  Ferrando  7 j & vccìde  Cele- 
bino  7^7.ferira  da  AÌmanforre  747,  il 

rlllv 


ferifce,e  muore  ^48.  ^ 

-ì'Dauro  fiume  paflr  per  Granata  4.  tiato 

di  fangue  corre  al  mare  761.  < 

v Demonii  alla  cuftodia  della  grotta  di  * 

~ 5 : * r-&****m**! r ' * ' il 


Garnata  jc$.  accendono  il  fuoco  nelle 


'tv  tende  de'Griftiani  j # 1, fugati  da  Saa_, 

pp  Giacomo  6 ^o.Ioroappareivee  neliiiò- 


Mr*» 


la  di  Corficurbo  6)2. 

Demonio  leggi  Hidragorre. 

5 Didacod* Aragona  in  raoftracon  le  genti 
del  Clero /i^. 

Didimo  vccifo  da  AgramafTo  776. 

Diego  ferito  da  AÌmanforre  44. 

’g  Diegod*  Arana  lafciato  in  India  perCa-, 
ftellanoé43. 

ionigiod*  Aragona  vccifo  da  Alimoro 
741 . 

Difcordia  compagna  della  gelofia  420 . 
ifperatione compagna  della  gelofia  4*1 
olore  compagno  delia  gelofia  41Ì. 
torace  in  moftra  con  le  genti  di  Coftan-» 
lina  6f  8.  vccifo  da  Confaluoyj  <?.  t 


i 


U.f. 


. <*  .'-a  Vr  • ■'  r • W. 


1 ielle  coje  usabili . 


Drago  incantato»  c Tue  apparente 

■ ir 


Dragona!  te  in  moftra  con  le  genti  d’ Ar- 
zilla  da  Ferrando 


m 


m 


Ducad’AIcalà  in  moftra 


Duca  d*Alua  in  moftra  co*  Caftigliani 


va- 


attendato  verfo  Occidente  

lore,e  e Tua  diligenza  . rifponde  al- 
la richieda  del  Rè  >o  punto  dal  Dn-  . * 


ca  di  Sidonia  jj.il  disfida  ofcbe-  j > 
difee  al  Rc§44~  parte  sdegnato  J * 
campo  i.comba:  conSidenia 


parla  alPHeremitàje  fi  pacifica  con  Si- 


donia .riconofce  Ai  monte,  e gli  al- 


&' 
\ : 


tr  16 ^ j.I od at o.d a 1 1’ c fe r ci tn  , parla  ^ 

nel  confeglio^  e ? hà*l  corno  mancino  ! 
|§0i8/  ragiona a’fuoi,  egli miionealla  ; .. 
battaglia  72.7.  affaita  Granata  ilp 
rincora  (uoiTtì^  : • ...  gf* 

Duca  del  Carpio  in  moftra  ?.$. 


Duca  di  Gadia  in  battaglia  jo.in  moftra 
, con  Valentiani 

** Duca  di  Macheda  in  moftra  j 

Duca  di  Naffara  in  moftra  , j.  ' j j 
Duca  di  Sidonia  in  battaglia  eletto  a fo- 
ftener  l’empito  d’Almanforre  s Soc- 
corre Suoi  3 4 mà  non  può  durare 
in  moftra  con  le  genti  di  Siuielia 


attendato  alla  deftra  dell’efercito  ver- 

b s’O- 


I. 

i 

■ -4  \ 


TahoIÀ 

è'  Oriente  iti • conduce  i folcati  alla  7 
battaglia $. con  rio  .V cacane ju.  cé-  \ 
batte  con  Almàfrrre  5 1 6.  rifpbde  alla  -S 
dimanda  del  Rè  441.  pung^  il  Duca  j 
d’  Aluà **5. accetta  li .Aia  disfida 446. 
obbedifee  à gii  ordini  Reali  447.  parte  , 
«degnato  dal  campo  4**.  combatto  j 
con  w4lua  ^ pacifica  con  ìiu. 66$*  J 
nconofce  Rimonte,  e gli  altri  66 j.  lo- 
dato dall’efercito  668  non  può  forte-  jj 
nere  Tempi to  nemico  730*  focccrfo  j 
daAItabruno  7i /-affai  taGranara  771 
rincora  i Tuoi  7 74. 

Dudrimaro  in  morti  a con  la  gente  di  Bu- 
già 7 oo.tccifo da  Ferrandolo.  , 


EClifle  del  Sole  predice  danno  à Gra- 
na ta  387. 


3 Egeno  vccifo  da  Orgonfe  30 6. 
a Eleìmo  in  moftra  ccn  fanraria  n4.  fà 


molte  trichine  di  guerra  273.  corro 
co'figlialla  dtfefa  conrra  Almanforre, 
erutti  rimangono  vedi?  509.J10. 

' £<  Eleodan  te  ferito  da  Agramartò  77 4. 

';■]  Elizar  in  moftrr»  6^.  priuo  del  nafòda 
Confaluo  73^. 


■ , yAjf.  ; f 
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Elmedina  torre  in  africa  136. 

£ fui fa 
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s’affhggc 


>6  tf piata  da  Mora  Ito 

per  Tamar  di  Con  faina  70.  chiama 
Z ^raidab  i e da  quefta  affìcurato  le* 


paiefa  iìrói  affetti  s’innammora 


^iCohFilup  accompagna  Maurin- 
da  alla  prigione  I8ó.  eligge  Zoraida 
per  mandarla  à Confalua  $9.  confolata 
da  iaa,  T ab  bracci  a*?  2 > vien  ama- 

ta da  Heruandoper  hanerne  vitto  il  ri- 


$22 

.a 


--fi 

•yfTC 


£ 


9 


tracco  dà  vna  lettera  à Zoraida 
la  bacia  ingannata  dallo 

Scudiero  di  Moraffo^/  S74  agitata  da* 
fiioipenfieri  rifolue  la  fuga  192. 
licentia  le  fuedonne,epariaà  femede- 
fugge  perla  porta  del  giar-  ; 
dino  [JJ  s*  accorge  d’efler  fiata  rapita 
da  Morafto,e  chiede  aiuto  \^c\  rradita 
fi  lamenta  200.  fugge  da  vncombatti- 
“ mentolo  appreffod’vn micelio,  e 
; • pria  accolta  da  vn  paftore4e  fuoi  affetti  * 
crede  d*hauer  ritrouata  Zoraida  - 
prigioniera  de* corfari pri- 

gioniera , & incantata  da  Àlchindp 
f.  diuncantata  da  Hernando 


ricono  fei  u ta  dal  detto } ìlfiegue 


i 


fi  parte  con  gli  altri  775.  Hernandolc 
fauella  6 1 a ■ niega corrifponaenza  aì- 
Taffetto  d*  Hernando  M s : pai  e fata 

b.  <&  * 


B 


5MBHÉ 


1 


Eie- 


} !■/ 


te 


» dttcl A &TBHUMBBL 

da  Ordauro  per  figlia  d*  Armonte  6 1 7, 
fuppofta  da  Vfimano  in  luogo. d/  Elui- 
ra  figliuola  del  Rè  di  Granata  6 17. di» 
wien  mogiie d’Hernando  610,  lodata^ 
nel  campo  66$.  parla  al  Rè,egli  difco- 
prel’incanrodi  Garna.ra  670.671. 
Eluira  figlinola  del  Rèdi  Granata  affo. 

gara  dalla  nutrice  617.  ‘ 

Enceriano  vcciso  da  O fiume  ^4. 
Eridamone  cade  dalle  mura,e  fà  cadere 
Lido, e Gimeffo  77^. 

Erimanno  vccifo  da  Daraffa  307. 

Eritrea  non  ritroua  Eluira,e  crede  ciò  ef- 
(qvc  Teheran  206.  Tuo  dolore  in  vedere 
1 vfeio  aperto  del  giardino,  fno  lamen- 
ti to,e  di  ciò  auuifa  Maurmda  207.  , 

/ Errore  compagno  del  la  gelofia  4 10. 
Efercito  crifiiano  a {Tal  ito  da  ^Imanlòrre 
44.quafi  in  rotta  ; i.affalraro  da  Agra- 
; maffo/r.  daMoraftoj*.  inmoftrju 
1 r 1. affai t a G rana  t*  2513,8  ffdtatodau 
i . Qrgonte  30/.  affaltatoda  Ofmino,& 
§]  Apianforre^/o.  affai  taro  da  A Imam 
forre /oS.  brugiate  le  Tue. tende  j/o* 
®ff*Jwto  da  Orgonte  j / 3.  ingannato 
da  demoni  *851*420.45)1  .oppreffo  dalla 
farnesi.  appefìato*5>/.moltifuego- 
. nodall’eferciro  S19.J21.  rifanadalla 
pefte,  e ritorna  all’obbedienza  j4o*  af- 

, fai- 


! : . 'Delle  cofe  notabili . 


i{(jKv  ■>*: 


faltaro  da  Alimoro  726 . rimane  vitto 
riofo7j4#  affakaio  da  Baudele  760. 


m 


vitcoriofo  j6i.  affalta  Granata77/* 


Efercito  di  Mori  in  moftra  69 4.  affalcai 
Criltiani  72(>.rotto  7J4. 

Ethiopi  in  moftra  700. 

Erio  d’  Argonda  ferito  da  Agramaffo 
77 *• 

Eua  creata,  & ingannata  dal  ferpentc-a 
35* 

Euronte  Rèdi  Tunefr  padre  di  Vflima- 
no/7i. 


F 


JpAfardo  in  moftra  con  le  genti  di  Mar 


sr 

- 


BUI 


eia  nj.vccifo  da  Da  rafia  3.0  7. 
panila  d’Aimonte  vccifo  da  Almanforrs 


45* 


* 


HPIPHK  m . . 

Federico  Ceti  teglia  Conte  di  Mira-  ' 
bello  ia  moftra  1 a/. vccifo  da  Alman- 
' forre  7*1. 

Ferrando  guerreggia  per  diece  anni  co*  • 
Mori  3.  affai  ca  Granata,  e procura  to- 
glierli  Talimenti  5.  aliadifefade’fuoi 
con  la  fpada , che  gli  diede  San^ 
Giacomo  48.  foccorre  i fnoi  5i.vccide 
- vjAgramore>  Arbante,  Rottene,  Ofma- 
£U"  b è no. 


wì 


mm 


ao,Agmetto,(Jorcutte,  Corba  no,  Va- 
kmóro  6±s riduce  i fuoi,e  pone  nuoué 
guardie  al  campo  ^/.chiama  altre  g fe- 
ci alrafledio  ro8.fa  moftra  del  Tuo  ca- 
po 109  s’accampa  vcrs’Orienre  127.  fi 
voto  per  la  vilione  d’ i&bèlla  di  far  vn 
tempio  in  Granata  \ 3 3.  manda  Annó- 
se cancro  a*  Mori  ai  i.afconde  il  dolo- 
re per  ia  perdita  di  tyjalaga,  anci  1 in- 
cora i fuoi  270.  vuol  prima  ddi*i>tmio 
d’Orgon  te  affollar  la'Oicà  , da  gli  or- 
dini nece[faiii,f\>r tifica  i funi  putti' 27 1 
riuede  ropcre,e  le  machine  27**  muo- 
\ie  fefercitOje  ragiona  a’  fiioi  2^0.  dà 
gli  ordini  necellarii  i?3.  manda  Sido- 
nia  cóntro  V racane , A; monte  contro 
Darafla,  & egli  và  contro  Orgonto 
31 1 «sgrida  1 Albi  $ì;*.  combat  te, e fuo 
valore  3 *3.  impiaga  Alfete  Mufafer, 
vccide  Tigrato;  raglia  vna  mafcellau 
à Branzardo,  &c  vccidè  Fiiluirano, 
Alarbio  3 / 4*  vccide  il  caualload  Or- 
gon te  326.fi  ritira,  radoppia  le  guar- 
dile fa  medicare  i feriti , e fepellire  i 
morti  3j0.fi  filo  Teforicro  Fi  loro  / J4 
s’accorge  d’hauer  perduta  la  fpadace- 
lefte,  & manda  alla  traccia  del  ladro 
J5<?.celebra  i funerali  à glieftinti^*. 
giunge  al  combat  ti  mento  d’Armon  te. 


>v,  v 


■m 


& 

■ 

JVlHf  L.V. 
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Delle  eoi  e notabili , 

& Altabrunojegli  fgricia, egli  acqueta 
436.  acquiera  la-pugna  fra  Armontc* 

6 Aitabrtinoje’lContediEgabua^jy. 
acquetala  rilla  fra  Siluera,&:  Odonts 
7$Ì$  chiama  coniglio  4-4.0,  sgridai 
Duchi  d*Alua>e  Sidonia,  e gli  carcera 
a. le  loro  tende  446+  447»  sà  la  lo- 
ro dipartita  > c le  ne  sdegna  4$9» 
sgrida  Alarcone  > e ’1  Cardinal  di 
^fendo^za^ji.  cerca  di  riparare  à 
i mali  dell’efercito  491,  foccorrc^ 
i funi  alfalid  da  Almaòforre  5//. 
rincora  1 iUuherifpinge  Almanfofre-* 
fi  2,  s’ accorge  delio  tcemapu’nto  del* 
Ì*efercito,e cerca  impedirlo  j 20.  mà  in 
vano s 21.  fi  rallegra  di  quel  * che  gli 
racco ta  a moglie /$5).auuifato  da  Oc 
damò  dimoici  fuccelli  6 ^.accoglici 
puchi  gli  altri*?  gli  ragiónaEiuira  670 
ringratia  Eluirà,.e  riconosce  la  fua  fpa- 
da  61  z. ri cene  la  promefla  d’Hernado 
e gli  bffre  l*vfo  della  fpada  673*  hà 
detta  fpada  689.0.  loda  Heruando  690 
chiama confeglio 707.  fegueil  parere 
d’Albioparla  con  la  Regina 7//  parte 
co!  campo  7/ ^confiderà  il  firn  del  ca- 
po pagano  714  accetta  la  battaglia 

7 / f , fchicra  ,’e  fe  rei  to  7 / 7 . ord  in  a a d 
Altabrunoyche  s’iir-bofcni  7/8.  raniò- 

jCì'  ■ , 1 * ’ ■ . /, 

nsu 


: Tavola 

sa  a’fuoi^ao.accoglie  i fuggitiui  7$/ 
vccide  Almugeó 7/9.  Dragonalte,  o 
Dudiimaro  740.  foccorfo  dal  Coloni-  ' 
bo'7’44.  aflalitoda  Alimóroj  c ferito, 

V vocide  7 5*1;  parla  al  Colombo  7 //. 
ch’il  ragguaglia  di  varie  imprefè  7/d. 
ritorna  al l’aflVdio  di  Granata  7/8.  in- 
tende la  vittoria  d’I  Tabella  da  Fonfeca 
760. s’incontra  con  la  moglie,  e. parlai 
a Tuoi  763.  auuifato  dalla  moglie  delia 
fui  vifione768.  riuede  l’efercito 770. 
combatte  Granata  781.  rifpóde  ad  Al- 
niireno  7* /.parla  à Baudele 787  acco- 
glie Maurinda,e  Baudele,  che  voglio- 
no  batte&arfoe  gli  ragionai  fà  confa- 
grar  il  tempio  790. 

Ferrerò  vccifo  da  AJmanforre  44. 

Figlio  maggiore  d’Hleimo  muore  per  lo 
iranid’Almanforre//o. 

Figlio  minore  del  detto  ferifce  Almanr 
forte  509  vccifo  da  lui  5 10.  : ‘ 

Figli  del  Duca  di  Modena, e foro  virtù 

/J7> 

Filargone  leggi  Orgonte. 

Filippo  vccifo  da  Aben&arre  30. 

Filoro  fatto  Teforiero  da  Ferrando 

Florimano  abbandona  i!  Colombo  649*  1 
gli  chiede  perdono  d/o.  Viene  nel  Tuo  J 

peri- 


4 


l 


Delle  cof e notabili  *' 
pericolo  faluato  da  Alófo  Pinzonc  6]  t 
grida, che  fi  fugga  da  Corficurbo,e  rac 
conta  la  cagione  della  Tua  fuga, e qud> 
che  gli  eraauueniitoneirifola  65/. 

Florimonte  Media  in  moftra  1 27»  veci fo 
da.Aiittanforre74'i* 

Riori  eco  priuó  della  finiftrada  Vracano 

3°i>- 

Fonfeca  leggi  Antonio. 

Francefco  d’Efte  Duca  di  Modena,  e fua 
moglie  lodati  i.$.  Tuoi  gefti,fuelodi>e 
fuevirrù 

Frode  compagna  della  gelofia  410. 

Fùlgireno  di  Miranda  vccifoda  Almaa-' 
forre  49. 

Fuluitano  vccifo  da  Ferrando  5 1*. 


"■■tei 


I 


ì 


GAlitiani  iritiloftra  t 

G amata  maga  edifica , & è Reina-» 
di  Granata  496.  honoratadopò  gran.» 
tempo  da  Almorauido  mago,c  Re  di 
Granata  497  .gli  appare,  e vuol  chC^ 
. s’incanri  il  fuo  corpo  497 > 4^^.che  farà 
difefa  inuincibile  di  Granata  499.  ap- 
pare à Baudcle,  e vuol  che  fi  dtfenda  il 
fuo  fepolcro  /oo.è  da  Alchindo  incan- 
tatoli fuc  fcpolcro  /oj.  è daOrg<>nte 

di- 


M*-. 


..  bìrcio  é'io.  è dìfcfo  da  Alchindo  Colio 
effigie  di  ferpe’687.  c guadagnato  da u 
r Ernajndo  688.  fue  ceiien Tparfe  tte|- 
WFH eremita  68?.  ” * 

Garbila  (Todi  Verga injmefira.i  14-  ferito  1a 
di  faceta  lop.in  battaglia  j 1 *.?.fcende  /i 
il  mnroi&  è percoifo  da  Ormre  772. 
Gafpare  d’A^euedo  in  moftra  1 23. 
atterrato  da  Almanforre  2.99  vccifoda 
AgrarhajflTo  740. 

Cardia  vccifo  da  a' man f.) ire  44. 

Gelatìne fùa  éffenza 4/9.410.  promette 
ad  Alchmdo  l’opera  fua  414 . fi  parrei 
in  compagnia  delio  sdegno  5 &:  etìfc r ti 


I 


4 W7  v) 

che  cagiona  4^4.quel  ch’opera  con  Ai-  * 
ir.  bruno  4*7-4.28. 


; 


1 427.428. 

Cenile  irriga  ii  territorio  di  Granata  4.  : 
5an  Giacomo  Apostolo  parla  cori  Ferran- 
do^ gli  dà  vna  fpada  maranigli  ofa  47. 
418  prefenta  T-orarioni  ct’IFibeiJa  à Dio 
jz 4 ri rroua  il  Colómbo  y.^fuga  i de- 
molii! 6}p. 

Gii  .)Ifo  vccifo  da  Con  fa!  110  729- 
Girheììo  atterrato  dalla  caduta  di  Erida- 
m pneyjj. 

Gioite  guerreggia  col  padre  36 * 

Confalo  vccifo  da  Artamas » o 5 o.. 

Granata  a fTediata  da’  Feriamo  5.fi-ofito 
4.  aflfaltata  iia^Gfìftiani '2 9 j.  edificata 

da 
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Velie  co  fé  notabili 


iu  Irata]  da  Fe^f. 


da  Carnata  maga 
ran do  rcfa  a Ferrando  da  Baucte- 
le 

Gualco  d’Aranda  vccifo  da  Ornare*» 


^ v V ? 


So- 

\ , Guglielmo  Media  in  moftra 


f 


Cu  ticrc  m moftra  vccifo  da  Alma»- 
.-r  forre  . 

iiii  Hi  i 1 mm  ■ ^ 
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Eredia  in  moftra  codardi:;?  i ijVCCjU;. 


feda  Aréodoante 

Heiemita  giunge  doiiecobattonoSilue- 
ra,&  Ofmino  483  pregato  da  Siluera 
battezza  Ofmino  $8*.  confetta  Silùe*. 
ra  4%S*  atterra  Siluera,&  Ofmino,  è 
conduce  à medicare  Armante  , Se 
Altabriino  4 %6 . : prigione  d’  Al- 


chindo^TjTfr  difeuopre  per  Vide- 
rico^óo auori to  dal  Rè  di  Porto- 
gallo , accoglie  Cortefe  402*  fà  , 


che  Cortefe  habbia  Alinda  per  aio* 
\ • glie  , e n’  acquifta  Podio  di  Filargo  « 

ne, e del  R 0^604,  vuol  partirfi  da  quel- 
" la  Coirle  parte  con  Co  r refe,  & Aiinda 
***-■■%  7.  aliai  tato  > e ferito  6051'  degne 


il  Tuo  pereti  (Tore, e Pvccide, Se  erra  la  | 
ftrada,  c accolto  da  vn  peccatore > ri* 


■■W' 


Tana, 


r>*. 


% 


T*mìa 

• ° 

fana,&  afcolta  gl’ififdiciauuaiimenti 
di  Cortefe,e  della  moglie  da  vnpafto- 
icólo.  afflitto  per  ralcafofi parte,<£>» 
diuenta  Heremita  615.  profetizza  iè 
glorie  d'Hernando,  e di  Confaluo  6zi 
ora  à Dio  nella  tempefta,  e Tede  effere 
cagionata  dp  Hidragorrc  6 17.  ved£-> 
$an  Giacomo  fugar  i demoniiae  predi- 
ce l’arriuo del  Colombo  6$ o*  rapito 
in  eftafi  loda  il  Colom bo6 j 6, giunto  a* 
lidi  della  Spagna^  fi  diparte  dal  Colo- 
bo 66 1 * diuide  la  battaglia  d'Alba»  : e 
Sidonia66/.  lodatone!  campo  679. 
confetta  Hernando  67 7 • gittale  ccnc- 
. ri  di  fornata  5)89. 

Herman  te  Matileon^in  moftraco*  Fanti 
116.  attalta  ArcòdVante  9 e*lferifco 
733.  vieti  percoffo»  .c  tramortifee,  e 
vien  gittato  da  cattalo  da  Areodoante 
e muore  7 34. 

Hermigi  vccifo  da  Alimoro  74T*. 

] lermofìlo  vccifoda  Ramadano/o«  ; 

Hernandofotto  nome  di  Zoraida  ferue 

....  | » - ‘ , _ . 

acfElnjra7/.  J’aflìcura7i.  motto  da 
gelofi)  interrompe  il  difcorso  d’  Elui- 
ra  84,510.  le  prometreognifua  operai 
vienabbracciatoda  Eluira,  cpoifeco 
ftefT j fi  lamenta  pi.  racconta  à Sirena' 
creduto  fuo fratello  ifuofamori «u.  fi 


Detti  cof e notabili  ì 

I ntrona  alla  prefa  d*  Aliama  $6.  doìic 
per  vn  ritrae tc.  s*  innair.mora  d*  Eluira 
78.  fi  vtfte  d’h  .bito  fc  minile  lòo..  % 
con  tal  inganno  entra  al  (eringio  d’ El- 
uira  / o/i  vnoljS’ei  muore,  che  Sireno 
; ' ' apprefentiad  EluìraiJ  ritratto,  e vien-. 
da  Sireno  in  parte  ragguagliato  de* 
Tuoi  natali  103.  agitato  da  Amore  1 62* 
hà  da  EÌUira  vna  lettera  per  Confaluo 
cleragiona  63.  vìer  confidato , C-> 
baciato  da  E tura,  fi  licent.'a  da  Sireno 
efi  parte da  Granata  f óy»  giun- 
ge id  vn  befeo  1^7  ini  fi  lamenta  168. 
x idfìo al  canipochiedénouella  diCo- 
faluo  171. manda  à chiamarlo  172.(1101 
vati affiti  17/  daà  . onfaluo  la  lette- 
ra^ gii  ragiona  774.  afialito  da  Mora- 
fto3cfuoi  177.  combatte  co'nemici  177 
foccorfo daJChriftiani  778.  ferito  fie- 
gue  vnCauaiiero  i8o-  è nv.  die  ito  da 
vn  paftore  i^f.  s’incamina^  (ente  la- 
mentar Eluira  aoo.sfida  Morafto  20 1 * 
il  ferifce,e  rimane  fiordi  to  da  vn  colpo 
joi.Pimpiaga  con  vn  colpo  in  tre  par- 
ti 20 2-cade  fiotto  il  caua!lo,c  ferifeein 
due  luoghi, c tragge  Morafto  d’Arcio- 
ne  203. è ferito  da  hii,el*vccide  204.1,6 
ritroua  Eluira, e poi  ritorna  dal  paftore 
xo/.prigió  da’corfarijfi  libera  370. 371 


*'ar- 


«Or  w-ìP&Sàì 


T /indi* 

s'arma  à lor  danno,  e combatte:  371. 
vecideAt  moro, e glia!tn,e  fi  pone  al 
1 , difcfu  del  legno  373  sgridato  da  Co 
faluo,che  noM  conofce,gh  rifponde3c-> 
tomba  t te  feco  37  8 feri  fee  Con  f il  no . 
377.C  ferito  380.  lotta  con  Confaluo, 
ifuiene  381.  prigione  d*  A;chindo 
3 pj.  medica  co  da  Beifircna  378.  rifa- 
nato  dalle  ferite  sprezza  ] 'affetto  di 
B el fi  r en  a j 4 * .n on  fi  co m m b u e a 1 i 'e m 
pia  canzone  del  unifico  J^.non  cura-* 
Farti  di  Belli rena  jj/.lerifpondé fji 
553.  rifiuta  il  fuo  amore  j'jf.  c da  lei 
imprigionato 5/7  fi  libera, s*arma,C^ 
iitrouala  fpada  marauigliofa  di  Fer* 
rnndo}e  fue  prone  S7 1 . èf-rito  da  Ca- 
pfone  57 2 IWccide^edifincanta  Eluira 
Sj3- la  riconosce  574*  parte  con  gli  al- 
tri 375  vede  vn  drago  venire  per  Fon- 
de / 8,2. entra  nel  drago, che  fubito  ap- 
pare eflernaue/Si  vince  Almoaza- 
pe,egli  altri,e chiede  chi  egli  fi  fia  584. 
fanciullo'  non  è offe  fu  da  vn  fiume  >97* 
abbraccia  Sireno , e riconofce  Rofólba 
per  forella  , e sì  d*e  fiere  figliuolo  di 
Còrtefe,e  d’ Alinda  rfoc.s’appalefapcr 
Zoraida3eperamante  d’Eluira  6/4.^ 
non  c anunetìo  il  Tue  arnortVi;.  hà 
da  Armontc  la  figlia  Fluirà  permo- 


Delle  6»fe  notabili* 
g!ie  620-  di  luì  predice  i’Heremita^ 
c'ha  bòia  da  vincere  nell’India  > e da-» 
piantatei  là  fede  <S2$.c*ha-bbiada  gua- 
dagnare il  Meflìco,&  efpugnare  i Ga- 
mbali 6^4-difcende  con  gli  altri  661. 
lodato  nel  campo  ó^p.sVffreper  l*im~ 
prefa  della  tomba  incantata  671.  ha-* 
da  Fernando  per  impronto  la  medefi- 
mafpada,ch*ci  portaua  67/. fi  confef- 
fa,  giunge  al  Jucgo  dell'incanto  667. 
nc  fi  fpauenta  à varie  apparenze  67 8. 
s’incontra  con  Orgontr^7^.combatte 
con  lui  fSo.  nei  fianco  il  fenice  , & è 
ferito  nel  collo  682.  sì  ch’egli  è Filar- 
gene  ycciforede;  padre  ^8/.  l’vccide 
per  vendicare  il  padre  6$ 6»  combatte 
con  vn  dragone  6S7  l’impiaga,  e di- 
uicne  Alchindo,  chefi  muore  della  fe- 
rita rf88.con  I’vrna  incantata  ìitorrsu 
da  Fernando  6 Sfi. glie  la  prefenta*  e*» 
gu  pària, e gli ieftiruifte  la  fpadp 6Sfi. 
nella  battaglia  in  compagnia.  dèi  Rè 
7i8.afetato  da  Aveodoate  747  l’vc- 
cide  7$8.vccide  Aiminarafij,c  Me!irt-f 
do, e taglia  i!  deliro  bjacèjò  i Termi- 
Ione  7$S.in  battaglia /^j.aifalta  Gra- 
nata 781. 

Hidragorre  demonio  eletto  alla  cu.fto- 
d:a  di  Granata  27  S\,  fauella  fdegno- 

- . fo 


quelle,  che  vuol  fare  17S.  fot  co  fem-  |j 
biante  di  meffàggicro  perfuade  , & ! 
infiamma  Orgonte  *8/.  ragioni.*  J 
feco  fteffo  , c vuol  tentar*  Albino,  ac-  ' ; 
ciò  che  rubbi  la  fpada  Fernando  333.  ) 
il  perfuade  alla  vendetta  334  ritroua 
, fra  donne  nobili  i’mtereffc  , e fenc-* 
mariuiglia  Ì3J.  Ì36.  sù’J  legno  di 
Hemando  fa,che  Bucifàro  defti  vna«* 
procella  3 SS.  ragiona  ad  Alchindo  fat- 
to il  fembi^n  te  del  fuo  maeftro  35)2. 
J’iftiga  di  vantaggio  41 3.  cagiona  vna 
tempefta  à danno  del  Colombo  6z7ì 
£ parla  a*diauo!i  62*.  fugato  con  gli  al* 
jj.  tri  da  S.C7iacomo>io,  fotto  il  fem-  l 
biante  d’vn  fuofcruoauuifa  Alchindo 
di  varie  cofe  <>74.  efee  dalla  ftatua  di 


uer  veduta Darafia  J31. 

Hippocrifia  fra  Sacerdoti  dell  a ragion  di 


flato  io. 


f V vr*  1 i*  C ' WCli\'  1 u^f-  .4  4‘-  -T  .••■'  •?  V*.  . * ' 
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Delle  cof e notabili. 
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IDdio  accoglici  prieghi  d'Ifebella , e la 
rimira  5*4  ragiona  5/5,  mira  S.Gia- 
corno  J40.&  amor  fanto  J4! . 

Indico  di  Lara  in  moftra  /21, 

Inganno  minierò  delia  ragion  di  (lata 

li. 

In terefle  compagno  della  ragion  di  flato 
3 1 . dato  per  compagno  ad  Ornare  / j, 
pcrfnadead  Ornare, ch'entri  in  barca.* 
ijTj.il iicentia  1 37.  agita  Scriffo  147. 
nel  campo  crittiano,e  fra  le  donne  del- 
la Regina  33$.  infiamma  Albino  336. 
Inuidia  miniftra  della  ragion  di  flato  32. 

compagna  gella  gelofia  420. 

Ifabella  di  Gattiglia  vede  la  moflra  1037. 
palefa  vna  fua  vifione  ai  marito  119, 
fà  voto  col  marito  di  far  vn  Tempio  in 
Granata  133  con  lefuedame  vede** 
Taffalto  zp&al  foccorfo de’fuoi , egli 
ragiona^  //4.oraàDio  522'  fua^ 
vifione  j 12  parla  à Fernando  j/8  af- 
pettanel  trono  Alua, Sidonia,  egli  al- 
tri 6 ^.accoglie  t Duchi,  e loro  com- 
pagni 671  nel  partir  di  Fernando  alla 
difefa  rimane  degli  (leccati  712  aliali- 
f ta  da  Mori  gli  combatte,  e vince  76/. 

, ■ ■ in. 
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Dille  afe  mtubift. 

Magadarte  rinegato  in  inoltri  épé*  VC- 
cifo  da  Confalu.0  737* 

Maiorchini  in  moftra  r 14. 

Malaga  a (Tal  rata  da  Orgontc  *4$.prefiu 
dal  dett  o 24 8.  ricuperata  dal  Coloni* 
bo7/8. 

Manrico  Signor  di  Feria  in  moftra*. 
12S- 

Maria  Vergine  efaudifee  iprieghi  d'  Isa- 
bella,e fà  racquiftarle  rÈflcnza  diurna 


Mario  ftatifta  Teucro  $7. 

Marmaricani  in  moftra  69%» 

Marocchefi  in  moftra  704. 

, Maumct  ftarifta /8. 

Maurinda  moglie  di  Baudele,e  Torcila* 
d*  Almanforre  accufata  d'adultcrioda 
Zegrindo  10.  liberata  dalla  prigione* 

• aH’amuodel  fratello  46»  li  dice,  che* 
ftima  la  virtù  d'Abenzare , e con  lui  » 
che  fu  d'aduf  tero  accufata , & impri- 
gionata 74.c*hà  vn  mefe  di  tempo  per 
dare  guerriero.,  che  la  difende  contr'à 
Zegrindo  77.  che  fia  condotta  su  |a* 
publica  piazza  il  di  Inabilito  75).  che* 
fia  difefa  da  Confò  luo  /o.ch'il  prieghi, 
che  coglia  rimanere,  e ch'ella  pure  ri- 
manga prigioniera  $j.  fà  nella  fua  car- 
cere accompagnata  da  Eiuira  24.  Tuoi 

« dolo- 


«ira  *?8.s’affligge  dell'inganno  diMo-  \ 
rafto  2 il.  caca  il  battefmo  rpQ- 

Medrano  vccifo  da  ScJino  *o. 

Md indo  in  moftra  con  le  genti  d'  Orano 
69  7.vccifoda  Hernandp7j8. 

Meffaggio  d’Orgonte  racconta  la  prcA* j 
de  Mclaga  135. 

S. Michele  vince  Lucifero  , 

Michele  di  Silua  in  moftra  114* 
Minorchini  in  moftra  //*.  | 

Monroi  in  moftra  1 2/. 

Montanefi  in  moftra  1 1 6* 

Morafto  conduce  alimenti  in  Granata , e j 
poi  affai ta  i Criftiani  fi.  pattagli  ftec- 
etti  f i.  s'innammora  d’EIuira  tfp.elet*  j 
to  alla  cuftodia  di  Granata  nella  parte 
Orientale  1/4.  fi  rinfc!ua,con  alcune-» 
«quadre, & eliggc  vno  feudiero  per jf- 
piare  i, Chriftiani  itfj.  affalta  con  fiioi  I 
[ p Confaluo5&  Hernando  177.  fi  ritira-» 

| r>s  i?p.  tornain  Granata  1S1.  sà  dal  Tuo 
f-'  ‘ feudiero  chi  fia  Zoràida,  ech’EIuiraè 

t>5ii  amante  di  Confaluó  l8i.  legge  la  lèt- 
tera d'Eluira  18/.  e poi  fcco  ftef- 
fo  ragiona  / 85.  eliggc  il  fuo  feodie-  f 
lo  per  rapirci  ingannare  EJuira  #86.  , 
[;  la  rapifee  1 f 5.  fe  le  palefa , c cerca  di 


Delle  cofe  nttétiUL  [ 
lod’Eluira  zóu  sfidato  da  Hernando 
lèi.  lo  ftordifcc  con  vn  colpo  202,.  è 
abbattuto  2.03*  fcrifcc  Hcrnando,  & è 
da  lui  morto  104. 

lori  guidati  da  Almanforre  combatto- 
no co’Criftiani  44.  guidati  da  Agra- 
maflb  combattono $'i. guidati  da  Mo- 
ra fto  combattono  53.  fi  ritirano  viri 

ti  in  Al!ama9£.guidati  da  Morafto  af- 
fai tano  CorìfaIuo,dc  Hernando  1 77» in 
calcaci  da’Criftiani  fi  ritirano  179.  gui- 
dati da  Ofmino  combattono  co’Cri- 
ftianii/2.  fonofconfitti^/3.  guidati 
da  Vracàne  combattono  in  Malaga 
247.  guadagnano  2*3.  aflaliti  in  Gra- 
nata 293. guidati  da  Orgonte  combat- 
tono con  Pcfcrcito  303. guidati  daVra- 
canc  fono  affiliti  da  Alerone  di  Gue- 
uara  3 08. hanno  il  peggio  della  batta- 
glia 32  j.  fi  ritirano /a/.  Mori  corfari 
guidaci  da  Acamoro  combattono  con 
Con faluo,e  Data ffa  36 7 combattono 
fràcffi  369.  fconfitti,&  vecifi  da  Hér-* 
tiando  3 71.  guida  ti  da  Alman  forre  en- 
trano negli  (lecca ri  5c8.pongonò  fuoco  t 
alle  tende  j/o.  guidati  da  Orgonte  af- 
fai tano  i Cristiani  313.  fi  ritirano  /1/. 
Mori  Caùalicri  di  fielfirena  combatto- 
no  con  Con&fùOiC  compagni  pc.kerù, 

c j fit- 
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* k.  TahoU  . , 

raorfi  >>/.  Moti  guidati  da  ÀI* 
uioa^arè  combattono  perdono 
guidati  dà  Alirooto  in  pugna  dU 
pàlecomba  tfoho  7 16.  sconfìtti  7/4. 
asfaltati  dal  Colombo  in  mare  fon  vin-, 
ti  7)<»  comc  anch*in  ferra ,/>. guida  ti 
da  Baudele  affai  cahò  i 'Criftiani  ?éo. 
fuggono  jéi*  affai  tati  da*  Chriltiani 
77  h X . , 

Mulcaffc  vccifo.da  Siluera/j, 

Murciani  in  moftra  1 1 9* 

Miffafcr  ferito  da  Fernando  $ 14. 
Mufico3che  canta  nel  banchetto  di  Ma- 
laga ij^.ptigionede’nemici  241.  che 
canta  nel  banchetto  di  Bcilìrena  34/. 
Muftaffò  vecifo  da  Altabrunó  6$, 
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NEri  popoli  é jo.i n moftra  7òr. 

Nero  fiume  eguale  al  Nilo  659, 
.Ntima  ftatifta  fauio  37. 

. . » j f .*  T: ’ ri"  - 


ODio  rapptefenta  il  nome  d*  Ofmjno 
ad  Altabrunó  41!.. 

Odon- 


■** 


De&e  ièft  Wdbtli  « 

Odonte  figlio  de!  Conte  d’Egabfa  in  mo- 
ftra  1 ij.fà  propofta  auanti  ai  Rè  437. 
mentirò  da  Si.'uera  » c carcerato  nella 


ina  tenda  4$#.parte  con  Altabrnno,t 
mandano  i disfidare  Armonie  4/).. 
Tua  armatura  4^1.  combattecon  Ar- 

monte  465. cade  all’incontro feri-i 

fee  Armonie,  Se  egli  hà  tre  ferite^S* 
fa*  trabai  a rio  4*9'  feri  fet  nel  capo  'il 
nemico,&  c vccifo  470. 

Olanio  afccnde  il  muro,e cade 775.  ' ; 

Ornare  nel  configlio  di  Baudelc*.  eletto 
. ambafeiadoread  Almanforrc,&  ai  Se* 

• riffa  1 8.hà  dal  Rè, e da  Aluante gli  or* 
-•dini  19.  ragionai  perfuadc  Almanfor*. 

re  a$loda  l’ardire^  la  gente  d'Almah- 
- forre  à6  s’intamina  per  Malaga  if**è 

* fine  hi  u (bili  vn*  albero  z8.  fe  gli  pro- 
-_fònda  fotto  la  terra  29.  fi  ritroua  in  vn 

prato, & è inuitato  in  vn  tempio  ^.ac- 
colto dalia  fimulatione  $t.hà  per  coni* 
l pagni  l’intereffe , e*l  folpetto  della  ra» 

» gion  di  (laro  3 j.  vuol  hauernotitia  di  - 
alcune  pitture  54.  vien  fodis&tro  */•  j 
c% . prende  ripofo  $9*  rifuegliaco  fitroua'  1 
a!  lito,e  riconofce  l’inccrefle,e*lfofpet-  . 
’ttoa  74.  perfnaduto  dairinrerefle  entra 
. m barca  / ?/.  giunge  à Marocco  1 " 

ragiona  al  Seiiffa  /40.'  aùuifa  il  Rè  di  1 
K -*■  A C 5 ’Gjtt-  f 


Granarie  racconta  al  Rè  qual  fi  art  il 
fbccorfo  c’hà  condottò  602,  difende** 
Granata  77$.perfuade  il  Rè  alla  dife* 
fa,oucro alla  morte  782. 

©radino  vccidc  Pelagio  /#. 

Orane!!  In  moftra  697, 

Ora  rione  di  Baudele^.  d*  Almireno  5. 

d’Agramaflò  / $.d’ Aluante  i6.d'Oma« 
f >;  fe  . d'AIman  forre  4/#  d’ Omaro 

1 4#*  delmefTaggiod'Orgonte  i/*.di 
Fernando  *70.  di  Fernando  a^e^d’Al- 
chindo#i2.  del  Duca  d'Alua  440.de! 
X)ncadiSidonia44i.  d’AIarcone^p. 
Del  Cardinal  Mcndozza  450.  dc*Tu* 

. §mjltuanriji8*  di  Fernando  510.  di- 
fabella  j 12.  del  Colombo  64 1 «del  Du- 
ca d'AIba  ?e?.di  Fernando  7io.d*A  li- 
moro  7 2 4.  d*  Almireno  7 81.  del  mede» 
fimo  784. 

Creano  Gran  T ureo  fiatila  $S. 

Orcano  vecifodaSiluéra  jj. 

Qreomanno  m moftra  704. hi  il  deliro  la- 
to de!  referri  to  77$.  in  vano  rincora  i 
fuoi  729.  rccifo  da  Confaluo75.lv 
Ordauro  fogge  da  tre  ladri  11$.  giungo 
à Confaluo  25  t.cd  ice  d!cr  morta  Ro- 
falba  if  i.confola  il  foo£ignote  u$. 
narra  ilca fo  di  Rofalba  1/4.  com*  ci 
§à  pregioniero  d'Albiraon  tc  2$é.  co»* 
l - dei» 


t 


Delle  e afe  neubìN, 
eletto  ì Cernir  RofaJba , e c ome  la  fpo- 
. fola  258.  come  combattere  per  Àlbi- 
tnon  te  j6o,  come  Albimo*tc  i’infcgò 
la  grotte  i6i.«om*ei  dinuouo  combat* 
l tè  2 come  fu  prigioniero  à' Arimo- 
ne  26 s> come  liberaro  166.  guida  Con- 
fata:) alla  grotta  16  f*  fugge, e chiede 
aiutai  Confaluo  ragiona  in  caf* 
cere  /sparla  ad  Armonie,  c gli  presi • 
ta  Rcfalba  jvo.  accolto  da  Armonrc** 
jpo.narra  chi  fiaEJuira  disdice  effer 
egli  Vlamane  di  Granata  capitano  de* 
mori,  e come  vccifc  due  foldari,  e de* 
gue  con  vna  bambina  in  braccio  vnd  - 
t.  Kudiero  616.  l’vccidc,e  fida Iucche* 
la  bambina  è figlia  d 'Àrmontc,e  sii  dal 
la  moglie,  c*haucua  in  fogno  affogata* 
la  figlia  del  Ré  di  Granara,c  Cappone* 
in  fuo  luogo  la  rapita  fanciulla  617.10* 
odio  del  di  Granata  618.  fugge,éfe 
è fatto  prigione  de#Criftiani,&  è dona* 
to  ad  Armonie  615.  chiede  perdono 
6 io.auuifa  de  vani  auuenimenti  il  Rè 
Cattolico  $64. 
prdoniovccifo  da  Ifmaelle  jo. 

V Origliano  in  moftra  1 ì/.abbatmtp.da- 
AgramafTo  740. 

Orgonte  enfiano  rinegato  Ré  d*  Algieri  if 

t'offre  al  Scriffo  di  portare  Cocco r Co  a* 

(4  Gt»-  • ’ 


Granata  i44.fi  parte  con  Tarma ra  ijS.  ^ 
Tua  orgoglio  nella  tempefta  160,  nau-  | 
fraga  161.  giunge  al  lido  di  Malaga^ 

134  confolato  da  vna  voce  13  j.  vuol 
riconofcere  il  paefe  136.  parla  ì Da-  j 
. rafia  j$7.giunge  al  Palagio  13 ^.sgrida 
quei  del  banchetto,  « vien  pcrcoffò  di 
vna  ta£za,-  c con  la  med  dima 'vccide^ 
il  fuo  percuflore  241.  vccide  vnocol 
pugno,  e fi  gli  altri  prigionieri  142. 
armato  da  Criftiano  prende  vna  porrà 
di  Malaga,  e fue  proue  244  in  gran  pe- 
ricolo 244-  foccorfo  da  Vracanc  247.  ( 
prede  Malaga  248.pcrfua(ò  da  Hidra-  , 
gorre d*an darei  Grana ra,c  fuo sdegno  ' 

iSo.jSì. fue  parole  28  i.lafcia  Orbante 
in  Malaga  288.  à vifta  del  campo  cri- 
1 Stiano  302.  dà  la  prima  squadra  ad 
. Vracane,  à Daraffa  la  feconda,  ccoil# 

' la  tcrta  vrta, e sbaraglia  Pefcrcito  cri- 
stiano ^o/.ferifee  Pietro  di  Luna  /04* 
vccide  Àrideo,  Vlanio  30 j.  Egerio, 
Riccardo  $o£.  aflalta  Fernando**/, 
vccide  Almonio  di  $iguen*.a  3 16» fi  di- 
fende caduco  da  cauallo , & c foccorfo  1 
$M7*  fi  ritira  per  ordine  di  Baudele,  tu  V 
difende  i fuoi  328.  accolto  da  Baudcle, 
e fue  minacele,  perche  rton  ri  t roti  a Da- 
rajTa  3 30.  fi  confola  auuifa to  di  Darafia 

da 


Delle  ctìfs  notatili. 
da  Hidrafpe  i fi.  ha  in  dono  Rofaiba* 
in  habito  mafchileda  Almadeoo  4.06, 

• aflTaltaicriftiansfucproueji  j.  rincora 
:i  Tuoi, e vuol  ridurgli  5 //■  geloio  d*A- 

, «linda 603*  affai  ca,&  vccide  Cortcfc^ 
*609.  perfuafod'  Alchindo  67  f*  pro- 
mette di  difender  la  tomba,  e soffro 
al  Re  6/6.1odato  dal  Rè  677»  chiedo 
ad  Hernandojouc  vada  679.  combatte 
feco  *8o.é  ferito,eferircc  >8a.vicn<.^ 
alla  lotta  684.  fi  difcopie  per  Fiiargo- 
ne68f.vccifo68s. 

Onmedone  affai  ta  Aliabruno,&  è vccifo 

74Ì-.  < ; . 

Ormanno  vccide  O Torio  jo., 

muffe  nel  confeglio  di  Baudele  8* 
OTmano  vccifo  da  Fernando  44* 
Ofminonel  confeglio  dì  Baudele  7.  veci- 
de  RemigiJdo,  Encerlano,  SimmacoP 
Argeo 54.giita  di  cauallo  Tcodofio,« 
, liconofeeSiluera  60.  dà  il  ftiadeftrie. 
. roà  Silucra5efelifcopreamflnrt,'  &c 
gradito  61.  dalla  parte  d*i  Garbino 
ekttoperladifefa  di  Granata  i^con 

* Tuoi  alla  traccia  d’Eluira , & è da*  Cri- 
; fìiani  feonerto  ai  1. combatte 211.  au- 
i trafora  i Tuoi  114,  cade  Tutto  i fiiodc- 

ft  riero  2ij.  l*aiuta,e  K dà  il  cauallo  Sii» 
'■  «era  J i j .dorme fotte  vn  pino,  e nc*u 

c s s’ac- 
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#fccfòt|e,eh'iui  giacca  Sil«er#,e  polle 
ticonotcc  ji  f . s’afconde  ai  venir  d'Àt- 
monte,e  poi  fi  querela  della  fùà  forte* 
jj  l. ritorna  in  Granata  JJ4.  Voppopc 
IdÀrmontc  fi  cadere  il  CbritC> 
4'Alagone , e Guglielmo  Melila  aftefi 
'nel  muro  foccòrfo  della  predai, 

• d’Vracane  $ 10.  fenfctValde>&  reci- 
de Etilauio,  & è sfidato  da  Alcàbrunó 
p 3*7'  gli  rifponde,  e'iferitècnel  volto 
\/i8.  rimane  liordito,  &cè  fòccorfo  da 
V cacane  3/9-  ritira  i feoi  $a8.  fi  rac- 
conta1 e fferlffirttopec  la  dipartita  di 
Sii  nera  410.  sà  la  disfida  d*  À’tabnmo 
45 4 . e la  cagione , e fccò  fteffo  lagio» 
na^Tf  f.  libera  lo  fcndicte  aJ7-  s’c ffte 
feonofeinto  per  compagnoad  Armon- 
te 4 f 8 ■ è accettato  4 jp  fi  parte  con  Ar- 
inonte^o.fuearmi  4 6 $ . combattei 
con  Altabruno ~\6$  \\  ferifee^ 66^  tra- 
? v mortifcc,e  rimane  ferito  4^7-cadf  ncl- 
k la  lotta, e limane  con  vn  pitdeàHa  ftaf- 

fa  4S9. foccorfo  da  Armonie  465?.  fcri- 
fee  Alrabruno>47£  il  crede  irono, 
'forre  all'aiuto  d* A r morte,#? # prende 
ilcauallo  d'AItabrunoieloTcndod’O» 
4ontc  parte, e vien  affamato  è fe- 
ti t6}c  ferifee  474,  filo  valorc47j»  ci- 
4c>c  moribondo  prioga  il  nemico, 
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!n6Silucrt)&  Ofmino  48*.  ' - r- 

Pittore  parla  ad  Armonie  j#).  »• 

Pittore  narra  ad  Vdeffea  l'auucniment# 
diCor  refe*  c fuoi  6 1 o. 

Penfiero  compagno  delia  gelofia  410, 
Pentimento  compagno  della  gcloda^» 


411. 

Peraltainmoftra  7/4. 

Perifan  di  Ri  nera  vccifo  da  Agramaffo 
776.  ? 

Pefcatore  acccoglie  Vderico6/o.  auuifa 
il  Colombo  dell*  armata  del  Scritto 
é&o . . 

Pietro  Girone  in  moftra  11 4 vccifo  da 
Almanforre74i. 

Pietro  di  Luna  in  moftra  1 1 $. abbattuto* 
e ferito  da  Orgonte  304.  vccifo  da 
Areodoante733. 

Pietro  di  Mendozza  Cardinale  vede  la 
mottra  1 lo.auuifato  della  vinone dtlla 
Regina  Ifabeilaiii  benedice  l’eferci. 

92.  cerca  di  placar  Fernando  4/0. 
tfprefo dakii 45 /.fa  la  funtione du4- 
fagrare  il  Tempio  788. 

'ietro  di  Touare  in  moftra  1*4-  vccifo  da 
da'^AImanforre  741. 
inamon te  atterrato  da  Almanfcrre  43* 
di  nuouó  atterrato  dal  medefimo  298. 
Portati  vccifo  da  Altabrtmo  6 , 

Ratti* 


( 


Dilli  ufi  notàbili * 


RAdimiro  vccifo  da  Almanforro 

4J-  , 

Ragion  di  flato  nel  Tuo  Tempio  50.  parla 

ad  Ornare  34.  e le  promette  compagni  * 
nel  Tuo  viaggio5e  vien  lodata  da  Orna» 
re  3^.  lo  conduce  in  vna  fala  dipinta 
7$.  li  palcfa  i fnoi  pregi  34.il  (lionata- 
Y le  J/.fi  licentia  da  Ornare  39.. 

Raimondo  di  Moncada  in  inoltra co*Ca» 
Caiani  iu. 

Rail’alon e vccifo  dal  Colombo  74$* 
Ramadano  vccideHermofilo  50» 

1 Ramano  di  Velafcocon  legentidiCafti- 
glia  vecchia  in  moftiaui. 

Remigildó  vccifo  da  Ofm ino 
Remo  vccifo  dal  fratello  37.  • 

Ricadcro  .Signor  di  Lucena  in  inoltra 
12 4.  calpeftatoda  Alimoro  741. 

* Riccardo  di  Traflamara  in  moftra  i* 4* 
à vccifo  da  Orgonte  30*. 

Riniero  inghiottirà  da  vn  orca  $3$.  t'  * 
Roderico  de  Ponzo  co*  validi  di  Ca latra» 
ua  in  moitra  113. 


1 


♦ ♦ 


La 


o,  Tanti*  j 

Rodcrico  Ré  di  Spagna  parla  in  vifione^ 
alla  Regina  lfabcilai^.mvifione  alla 

medefima  764.  >v  . . . 

Romcn  con  le  genti  di  Maiorica*cMino» 

ricainmoftra  i#4«  - * 

Remolo  ftatifta  vccide  il  fratello  J7* 
Rofa'ba  creduta  morta  da  Ordauro**! 

s’inferma  J/4* pi'glon«  *lc: 

ria,&  Ordauro  ìjS.amara  da  Albimo 


J Id)UC  v/t'“AIUU  */.  _ - - _ 

te, la  trattiene  a/p-poftain  vnagjotta 
16 1 .fott*habico  d’huomo  i4.o.creuata 
per  Zoraida  3*4-  palefa  i luoiauiieni- 

menti  US-  s-mnammorad.Confalno 


• t4«  finfcrma  3S°-vi  ad  habitar  pref. 
foil  Reti  3Jt- corre rìfcbìo  d’efferc-r 
vccifada  Albino  jja.  riconoftmra  da 
Confaloo  iS  f.riconofee  Albino,  e crew 
, deDaraffaper  Canaliere  ij/.in  poter 
de’corfari  t&+-  poi  d'Alchindo  J9J-  « 
è incontrata  m ragiona  ad  Ordauro 
, oS.vnol  che  féco  vadi  Aletta  a giace- 
■ it  4ooj.  afconde  d'Abimontcact. 

vien  accolta  da  vn  paftote  vc"«^ 

•:  habi  to  d’huomo  *o4.prrfa  dal  corfarO  * 
Almadeno  4H  è amata  da  Almadeno 
40  ^.donata  ad  Orgon  te  4*d.rKon©fct 
- Ta  voce  d i Con  fa  I uo  4 i o.  UnfppndC-r 

; 4 10.411 -accolta  da  Arm  nte  j^o  chie» 

«a  da  Coutil  uo  al  padre  in  .mogli'-  . 

e Q 


DtlU  "/intubili ; 
egli  è data  5*4.  non  fo  mirici  fa  fa  ruffe 
da  vn  fiume  viene  in  mano  da  vn  pa- 
ftorc#che  la  dà  ad  Armonte  jyj,  pri- 
gioniera d*A  bimonte  y$6.  nconofciu- 
ta  per  Torcila  d Heroandoéoo.  lodata 
669. 

Rottene vccifb  da  Ferrando^» 
Rubicone  fiume  77 • 


■ ' i g ■ ! ii. 


1 \ ^ * t *4  * • / * \ 

SAfir  vccifoda  Confai no  719» 

Saiaticdra  in  moftra  xzj. 

Saladino  attcrato  da  Siluera  jj, 

Sancio  d'Elche  vccifoda  A Iman  forre  4 f. 
Sàncio  d*  Onanda  ferito  d*  Agramafl® 
740. 

Sarei  in  moftra  i*f. 

Scudiero  di  Mora fto  leggi  Aldinomare. 
Scudiero  porta  la  disfida  ad  Armonto 
454.prefo  da  Mori  è condotto  ad  O 1 
mino  4/4*  liberato  racconta  il  tutte 
ad  Altabruno,&  Od©nte*$7*  ‘ 
Sdegno  compagno  delia  ge  ofia  ^r/d’ac^ 

compagna  474  agita  AI tabr uno  434* 

gode  di  quel, c‘ hi  fatto  4$  t.perfaadt*» 
Al tabr uno  à partirli  a. 

Se-  • 


*13/ 


« * Stuoia  * 

Selfnovfccìde  Medranoji,  . > - fm 

Scrgiomonacoempioftatifta  §■%, 

Seritfo-Rédi  Marocco  padred’Aiimoro* 
- * Caraffa  i$$.tormentatada!lMotercf- 
fe>c.dal  fofpetropromejtreaiuto  al  Ré 
di  Granata  ia,t  permettere  Daraffa 
vadicon  Orgonto  i/o.  ciò  nicga  ad 
Alimoro  i//. accòrr» lata  Caraffa  i j/., 
vede  la  moftra  del  ìlio  efercito  6p 4. 
accompagna  Alimoro  ailcnaui  70/. 

Serpidone  vccifoda  bracane  $c/. 

•Signor  d’Aiarnonte  in  moftra  j 24. 

Signor  deU’Algaùa  in  moftra  J14. 

Signord’.Aiagonc  in  moftra  124.  leggi 
Conte  d*  A lagone. 

Signor  <f  Alburcherchc  m moftra  1*# 
vuol  dir  Conte. 

Signor  d’Aranda  in  moftra  noleggi  Co- 
te d’Ar  anda. 

Signor  d’Aftorga  in  moftra  \ i+  vuol  dir 
| - Duca. 

Signor  di  Cadice  con  le  gen  ti  d*  Andalu- 
si- tià,cdiCaftigriai?6.  vuol  dir  Duca. 

'Signor  di  Gelue  in  moftra  \ 24*  vuol  dir 

Con  re.  *■  ... 

■il  A • Zi  v ’ i 

I sSignor  di  Marchesa  in  moftra  124, 

Signor  di  NJ  iefej'a  in  moftra  1 24.  vuol  dir 
^ .Conte  124.  : V 

£ ’ -Signor  d’Oriftanoin  moftra  124.  * 

I-  ‘ Si* 


? 


• V • 


? 

/> 
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V 
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Signor  d*Orupofa  ih  moftra  124. vuol  dir 
Contje.  . • '*  \ ^ 

Signor  d'O forno  in  moftra  j 24.  vaol  dir 
'Cónte.  ' ; 

H Signor  di  Palma  in  moftra  124.  vnol  dir 
4 Conte* 

Signor  delia  Piiebla  in  moftra  1 14.  vnòl 
dir  Conte.  ’■  J •' 

Signor  della  R ifTa  in  moftra  1 24. 

Signor  di  Rofsigiionein  moftra 114.Ì 
Signor  di  Tendiglia  in  moftra  124*  leggi 
Conte  di Tendiglia.  « :> 

Siciliani  in  moftra  122.  - 

£illaftatifta$7. 

Siluano  paftore  creduto  padre  d’Harna» 
do  25. 

Sii  uioiPadiglia  in  moftra  1 2 (c  Irrompe 
la  fola  19-).  pritto  d’vna  mano  da  Àt- 

manforre  741. 

* * r I 

Siluera  in  compagnia  del  Duca  di  Simo- 
nia fi. vccidc Mulcafle,Orcano,Sò!i-  ’ 

* manojiV  atterra  Saladino  ff.  combat-* 
recon  Agrarnaffo  jj.  tramorsi  fce/<£. 
te-*  loferifce  j7.j8.  cade dacauallo*  } 
viene  alla  lòtta  con  Agramaffo  / S ìCJj 

viene  tolto  Telmo  di  tetta  f$.  hi  ika- 
- uallo  daOfmino>e  Io  ringratia  €tX\  ri 
tira  6 1.  in  moftra  col  padre  117.  accó 

’ pagna  Armontcj/ /.  combatte  vaio 
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neramente  Jij.  foccorre  Ofmino  gli 
età  il  pròprio  causilo  J ij-  gclofv 
^'Ofiuino  firgue  Altabrupo  jj  #.fi  po- 
ne à giacer  <otto  vn  pino  i;8,ricònofcc 
haucr  dormito  à fi#)  lato  i rauuifiu 
Ófmino,c  fi  parte  còl  padre 
ti  Tee  Odonte4ji;8  afialta  Ofmino,  cre- 
dendolo Ódonte  47$  »,  hà  più  ferite,# 
atterra  Qfmino,e  cade  col  fuo causilo 
474.ferita^7^ 

j H B:mK'o»e  ne  ricfuc  il  contracambio 
*7*.  per  la  richieda  fintale  da  Ofmino 
vuol  ragliarli  il  caponi  iiconofce,c-« 
cade  foura  di  lni477.fi  dice  efferfi  par- 
tita dalla  Regina^ 7^.fuoi  |amctÌ47p» 
■hiede  perdono  ad  Ofmino  4 80.  con» 
fo fa,e  bacia  Ofmino>e  fi  lamenta  4^1. 
vuoi  gire  à ha  t tentar  Ofmino  , c noru 
puore-#8j. paria  con  vn  hercmita*che 
ini  fopragitmge  *84*  fi  confefla  1 ' ‘ 
muore  4%J . fepeTITtà>86. 


Simmaco  vccifo  da  Ofmino  f 4» 
Simulatone  vfcicra  del  Tempio  della# 
ragion  di  fiatoni. 

Sireno  creduto  fratello  d'Hernando  feco 
ragiona?  J.  gli  racconta  parte  de* fuor 
natali  10V  afcolta  il  parlar d* A rmopto 
r 596.  raccontai!  natale  di  Rofalha»e~* 
gli  altri  aunenimen  ci  J97-  abbracciato 

da 


Delle  uh  MUbiìi. 

da  Hernando  S5 9 ' L 
i f Siuigliani  in  rocftra  1 1 ¥* 

Solimano  vccifo  da  Siluera  ff. 

Sofpetto  Miniftro  della  ragion  di  Asta 
31.  eletto  per  compagno  d’Omare*? 
accompagna  Ornare  1 34.  tormenta  il 
Seriffo  1 47 ì ri  torna  al  Tempio  della-» 
ragion  di  ftatoai  ?^nca|tiina  al  cam- 
po 3 riconofce  il.fbrto,  e richiedete 

, g’hauea  veduto l'intcrciTe  3 /£.  .giungi 
ouc combatte  Confaluo  con  Daraffiu 
36 j perfuadc  Albino  Sfuggire, 
rapire  àofalba  }6j.  perfuadè  ^amo- 
io  3 fi  creder  Hernando  per  cor» 
p faro  à Confaluo  378* 

Spada  fatale  ^d.adoprata  da  San  Giaco 
mo  47 fi  data  dal  medefimo  à Fernan- 
do *8. rubbata  da  Albino  339«in  potè* 
t fe  d*  Àlchindo  3 95.  in  potere  d*  H er- 
rando 571.  riconofciuta  da  Fernando 
j.  la  di  ad  Hernando  per  1*  impieU 
dell’incanto  673.  V hi  in  fuo  poterci 

Spirito  Santo  parlale  riucla  il  futuro  ai 
1 Tabella  33  u 
Strage  de’Chriftiani  *». 

Superbia  madre  della  ragion  di  flato  35» 

■*1  » . • .•  f * * . * V-  \ . > s V % 
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np  Anger  in  Africa  1/5.  ;,  X; 

Tariffa  in  Ifpagna  i^y., 
Tarnaffare  inmoftra  con  le  genti  di  Bar- 
ca tf/7.  recito  dt  Armoire  7$jv 
Teglio  Sàndouale  in  moftran#.*  recito 
d*  Alimoro  7*1.  . . \ \ ^3] 

Tempefta  d’Orgonre  X39 .cagiona ta  di_, 
fìocifaro  1 90.d,Herhando,c compagni 
' 616  del  Colombo  ^7.' 

Tempio  della  ragion  diftato,??. 
Tcnarifet»^;  • > * 

Tcodoro^SIgnord^Efealone  in  moftra-* 

1 [24* 

Teodofio  d’Argonda  abbattuto  da  Of- 

mino  60*  . * \i* 

_ s • * 

Termoione  recito  da  Hernsndo 
.Termine  »n  moftra  con  g.’i  Erhicpi  /co. 
■ì  hà  il  finiftro  Iato  dell’er  rato  7:  ;.  «f- 
falra  il  corno  defìro  , . c fà  gran  danno 
ne’Criftiani  750  recito  da  Alta  bruno 

7}t. 

T esnnd  recito  d a Ccniaj tic  7:94;,. 

Tiberio  flangia  3,7.  “/  7 im 

Tigranno  recito  da  Fernando*  * m. 

Timo- 


; 


Delle  co/e  notabili. 

Timore  compagno  delia  geiofia^ao.  1 
Tradimento  Miniftro  della  ragion  4i 
flato  $ 2 . 

Trogloditi  in  moftra  6^9. 

Tremolini  in  moftra  694, 

Tripolesiiu  moftra  697.  . 

Tumulto  popolare  dei  campo  Criftiaho 

J18. 

Tumulto  popolare  con  tra  ÌI  Colómbo 
640. 


Tuncfini  in  moftra  69S,. 


VAlde  in  moftra  u/. ferito  da  Ofmi. 
no  3/6. 

V alemoro  vccifo  da  Fernando  64» 
Valentia™  feonfìttida  Alman  forre  44.  in 

moftrù'i/i. 

Vafco  Signor  di  Miranda  in  moftra  con_> 
le  genti  di  Zamora  11/. 

Varmillano  9. 

Vifione  della  Regina  Ifabella  119. 

Viuero  in  moftra  12/.. 

Vldericc»  Signor  di  Bclmonfe  in  moftra.» 
co’ fan  rii  a*. 


‘ Vie- 


tw* 

VJcre  tccifo  da  Altabruno  6j. 

vracaneauuifato  dal  demonio  del  peri- 
gliod’Orgontca^jvà  aj  Tuo  fóccorfo 
a46.comb.me  co’fuoi  247.  hà  la  pri- 
ma fquadra  da  Orgonte  50$.  vuoici?, 
trare  in  Granata, & è impedito  da  Ale- 
rone, ecombatrc  con  lui,e  cade  io  Soc- 
cide Serpidone,&  abbatte  Ardelio,  Se 
Ademaro  diffide  l’homcroàCalanioro 
e la  finiftra  à Fiori teo  30$.foccorfo  da^ 
Ofmino,&  Almanforte  jio.hà  centra 
il  Duca  diSidonia  3 11.  vccide  Alber- 
*oza,e,&  Alcandro  3 16.  foccorre  Ofi. 
mino  3 1 8.combatre,e  ferifee  Al  ta  bru- 
no 3 lo.accerca  la  disfidane!  bofeo  32/ 
ferito  da  Altabruno,il  ferifcc,gli  fi  rom 
pelafpada  32$.cadealla  lotta, & è ve- 
ci ù 3 24. 

Vrbantcalla  cura  delle  genti  d'Orgonte 
336.  auuifatoda  Daraflfa  fi  pone  iiu 
aguato  intorno  al  palagio  240* 


i 


ZEgrinctaodia  Abenzarre  7/.  accula 
fai  rumente  d’adulterio  la  Regina 
< am  Abonzarre  al  Redi  Granata 7+  < 

vuol 


1 

Delle  cefi  net  Abili. 
vuol  mantenere  in  campo  la  Tua  acctifk 
77.  combatte  con  Confatilo  8t.  è ve- 
9 cifo  8/. 

Zoraida  leggi  Hernando. 

Zibilterra  //f. 

Zilia  I fola  in  Africa  13  J. 

Zuniga  co*Caualicri  di  Alcanraria  in  no- 
ftra  i2i. 


Fine  dell  a TakiIa, 
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